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PRESENTAZIONE 

Nel 150 ° rt1111ivenrtrio del 1848, l'!stit11to \q11eto di Scienze, let~re ed 
Arti hn voluto nssu111ert l 'iniziativa di 1111 co11veg110 i111rrunzio11ale per ri
proporn: 1111a riflessione, da particolari angoli viJ11nli, sulk vicende rivolu
zio1111rie di q11rll'n11no che iniziarollO proprio nel nouro paese co11 l'huuin
zione di Pnlm110 drl 12 gennaio i 848. 

La rivoluzione liberale e le nazioni divise è s1n10 il umn proposto per 
aaminan: nll'llni niti dell'rooluzione di lungo periodo della socie1iì europea, 
delle idee di liber1iì e di illdipmdenza nazionale, l'imroduzione di istitt« 
zioni cor1i1·uzionali e rappresentative. Il 1848- i1uo1n1nn, in 11110 di"1ensio-
11e europea - anche per uguire, almeno i11 parte, la geogmfìa del movimen-
10 -. co11 u110 sguardo 11uovo alle vicende di quell'n11110, n quelln straordina
ria •primnvem dei popoli., ai mccmi e alle co11tr11ddizio11i dell'nvvemo del
la democrazia, a/In controversa dissociazione fr11 demoml.Ziti e libentlismo. 

Il 1848, 111 prri di alctmi nitri a11ni negli ultimi due secoli, è una data 
epoc11le, dii il smso a un'epoca. Allora e 11ei decm11i s11cussirli, gi11dizi e v11-
l111azioni dei protago11isti e degli storici 111! sig11ificn10 delle tsperimze di 
q11ell'n11110 si sono profo11dame111e diffin:nzimi. Anche •le memorie del 
1848• per quanto riguarda l'idea nnzio11ale sono stfllt n lungo co11troveru. 
Non comroverta emerge comu11que dagli At1i del co11vegno che prt!sentiamo 
la •modemitiì• del 1848. 

Un ringra.ria111t11ro pnrtirolare ai con1po11e111i il Co111itato scientifico. ai 
rrlatori, ni coordi11atori delle quatlTO sessioni del Co11vegno, n Leopoldo 
Mnuarolli, Viu Pmideme dell'!Stitu10 e l'rt!sidmtt del Comitato scientifi
co, n }olm Stunrl Woo/f. a Angelo Ventttrn, a Giuseppe Talamo, Prrsideme 
dell'lslituto per In storia del Risorgimento italiano eh• h11 i111rodot10 e co11-
cl11Jo i l1wori del Co11veg110 e a Pier luigi Ba/lini c11rn1ort del volume. 

Venezia, onobrc 2000 

li Pmidcme 
Bruno Zanercin 



I cr;reri d; citazione sono star; unifor111a1; co111patibU111enre con le peculia
,.;1tì tleg/i t1ppar111i cri1;c; dei singo/; 1esr; con1pres; nel vol11111e. 



GIUSEPPE TALAMO 

INTRODUZIONE 

Sono panicolannente g.rato all'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti - nella persona del suo presidente - e al Comitalo scientifico che ha 
organizzmo. nella prestigiosa sede di Palazzo Lorcdan. ques10 convegno 
internazionale di studio nel 150° anniversario del 1848 sul tema la rivo
lui io11e liberale e le 11(14io11i divise, per l'onore concessomi di coordinare 
questa mattina la prima seduta dei lavori. 

L' ls1i1u10 è troppo nolo in Italia, e fuori d' Italia, per aver bisogno d i 
una quasiasi forma di presentazione, ma mi sembra doveroso ricordare 
almeno che proprio 160 anni fa nel 1838, ebbe inizio la sua vita autono
ma e qualche anno dopo. nel senembre 1847, quasi 1uni i membri e i so
ci dell'lmperial Regio ls1 iwto Veneto (qucs10 era a llora il suo nome) par
teciparono al 9° congresso degli scienziati iialiani che si 1enne qui a Ve
nezia e concluse quegli incontri annuali di uomini di scienza - iniziati a 
Pis:1 nel 1839 e proseguiti negli anni successivi, tra il 1840 e il '46. a To
rino. a Firenze. a Padova. a Lucca. a Milano, a Napoli e a Genova - che 
avevano lo scopo dichiarato di rendere possibile la collaborazione scien
tifica fra i vari s1ati della Penisola ma che finirono. com'era prevedibile 
e inevi1abile. per svolgere anche un ruolo polilico. 

La s1essa espulsione del terri1orio vene10, nel settembre 1847, duran-
1e il Congresso. di Carlo Luciano Bonaparte, principe di Canino. promo
tore dci Congressi degli scienziati. na1uralis1a di fama europea. appena 
ele1to a Venezia presiden1e della sezione di zoologia, venne disposta dal
le au1ori1à austriache perché i congressisli si ricordassero d i rispellare i 
confini ira cul!ura e po)j tica. Ma, anche se il principe aveva fono di llllto 
per r>rovocarc il provvedimento di espulsione, questo fornl a ll'elemen10 



2 INTRODUZIONE 

liberale una ulteriore conferma dello streuo nesso esis1en1e per un intel
leltuale tra la sua Jiberlà scientifica e la libertà di cui gode (o dovrebbe 
godere) il suo paese. 

Ben consapevole di ques10 nesso l' ls1i1u10 Veneto, che proprio in oc
casione del 9° Congresso degli scienzia1i, aveva cominciato a raccoglie
re lungo le pareti del Palazo Ducale alcuni busti di grandi llaliani - che 
in numero assai più consistenie avrebbero successivamenle trovato posto 
nell 'atrio di queslo Palazzo - aderl pochi mesi più tardi , in pieno '48, al
la repubbl ica d i Manin. 

La sedu1a di questa manina prevede le relazioni di ire illustri studio
si che esamineranno il '48 in tre aree geografiche diverse: in Italia, in 
Gennania, nel mondo slavo. 11 te ma di Franco Della Peruta è Ripensan
do il 1848: la rivolm.ione italiana e le classi popolari; Innocenzo Cer
velli parlerà de La rivoluzione misconosciuta: l'esempio tedesco (mar
zo-giugno 1848), Giuseppe Pirjevec ricostruirà Ll1 primavera del popoli 
slavi. 

La parola al professor Franco Della Peruta. 



FIV\NCO D W ,A PERUTA 

RIPENSANDO lL 1848: 
LA RJVOLUZIONE ITALIANA E LE CLASSI POPOLARJ 

Il 1848, che con la sua ondata rivoluzionaria sconvolse dal profondo 
la vita dei paesi dell'Europa centro-occidentale. fu anche per l'Italia 
l' «anno dei miracoli», la s tagione in cui fiorl la «primavera dei popo li». 
E anzi, mentre i moti del 1820-21 a Napoli e in Piemonte e quelli del 
1831 nell ' Italia centrale avevano ricevuto dall 'esterno (rispeuivamente 
dalla Spagna e dalla Francia) la loro spinta iniziale, nel 1848 il processo 
rivoluzionario ebbe il suo inizio proprio nel nostro paese. con l'insurre· 
zione d i Palermo dcl 12 gennaio I 848. 

Le rivoluzioni del 1848 furono il punto culminante di un'evoluzione 
di lungo periodo della società europea, la quale non si adauava più al 
quadro istituzionale e terri to riale stabi lito nel 1814-1815 dalle grandi po
tenze subito dopo la caduta dell' impero napoleonico. L'asseno deciso nel 
congresso di Vienna non aveva infatti tenuto conto delle sempre più vive 
aspirazioni dei popoli alla libe1tà, all ' indipendenza, all'identità naziona
le, che avevano trovato nel romanticismo una piattaforma culturale e 
ideologica, ma che erano state sacrificate e compresse da regimi dispoti
ci in una geografia politica costruita sulla base del principio dell'equi li· 
brio tra le grandi potenze: una geografia che smembrava le collettività 
nazional i, come accadeva per l' Italia, la Germania, la Po lonia, o le sacri
ficava al predominio di un 'etnia sulle a ltre, come nel caso dello stato plu
rinazionale degli Asburgo d'Austria, dove la minoranza tedesca subordi
nava a sé italiani, ungheresi. croati, cechi. slovacchi. 

A queste istanze di natura politica, che avevano come 9bie ttivi il ro· 
vesciamemo dei governi assoluti. l' inu'O<luzione di istituzioni costituzio
nali e rappresentati ve incentrate su di un parlamento eletto con un suf
fragio più o meno largo e la formazione di Stati nazionali indipendenti , 
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si andavano intrecciando fermenti sociali di natura composita. Da una 
parte si era fatto intollerabile il malessere di ampi strati dcl mondo rura
le, là dove - come in molte regioni dell 'Europa cemrale e anche dell' lla-
1 ia - più oppressivo era lo sfru ttamento dei contadini da parte della gran· 
de proprietà nobiliare e della pro_grediente proprietà terriera borghese. in 
virtù del perpetuarsi di rapporti produuivi e di regimi contrattuali nei 
quali erano ancora presenti elementi di dipendenza personale di natura 
semifeudale e signori le; e dall'ahro cominciava a delinearsi nelle sue 
nuove forme la cosiddetta «quesnione soc iale», avvertibile in quelle aree 
dell'I nghilterra, della Francia. del Belgio e della Germania in cui lo svi· 
luppo del capitalismo industriale e del sistema di fabbrica andava gene· 
rando un proletariato moderno. con il conseguente acuirsi della connit· 
tualit11 economica e la formazione di sistemi dourinari di orientamento 
socialista e comunista, che avranno il loro documento più significativo 
nel Ma11ifes10 del parriro co1111111is1a scritto da Marx ed Engels alla fine 
del 1847. 

Uno spettro si aggira per l'Europa. lo speuro del comunismo - questo l'e
sordio dcl Mn11ifes10, che alludeva alruti lizzazione Strumentale falla da governi 
e ceti dominanti della crescente pa1•ra del comunismo-. Tune le potenze della 
vecchia Europa, il papa. lo zar. Metternich e Guiiot, radicali francesi e poliziot· 
ti tedeschi, si sono alleati in una santa caccia spietata comro questo spettro. Qua
le è il partito d'opposizione che non sia tacciato di co1nonista dai suoi avversari 
che si trovano al potere? E quale è il partito ct• opposizione che, a sua volla, non 
abbia ritorto r infamamc accusa di comunista contro gli elementi più avanzati 
dell 'opposizione o contro i suoi avve-rsnri reazionari? 

Il malessere di larga parte deUe popolazioni europee venne acuito nel 
1846-47 da una profonda depress ione economica, aggravata da una suc· 
cessione di cauivi raccolti dei grani e delle patate, generi allora esscnzia· 
li per l'alimentazione dci ceti papolari. La carestia. che ebbe effetti par· 
ticolarmentc devastanti in Irlanda, in cui morirono di inedia molte deci
ne di migliaia di persone, si foce sentire anche in Italia, dove si sussegui
rono - al nord come al sud - tumulti e disordini provocati dal rialzo del 
prezzo dei viveri e la cui dinamica è bene colta da due testimonianze 
coeve relative alla Lombardia. 

Il 15 febbraio 1847 a Varese, mentre si teneva il consueto mercato, 
«il prezzo de' grani sollevandosi fuor di modo, una moltitudine pazza di 
contadini accorsi per comperare, diedesi a gridare, a strepitare, ad ag
grupparsi, bestemmiando contro i mercanti svizzeri intervenuti al merca
to; e minacciandoli, se resistessero, fece man bassa sul grano che ivi 
era». In quello stesso periodo «Lecco fu soprappresa da una grossa ban
da di quattromila contadini e abirnnti delle valli circostanti. Corsero essi 
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armati la c illà al suono di tamburo e con una bandiera: lessero su lla piaz
za pubblica il loro programma o protesta; ind i radunatisi in nanzi la casa 
di un ricco negoziante, rovesciarono le porte de' suoi magazzeni e li mi 
sero a sacco ... I soldati che erano a presidio della cinà non opposero re
sistenza. s i lasciarono disanm1re e chiudere ne lle caserme». 

In questo clima cli inquietudini politiche e di tensioni socioeconomi
che andarono maturando le esplosioni del 1848. che furono precedute da 
avvenimenti premonitori: la formazione cli una d isoccupazione di massa 
in Francia. e sopranuno a Parigi: la fallita insurrezione della piccola re
pubblica polacca cli Cracovia, con la conseguente annessione de lla cinà 
ali' Austria ( 1846): la guerra dcl Sonderbund in Svizzera tra i conserva
tori cantoni cauolic i e i radicali cantoni protestanti, con la villoria di que
sti ultimi (lug lio-novembre 1847). 

Quanto all'Italia, negli anni immediatamente precedenti il '48 si era 
venuta del ineando con grande nenezw di contorni la dialenica tra demo
cratici e moderati, le due con·enti politiche e d'opinione che si contende
vano la direzione del processo risorgimentale. I democratici, al d i là delle 
differenziazioni interne, si riconoscevano in larga misura nelle posizioni 
di Giuseppe Mazzini. che nel 1831 -33 con la creazione della Giovine Ita
li a aveva dato vita al primo vero e proprio pa11ito politico della storia mo
derna del nostro paese. Per il leader rivoluzionario genovese il Risorgi
mento si sarebbe dovuto concludere con la creazione di una repubblica 
unitaria e democratica, reali zzata con il consenso e l'apporto dei ceti po
polari, e in primo luogo di quell i urbani , attraverso una continua tensione 
cospirativa e insurrezionale a limentata da una fede di tipo religioso. I mo
derati respingevano invece la via rivoluzionaria e puntavano sulla conces
sione di migl ioramenti nei vari settori dell'amministrazione e di limitate 
garanzie pol itiche da parte dei governi , nella prospettiva di un accordo pa
ci lico tra principi e popoli che avrebbe potuto meuere capo a lla c reazione 
di una confederazione - presieduta dal papa o da Carlo Alberto - per e li
minare le barriere doganali e favorire la creazione di un vasto mercato na
zionale. E queste posizioni avevano trovato una coerente sistemazione 
ideale nel Primato, l'opera data alle stampe nel 1843 da Vincenzo Giober
ti che, ne ll' auspicare uno stretto collegamento tra la rinascita politica del
l'Italia e il papato romano, souoponeva a una dura c ritica la prospettiva ri
voluzionaria indicata da Mazzini. A detta dell' abate piemontese. infani. 
con la rivoluzione a l «vivere consueto e ant icato» sarebbe subentrato «uno 
s tato in aria. un governo debole, nullo, senza radice nel passato, senza for
za nel presente, né fiducia nell' avvenire. incapace di comprimere le rea
zioni politiche, le gare provinciali e gli odi municipali». aprendo così il 
cammino al disordine e alla vinoria delle forze dell'assolut ismo. 

La corrente d 'opinione riformista e moderata acquistò una consisten
za c rescente. riducendo gli spazi d i manovra a l mazzinianesimo dopo il 



6 FR,\NCO l)El.LA PERUTA 

fal limen10 dei moii di Romagna del seuembre 1845 e soprauuuo dopo 
l'elezione al soglio pon1ificio di Pio LX ( 15-1 6 giugno 1846), che gode
va fama di prelato liberaleggiante e aperto alle riforme, più che mai ne
cessarie nell'arretrato Stato pontificio. I primi atti di governo del nuovo 
papa - dall' amnistia ai condannati politici alla istituzione di una Consul
ta di Stato e all a formazione della guardia civica - accrebbero la sua po
polarità. e i liberali credettero qui ndi di aver trovato in Pio CX il pontefi
ce auspicato tre anni prima da Gioben i. Mentre si infittivano le manife
siazioni al grido di «viva Pio IX» si rafforzò così il partito gradualista. 
che poté contare sia sull'appoggio della pane progressista dcl clero. 
coinvolta nel movimento dal coagularsi del mito neoguelfo di un Italia 
risona sono il segno del la Chiesa romana, sia sul peso crescente di un'o
pinione pubblica che trovò la sua espressione più significativa nel gior
nalismo politico. Nel corso del 1847, infani. prima nello Stato pontificio. 
poi in Toscana e infine nel Piemonte di Carlo Albe110 si avviò una gra
duale liberalizzazione della stampa che, pur lasciando in vila la censura 
preventiva, apriva al diballilo delle idee possibi li1à impensabi li sino a 
qualche mese prima. quando le condizioni generali del giornalismo ita
liano erano quelle cosl efficacemen1e del ineme nel maggio 1849 dal fo
gl io liberale lucchese «La Riforma» in una pagina vivacemente ironica: 

Avami ravveni memo di Pio IX e la legge della siampa, che esso pel primo 
e111anò in senso assai largo. il giornalis1no politico in Italia non esisteva quasi af .. 
fano: ed appena nelle differe111i capitali degli Stati italiani vi era un piccolissimo 
foglietto settimanale privilegiaro e composto dalle direzioni delle rispeuive po
lizie. Le ordinarie no1izie politiche che po1cvano aver luogo in quelle colonne 
erano senza eccezione i pani delle principesse e gli arri vi dei bastimenti, qual
che cenno delle scaramuccie dei Carlisti e dei Cristini e le cose delle Indie e dcl
i' Algeria ... Le persone di Chiesa consultavano di quando in quando il ''Diario di 
Roma" dove erano scritti in latino i decreti della Congregazione dell'indice e le 
decisioni dei casi di coscienl';\. I rar.iosi del sanfcdis1no si gongolavano nella le1-
1ura della "Voce della verit[1" [di Modena] ed applaudivano ai commenti mode
nesi scagliati in faccia ai ribefli parcigiani di Maria Cristina e agli anarclristi po· 
lacchi. I liberali, che osavano leggere qualcosa, si atlentavano a prendere in 1na· 
no i "Débats·· e la "Presse" e fare qualche commento sulle discussioni delle Ca-
1nere francesi e. sulla quistione d'Orien1e. l.....'l gioventù c.he voleva scrivere e leg
gere qualcosa dava mano ad uno sciame di ··Farfalle". di "Mode". di ··Figari'. cd 
altri giornali arListici e teatrnli, che avevano I° indipendenza del logogrifo. della 
sciar~1da e quasi quasi p01evano ~1nco non lodare affatto una co1npagnia di COlni~ 
ci e la gola di qualche tenore. 

Il montare dell'onda moderata, che faceva di Carlo Alberto. «Spada 
d' Italia», il punto di riferimento centrale del 111ovimen10 nazionale, in
du~se Mazzini ad accantonare per il momento la parola d'ordine rcpub· 
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blicana e a insistere invece sui temi del l'u nità e della lotta contro l'Au
stria. «Noi, partilo democratico, - scriveva il 14 aprile 1846 - pur con
servando le opinioni e certi del loro trionfo nell 'avvenire, combancrcmo 
nondimeno dovunque una bandiera italiana - non locale - s' inalzasse 
contro l'aus1riaco» . Una posizione che avrebbe confermato ancora nel 
novembre 1847 con ques1eaffern1azioni: «Poco importa perora il repub
bl icanesimo: mollo, anzi tulto importa l'unità: oggi il solo nemico che 
abbiamo è il federalismo; conseguenza dire lla del s istema che vuole l'i
niziativa d'ogni moto dall'alto ... Ci diano un papa, un re solo, un d i1w10-
re, potremo transigere a tempo sul resto; col federalismo non possiamo». 

Sul piano tallico Mazzini si risolse cosl a rinunciare alla preparazione 
di insurrezioni preordinate, a scadenza determinata, sostituendo alla «pro
paganda del fallo» il tentativo d i creare all'interno del paese lo «Schele
tro» di un 'organizzazione, di inane llare - sono sue parole - una «Catena 
di giovani buoni», uniti a lui da credenze omogenee, da utilizza.re per im· 
primere un impul so più deciso al mov imento per le riforme, per dare 
maggior vigore a lle dimostrazioni di strada, per sollra1Te l'agitazione a 
que lla che chiamava la «direzione locale, dottrinaria, codarda» dei mode
rati. Con una giusta intuizione egli puntava cioè sulle contraddizioni che 
prima o poi sarebbero emerse tra la spinta popolare e i gruppi dirigenti 
riformisti, timoros i di una radicalizzazione delle agitazioni che portasse 
alla rollura ape11a con i governi e desse un ruolo di primo piano ai ceti po
polari; e a que l punto, pensava il genovese, quando di fronte al precipita
re della s ituazione e al levitare degl i eventi in senso nazionale e decisa
mente innovatore il papa e i principi si fossero arrestati o 1ira1i indietro, 
sarebbe giunto per gl i uomini del partito d 'azione il momento d i scende· 
re apertamente in lizza, t iprendendo l'iniziativa nelle proprie mani. 

Il succedersi degl i avvenimenti died e in sostanza ragione alle previ
s ioni di Mazzini, perché dalla metà del 1847 si andò acuendo la tensione 
tra governi e governati. con punte cri! iche nel Regno di Napoli e nel 
Lombardo-Veneto, g li Stati in cui Borboni e austriaci avevano opposto la 
più risoluta chiusura alle istanz.e d i rinnovamento. 

L' intollerabile stato d i cose del Mezzogiorno fu denunciato nel luglio 
1847 dalla vibrata Proresra del popolo delle due Sicilie, lo scrillo dato al
le stampe clandestinamente da Luigi Seuembrini, che così concludeva: 

Questo govemo è una immensa piramide la cui base è fa tta dai birri e dai 
pre1i. la cima dal re. Ogni impiegalo, dal solda10 al generale. dal gcndanne al 
ministro di polizia. dal prete al confesso1·e del re. ogni scrivanuccio è despota 
spie1a1a e peggio su quell i che sono soggetti, è vilissimo schiavo verso i suoi su· 
peri ori ! Onde chi non è tra gli oppressori si sente da ogni parte schiacciato dal
la piramide di mille ribaldi. e la pace. le sostanw. la liberià degli uomini onesti 
dipendono dal capriccio, non dico di un principe o di un ministro. ma d'ogni im· 
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piegatello, di una baldracca. di una spia. di un gesuita. d'un p1·ctc. O fratelli ita
liani. o generosi stranieri, non crediate queste parole troppo acri ... : 111a venite fra 
noi, sentite voi pure co1nc una vera n1ano di ferro ci stringa e ci bruci il cuore: 
soffrite quanto soffriamo noi. e poi scrivete e consolateci. Noi pregheremmo Id
dio cbe desse senno a questo Ferdinando. se sapessimo che questi ascolti la vo
ce del popolo. che è pure la voce di Dio. Onde solo ci resta far palesi le nostre 
1niserie. n1osu·are che sianto in1n1cri1evoli di soffrirle e che è venuto il tc1npo in 
cui dovrà finire per noi tanta vergogna. 

Alla protesta affidata alle pagine leueraric di Senembrini segul poche 
scnimane dopo, all' in izio dcl scncmbrc, quella armata dei gruppi libera
li e democratici meridionali più decisi, che tcmarono a Reggio Calabria 
e a Messina un' insurrezione che fu stroncata solo da una sanguinosa re
pressione conclusasi con la fucilazione dci capi della rivolta. 

Quanto al Lombardo-Veneto, la crescente insofferenza delle popola
zioni nei confronti del governo austriaco ebbe le sue manifestazioni più 
clamorose a Milano; qui la sera dell '8 settembre 1847 poli zia e militari 
d ispersero a sciabolate una mani festazione nella quale si erano levate le 
grida di «Via Pio IX! Viva l' Itali a»; pre ludio ai gravi incidenti che ven
nero innescati dallo sciopero del fumo, iniziato con successo il 1° gen
naio 1848 per danneggiare le finanze imperiali. 

Il generalissimo Radetzky, atton1iato da uno stato maggiore di tcutomani, -
questa la rievocazione che di quei fatti tracciò Carlo Cattaneo- agognava al mo
mento di far sangue e roba, millantandosi di voler rifare in Italia le strngi di Ga
lizia ... Al I 0 gennaio, i gio\lani di tutto il Regno si erano invitati fra loro a non 
fu1nar più tabacco. per togliere alla finanza austriaca una delle principali sue en
trnte. Lo stato maggiore distribuì tosto trentamila sigari ai soldati; e dando loro 
quanto denaro bastasse ad ubbriacarli, li mandò ad attaccar briga in città ... Alla 
sera del 3 gennajo. granatieri ungaresi e dragoni ce-deschi si avventavano colle 
sciabole sulla gente che n1oveva pacilica per la ciuà~ evitando i giovani feriva
no e uccidevano vecchi e fanciull i. Si seppe che arrestati molti cittadini. si tro
varono senz'ar111i. Onde. fatta n1anifesta la vile insidia dei n1iliH1ri, n101ti dice· 
vano aperta1ne1ne: un'altra volta. noi pure sarc1no aro1ati: e si vedrà. 

Si chiudeva così ne l sangue dei calabresi e dei milanesi la stagio ne 
delle manifestazioni pacifiche, delle adunanze di popolo, delle sfilate 
scandite da un rituale esemplato sulle cerimonie religiose nelle quali era
no echeggiati i canti patriottici e le note di quell'inno di Mameli che, con 
la sua insistenza sul tema della patria ridesta, aveva presto assunto il si
gnificato di un affratellamento generale. di una unione nazionale a l d i là 
dei confini e dei particolarismi locali. Finiva insomma il tempo delle ap
parenti concordie , degli evviva ai principi, veniva meno il c lima d i quel
le feste e di quelle celebrazioni nelle quali si era pur tuttavia operato un 
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positivo recupero d i importanti filoni delle tradizioni storiche del paese: 
dai Comuni medioevali (e basli pensare al motivo dcl Can·occio) a Balil
la, dalla lierezza delle gent i calabresi manifestatasi nella gueniglia con
tro i francesi di Napoleone (con la moda del cappello «alla calabrese») 
alle secolari aggregazioni nelle confratemi1e e nelle corporazioni. E si 
aprivano in vece i g io111i del lo scontro, della lolla, del ricorso alle anni. 

Ai luni di Milano fece seguilo, di li a pochi giorni, la vi11oriosa in
su1Tezione di Palermo che - lo si è ricordato all ' inizio - aprl la sequen
za delle rivoluzioni del 1848. Il moto palermitano, estesosi presto negli 
altri centri dell 'isola, colpì il sistema del dispotismo borbonico nel suo 
anello più debole, que lla Sici lia privata dal 18 15 di ogni autonomia e 
nella quale all'odio popolare contro il vessatorio d ispo1 ismo napoletano 
s i univano le aspiraz ioni indipendentistiche d i larga parte del baronag
gio e dei ceti borghesi. E si 1rattò - singolarità da souolineare - di una 
insunezione annunciata, perché g ià il 9 gennaio 1848 era stato diffuso 
per le vie di Palermo un manifesto clandestino che incitava a lla lotta 
a1111ata: 

Siciliani! Il 1empo delle preghiere inulilmente passò. Inutil i le pro1es1e, le 
suppliche, le pacifiche dimostrazioni. Ferdinando tutto ha sp1·cz1A110. E noi po
polo na10 libero, ridono fra ca1ene e nella miseria. larderemo ancora a riconqui
siare i legiui mi diriui? Ali' anni. figli della Sicilia! La forza dei popoli è onni
possente; l'unirsi dei popoli è la caduta dei re. Il giorno 12 gennaio 1848, all 'al
ba. segnerà l'epoca gl<>riosa dell'universale rigenerazione. Palern10 accoglierà 
con uasporto quanti siciliani annati si presenteranno al sostegno della causa co
mune. 

L'insunezione di Palermo e l'inquietudine fanasi più viva nel mez
zogiorno continentale. dove in quelle sett.imane si erano accesi minac
ciosi focolai di rivolta in una zona nevralg ica come il Cilento, indussero 
Ferdinando Il a frettolose concessioni , che il 29 gennaio culminarono 
nella pubblicazione di un decreto reale che annunciava lintroduzione 
nello Stato di una Costituzione, modellata sulla Ca11a francese del 1830, 
e la crea.zione di una parlamemo fom1ato di due camere, una di pari e 
l'altra d i deputati. i primi di nomina regia e i secondi scelti da un corpo 
ristretto di e lenori selezionati sulla base del censo. Paradossalmente dun
que. e in vinù della spinla dal basso, diventava primo re cos1ituzionale 
della penisola proprio il futuro «re Bomba». che fino ad allora era s tato 
il principe piì1 ostinatamente refrattario a qualsiasi innovazione. 

U passaggio dal la monarchia assoluta a quella costituzionale avven
ne poco dopo negli altri Stati piì1 grandi della penisola con la concessio
ne degli statuti a Firenze ( 17 febbraio), a Torino (4 marzo) e a Roma ( 14 
marzo). 



10 FRANCO DELLA PERUTA 

Dopo lunghi secoli di muto. inerte servaggio, - questo il quadro che della si
tuazione tracciava Mazzini a metà 1narzo - l'Italia s'è ridesta a nuovi destini. La 
lotta. or segreta. or aperta. mantenuta per oltre a trent'anni d"i migliori 1ra' suoi 
figli. e santificata innanzi agli uo1nini e a Dio dal sangue di 1nolti 1nartiri. ha 
fruttalo alle mohi1udini coscienza de" loro doveri , dei loro dirilli e della loro po
tenza. l1 moto, generale. irresis1ibile, ha conquistato governati e goven1i. Negli 
Stati pontifici. in Toscana, in Plen1on•e. le conquiste arnn1inistrative hanno paci
licamente aperto la via alle riforme !POii tiche. Gli Stali componenti il regno di 
Napoli hanno, mercé prodigi di valore e di virtù cinadina operali segnatamente 
da' sicil iani. raggiunto. soprnvvanzaio d'un balzo i miglioramenti delle ahre 
provincie italiane. In Panna, in Modena, nel Lombardo·Vene10, il vo10 dei pO· 
poli. compresso tunavia dal terrore, minaccia ogni giorno irrompere ad aperta e 
decisiva battaglia. Da un capo all 'aluro dcl terreno italiano un fre1nito di libertà. 
di progresso, sommove gli animi all'<>pre. 

Nel memre si e ra verificato l'evento decisivo per l'avvio del c iclo ri
voluzionario in Europa, l'insurrezione parigina del 22-24 febbraio, ne lla 
quale l'azione concomitame degli strati democratici della borghesia e 
delle masse popolari della capitale decise sulle barricale la cadma della 
monarchia conservatrice di Luigi Fi lippo e la proclamazione della se
conda Repubblica. L'onda d'urto degli avvenimemi francesi si propagò 
immediatamente a Vienna, il cuore della reazione europea, dove l'i.nsur
rezione popolare s i concluse con l'estromissione del s ino ad allora onn.i
potente ca~celliere Meuemich e con l'introduzione di un regime costitu
zionale; e da Vienna il moto arrivò subito dopo nelle altre terre dell'i m
pero, ne lle quali acquistarono vigore le tendenze centrifughe delle varie 
etnie - dagli ungheresi ai cechi agli s lovacchi ai croati - che facevano 
parte di que l variegato «Stato di nazionalità» che era l'impero asburgico. 
Al tempo stesso il processo rivohuzionario s i allargò, con un accentuato 
carattere liberale e nazionale, alla Germania, con l'epicentro in Prussia, 
dove l'insurrezione d i Berlino del I 8- I 9 marzo cosu1nse Federico Gu
glielmo rv a dare anch'egli una Costituzione ai suoi sudditi. 

I fatti parigini avviarono dunque una vera e propria reazione a cate· 
na, che si ripercosse sino a l Lombardo-Veneto dove ebbe il suo punto di 
innesco a Milano, la città delle Cinque giornate. La capitale lombarda nel 
1848 ospitava dentro la cerchia delle mura spagnole circa 160.000 abi
tanti, a fronte dei quali stava una guamigione di 14.000 austriaci, bene 
armati, fort i delle posizioni del Castello sforzesco e d i un nutrito parco di 
artiglieria e comandali dal maresciallo Radetzky, un capo ancora energi
co e capace nonostante le sue 82 primavere. Ingaggiare una battaglia di 
civil i contro militari in quelle condizioni poteva apparire un atto temera
rio, un suicidio; e questa era la valu1azione di Cauaneo, che la manina 
del 18 cercò inutilmente di frenare i suoi g iovani amici di orientamento 
democratico e repubblicano, come Enrico Cernuschi, i quali volevano 
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rompere gli indugi: una valutazione che - come lo slesso Cattaneo avrcb· 
be ricordato a dislanza di un anno nel suo libro sulrinsurrclione milane
se - era dcllala dal fallo che «questa smania di correre immantinente al
la forza. quando nulla si era fatto per possederla e ordinarla. mi pareva 
troppo favorevole al nemico. che sapevamo presto e bramoso». Eppure. 
verso il mcz:t.odì di quello stesso 18 marzo. si diede fuoco al le polveri. 
nella maniera che un testimone oculare rievocherà alcuni mesi dopo in 
questi termini : 

Poco dopo il mezzogiorno, quale impellloso tmbine, fu vedu10 un generale 
allarme per 1u11a la ciii~ ; le boucghe venivano chiuse. le porte delle case assicu
nlle, chiuse persino 1nollc finestre ... Recaton1i a c~1s:1. e n1unito1ni di pisto1c. sti · 
leuo e bas1one fcrrmo. mi ponai in compagnia d'alcuni di nuovo verso Pona 
oricrnalc. e di lii. seguendo ravanguardia della corrente. ci avviammo al palaz-
1.0 di governo. lvi giun10 ... udii i primi colpi vibrati dai nos1ri alle guardie di pre· 
sidio: ne s1cscro mone due. e due ne ferirono. mcnlll' le ahre colla fuga campa
rono la vita ... Qucs10 primo fono fu il \'ero segnale della più accani1a lolla ... In 
poco più di meu·ora furono allestite cinque barricate ... a costruire le quali si 
adoperarono le carrouc. carreue. iavole 1rova1e nel p.1lazzo. 

L1 lolla, accesasi con questo primo episodio. si allargò rapidamente 
a tulla la cinà, con un crescendo di ini ziative spontanee che soltanto 
nel fuoco stesso dell'azione trovarono un centro direttivo nel Consiglio 
di guerra dcl Callaneo, per concludersi il 22. quando gli inso11i riusci
rono a tagliare la linea dei bastioni con la conqui sta di Porta Tosa (l'at
tuale Porta Villoria), precludendo agl i austriaci la manovra per linee 
esterne, l'unica che restava loro dopo che il grovigli o delle 1.600 barri 
cate sorte in tulle le vie della cinà aveva impedito la manovra per lince 
interne: di qui la decisione di Radetzky di abbandonare Milano e di ri
piegare sulle fonezze del Quadri latero (Mantova. Peschiern. Verona e 
Legnago). 

L1 villoria dei milanesi trova la sua prima spiegazione di fondo nel
lo slancio combattivo con cui una larga pane della cilladinanza - uomini 
e donne. fanciulli e anziani. borghesi e proletari - si ballé intorno a quel
le barricate che una poesia dialettale di fallura letteraria ha ritratto in 
questi tennini: 

Cos'hann dc di qui fores1ce che vcn a Milan I a veci~ str-Jppaa '" i sass. li· 
ras su i prei. /a vcdè lior de cifon. fior de divan. I scagn. comò, guardarob. fina 
i vassci. I a 1rabi>onda giò in rnczz'alla s1rada. I per far ogni boccon ona barri
cada? I P;1zicnza <Juisl, nul vcdè i bei carross. /di onlnibus che v{U' uuni dance; I 
in sl'occasion nvnricn daa anca i oss. /per fna volum ghcrn fin:1 tra giò i veslee. 
I che sin quii finn ch'nn dor1nii sui ass / tran giò cossio, paion e 1na1arass. 
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È indubbio però che l'appono maggiore venne dal popolo minuto de
gli artigiani , degli operai , dei lavoratori manuali, come Cauaneo - che 
dell' insurrezione fu il capo più prestigioso - dimostrò redigendo sulla 
base delle note monuarie della Municipalità il «registro» dei pili di 300 
milanesi caduti nella lolla. 

Ma la maggior turba dell i uccisi doveva ben essere fra li OJ>Crài: le barrica
te e li operai vanno insiernc orarnai cornc il cavallo e i I tavaJiere. Il sacro 1nc
sticre dclii sra1npa1ori ebbe cinque n1oni ... Vi sono tre n1achinisti1 un incisore. un 
cesellatore, un orefice. Dci lavoratori di ferro e di bronzo morirono non meno di 
quindici; onde pare che questa forte razza fosse IUlla sulle barrica1e. Ed è pur 
glorioso all'arte de' calzolai il numero di 1rcdici uccisi. Dei sarti caddero qual· 
tr<>~ tre cappellai: e ventitre verniciatori, dol'atori. sellai. tessitori, filatori. guan
tai. .. V'ha una decina di muratori, scarpellini e lavoranti d'altre ani edilizie ... 
Noi. raccogliendo solo il son1nlario significato d_i ques1i aridi ruoli, ripe1ia1no 
che il sangue dei cinque giorni fu veramente versato dal popolo, e al popolo se 
ne deve gratitudine e gloria. 

Così pure va ri levato che l'insurrezione mi lanese non restò in Lom
bardia un fatto isolato, perché in quegli stessi giorni si sollevarono anche 
le altre città dell a regione, che costrinsero i presidi nemici alla ritirata o 
al la resa, agevolando così la villoria della capitale, E va infine ricordato 
che lo slancio antiaustriaco coinvolse anche una parte delle popolazioni 
rurali lombarde. Queste erano infatti stanche del cumulo delle tasse che 
gravava su di loro (dai dazi all' imposta su un genere di prima necessità 
nelle campagne come il sale) e odiavano la coscrizione, «i l mercato di 
carne umana», come era definita popolarmente a causa della discrimina· 
toria pratica della sostituzione, che permetteva ai giovani di famiglie ab· 
bienti estratti a sorte nel contingente della leva di trovarsi un supplente a 
pagamento. Ed il diffondersi di questo sentimento di insofferenza, insie· 
me alla speranza di veder migliorata la propria sorte dai rivolgimenti in 
corso, aiuta a capire le ragioni della disposizione manifestata inizialmen· 
te da una pa11e dei contadini della Lombardia a venire in aiuto dei mila· 
nesi, sono la guida dei parroci, dei proprietari e di quanti avevano in · 
lluenza sul loro animo. 

«Turbe di contadini condutte da studenti, da medici, da curati, da 
doganieri - è ancora una rievocazione di Cattaneo - movcvano d'ogni 
pane verso Milano. Dall'alto dei nostri campanili si videro fra le cam· 
pagne le strade biancheggianti oscurarsi e ingombrarsi all 'arrivo di 
<1uelle moltitudini; e inanzi ai loro colpi fuggire le vedette nemiche», 
Una testimonianza che trova conferma nelle annotazioni elci diari di al· 
cuni ufficiali austriaci relative a quelle giornate: «Migliaia di contadini 
armati come avventurieri muovono in Mon1~1 per quindi raggiungere 
Milano». E ancora: «Milano era accerchiata eia contadini che tumul· 
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1uanti e armati accom:vano a mig liaia, e tiravano contro i soldati che 
stando sui bastioni, affatto alla scoperta, venivano bersagl iati anche dal
l' interno del la città». 

Sempre in que lle stesse giornate di marzo il potere austriaco crollava 
nel Veneto, dove insorgeva vittoriosamente Venezia, seguita dagli altri 
centri urbani della terraferma. Nella c itt11 lagunare. in particolare, furono 
decisive per la vittoria della rivoluzi.one la defezione dci reparti di guar· 
nigione ital iani (circa 3.500 uomini su un totale di 8.300) e la risolutez
za degli 800 operai dcli' Arsena le, i quali permi sero a Danie le Man in, il 
«padre del popolo veneziano» con cui dialogava in dialetto, di proclama
re il 22 marzo, dopo un' insurrezione quasi incruenta, la rinascita della re· 
pubbl ica di Venezia. 

Noi siamo liberi. - que.sto il breve discorso indirizzato da Manin alla folla 
convcnu1a il 22 marw in pia1..za San Marco - e possiamo doppiamente gloriarci 
di esserlo. giacché lo sia1no seni.a aver versato goccia né del nostro sangue né di 
quello dei nostri fracell i; perché io considero come tali tulli gli uomini. Ma non 
basta aver abbattuto r antico governo; bisogna ahresì costituin1e uno nuovo, e i1 
piì1 adatto ci sembra quello della repubblica. che rammenti le glorie passate, mi· 
gliora1e dalle libertà presenti. Con questo non intendiamo già di separarci dai 
nostri fratell i italiani. nta anzi forn1eren10 uno di que~ centrit che dovranno ser
vire alla fusione successiva a poco a poco di questa Italia in un sol luno. Viva 
dunque la repubblica! Viva la libertà' Viva San Marco. 

L'i ncalzare degli avvenimenti spinse Carlo Alberto, premuto dall'o· 
pinione pubblica e dalla stampa degli Stati sard i, a superare le esitazioni 
che lo avevano trattenuto dal muovere guerra ali' Austria, e alla cui base 
erano preoccupazioni militari e diplomatiche non infondate: la consape
volezza della scarsa preparazione di un'armata che s tava passando dal 
piccolo esercito di caserma del tempo di pace al grande esercito di riser
visti del tempo di guerra; lo sfavore con cui Francia e lnghi lte1rn vede
vano J'ape1tu ra d i un conflitto in Italia; il timore che nel Lombardo- Ve
neto prevalessero le tendenze repubblicane. Tra le sollecitazioni ad osare 
ci fu anche quella di Cavour. che sul «Risorgimento» del 23 marzo, 
quando a Torino non era ancora giunta la notizia della ritirata di Ra
detzky da Milano, scrisse queste vibranti parole: 

L'ora supre1na per la n1onarchia sarda è suonata, l'ora delle forti delibera· 
zioni. lora dalla quale dipendono i fati degli imperi. le sorti dei popoli. In co
spetto degli avvenin1enti di Lo1nbardia e di Vienna, l'esitazione, il dubbio, gli 
indugi non sono piìo possibili: essi sarebbero la più funesta delle politiche ... Guai 
a noi. se per aumentare i nosui preparativi non giungcssirno più in 1cn1po! Guai 
a noi, se quando sare1no per varcare il Ticino, ricevcssi1110 la notizia della cadu· 
ta della regina della Lornbardia! Lo ripe1ian10. nelle attuali conlingenze \1i è una 
sola politica, non la poli1ica dei Luigi Filippi e dei Guizot, ma la politica dei Fc-
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derici. dci Napoleoni e dei Carlo-Emanueli. La grande politica, quella delle ri
soluzioni audaci . 

La prima colonna piemontese passò il Ticino il 25 marzo ed emrò in 
Milano il 26; una seconda colonna occupò Pavia il 27; ma l'i nsegui mcn· 
to di Rade1zky con il grosso dell'armata cominciò soliamo il 31 , troppo 
tardi per osiacolare il suo ripiegamento all' interno del Quadrilatero. lni
zialmemc, tuttavia, le operazioni della prima guerra d' indipendenza fu. 
rono propizie alle !ruppe di Carlo Albeno, che alla fine di aprile varcaro
no il Mincio attestandosi lungo un arco compre.50 da Garda a Vi llafranca 
e mi nacciando quindi la linea dcli ' Adige. A questa prima fase del con
nino paneciparono a fianco dei Piemontesi anche contingenti inviati -
sia pure a malincuore - da altri sovrani italiani: due di visioni napoletane 
al comando di Guglielmo Pepe (che vennero però richiamate da Ferdi
nando 11 nella seconda me1à di maggio}, due divisioni pontificie (impie
gate nel Veneto), e reparti di regolari e volontari toscani. Ed anzi fu pro
prio la tenace resistenza opposta dai toscani a Curtatone e Mon1anara (29 
maggio) a bloccare un primo tentativo di ripresa offensiva di Radetzky le 
cui forze, battule anche a Goito (30 maggio), furono costrette a rinchiu · 
dersi in Mantova. Ma con il passare delle settimane la situazione milita· 
re evolvette a favore degli austriaci che, grazie ai rinforzi mandati dalle 
altre part i dell' impero, nel giugno avevano recuperato il controllo del 
Veneto - ad eccezione di Venezia, stretta però da blocco - e avevano an· 
che acquistato la superiorilà numerica (95.000 uomini contro 75.000). 
Radetzky fu quindi presto in grado di lanciare un 'offensiva generale che, 
iniziata il 23 luglio, travolse lo schieramento piemontese nelle battaglie 
di Custoza e Sommacampagna, (pOrtò alla rioccupazione di Mi lano (4-5 
agosto) e costrinse Carlo Albeno a ritirarsi al di là del Ticino e ad accet
tare le sfavorevoli condizioni impostegl i da ll'armistizio Salasco (9 ago
sto). 

Menire sulle coll ine e nelle pianure del Veneto e della Lombardia si 
intrecciavano le alterne vicende belliche, sul terreno politico si venivano 
producendo gravi lacerazioni all' interno del fronte nazionale. 

Anzitutto ci fu il disimpegno di Pio IX dal la causa italiana, annun
ciato nell 'allocuzione pronunciata il 29 aprile davanti ai cardinali riuni 
ti in concistoro. 11 papa, che era stato spin10 dalla pressione dei suoi 
sudditi ad andare al di là di quel riformismo amministrativo in cui 
avrebbe voluto contenersi e che era vivamente preoccupato per le cre
scenti critiche che nell'Austria e nelle regioni cauoliche della Germania 
si levavano contro l'azione da lui svolta in Italia, oppose in quella occa
sione il suo netto rifiuto alla partecipazione delle truppe pont ificie alla 
guerra con funzioni offensive, riichiamandosi alla funzione sovranazio
nale del papato: 
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Ma conciossiacché ora alcuni desiderino. - queste le affennazioni salienti di 
Pio IX - che noi allresì con gli altri popoli e principi d" halia prendi:11110 guerra 
contro g_li austriaci. giudicamn10 conveniente di palesar chiaro, ed apcna1nente 
in questa nostra solenne l'agunanz.a che ciò si dilunga del tutto dai nostri consi
gli, esscndocM noi. sebbene indegni. facciamo in terra le veci di Colui, che è :lu· 
tore di pace. e ::1111atore di carità, e secondo l'ufficio del supre1no nostro nposto~ 
lato p1·oseguian10. ed abbraccia1no lulte le geni i. popoli e nazioni con pari studio 
di paternale amore. 

Questa presa di posizione ledeva in maniera irrimediabi le e svuo1ava 
di contenuto il mito neoguelfo, che aveva tunavia avuto un grande peso 
nell 'accostare alla politica- attraverso l'orientamento nazionale e libera
leggiante manifestato da alcuni scnori del clero - una parte dei ceti po· 
polari. e che con il suo crollo veniva ora a introdune un elemento d i gra· 
ve perturbamento all'interno del movimento risorgimentale. 

Quindici giorni più tardi cominciava la svoha reazionaria nel Regno 
di Napoli. Ferdinando Il, deciso a riprendere la sua autorità scossa dal di· 
s tacco della Sici lia (dove il Parlamento da poco eletto aveva pronuncia
to il 13 apri le la decadenza dei Borboni dal trono dell' isola) e dal cre
scente rermento dei gruppi democratici, forti specie in Calabria, decise di 
non cedere alle richieste dell'ala più radicale dci deputati elelli a l parla· 
mento nell'aprile, i quali volevano modificare la Costituzione nell'inten
to di li1niuu-e i poteri della Corona. Cosl il 15 maggio, mentre i deputati 
erano riuniti nella capitale nel palazzo d i Monteoliveto per cercare un 
impossibile compromesso e nella cillà si innalzavano le p11me barricate, 
il re scelse il confronto duro dando ordine alle sue truppe di aprire il fuo· 
co contro g li assembramenti armati. Le sorti dell'aspra battaglia che ne 
seguì erano segnate, perché il migliaio di difonsori delle barricate, non 
appoggiati dalla popolazione, vennero schiacciati dopo sene ore dai 
12.000 uomini della forza regia, composta in buona parte dagli efficienti 
reggimenti d i mercenari svizzeri. Doloroso fu il bilancio finale: un centi· 
naio di moni e 500 feriti tra i ci lladini (alcuni dei quali massacrati, ben· 
ché ine1mi, dagli svizzeri) ; 46 morti e 200 reriti tra i mi litari. Ferdinando 
avrebbe poi allargato la sua sirena rep1·essiva nelle provincie. liquidando 
un estremo tentativo d i resistenza dei liberali in Calabria, e ponendo co· 
si le premesse per la riconquista della Sicilia; ma questo momentaneo 
successo, per il modo sanguinoso in cui era stato conseguito, allargò ul· 
teriormente il solco tra la monarchia e i gruppi pol iticizzati dell'intel let· 
tualità e della borghesia, aprendo una lacernzione che avrebbe avuto 
grande peso nel cro llo finale del Regno nel 1860. 

E ancora, in quegli s tessi g iorni Mazzini decideva d i riprendere la 
sua libertà d'azione. li leader democratico. che all' inizio del 1848 aveva 
continuato a sostenere la priorità della lolla a ll 'Austria rispetto a lla que
stione del futuro ordinamento dell'Italia indipendente e unita (da deman-
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dare a un 'assemblea costituente da convocare «a guerra vinta»), mutò in
fa11i linea alla metà del maggio. Non appena il Governo provvisorio lom
bardo, a direzione moderata e filosabauda, annunciò il 12 di quel mese il 
plebiscito per la cosiddetta «fusi.one» della Lombardia negli Stati sardi, 
rompendo la tregua istituzionale stabilitasi all'indomani delle Cinque 
giornate. Mazzini ritenne che continuare a tacere sui «principi» avrebbe 
potuto condurre alla liquidazione della democrazia, e stabill perciò di ri
prendere l'apostolato delle sue idee repubblicane. Nasceva cosl a Mi la
no, il 13 maggio, I' «Italia del popolo». il primo quotidiano mazziniano, 
che deline~wa con nettezza gli obiettivi dell'azione democratica: 

In queste due parole, f.,' /1alit1 del popalo, sta compreso ruuo il programma 
dell'Associt1zione 11t1zio11ale che il giornale andrà via via svolgendo, co1ne le cir
costanze suggeriranno. L'antico grido de' nostri padri, Popolo. Popo/lJ! e il nuo
vo della giovine generazione, ltalifl! - il tlirit10 proclamato ne' secoli addietro 
dalle nostre repubbliche e il 1/overe che attempera l'esercizio dci diri ui in un 
conccuo di vita colleuiva e di bene comune: la profezia, oggi avverata, del pas· 
sato. e il presentimento, che sta per verificarsi, dell'avvenire - la democrazia e 
l'unità - sono per noi i due sommi termini della nostra nazionalità. Qualunque 
progrnnuna separi questi due termin i o sagrilichi l'uno all'altro è per noi imper
fetto o vizioso: può riescire a trionfo, breve. ma cadrà rinegato dalle necessità dei 
tempi e dal diriuo senso degli italiani. 

Dalle colonne dcl suo giornale Mazzini condusse quindi nelle seui
mane successive le sue campagne contro la «fusione»; contro i progeni 
sabaudi di un «regno del nord» (che a suo avviso avrebbe provocato «SO· 
spetti, gelosie e desideri di forza equilibrata nell ' Italia del centro e nel
l' Ital ia del sud», rafforzando le cendenze particolaristiche a danno dell ' u· 
nità), contro la prospett iva di diete locali e mandatarie della volontà dei 
principi alle quali contrapponeva l' idea di una Costituente nazionale e a 
base popolare. Via via poi che, in relazione al catti vo andamento delle 
operazioni milicari, si andava profilando il fal limento della guerra regia e 
si facevano pi ù evidenti i sintomi di declino della corrente moderata, il 
genovese prese a insistere sulla necessità di affiancare ai corpi regolari 
piemontesi le iniziaci ve del volontariato. della guerra di popolo e nazio
nale capace di mobilitare le energie più riposte del paese. 

Le di varicazioni sempre più nelle all'interno del campo liberale e na
zionale, gli an·ecramcnti di Pio IX e degli altri sovrani, timorosi sia dei 
propri sudditi che di un ingrandimento del Piemonte, la ripresa delle for
ze conservatrici e di quelle reazionarie, la riscossa dei particolarismi lo
cal i accentuarono la radicalizzazione della lolla politica e portarono a 
una embrionale aggregazione delle forze democratiche. Queste riusci ro
no a oncncre un consenso abbaswnza largo nelle cillit del centro-nord, tra 
le frazioni più avanzate dei ceci medi, nella gioventù delle scuole e nelle 
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avanguardie politicamente più mature e sensibili dei ceti popolari urbani. 
specie in città come Mi lano, Brescia, Genova, Venezia, Bologna con le 
Romagne, Livorno, Pisa, Ancona e la stessa Ro ma; qui s i venne così for
mando una trama di c ircoli e d i club popolari che cercarono forme di col
lcgamc1110 e che, grazie anche all'azione di 1ribuni popolari do1a1i di 
grande carisma persona le come il romano Ciceruacchio, svolsero un ruo
lo di ril ievo nel processo di politic izzazione delle popolazioni. 

Nel dibattito e nello scon1ro sulle prospettive del movimento nazio
nale una funzione essenziale toccò al giornalismo, un gio malismo che, 
per la prima volta libero in pressoché tutto il paese. assunse una marcala 
connotazione ideologico-politica. I fogl i apparsi in quei mesi si configu
nuono infatti come espressione di ambie n1i e gruppi politic i, locali e an
che nazionali. più o meno consis1enti e definiti. che se ne servivano per 
orien1are l'opin ione pubblica util izzandoli come cenlri di organizzazione 
politica e strnmenli di pressione, secondo una concezione che fu bene ca
ratterizzata da uno dei primi giornali pubblicati in Milano dopo le Ci n
que giornate, «Il Lombardo», nel suo numero del 25 m;u·w 1848: 

Incontrastabile - si leggeva nel foglio - è la somma influenza che esercita 
sutr andamento della cosa pubblica i I giornalismo condouo con saviezw di prin· 
cipl cd esercitato col santo scopo di giovare al proprio paese. Basta dare un'oc
chi:ìla :ill' Inghiherra, alla Francia ed agli Stati Uniti dell ' Arnerica per convin· 
cersi che dove il gion1alisrno è forte e diffuso le nazioni avanzano rapidan1ente 
nelle vie del progresso e della civiltà. da cui soltanto possono derivare l'eleva
zione ed il benessere dei popoli. IJ giornalismo è il sole che dirada le nebbie del
l'ignOrJnZ.:.l, che svolge e 1natura i grandi sistcn1i della civilizzazione; è la luce 
che scopre e addita i bi sogni della società, la forw che spinge i governi a prov
vedervi, la spada che uccide la tirannide. il faro che guida pel vasto oceano del
la politica. dell 'economia pubblica, della scienza, dell'arte. 

Ques1a fone caratterizzazione poli1ica, uni ta anche a l sapore della 
novità, spiegano il fenomeno della proliferazione delle tes1a1e. molte 
centinaia. tra cui abbastanza numerose quelle in dialcno. come il «Sior 
Antonio Rioba» a Venezia. «Lo Cuorpo de Napole» a Napoli e l' «Addi
minavinturi» a Palermo. E varrà la pena di ricordare che a Milano nei po
chi mesi compresi tra l' insurrezione e il ritorno degli austriaci videro la 
luce una cinquantina tra quotidiani e fogli di varia periodic ità; che a Ve· 
nezia tra il marzo 1848 e l'agosto 1849 si susseguirono più di un centi
naio di giornali; e che a Palermo i fogli apparsi ne l periodo dell'indipen
denza furono più di 150. Nella maggior parte dei casi si trnttò di giorna
lelli effimeri, frutto di inizia1ive estemporanee e personali prive di qua
lunque base finanziaria, che ebbero vita stentata e morie precoce. spesso 
dopo pochi numeri: ma parecchi furono i giornali che, impostati fin dal
l" inizio con il sostegno di uomini poli1ici autorevoli, con una adeguata 
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copertura economica e una seria struttura redazionale riuscirono ad ave
re una periodicità serrata, quotidiana o trisettimanale, e una durata che 
permisero loro di acquistare una fisionomia ben defi nita, di ri tagliarsi un 
proprio spazio in un mercato ristretto (nel quale era un successo avvici 
narsi alle mille copie di vendita} e di svolgere una funzione di orienta
mento nei confronti dei propri lettori. 

Nella rivoluzione nazionale italiana del 1848 si innestarono anche 
tensioni sociali. a volte episodiche e momentanee, talora diffuse e più du
rature: agitazioni dei lavorntori urbani impiegati nelle manifatture e negli 
opifici, che volevano più d ignitose condizioni di vita e di lavoro (recla
mando tra l' altro. in vari casi. una diminuzione degli affitti delle abita
zioni}; fermenti e movimenti di massa delle popolazioni rurali, oppresse 
spesso da patti colonici angarici e desiderose di recuperare il possesso di 
terre usurpate; rivendicazioni di varia natura (meno tasse, viveri a buon 
mercato} degli strati più poveri. Si 1rattò di un intreccio di forme d i pro
testa il cui manifestarsi venne favorito dall'allentamento del controllo 
politico e sociale e dalla crisi degli apparati repressivi del potere verifi
catisi soprattutto durante la prima metà dell'anno. 

Nei centri urbani manifestazioni e scioperi coinvolsero i lavoratori 
dei vecchi mestieri, dai tipografi ai sarti , dai cappellai ai vetturini. Parti
colarmente attivi si dimostraronQ i tipografi i quali, o ltre a domandare -
come a Firenze, a Mi lano. a Genova, a Napoli - una riduzione a I O ore 
della giornata lavorativa e un miglioramento delle retribuzioni (basse in 
assoluto ma non rispetto a quelle degli altri lavoratori manuali), protesta
rono anche contro l' introduzione dei macchinari a vapore nelle aziende. 
«Le macchine sono dannose, - d iceva una petizione sottoscritta nell 'a
prile dai compositori e dai to1-cQlieri napoletani - e argomentisi questa 
verità dal numero delle braccia cui supplisce. Una sola macchina fa in un 
giorno il lavoro di 24 torcol ieri e d 'altrettanti battitori; ecco 48 famiglie 
nella miseria, per l' utile di un solo egoista». 

Nei commenti dedicati dai giornal i a questi sintomi di una più mo
derna conflittualità sociale che si faceva strada nel mondo del lavoro pre
valsero largamente le esortazioni alla conci liazione tra i ceti, coniugate 
con gli appelli a l patriottismo e al buon senso e i richiami agli effetti be
nefici della libertà economica e politica. E documento pai1icolarmente 
rappresentativo della mentalità dei gruppi dirigenti in tema di rapporti tra 
imprenditori e lavoratori appare il d iscorso sentenzioso indirizzato ai sar
ti mil anesi in sciopero da uno dei maggiori esponenti del moderatismo 
cattolico lombardo, Cesare Can't1•, dalle pagine dcl «Repubblicano» del 
17 aprile, ne lle quali tra le altre considerazioni è dato leggere, con allu
sione alla consuetudine del cosiddetto «sciopero dcl lunedì»: 
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Avete deuo: "Noi sanori siam paga1i troppo poco; siam obbligati a lavorare 
alla fes1a: adesso c'è la liber1à: si raddri1,z.ano i toni; e noi vogliamo cambiare: 
altrin1enti diren10 che si è 1nutata la frasca. non il vino". 

Avete ragione e avete tono. Sul lavorar alla do1nenica sono con voi ... Avete 
sei giorni nella scuimana: al scuimo anche il Creatore riposò. Ma ho cleuo sei 
giorni: mi capite? Cos'è dunque C<)testo vizi1l del lunedì'! Alla domenica sera 
n'avete bevuto un bicchierin di pi\1: la rnattina state a leuo più tardi, poi vi sen· 
t.itc svogliati; avete a risolvere degli intrighi non belli co1ninciati la do111enica: e 
intanto la giornata si consuma. e la sera si 1orna all 'osteria perché ci si nndò la 
domenica. Ohi bò! Riposar la domenica. ma lavomre il lunedl: e ricordarsi che 
son più i pas1i che i giorni. 

Altrettanto illuminante sugli orientamemi sociali dei ceti dominami è 
poi l'argomen1azione relativa all' impossibilità di ottenere aumenti salariali: 

Quamo ai salaij, è una questione come quella se nacque prima l'ovo o la 
gal.lina: gr.in douoroni l'agitano da lunghissi1no 1cn1po e senza venirrne a unari
soluzione buona. lo non son in grado di farvi qui un rraua10; ma mi concedere
te senza troppa fatica che il salario deve essere in pmporzione della fa tica ... Noi 
operai non n'abbia1n abbastanz.a. e voglian10 ci si cresca la giornata, si cresca il 
prezzo dell 'opero. Cosa succede? Il capo-fabbrica non ci trova pit1 la conve
nienza. e dis111ene e noi ci u·oviamo in piazza. 

Venendo ora alle campagne, chiari sintomi della crescente insoffe· 
renza delle popolazioni rurali per una vita fatta di stent i, di miseria, di 
inedia (un'inedia che in larga parie delle campagne del nord mieteva una 
copiosa messe di vittime con il devastante morbo della pellagra, una avi
tami nosi conseguenza di un 'alimentazione a base quasi esclusiva di 
mais) si manifestarono in molte zone del paese. In Lombardia e nel Ve
neto furono frequenti le rivendicazioni delle popolazioni della fascia al· 
pina per ritornare in possesso dei ben.i comunali sui quali avevano eser
citato da tempo immemorabile il diritto di pascolare e di far legna, beni 
che il governo aveva imposto di vendere a privati nel 1839 e della cui 
alienazione avevano tratto profitto soltanto le famiglie più agiate delle 
singole comunità. In Lombardia una p;micolare imensità assunse il mo· 
vi mento dei mezzadri e dei coloni del la Brianza e della zona coll inare e 
del la pianura asciutta. oppressi da contratti che li obbligavano a pagare ai 
proprietari - nobil i o borghesi - gravosissimi fitti in grano e a prestare 
molte giornate di lavoro semigratuite al servizio diretto dei padroni. Tra 
l'aprile e il maggio si mossero così a protesta i contadini di una lunga se
rie di comuni della zona. Si alzarono delle barricate e ci furono scontri 
con la guardia nazionale. con invasioni e danneggiamenti delle proprietà 
dei padroni più invisi in un crescendo di violenza che poté essere placa
to solo dall'intervento personale dell 'arcivescovo di Milano, il quale dal 
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I 2 al 15 maggio percorse in una sorta di pellegrinaggio numerosi cenlri, 
da Missaglia a Vimerca1e, Merale, Carale, Oggiono, Monza, Desio, Se
regno, Lecco e via dicendo. «In tulle quesle parrocchie - riferi va l'uffi 
ciale «Gazzella di Milano» - parlò con mirabile faci lilà di parola, e con 
lale energico zelo, che deslò in ogni parte l'entusiasmo della religione e 
del patrio amore, represse i tumultuanti, confortò i buoni, ricondusse e 
consolidò l'armonia, la pace, l'idea dell a vera libertà in Lulli i cuori». 

Il malconlento dei ce1i rurali della Lombardia, i quali avevano in un 
primo 1empo sperato che la rivoluzione avrebbe potulo parlare un allegge
rimenlo delle loro sorli e che videro invece. prcs10 deluse ques1c loro 
aspenative, si concretò quindi nel grido «Viva Radetzky!» che prese a le
varsi sempre pi(1 frequen1e dal giugno nei con1adi, con le modali1à che 
emergono da uno degli esempi più tipici, quello di Pome in Valtellina. Du
rame la processione del Co1pus Domini (22 giugno) in quella localilà i 
comadini che stavano nella piazza cominciarono a pro1cs1are, chiedendo 
che le signore dovessero non precedere, ma seguire i contadini uomini. ln-
1ervenne la guardia nazionale, ci furono scon1ri e, come riferiva in un suo 
rapporto il comandante dei reparti civici: «Ira mille improperi e minaccie 
scagliale contro i signori e le signore ... una truppa di contadini si staccò 
dal la processione schiamazzando d'ogni maniera e si sentivano fino le 
grida: Viva Radeski, viva Ferdinando ... E 1anta era la pervicacia di alcuni 
di quei vil lici che menrre passava il baldacchino col Santissimo non si de
gnavano nemmeno di togliersi il cappello, ed a chi li esortava a ques10 at-
10 di pietà si rispondeva: e11 glia per coion g11a11ca e/ Cris/O», Ma un' idea 
aderenle alla realtà degli srnù d'animo dei contadin i lombardi in quel le 
sellimane ci è dato soprauuuo da un rappono inviato il 22 luglio 1848 dal 
Varesollo al Comitalo di pubblica sicurezza di Milano in cui si legge: 

Ora ... in taluni si va svolgendo una specie di sin1patia per l'austriaco. e ciò 
che è peggio si è che la parola da costoro proclamata nelle piazze, nei convegni, 
nelle bcnole, trova facile accoglienza nelle turbe ignoranti e mal disposte, Non è 
nuovo udire "viva i tedeschi". né straordinario "porci di signori , potevano lascia· 
re le cose <,'Qmc erano senza trib<>lare tanto il mondo", oppure "li ammazzasse 
tuui questi signori il Radetzky, che ci darebbe in dono le loro terre'', ed altri "ci 
fanno ammaz.z.are codesti signori dai 1edeschi per cornandare essi", ed ancora 
"siamo ben stolti a farci ammazzare pei signori che sono carbonari, ed hanno fat
to abbassare il prezzo della galleua [i bozzoli dei bachi da seta]". Codeste espres
sioni, che io volli esporre nella loro naturale, nativa gre11ez1.1, sono della pi il alta 
significanz.:1 perché accennano a principi con1unistici. antisociali, innazionali. 
dissolvenli. Guai se prevalessero in modo nelle moltitudini da armarne il bracéio 
in questi decisivi momcmi ... A Vedano Varesino crasi già passato a qualche ano 
rcanivo. Si era suonata la cmnpana. radunato il popolo, dichiarato di non pag<1r 
deci1nc. livclli. fiui. ccc. Si era serino "1nortc al prin10 che paga"; sl era inliniidi-
10 qualche onest'uomo che opponeva le parole della giustizia e dell'ordine. 
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Forme più esplosive assunse la protesta delle plebi rural i dcl Mezzo
giorno, dai coloni ai braccianti, spesso in preda a ll 'indigenza e alla fame 
(anche perché la popolazione era andata continuamente crescendo dalla 
fine del '700) ed esasperate da que lla «questione demania le» che sarà poi 
all'origine del grande brigantaggio esploso a ll 'indomani dell' Unità e 
delle ricorrenti onda1e di occupazione delle terre che si succedettero lino 
agli anni cinquanta del Novecento. L'eversione della feudal i1à, operata 
dai francesi nel 1806-1808, aveva in fatti po1tato con sé i provvedimc111i 
di quotizzazione dei demani comunali e feudali. nell' intento d i incre
mentare la formazione di una più consistente piccola proprietà contadi
na: ma quelle misure - proseguire nei decenni successivi - s i erano ri
solte in una beffa per le popolazioni rurali, sia perché queste avevano 
perduro il diritto agli usi civici sulle te rre comuni, s ia perché delle quo
tinazioni si erano avvanraggia1 i soprattuno i grandi e medi proprietari, 
baroni o borghesi che fossero, ingenerando nella coscienza dei contad ini 
la convinzione d i essere ri masti vinima di una pesante ingiustizia. E in 
questo contesto è comprensibile che i contadini poveri e i braccia111i cre
dessero che la Costituzione volesse anche d ire che i latifondi e le ten·e 
usurpate dovessero venire in loro potere, e che masse di abitanti dei co
muni rurali si levassero a ru more e in vadessero i terreni oggetto delle lo
ro aspiral'.ioni costringendo con la forza amministrazioni c iviche e pro
prietari a Jìrniare atti di rinuncia a lle loro proprietà. 

Questo pri mo, spontaneo «assalto al latifondo» coinvolse un buon 
numero di comuni , dagli Abruzzi alla Puglia alla Calabria: Teramo, Pra
tola Peligna, Orsogna, Matera, Bella, Pie trapertosa, Venosa, Forenza, 
Rionero in Vulture, Menfi, Serracapriola. Bovino, Andria. Barletta. 
Troia, Ginosa, Manina Franca, Grottaglie, Carosino, Castclvctere. San 
Cosmo Albanese, Decollatura, Soveria Mannelli, la Sila, e via dicendo. 
in una successione non coordinata che accese bagliori d i guerra civi le . 
con modalità delle quali danno un'idea ques te sparse testimonianze dei 
contemporanei: 

(A Castelvetere) si proclama la partizione dc' beni comunali, e si viene ille
galmente alle vie di fauo. S'invadono le 1erre dcl proprio comune. non lungi dal 
ricinto di quella ciuà, e se ne toglie a un tempo il possesso e il diritto a chi n'e
ra divenuto possessore e padrone. Da pcnuuo devastazioni territoriali , violazio· 
ni di confini, Lravarca1nento di lin1iti. .. A n1igliaia contadini annali ... 1nostransi 
pronti e risoluti a far fronte al resto de' cittadini , che stan 1uui in difesa di sé, del
le lor case e delle loro famiglie. 

In Venosa della Basilicata i proprie.ari si erano da più dì ritirjti e chiusi nel
le rispettive case, dopo che nel giorno 3 di 111aggio i popolani del contado solle
vati a rumore avevano trucidato (alcuni proprietari) alle grida ahe e furiose di 
"mone alle giamberghe" [gli abiti di gala dei borghesi I e "divisione delle 1crre". 
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Lo stesso. o poco meno. erasi fatto a Rionero. a Maschito. Lo s1esso in Santan
gelo de' Lombardi. dove i n:uurali si avevano diviso le 1crre demaniali delle qua
li erano altri in possesso. 

Nelle vicende quarantottesche itali ane la componente sociale ebbe 
certamente un ruolo secondrui o rispeno a quella più propriamente politi
ca. E tuttavia i falli cui si è accennato indussero la classe dirigente libe
rale e democratica a rivolgere l'attenzione al le questioni relative al mon
do del lavoro. e a seguire con un vivo interesse g li avvenimenti della 
Francia, dove la seconda Repubblica si era presto trovata a dover fare i 
conti con la diffusione delle idee socialiste, con il problema della cosid
deua «Organizzazione dcl lavoro», con il malcontento del proletruiato 
culmi nato nella sanguinosa insurrezione parigina del giugno. E non fu un 
caso se uomini che, come Cavour e Mazzini, militavano in campi oppo
sti dello schieramento politico, preoccupati che potesse aprirsi anche in 
Italia un periodo di sommovimenti sociali dannosi alla causa della libe
razione del paese dall'Austria, formulassero sui fatti parigini un giudizio 
che li accomunava in una solidale condanna delle ideologie socialiste e 
comuniste. Si era trattato, scriveva Cavour sul «Risorgimento» del 30 
giugno, «di salvare l'ordine sociale da una distruzione assoluta, d i serba
re intani i sacrosanti principi della famiglia e della proprietà, minacciati 
dal socialismo e dall 'anarchia»; bisognava quindi gioire per la viuoria 
degli amici dell 'ordine, «giacché se il comun ismo vinceva a Pruigi , dif
ficihnente l'Italia e la Germania sarebbero giunte a tenerlo per lungo 
tempo lontano». E quanto a Mazzini, preoccupato che si potesse addos
sare all ' «impianto della repubblica» in Francia la colpa di un terribi le 
scontro il cui carauere era stato - sottolineava - «sociale» e non «politi
co», e che la condanna dei repwbblicani d 'oltralpe potesse coinvolgere 
quell i italiani, negava anzitutto che nel nostro paese. privo d i «grandi 
centri manifauurie ri» e a suo avviso senza grandi squilibri tra le classi, 
esistessero condizioni simi li a quelle che in Parigi avevano spinto all' in
surrezione i più che centomila d isoccupati, avanguardia di quei «milioni 
d 'operai, uomini, donne, fanciulli, invalidi per vecchiaia e miseria» che 
erano sparsi per tutta la Francia, pagati con un salario «inferiore ai biso
gni» e incerti dell'avvenire. E nella sua analisi anche il democratico ge
novese finiva con l' imputare - come aveva fano il moderato nobile pie
montese - l'esito drammatico degli avvenimenti francesi a l comunismo, 
una «Setta non solamente distinta dai repubblicani , ma anneggiante con
lr'essi». 



INNOCENZO C ERVELLI 

LA RIVOLUZIONE MISCONOSCIUTA: 
L'ESEMPIO PRUSSIANO-TEDESCO (MARZO-GIUGNO 1848) 

• L:l Francia è una repubblica. Anche per noi è 
scoccata r 013» 

(volantino senza data. ma della fine di febbraio 
o dei primi di marzo 1848) 

•Ogni rivoluzione è perduta. se consente che gli 
antichi ben organizzati poteri continuino ad esi
stere accanto ad essa» 
(leuera di Johann Jacoby a Simon Mcycrowitz 
dcl 19 giugno 1849) 

LudolfCamphausen, banchiere e uomo d 'affari di Colonia, dal 1839 
al 1848 presidct11e della Camera di commercio della c illà. membro della 
Dieia provinciale renana. figura di spicco alla prima Dieta riuniia della 
monarchia prussiana della primavera-esiate del 1847'. capo dcl governo 
prussiano dal 29 mano 1848, si trovò il 20 giugno nelle condizioni di do
versi dimettere: il suo ministero era duralo meno di tre mesi. In qualche 
modo aveva sperimentalo che la politica, specie in una perdurante con
giuntura rivoluzionaria più che post-rivoluzionaria. e non ancora contro
rivoluzionaria. era assai più complicata della costituzione di un consor
zio minerario. richiedeva doti diverse da quelle funzionali alla creazione 

I) SullD prirnn Die1n ri,u1i111 ~i \'édn l'esposizione di H. 011tiNAUS, Anjll,,ge tlt!s Pal'luntt•nul· 
ri.\'tnus ,,, 1'1t111t,f,,,, l>is 1848. Diisscldorf 1984. cap. VII. LudQJr Cuinphaui;c.n concludeva 
il suo m1)fKU10 sull:1 Dieta riunita al Consiglio 1nunicipale di Cotonio in d:ua 12 luglio 
1847 con le M:gucnli 1xtrole: «la bandiera. che fa. Oieto hn seguito, rec:1\ttl lo $IOgan 
("WnhlSJ)f'UCh"): la neccssilà del dil'ino. Tuuo, lo spirito, il cuore e l'ani1no dcl sovrano. 
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di un azionariato ferroviario o perfino alla precoce intuizione dei vantag
gi di una banca d" in vestimcnto. Gli subentrava un gabinetto formal men
te presieduto. per esplicito desiderio del re. da Rudolf von Auerswald -
«mio vecchio amico». lo avc,•a definito Federico Gug lie lmo IV' - ap
pancnente sì a ll a "Ritterschaft"· della Prnssia o rientale'. ma, in quanto 

1·cspcricnza del go\•cmo. la fc rnlezza dcl pOpolo uniu1 :dia sua fedehà.. av\'edutezza e ma· 
tul'ità ("Bildung'·). tuuo autorizza a. sperare che mai la Dieta prussian:1 rcchccl nella sua 
b.1ndicr.:1 lo slog:tn: il dirino della nccessi1à ... in Rheinisc·lu: Rri<'/t """ Akren z11r Gesc·l1i· 
cl11t> dtr poli1ischt,1 8ewtg1u11: 1830°1850. Gcs:unmclt und hrsg. \'O.S J. HASSEI". li . I. 
Bonn 1942. p. 299 e n. 2. Queste pl'C)posizioni. non riprodotte a s1an1p;1 e <tuindi verosi· 
mii mente cadute sotto censura. costiluirono in sosrnn1..a il criterio cui. da capo dcl govcr· 
no. Ca1nphausen si auenne a 1>roposi10 del problema dcl ~ricooosci1ncn10 della rivoluzio
ne». Trovandosi :ill:1 guidn del 1ninistcro in qualche nlodO derivato dalln rivoluzione del 
18/19 mano 1848 a Berlino. C:unphauscn non seppe e non volle superare la sua dimcn
sio11c politica di uoftt<> dcli:• prima Diern riunita. lmposto per ~erti versi dall:1 ri\'oluzionc. 
ne ri111:lSc al di qua. 

2) In una lettera a Oa\•id Han~1nann del 20 giugno 1848. nella quale il ~\'rano manifes.ta· 
\':1 il proprio desiderio çhe Rudotf von Auerswald face-sse parte della nuo\•a <.-ornpagine 
ministeriale, in A. Br:RGENGRfiN. /)al'id H tutse11t(t11'1, Bcrlin 1901. p. 490. Qua1ldo dicei 
anni dopo Rudolf von Auer$\v:tlcl tt~mò al governo come 1ninistto :><:nza po11afoglio, lo si 
ritenne «non a to110:. uomo di fiduci:i del prirn:ipé reggente; cfr. K. BlfDfll\IAN~. 1840· 
1870. Dn>issig Jahre de111.w:htr Ge.vchichtt!. Breslau 1896a. Il. pp. 185·186 (supernuo ri· 
cordarc che <1uell:i di Bicdcmulnn era la divulg:U':ionc s1oricQ: di un proprio pc.rson:tlc vis
su10 politico). In entrambe le circostanze 1ninis1criali. inizi estate 1848 e au1unno 1858. 
Rudolf von Auer:;,vald :appare uomo della dinastia. 

3) La dis1inzione fra 1>russia occidentale renana e Prussia orientale ispirò almeno in parte il 
conuncn10 poli1ico di f\1arx sut1•a\'ven10 del g.ovcn10 della -.Neue Aera~ nell 'au1u1u~o 

I &58. cnraucrizz.i10 appunto d:il rii orno ::il potere proprio di Rudolf vc.)n Auerswald. Si ve· 
da ra11icolo appal'So sulla «New· Yol'k Daily Tribune» del 27 no\'e1nbre 1858. io K. 
MARX·F. EN(ìEl.S. Opere. XVI. Romn 1983. p. 103: ... il signor von Auerswald. viccpresi· 
dente del nuovo gabinetto. fu( ... ) nominalmen1e a capo del primo regolare minis1ero del 
periodo rivolu.iiom1rio. Allora il suo incarico fu considtrato un sin101no di rc:1zionc. 1>rO
prio con1e adesso. dopo dicci anni. viene considerato sintomo di progresso. Fu il succes· 
sore di Carnph;:iusen, mel'\·anle di gr::in::iglie che la 1empesia ri\'Oluzionari:i aveva s1rappa· 
to al suo ufficio di Coloniu per gettarlo :.l 8-crlino sui gradini del trono pn.issiano. I I 111ini· 
stero Auetswald durò dalla fine di giugno fino al 7 se11c1nbre 1848. Oel 1u110 indipenden. 
temente dn ciò çhç 3vrcbbc J)()lulo fare o non fare. gi!1 sc111plice1nen1c il suo nome :dl:1 le· 
sta d'un gabinetto era sisnifica1i\'O nel 1ncse di giu,&no del 1848. li suo predecessore 
Can1ph3uSCn cr:1 m11ivo della Prussi:l ren:mo; Aucrsw:1ld \'eni\•a d:tll:1 Prussia orien1alc. li 
prinlo era un commerciante. il secondo un pubblico funzionario. Il pri1no un bourgeois. il 
secondo un nobile. Il pri1no ricco. il secondo povero. Così era chiaro the già alla fi11e di 
giugno 1848. a soli ire mesi dalle g_iom:nc di marto. il pendolo dclln rivoluzione pn1ssin· 
na s·era spos1a10 da occidcnle ad orie111e. dai pre..ssi dell:i frn.1lcia ai pressi della Prussia 
( •.. )or.. Si 1r:u1:1 di umi lettura ~tanzialmcntc corrcu;i, :1nchc se forsé Rudolf von Aucr· 
swald è f:tuo oggcuo di un ccrlo sovr;.1ccarico simbolico·politico. [\1arx sa_pc\•a bcnissi~ 
rno. co1ne si vedr:"t anche più 3\':lnli. ('~ J'effenivo protagonis1a liti nuovo govctno cr.1 il 
renano 0 :1vid Hanscmann. muto che nello stesso passo qui citato ricorda AucrS"wald co-
01e "nonlinahnen1e" ('.apo dcl governo. Uo pci so11odi1ne11siona1t1 appare la carancrizza. 
zi<>ne dell:i <.:ornplcs~ilù :-1ffaris1ica di C:1ntph:u1sen. anch"csst1, çome si sa. ben noia a 
M:irx (su un 1>rimo abbov.o di banca d"investi1ncn10 si vedano le considerazioni di 
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"Regicnmgspriisidcnl'" a Trcviri dal 1842. tun ·altro che privo di un· espe
rienza direna anche occidentale e renana'. Ma la personalità di maggior 
rilievo dcl governo che si insediava nei primi giorni dcli" estate 1848 era, 
come si sa. quella di David Hansemann. dato che non era sfuggito. per 
esempio. all\1hraconservatore generale Friedrich von Gcrlach. che in 
una lencra dcl 26 giugno al fratello Ernst Ludwig osservava come. a con
fronto con Rudolf von Aucrswald. fosse proprio Hunsemann ad apparire 
«del tu lio come il presidente del Consiglio dei ministri»'. Se, dunque, la 
presenza d i un Aucrswald al governo -Alfred. ministro degli Interni nel 
gabi neuo Camphausen•. e poi, appunto. Rudolf. 1iresiclcn1c dcl Consigl io 
dci ministri e responsabi le per gli Affad esteri - assicurava almeno este-

Can•phau!len. ri~lcnti al 1839. in Q"elle11 zur clt,1tschen \Vìrtn·ltoftt· unti So:ùtlgt>sclri
(htt un 19. Johrlrt111dt'rl bi.s :ur Reichsgrllndullg. hng. \·on \V, STErrt. Q3m1stadt 1980. 
pp. 159-16.S. e c(r. R. T1u.v. Flnancia/ lruJit11tionJ and lnJuJln"li:.t't;mr in tltt Rh;neland 
181$-1870. M•chson. M1tw>ukee and l..oodoo 1966. pp. 110. tJl~ 1,."indìcvi<lole che il 
gabtncno Auen~:ild ru 11 •primo regolare ministero dcl periodo n\·oluzion~· \'3 ccrta
n~ruc nftnta al fatto che si trauò del primo go't:mo emcno da ui11tttl\C fra. ra,uruppa· 
mcmi part1tiC1 e quindi ~s.ionc di una maggioran1...a cosutu11asi ncu·ambito dclr As· 
sc1nbl~ N:uionalc prussiana. Politieamcnlc più signific211\ 0 ri(pcuo a quello di Rudolf '°" Aucrswald fu il ritorno al governo. nclrautunno 1858. come m1ni(1ro delle Finantt:. 
di Er.lttn1us von Patow. 

4) Il fratello eh Rudolf. Alrrcd von AuCf1ì\\'31d. nato nel 1797 e di due nnnì pib giovnnc. si 
cm affcr1na10 1>0lilkamcn1c su un piano gcncroln-icntc 1cdeM'.'n a1ha pri1nn Oiern riui1ita. 
Un lCf"J..0 fratello. 1 lnn~. oaio nel 1792. generale. ru ucch.o in.,icolè a1 principe Fclix von 
Lichnow~ky nel co~o della sollevazione popolare del 18 ~c11c1nbrc 1848 a. Francoforte. 
Quello dciilì Aucrsw11ld cnl unn fatnig lia dì J)r<>prie111ti tetricri dcll'e!<ol di orieou:unc1110 li· 
bcralc. Ncll'hn1nil1cn1a della primn Dieta riunita, vcr:.o In fine dì febbraio 1847. per 
C.!>C1u1>io, il inedie-O liberaldemocratico e poi dccis:.ln1cn1c dcn1ocr1uic.'O di KOnigsbcrg 
Johl11ln Jacoby. tl\'Cndogli I lan~n1ann chiesto alcuni no111in:lli\'i di liberali prussiano· 
oricn1ali. (j annotò sul retro dclln leuera di q~st'ultirno il nonK: di Alrrc<I \'On Auets:wald 
(3'."Canto. fra &li altri. a. quelli di Kun \'on Bardclcbcn. Augusi llc1nrich \'On Saucken.Ju
lien(eldc. l!n1~1 Friedrich F:tbian von Sauckcn·Tarputschcn: H1t11 e Ire poi all'A(semblca 
N:111ionale d1 Fnncororte C-"pontnti dcl gruppo dl destr.t e çcn1ru-dcs1m ~I CM;no): cfr. 
J. JACOeY. Britfatthsrl 1816-18'9.hrsg. und erlautcn ,.on E. Sa.aca..,u. Hanno\o·er 1974. 
p. 3S4. I dcnom1n:uon cornuni dcl 1847 salmrono con l:a ri\olU11onc: a Berlino Rudolf e 
Alfttd '°" Aucrs,-.:JJd f«C":ro pane della de.sua Jacoby della <1nr,ua: 1 Francofone il ge
nerale Han~ \OO Aue:""'·ald fece P3J1t del gruppo d1 eslR:n111 dc'lra del Ca/I ~IUoni. Alla 
~u.;a fama d1 hbrnilc Alfrcd \'On Auerswald do\C!'Ue comunque il 1n1n1,1cro drgli Interni in 
Pru$SÌa. pn1na nel brev1s,in10 gO\'Cmo Amim-BoitunburJ ( 19129 n1ar10 1848). poi. so. 
pr.auu110. nel go,cmo CaJnphausc:n: ricoprendo 1ak: canea. s1 :utirò. come si \'Cdrà fra 
breve. :i'prc critiche da p;~rtc del fratello 1ni11ore del pri1no rn1nh.1ro. 0110 C:unph.ausen. 

S) \tHJ ""' Ht!1'0/111io11 uu,, Norr/1/e11rsc1Je11 8uJtd. Politik 1u1d 11/f'enR"' drr p1Y'11s1iscli~11 Ho4 

t•liJ:.011sf'r1·,11i"'"' 1848· 1866. Aus dem Nachlass Yon EtcKSr 1~1owto VON Onu.A<'ll, hrsg. 
und cingelei1e1 von H. l)1WALD. GC>ningen 1970. Il. p. 532. Lo MC"'o i\1:irx scriverli. nel· 
l'ntlicolo s11pr1t cit .. 11, 3. che «( ... ) per C-aratteriv..arc l'azione di Aucrsw11td come prirno 
1nioi.;1ro, dobbiurno occu1>;1rti di I l an~n~3J\11iot, in K. ~IAKX·f'. ~'(H 1 "· Oprn• cii .. p. 104. 

6) Supra, 11. 4, 
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riormente un'autorevole rappresentanza della Prussia dell'est nell 'esecu
tivo, tullavia, pur cambiato il minis tero, era ancora la mercanti le e bor
ghese Renania' a fornire l'effett ivo direttore dell 'orchestra governativa 
prussiana. David Hansemann. g ià ministro delle Finanze con Ludolf 
Camphausen, artefice della formazione dell a nuova compagine ministe
riale al d i là della ricordata indicazione personale del sovrano a favore di 
Rudolf von Auerswald, si autoriconfermò nel medesimo dicastero. La 
continuità sembrava contrassegnare la sequenza dei due governi anche 
sotto questo profilo. 

Eppure il cambio al ve11ice dello Stato prussiano fu assai meno in
comprensibi le di quel che possa apparire a prima vista. Hansemann fu 
abile nello sfrullare il progressivo logoramento del governo Camp
hausen, e forse in c iò che scrisse il 20 giugno a Federico Gugliehno.IV -
«la separazione dal mio amico Camphausen mi addolora molto; sento vi
vamente di dover tornare in un qualche rapporto con lui»' - c'era anche 
un residuo d i ipocrisia o di finzione. E che di logoramento, più che di al
tro, si fosse traumo, ne era convinto lo s tesso Ludolf Camphausen, stan
do a una leuera di suo fratello Ouo anch'essa del 20 g iugno: il nuovo go
verno si fondava sui «medesimi presupposti ("Grundlagen")» di quello 
da lui presieduto, e il suo farsi da parte era essenzialmente linal.izzato a 
un alleggerimemo della situazione politica contingente, una facilitazione, 
vale a dire, al formarsi di un esecutivo non troppo diverso, soltanto più 
forte sul piano parlamentare•. Ludolf Camphausen aveva, almeno in par
te, le sue ragioni a pensarla in questo modo. Manovre per un rimpasto, se 

7) Oà\'id Hnn.sen10.nn, di 1rcdici anni pii) vecchio di Ludolf Ca1npltausen. era nato nel 1790 
nelle vicinanze di A1nburgo1 Ola dal 1817 ave\·j fauo di Aquisgrana la sua rcsidcnz.a e il 
centro dei propri affari; dal 1836 n1 1839 e poi ancora dal 1843 ru presidente della locale 
Camera di con1n1ercio: probabilmente. pri1na della tivoluziooe. la personali1à r..:nann pii1 
nota ruori della Provioeia, n<!lla Prussia dcll'es1 come, soprnuutto. nella Gemrn.nia 1neri· 
dionnlc. Cfr. dn ultinlO R. BocH. l)tlvid fla11$c111a1u1: Das Kùu/ der hulidtrie. in /)ie Ach· 
1tu1d\•ien.igt'r. Lebensbilder <111.-. der deut.w:.l1en RevolrJtion 1848/49. hrsg. von S. FREITAG, 
MUnchcn 1998. pp. 171-184, 325-326 per indicazioni biblìografiche: se1npre con profitto 
si consulta. a un secolo di disia11z.1 dalla pubbliti1;,ione. la biografia di Bei<Ct:O,'-OttON. su· 
11ra cit.. n. 2. 

8) Rheinische Briefe u1tJ Akre11 u1r Ge.çt/1ich1c cler politisclum Beweguug 18.10-1850. Ge· 
.sam1neh und hts;g. von J. HANSBI\'. 11. 2, Un1e.r Bcnutzung dcr VonLrbeiten von J. HANSEI\' 
bearbei1ct von H. BouERA.<.11. KOln·Bonn 1976. p. 265: in ques1a le1tera Hansernann rossi· 
curava il sovrano circa la presen1..a di Rudolf von Aucrswnld nel ntinis1cro. 

9) !biti. (lcucrn di Otto C:1mphausen a \Vilhclm Lensscn. Ouo Can11>hau.sen. oato nel 18 12, 
era di nove anni più giovane di Ludolr: sarebbe S'l~uo 1ninis1ro pru~iano delle Finanze dal 
1869 al 1876. \\lilhchn l..eos5>en era cognato di l ... udolf Can1phausen. fratello di sua mo· 
glie Uli.$C~ 13 fanJiglia Lcnssen possedeva una filru1dt1 a Rheyd1: cfr. A. CASl'ARY, U.ulolf 
Ca111phau.<rt•11.t Lt'l>e1t, 1u1th si'i,,e111 .tchriftlù;he11 JV<1chl<1.u dnrges1ell1. Stuttgart-Beflin 
1902. p. 2). 
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non per una vera e propria crisi d i governo, per di più non prive di ri
svolti personalistici , risalivano ad almeno un paio di settimane prima. Si 
prenda ad esempio una lencra di Otto Camphauscn ad Augus1 Camphau
sen, il maggiore dei fratelli, del 14 giugno: essa a iuta ad orientarsi sul ca
lendario politico di quel mese cruciale. Vi s i dice che non vi erano mai 
stati «giorni più 1ranquilli ("friedlichere .. )» di quelli fra venerdì 9 e la 
matlina, appunto. del 14, quando si veri ficò nuovamente «uno change
mem de décoratiOn»'°. li 9 , nella XIV seduta dell'Assemblea Nazionale 
prussiana. e ra stata approvata la proposta Zachariii ne l merito della con-
1.roversa questione del «riconoscimento della rivoluzione». li 14 fu g ior
no di mmuhi . Nella lenera ad Augus1. Otto Camphausen s i soffern1ava su 
quello della sera davanti alla "S ingakademie", dove avvenivano le sedu
te del lAssemblea Nazionale. le c ui adiacenze erano siate interdette agli 
assembramenti da una disposizione del I O firmata congiumameme dal 
capo della polizia Julius von Minutoli e dal capo della guardia civica 
("Blirgerwehr") Johann Blesson". «Questo divieto fu naturalmellle tra
sgredito - scriveva Ouo Camphausen - e la guardia civica non bastò ari
stabilire l'ordine». Al Castello furono abbauuti i cancelli; «infine una 
gentaglia ubriaca ("betrunkenes Gesindel") si portò verso il ministero 
della Guerra. Contro di essa è intervcnu'ta la guardia civica, ci s i è servi
ti de lle baionelte, ed è scorso sangue». Otto Camphausen non taceva il 
proprio compiacimento a che la stessa guardia civica fosse s tata costret
ta «alla fine ad aprire g li occhi»". Il nodo principale e ra que llo dell 'at
tuazione dell'annamento popo lare C'VoJksbewaffnung")", d i fauo ali' o-

10) Rlltini:i'che 8f'i(!je uud Akrt11. 11.2 cit, p. 248: «l'immincn1c Penlecostc aveva apc110 ai 
rappresentanti del popolo la speranza. di quanto giorni di uanquillità». cosl i 1l A. \VoLFF. 
8erli11er Re1·0/utit>11:r-Clrn>nik. Darstellu11g der /Jerliner 8eweg1u1gen irn Jahre 1848 na· 
eh poli1iscl1e,1. socialcn und /iterarische11 8eziehu11ge11. 111. Bcrlin 1854, p. 216. 

11) Il documento è in Einheit 1111d Frei11ei1. Die tleu1scllt> Gesclticl11e \.'011 1815 bis 1849 in 
:.eitge1u).\':tischt•11 Dok11111e11re11. dal'gestelh uod eiogcleitet von K. ÙBER.'IA>"~· Berlin 1950. 
p. 432; si veda oggi il fonda.mentale R. HAC1tn..1,\N~. 8erli11 1848. Eù1e Politik- 1111d Ge· 
sellschaft,,·geschiç/11'° tler Re\•olu1io11. Bonn 19"97. pp. 565 e 574. Va ricordato che nclki 
sedUUl dell"Assenlblca Nazionale prussiana dcl 14 giugno sì discule\':t sulla perseguibilità 
legale dei re..~ponsabi li direui e i11direni dei disordini del giorno 9 seguiti alla bocciatura 
della rnozione Btrends sul «riconoseirnénlQ della ri'·oluzione», cui si fa ceono più ava11-
1i. e sull:t difcs::• dcl P;1rlaincn10 da eventuali $Qprusi da parte di gr:mdi osscmblcc popo· 
lari che si tenessero nelle sue vicinanze: cfr. Woul'. Bcrliner Revol1aio11s·Cl11'011ik. lii 
cii., p. 251 sgg. 

12) Ci furono due. rnOrli. Si vedà in generule il r:totC>nlO di \Vou:v, /Jerli11er Revoluti1J1u-Ch· 
ro";J,: cii .. 111. pp. 2$6-264; in partkolarc. per fo sensazione che stesse ripc1end-0si il 18 
n1arzo. il testo dalla ..:Berlincr Zei1ungshalle» del 18 giugno cit. in H ACtrrMANN. 8edil1 
1848 cii.. p. 578. 

13) Il problerna era quello dell'esclusione dci lav<>ratori dall'annanlCnto popolare. Sintoma
tico. ad ~empio, un rappono del ooosiglierc di Cone d' 1\ppello e deputmo :LII' Assemblea 
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rigine del vero. grande 1umuho popolare del 14 sera. r assaho ali" Arse
nale" . che quauro giorni dopo la «Ncue Rhcinische Zeilung" ebbe a de
finire «il primo bagliore» della «seconda ri''oluzionc»". Ouo Camphau
scn, che non aveva fauo in 1c111po a scriverne ad August. ne scrisse ad 
Elise, la moglie di Ludolf. il giorno dopo. 15 giugno. e !"inizio d i ques1a 
lcucra" lascia trasparire la concitazione di quelle ore: <<Subito dopo che 
ieri sera avevo spedito la lcucra ad Augusl alla posw. rni giunse la noli
ziu che si era verificato un assalto ali" Arsenale e che la guardia civica 
aveva fallo uso di anni da ruoco». Ouo. da buon fratello dcl capo del go
verno. si precipitò in strada. La conrusione era grande e «del tutto incon
sueta,., • molti sediziosi. sopr.muuo polacchi. cercavano di appiccare il 
fUOCOM. La situazione peggiorò fra le IO e le 11 di sera. quando la roua 

Nazionale pru$.Siana H. Sehlink per il borgomastro e il consiglio municip;ilc della città dj 
Cobknzo. in data Berlino 18 g iugno 1848: -( ... ) I) armamcn10 popolare generale ("allge
n'lei~ Volksbewaffnung'"): 2) sua organizzazione per mezzo d1 un;i legge; 3) riduzione 
dcl contingente dcli' escrcno 1n 1cmpo di pace. ~tenttt il ltm> pun10 ~ appoggi.3.to da tut· 
ti 1 depnati. i punii di vista d1\crgono rig\l:a.rdo al primo. con1niaso dalle comunilà indu
:i.lriali ( .. fabrikrcichcndcn Gcmcinden"'), perc:hé considerano assai pcricotoso dare te anni 
in mano ai loro lavoonon1t, in Rlit'i,.ische Brit'fe u.,,d Aktt"· 11.2. pp. 2.S4-2SS. e cfr. an
che J. HOl-).tA.,~. Da.f Afit1Ì$tt'rit1m CampltOl4Stn·Honst.,,ra11n. Zf4r Politik dt!r p~ussi· 
5C'litn Bourgeoisit ;,, dtr R"''olu1i1111 1848149. Bcrlin 1981. pp. l.S8·159. In rcl31;onc al 
«p.nr1.iale disanno1t che segul all'nssaho alr Arsenale del 14 giugno. sul supplemento 
s1n1ordint1rio dcll:a «Ncuc Rhcinische Zeilung> in data 17 a un cc110 1>01110 si ossel'vava 
che i «ciltadi1li non potevano nu1i più conscn1irc che anche il proleuil'io por1asse nrn1i> .. 

14) L"obbielli\'o. noo roggiun10. cl'a che • finalmente rarman'lcn10 popolare dh·cnisse una "e· 
ricà-.. '-osi nel supplcn1cnto s1mordinurio della t1.Ncuc Rhcinischc Zcilung• del 17 giugno; 
13. cronaca. ttl:ui,•a al giorno 14, "' concludeva con i seguenti intcrrog:nivi: -come si 
comporterà r A~mbka Nwonate cb\•J.nti :t quesai 3V\'COimcnu? Cosa (trà la sinistra? n 
ministero oonstt\'t.rà a lungo ti soo pos10'? Queste domande a\nt.nno forse già a\'\lto una 
ris.posta. prinu che q~c righe le riportino-.. Almeno in pane fu'°"'· perché nella stcS· 

sa pagina la cronaca rela1iva al giorno I S registrava le due sconfiue p3fiarnent:ui subite 
d:tl go\t:mo. sulla mo1..ionc Uhhch (infra. n. 21) e sulla propo.;;1a Wrtldcck (irrjra. n. 33) 
nonostanlc i .cprcoccuputi f'1n b.1nger Ahnung")• p;lftfi contrari di Camphauscn e 
Han.sernann. Pel' l'assaho :ill'Ar.;cnulc. WOlfP, Btr/i,,er Rtt•t,lu1l1111,1·Cl1rv11ik. lii cii .. pp. 
26S-301. 

15) In MARX~E.xoa.s. Opere. VII . Rorn:i 1974. p. 8S. L'osseivaz.ionc aveva un i;ignificato po
litico gtnerale. L'assaho all"Al'Stnale in sé tl\'C-\l:t péf:'lhro rn1u1cu10 il suo scopo. cioè 
r •;IOTI;unento popolare gencr.1lc•. per dirla secondo il citato rapporto dcl dcpullltO Sch· 
link ($upra. n. 13). Sul ~upplcmcnto straordinario della •Ncuc Rhcinischc Zcitung• del 
17 giugno si era osservato; •la )Ìtuuionc dcl popolo è rin1;i:s1a idcn1ica; tiSO hl manifc
saamcn1e subito una sconfina•. Lo posizK>nC della •Nt.uc Rhcin1schc Ztitung» fu più ar~ 
lic:olata di quanto non app:ua cb H AC"HTMA..'\!'oo, 81"rl1n 18-18 cit. pp. 584-S85: ma di qttè$1-0 
la\ oro si veda comunque 1uua l'c~posizionc di pp. S78~.S8.S. 

16) Rlrl"i,,ist"h~ Bri~fe r11rd A.t.trn. li. 2 cii., pp. 2-t9-250. 
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pencirò nell" Arsenale" e si impadronì di armi e pal lottole, recuperate pe
raltro in gran pa11e l'indomani mallina". La notte fra il 14 e il 15 fu feb
brile. Otto Camphausen partecipò ad una riunione ("Staatsministc
rialkonfcrenz") che si p1·otrassc dalle 8 alle 3 e me1,zo, nel corso della 
quale si susseguirono «deputazioni su deputazioni , con proposte irre.iliz· 
zabili e incomprensibi li da pane del comando della guardia c ivica. da 
parte delle autorità municipali ("Magisrrat"), da pane di molti deputati, e 
inoltre rappo11i di funzionari di polizia e di vertici militari etc. etc.». «Si 
dovette vivere nel dubbio straziante» se e in quale modo l'assalto a li ' Ar
senale, a suo avviso «ben riuscito contro ogni aspettativa», sarebbe staio 
sfruttato dai rivoluzionari: saccheggiare la Banca e impossessarsi del 
pubblico denaro, rimuovere il gabinetlo e insediare un governo provvi
sorio . «È stata una triste notte - commentava per la cognata Otto 
Camphausen - che ha dato un brntto colpo all'autorità del governo. del
la guardia civica e dell'esercito». 

Il bel lo doveva ancora veni.re. ma non in tern1ini di tumulto di piazza 
bensì a livello parlamencarc. Il governo aveva deciso un intervento com
binato della milizia territoriale ("Landwehr") e della guardia c ivica" . A 
tale in iziativa non corrispose un' analoga presa di coscienza o, per così 
d ire, sensibilità da parte dell'Assemblea Nazionale. Nella lettera ad Eli 
se, Otto Camphausen osservava che l'organi smo rappresentativo, per il 
quale durante la notte era stato proposto «p1·essantemente da molti depu
tati» un rinvio. si era riunito come g ià stabilito «senza alcuna turbativa», 
non aveva «stranamente» mostrato la «pur minima preoccupazione per 

17) «( ... ) Era verso le 9 di sera. La follu au· Arsenale si era sempre più ingr<n~sma: si prese lo 
decisione di dare l'assalto. e in meno di un'ora il piano era eseguito. Nonostante l'insisti· 
to segnale del 1amburo da po·1r1c dei sohfa1i che si l«)V3\'ano nell'Arsenale. il popolo 11011 

si lasciò minimamente distogliere dalle $UC in1enzioni e finestre e p0rte furono presto 
sfondate. l soldati capitolarono: mentre si ritiravano ed er:ino scona1i da un discn<.-.::am<:n· 
10 di s1uden1i ("Studentel\korps .. ). la folla. inar'ttstabile e priva del tutto di guida. dilagò 
nell'Arsenale. Le tiL'iS.C delle armi furono scassinate. e chi po1eva. se ne i1npossessava 
r·wcr Hfuldc hattc. griff iu"). Era un accak:1rsi di qui e di là. un accorrere del popolo li
bel'3lO che penelrnva ovunque e prendeva solo che potesse. Perfino f:1nciulli di dieçi anni 
affel'ruvano anni di og:oi genere e nlunii ioni. c.he si po11avano fuori all'Università per di· 
s1ribuirlc :ii vecchi ( ... ))!-, così nel supplerneruo Sttaordinario della «Neue Rheinische Zei· 
tung» del 17 giugno. c;-he poco oli re mcucv:i il di10 sulla j)iaga: •dove érano i signori de
nlOCtalici. quando eta necessario. per guidare e indiri13..are quel popolo <:hc hanno Sémprc 
in bQcca'! Non ci fu nessuno che si fosse posto alla tesia del popolo. Il popolo si vide ab· 
bandonuto. e non impeva <.:0$3 dove..:;sc avere ini1.io dopo è-he si era apJ>l'Optiato delle ar
nli,.. 

18) Secondo Ouo C;;uuphausen le armi recuperate furono .. mohissinle": secondo 1:1 cron:1ca 
llel s-upple1nen10 straotdinario della «Neue Rheinische Zeitung,. dcl 17 giugno solo una 
"-picc<.)lissima parte» nt; fu ripresa al popolo. 

19) Il <..'Qn1unicmo dd minisuo della Gue1Ta. in data 15 giugno. è in Eù1lici1 u11d ,.~,.eiheit ci1.. 
p. 445. 
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gli avvcni men1i di ieri», e aveva ascollaio «in s ilenzio» le comunicazio
ni rela1ive alle misure ado11a1e dal governo. Non si 1ra11ò sohan10 di «Si
lenzio». L" Assemblea Nazionale. su propos1a de l depu1a10 Lebercch1 Uh
lich. che pure il 9 giugno non aveva sos1em110 la mozione Bercnds'°. di
chiarò che «non aveva nessun bisogno di proiezione am1a1a, ma si pone
va sotto la proiezione della popolazione berlinese»" . Nella c i1a1a lenera 
a Wilhelm Lenssen dcl 20 giugno, 0110 Camphausen sclisse d i «VOIO di 
fiducia alla plebe di Berl ino», al quale i pi(1 furono indolli sol1an10 dalla 
paura" . Ma se s i era 1ra1tato, il 15 giugno. d i un «VOio d i fiducia a lla ple
be di Berlino», s i era lrattato anche d i un vo10 di sfiducia al governo. La 
«Neue Rheinische Zeitung» del 18 giugno, ancora verosimil menle igna
ra dell 'annuncio dato il g iorno prima da Ludolf Camphausen delle di
missioni d i a lcuni ministri, e quindi basandosi sollan10 sull 'assallo al
i ' Arsenale del 14 e sul pronunciamen10 dell'Assemblea Nazionale del 
15, poteva chiosare" : «11 minis1ero Camphausen è in piena dissoluzio-

20) Lebe.rocht Uhlich. quaraniaoovenne predicatore evangelico di ~1agd<:burg_o. apparteneva 
al een1ro sinis1ra. e quindi il suo voto dcl 9 giugno fu dissonante rispeno a quello del suo 
gruppo. 1an10 che ritenne di dover gius.1ificare pubblica1nente la sua $Ct'.:lta: il vetero-con· 
servatore Ern.st Ludwig von Gerlach annotav" nel suo di:lrÌO alla data del 9 g_iugno: «Uh· 
lkh n destra»: cfr. Ei111tei1 u11d Fnilrti1 cii.. p. 427: Vo11 1Jer Re1•ol11titJ11 z11n1 1Vordddeut· 
.s<:ht11 81111d cit., I, p. 100: Verl1a11dl1111gen der <:an~·1i1uin:11de11 Versa111m/1u1gflir Pl'tusst11. 
/848.1. Serlin 1848. p. 499. Alla metà degli anni '40 Uhlich era divenuto figura di spie· 
co del nl<>vinlento dei • Protes1a1uische Lichtfreundeioo. Oop0 il biennio rivoluzionario 
:.ubì svariutc condanne. soprallulto nell'ambito dei suoi cornpili di religioso: se ne veda 
l'in1cressantc. deuagliata descrizione in un elenco di parhirne111ari fotti oggetto di con· 
danne. risalente ::11 1857. in Die de111sche Revol111fon 1848149 i11 A11genr.eugt,,btric'11e11. 
hrsg. und cingelcitcl von H. JBSSE~, Milnchen 1973. p. 392; pet il rnovi1nento dei "Licht· 
freunde" c fl'. J. BRr;.OF,Jt.L.OW. "Lichifre1J11de" ""'' "Freie Ge1neùulc11", Religiliser Pro1es1 
11111/ Freìhei1sbewtg1u1g ;,,, \0nnllrz u11d h1 dcr Rew>lu1io11 w>11 1848149. Mti11che11 • Wien 
1976, p. 26 (per l"inizia1iva di Uhlich del 1841) e /Nl:S.\'iln. 

21) Nella St..'Cluta del 15 giugno: cfr. \VoLFF, Bcditrer Rc,·olu1io,1J·Cliro11ik. lii cii., p. 382; 
E.R. HueEFt, Deu1sche Verfass1u1gsg~.tthiclite seit 178'), Il. S1uttgn11·Bcrlin·KOln-Muinz 
1975, p. 727 (1 ° ed. 1960); M. 13-0'r'ltNHAKT. Dt!ut,w;her Par/a,,1e,,1aris111llS in dtr Rerolu· 
1ionsr.ei1 /848-/850. Diisseldorf 1977. p. 521: H oFMANN, Otis MiniJterilu11 cit.. p. l60;s11· 
prt1. Il. 14. 

22) Rllt!inische Britfr und Ak1t'll. Il. 2 cit.. p. 264. 

23) Jn MARX·ENom.s, Opere cii., VII, p. 85. Sull:l ~Ncue Rhcinischc Zci1ung» dcl 20. questa 
volta con rifcrimcnlo a quella sorta di uffic ializ.7.az.ione della crisi ininistetiale avverluta 
con le dichiarazioni di Ludolf Camphausen del gion10 17. Engd s scriveva: «la presa dcl· 
l'arsenale, un avvenirn(:nto senz.1 risultali immcdin1i. una rivoluzione rinlasta a metà cam
mino. ebbe (,.'Onluoque r cfTeuo: I) che r Asse1nblea trema1ne ritirò la sua decisione dcl 
giorno precedente (supra, n. 11 I e dichi:trò di ponti 00110 la pro(czionc della popolazione 
di Berlino; 2) che rinnegò il 1ninistero su una ques1ione vitale e tespiose il progeuo coitli· 
luzionale di Ca1nphause1l con una n1~1ggioran~.i\ di 46 voti; 3) che il n1inistcro c::lddc im· 
nh:dimarnente in con1plct:• disgregazione. che i ministri Kani1z., Sc-hwerin e Auetswald si 
di1niscro - di essi finora solo Kanitz è staio so.~t ituilo defini1iv:11nen1e d:t Sthn..x:kens.1c.:in 
- e che il 17 giug1lO Ca1nphausen chiese a11' As..~embh:~, tre giorni di 1enlpo per conlpleta· 
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ne». Per Marx ed Engels, lo si vedrà meglio fra breve, il 15 giugno ave
va ribaltato il 9 giugno. Sulla periodizzazione 9-14/15 giugno conveni 
vano con 0110 Camphausen: del resto erano i faui a dettarla. Ma le vi
cende sia rivoluzionarie che parlamentari di quel la surriscaldata metà del 
mese determinarono o fecero piu1tos10 precipitare la crisi del ministero 
Camphausen? 

Nella lettera a Wilhelm Lenssen del 20 gi ugno. Otto Camphauscn 
passava anche in rassegna le fasi, per così d ire, del progressivo autoclis
solvimento del governo presieduto da suo fratel lo". Cominciava accen
nando alle d imissioni presentate «dopo il voto del 9 giugno», «pochi 
giorni più tardi», dal ministro del Culto Schwering-Putzar", dal minis1ro 
degli Esteri Arnim-Suckow e dal ministro della Guerra Kanitz: 10 e 13 
giugno'•, quindi prima dell 'assalto a li' Arsenale e della presa di posizio
ne ogge1tivamente antigovernativa dell'Assemblea Nazionale. Se questi 
preannunci o antic ipazioni infonnali di d imissioni furono detcrmj nati 
dalla contestazione contro il ministero che si verificò la sera dcl 9 e di cui 
si farà cenno più avanti" . ciò potrebbe significare che la reazione popo
lare contro la bocciatura della mozione Berends ebbe per alcuni ministri 
più peso d i un voto più che moderato e 1u110 sommato favorevole all'e
secutivo. Torniamo ora alla lenera d i Ono Camphausen al fratello 

re il suo gabineuo dis in1egroto. Tutto ques10 era dovuto alla presa dclr arsenale». ivi. p. 
9 1. Riappare qui fo gi~ suggcriw un1bivale11:-..;l (suprl1. n. 15) nella valu1ai ione degli av. 
\'eni1nenti della sera del 14 giugno: da un lnlo il fullimento dcll'ass~11to all'A~naJe, dal
l'altro le sue t orningenti i1nplicazioni politiche nella direzione. come si vedrà più avanti, 
del tcn1a storico complcs:;ivo della rivoluzio11e "iocompiuta"'. 

24) Rhtitrisclte 81•iefe und Alaen. Il. 2 cit., p. 264. 

25) Nella seduta parlan1en1are dell"8 giugno Schwcrin. dopo nvcr osservato che non esse-ndo 
deputato iruetveniva nella sua veste di ministro. aveva deno; «in iale quaJità io. a scc<m· 
da di come andrti il voti) sulla moz,ione presentata. saprò cosa dover fare», in Verltt,,td· 
/1u1ge11 cii .. pp. 462-463; cnt cvidcn1e dal suo inter,'t nto che titene\•a che la 1nozione Se
reods revocasse in dubbio i fond11mcnti della monllrchfo cos1ituzionale. Si ved~t anche 
~IARX·ESGJi:U , 01>ere cit.. Vll. p. 79: Schwcrin era intervenuto nel dibanito dcll'8 giugn<> 
«per dichiarare che si dirneuer:'t se la n~ozione Berends è accettala» ( «Neuc Rhcinische 
Zcitung» dcl 16 giugno). 

26) HOfMANN. Das Afi,1i.~1eriuJt1 cii .. p. 163; nnche B€RCl1.NGRO:S. David 11a11.•u!111a1111 cit., pp. 
487-488. 

27) Infra , n. 176. In una leuera a Oavid Hanse1nann del 17 giugno 1848 Rudolr Haym. allo· 
ra ventisencnnc n1cmbro dell'Assemblea Nazionale di Fra1lcofo11e per il gruppo di destra 
e cen1to destra del ( ;a,'>ù10 . mcueva in certo modo in rclaz.ione le pro1e.ste. tuuo sonunino 
pacifiche. della sera del 9 con gli av\'enimcnti di cinque giorni dopo: «( ... ) se mi sen1ii 
turbato d:1llc vicende del 9. quelle del 14 Oli hanno 1·eso furioso. Sono stizzito in egual n1i~ 
sura per fo (olli:1 dell{1 plebe coine per t'inaflid:1bili1à e l'irre.s1>0nsabilità della guatdia ci· 
vie-a di Berlino ( ... )1ot (con quel che segue). in A1ugeu:iihlter /Jrie/wechSt!I R1ulo/f fli1y111s. 
hrsg. vo1i H. RoseNSERG. Osnabriick 1967. p. 45 (rism1np.n :mas1a1ica dell'edizione 1930). 
Sost.inza e 1000 della tenera lasciano chiaramente intravv<.."<lcrc tutw un'ostilità da lonta· 
no - Hay1n scri\'C\':'l da Francoforte - per il .iriconoscin1cn10 dell:l rh·ofuz.ionc». 
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August del 14, scrina, è essenziale ricordarlo, mentre erano sì in corso 
dei disordini ma prima che Ono sapesse dell'assalto ali' Arsenale. Non ci 
si doveva turbare pili del necessario, egli osservava, per ciò che andava 
accadendo: si viveva pur sempre «in un'epoca profondamente, intrinse
camente agitala». Peraltro gli stessi attacchi a s ingoli minisui non erano 
poi tanto pericolosi. «anche il più ottuso del partito radicale ("radikalen 
Partei") si accorge che un'azione d i forza contro i mi nistri non può esse
re di alcuna utilità per ii panito s1esso». E così proseguiva: «possa pure 
la «Aachcncr Zcitung» innalzare Hansemann al cielo ("in die Wolken 
e rheben"), possa Hansemann stesso intrigare finché vuole, 1uuo il mon
do sa che non potrebbe adesso divenire primo ministro»"'. È difficile che 
il 14 il fratello minore dcl capo del governo non fosse al corrente delle 
propensioni dimissionarie d i taluni ministri; probabi lmente non dava ad 
esse gran peso, come anche a disordini di piazza fisiologicamente ricon
ducibili alle incertezze di «un'epoca profondamente, in1rinsecamen1e 
agitata»: impressioni , appunto, ancora al d i qua dell 'evento per eccellen
za dell'assalto a.li' Arsenale. Ma ciò che interessa è anche il rifc1i men10 a 
David Hansemann e a lla stampa locale di Aquisgrana che lo sponsoriz
zava. Si vuole che l'accenno andasse alla «Aachener Zeitung» del 9 g iu
gno. a un articolo in cui si diceva: 

noi riscontriamo la ragione pri ncipale dell'inerzia ("Tacenlosigkcil") dcll 'anua
le 1njnistero nella sua cornposizione Clcrogenea. Ca1upht1usen non è uorno dal
!' azione forte ed energica. al co111rario il nostro Hanscn1ann, il pratico. nemico 
di ogni filosofia, uomo dcli ' azione e del fare" . 

li non infondato rilievo circa la «composizione eterogenea» dell 'ese
cu1ivo era per certi versi secondario rispeuo ad una contrapposizione fra 
l' idealista Camphausen e l'empirico Hansemann destinata a diveni re una 
sona d i vulgata nella congiuntura della crisi ministeriale, e 1ale da river
berarsi, mwatis mw cmdis, perfino nelle differenti carauerizzazioni marx
engelsiane dell'u no e dell 'altro esponente del liberalismo affaristico re
nano. Ciò che interessa souolineare è che essa emergesse, sia pure su una 
testata non d isinteressata e d i parte, già nella prima decade del mese. 
Hansemann, si è visto, prin10 ministro non lo sarebbe mai d iventato for
malmente: a lle Finanze con Ludolf Camphausen, alle Finanze con Ru
dolf von Auerswald. Che vi aspirasse non è da escludere; certo più di un 
indizio vi è per considerare la sua connotazione e la sua collocazione in 
termini di dualismo, di antagonismo Strisciante nei confronti del suo pri
mo mi nistro. 

28) Rltei11i.)·,:he Bn'efe und Ak1e11. 11.. 2 cit .. p. 248. 
29) il>iil .. n. 6 sub 147. 
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" Inerzia" del governo: eppure proprio il 9 giugno Ludolf Camphau
scn aveva regis1ra10 al suo anivo e la bocciatura parlamentare della mo
zione Berends e l'archiviazione delìni1iva del la delica1a faccenda del ri-
1orno del principe d i Prussia. Semmai , secondo Ono Camphausen, il li
mi1e del la si1uazione politica andava ravvisalo nel fano che l'Assemblea 
Nazionale prussiana non si era caranerizzata per nessun serio e signilì
cativo dibanito, lasciandosi invischiare in «bazzecole ("Lappal ien")» da 
una sinis1ra che godeva del favore della popolazione berlinese'°. L'allu
sione era evidenlememe alla discussione sul «riconoscimenlo della rivo
luzione». Questa era s1ata «La più grande d isgrazia» per la Camera prus
siana. Peraltrn, per quamo riguardava il governo, ma più specilìcamenle 
e personalmeme suo fratello, i giorni fra il 9 e il 14 erano stati più favo
revoli che sfavorevoli e questo nonos1an1e g li «inlrighi» di Hansemann. 
Gli scampoli di calendario politico che si vanno solo esempl ilìcaiiva
menle fornendo impongono a ques10 pun10 un piccolo passo indietro. 

Un documen10 eloqueme mi pare una Jenera di Franz August Eich
mann a Ludolf Camphausen in data Coblenza 8 giugno I 848" . «Credo di 
non dover nascondere a vos1ra Eccellenza quamo segue», esordiva Eich
mann quasi a cerlificare la propria leallà di funzionario al primo miniSlro 
in carica. Si trauava d i un incontro avvenuto il giorno 5 fra Eichmann 
slesso e il ministro degli Interni Alfred von Auerswald. nel corso del qua
le ques1'ultimo aveva fallo presente l'intenzione di rassegnare le dimis
sioni. chiedendo ad Eichmann un'eventuale sua d isponibil ità a suben
trargli; inoltre aveva lirato in ballo anche il dicas1ero del Commercio, di 
cui teneva la regge1na Erasmus von Pa1ow. Dunque ai primi del mese 

· due incarichi ministeriali erano più o meno sotterraneamen1e in bil ico: 
che si trauasse degli Interni e del Commercio era verosimilmente dovu
to a lle LUmultuose vicende della sera del 30 maggio. Eichmann informa
va Ludolf Camphausen d i aver avuto un colloquio anche con Hansemann 
a proposito, ancora. del minis1ero degli Interni nonché, in ques1a circo
s1anza, di quello della Guerra. 1 pare1i d i cui Hansemann aveva chiesto 
ad Eichmann riguardavano Friedrich von Ammon, consig liere di Corte 
d'Appel lo e collaboratore al minislero della Giustizia", e il generale 
Ludwig von Schreckens1ein, che sarebbe subemrato a Kanilz come mini-

30} Id. pp. 240·24J (leucra di Otto Ca1nphauscn a \Vilhclm Lcnsscn dcl 13 giugno 1848). 

31) l~·i. pp. 220-222. 11 cinqu::in1acinqucnnc funzionitrio Pranz Augusl Eichmann. conservato· 
re. mini!>1ro degli Interni 3 scnentbre nel gabineuo Pfucl. era divenuto «Oberpr!isident>1 
della Provincia renana nel 1845. 

32) Anunon rifiu1ò ai prin1i di giugno, appun10. di assume.re il dicastero degli lntel'ni: cfr. 
Ho~tANN. Dt1s Miuist~ri11111 cii.. p. 165. 
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siro della Guerra nel gabineno presieduto da Rudolf von Auerswald . Ipo
tesi, dunque, d i rimpasto ai primj di giugno. Erano q uesti , o anche que
sti, gli «intrighi» di Hansemann? Come che sia, s i tranava di sintomi di 
un esecutivo già in ceno modo sofferente. La svolta dei giorni 14 e 15 
dovette rendere irreversibi le una crisi g ià da logoramento. 

Ludolf Camphausen non rillSCÌ negli effenivi tentativi di rimpas10 
compiu ti in extremis. TI 15 giugno non c i fu solo il «Voto di fiducia a lla 
plebe di Berlino», tanto per riprendere la definizione che 0110 Camphau
sen diede, si ricorderà, dell'approvazione parlamentare della dichiarazio
ne proposta da Leberecht Uhlich. Ci fu anche quel «voto di sfiducia a l
meno indiretto» (V. Valentin) al governo rappresentato dall'accoglimen
to dell 'iniziativa di Franz Rudolph Wachsmulh e Franz Benedikt Leo 
Waldeck, rispettivamente di centro-sin istra e di sinistra e il secondo vi
cepresidente deU ' Assemblea Nazionale prussiana, volta alla designazio
ne di una commissione parlamentare che procedesse alla rielaborazione 
dell 'abbozzo dj Costituzione esistente o, se necessario, ne predisponesse 
uno nuovo" . Marx ed Engels osservarono che l'Assemblea Nazionale 
aveva in tal modo sottratto «l'opera costituente dalle mani dei min.istri» 
e il suo essere «intesista» - il senso dell'espressione si coglierà meglio 
piìi avanti - aveva adesso come interlocutore il popolo e non la Corona: 

quesla è la promessa di una none del 4 agoslo. In una parola: il 15 giugno I' As· 
semblea iniesista ha rinnegato il suo proprio passato come, il 9 giugno, aveva 
rinnegato i I passato del popolo. Ha vis.~u10 il suo 21 marzo. Ma <mcora la Ba· 
stiglia 11011 è presa~. 

Né lo sarebbe mai stata. Peraltro in quel momento - 15 giugno; le 
proposizioni marx-engelsiane erano del 17, leggibili a stampa il 18 - il 

33) V. VAU?.NT1N, Ge.çt:l1itlue der dt111tche11 Re110/111io11 von 1848-1849. 11, KOln-Berlin 1970, 
pp. 71 ·72 (I* ed. 1930/31); BOT?..ENHAIIT, Dt!11U·thtr Parltu"e11tarisn111s çìl .. p. 538; HOF· 
MANN, Da.\· Ministeriunt cìt .. pp. 137-138; suprt1, n. 14. Appena cadulo il governo 
Camphauscn. Hnnse111a1u'I ritenile di dover dare all'Assemblea Nnzionale prus$iana una 
lenuta .fojt. per cosl dire, di quel voco. dichi:1ran<lo che se fosse stato considern10 come 
una ..:rimozione ("Be.lìeitigung"))I) dell'abbozzo di Costituzione dcl governo, egli non si 
s.arebbe trovato nel posto in cui si trovttva. cioè nuovanlente n1inis1ro delle Finanie e ar
tefice dcl nuovo n1inis1ero: cfr. Wou.,:. Berlù1er Re1'0lu1ions·Chronik cit.. lii. pp. 383-
384: una dichiarazione cioè che, riguardando il solo pronunciamenlo anligovcmntivo dcl
i' Assentblea Nazionale per il periodo del gabinetto Campltausen e ridhnensionandonc la 
portala. ccndt\'tl a souolineare esplic:itamente la concinuicà politica fra il nuO\'O e il v"c
chio governo. fatta saJvn la differenza çhe il nuovo beneficiava di una pili consistente 
maggioran:r ... 'l pad:unentare. 

34) MARx-Ei-;vm.s. Opere ci1., VII. p. 85 («Neue Rheinische Zeilung» dcl 18 giugno): il 21 
m.arzo eta stato. con1e è nolo. il giorno del proçlama di Federico Gugliehno IV al «SUO» 
popolo. vaJc a dire al popolo prussiano, e alla - nazione tedescait. 
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ricorso alla suggestiva metafora dell a Francia dcl 1789 non era del lullo 
infondato: lAssemblea Nazionale prussiana aveva dato l'impressione d i 
avocare a se s tessa un ruolo costituente. in amitesi a l binomio, all'«inte
sa» governo-Corona. Era proprio quanto una sellimana prima Ludolf 
Camphausen e David Hansemann , nell'occasione in perfe11a sintonia. 
avevano negato, anche loro richiamando, ma con segno opposto , l'esem
pio della Rivoluzione francese. 

0110 Camphausen so1to lineò che al voto sulla proposta di Wachsmuth 
e Waldeck furono assenti , «per negligenza o viltà», c irca 40 deputati del
la destra, e molti altri diedero il loro consenso «per pura 011usità»" . La 
«paura», si ricorderà, a proposito dcl voto sulla proposta di Uhlich; la 
«viltà» a proposito del voto sulla proposta di Wachsmuth e Waldeck: con
seguenza psicologica dell 'assalto ali' Arsenale? risentimento polemico del 
fratello del capo del governo? li fallo è che quella maggioranza d i destra 
che il 9 giugno aveva respinto la mozione Berends si era disgregata; un 
deputato di spicco della destra, il cattolico Peter Franz Reichensperger, 
rilevò che «il 14 e il 15 giugno l'orig inaria maggioranza dell 'Assemblea 
Nazionale si e ra infranta»" . Fra il 17 e il 20 giugno si consumò la crisi di 
governo. li giorno 17 Ludolf Camphausen diede notizia ali' Assemblea 
Nazionale delle dimissioni dei ministri degli Esteri. del Culto e della Guer
ra. Ma la c itata lettera di Franz August Eichmann attesta in qualche mo
do la nat11ra di una crisi ministeriale s trisciante e protratta, precipitata sol
tanto dopo la metà del mese. Quando il 22 giugno la «Kolnische Zeitung» 
uscì con l' ind icazione di un gabinetto Camphausen modificato" . la com
posizione del ministero che vi era segnalata era risultata impraticabile al
la prova dei fatti. Vi figurava incluso il famoso economista Johann Karl 
Rodbertus, leaderdel centro-sinistra ali ' Assemblea Nazionale, cui Ludolf 
Camphausen aveva offerto il dicastero degli Interni. La seduta parlamen
tare del 15 giugno imp<meva un 'ape11ura a sinistra• Rodbertus respinse la 
proposta dopo un incontro con Hansemann del I 8" : grande è la curiosità 
per ciò che poterono dirsi. A. Bergengriìn nell a sua monografia su David 
Hansemann non accennò all'incontro, e si li mitò ad osservare che il lea
der del centro-sinis tra aveva 1>0sto condizioni impreviste tali da rendere 
impossibile la sua assunzione del dicastero degli Interni" . Condizioni evi-

35) Rltei11ische 8,.irfe 1111d Alaeu. Il. 2 ci1.. p. 264 (lettera a Wilhelm Lensse1i del 20 giugno). 
36) In BERGl!NC:RCI'<. David HtuJse""'"" cii,, p. 487. Le valu1:1zioni di Otto Caniphauscn. col 

segno c::unbialo. colli1navano con quelle di Engels, che scrivcvn di ~Asse1nblcu trcm:m· 
tcw, ,n1pra. n. 23. 

37) H0t..,,1ANN. Dlls 1\'1inis1erilu,,, p. 165 n. 49; <1nche Uheini.\'.t'he Bri~fe unti Aktt l/. Il. 2 cit.. p. 
264 n. 4 •ub 157. 

38) HOfl.1ANN. /)a$ Mi11isreri11111, p. 164: VAt.F.N'Y1N, c~schit;l11e cii .. Il. p. 72. 

39) B ERGENGRIJN. Dorid Ha11se,,1(11/n cit.. p. 488. 
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dentemen1e venule meno quando. pochissimi giorni dopo. Rodbenus di
venne minis1ro del Cuho nel gabineuo presieduto da Rudolf von Auer
swald. Già il 4 luglio si sarebbe dimesso"'. a riprova che il feeling poli1i 
co fr.i cen1rosinis1ra e nuovo governo non aveva reale consistenza: sulla 
«Neue Rheinischc Zeitung» del 7 luglio Marx avrebbe osservato: «Rod
berrus è uscilo dal minis1cro, e l..Ade11berg vi è entrato. Il ministero del 
cemro sinistra s i è 1rasforma10 dQpO qualche giorno, in un 111i11is1em de
cisame111e reazionario vecchio prussia110»". Credo che il diniego di Rod
benus a Camphausen e il suo sì ad Hansemann, s ia pure per pochissimi 
giorni. si possano spiegare sol1an10 alla luce dell'i mpraticabilità d i un ga
binetto Camphausen comunque cos1itu i10. Sul versan1e opposto rispe tto 
a Rodber1us, cioè a destra, un a ltro rifiuio pesan1e: quello di Karl Augu
st Mi lde. il quaraniacinquenne indus1riale !essile s lesiano che era allora 
presidenle dell'Assemblea Nazionale''. subilo dopo ministro del Com
mercio nel gabineuo Auerswald. In altre parole, fra il 17 e il 20 giugno a 
Ludolf Camphausen non riuscì tanto o sohanto un rimpasto. la sostitu
zione pura e semplice d i qualche ministro , quanto piu1tos10 l'operazione, 
provvisoriamenle riuscita ad Hansemann''. di formare una maggioranza 
che andasse dalla des1ra a l centro-sinistra. Forse s i 1ra11ava anche di un 

40) Alle dirnissioni di Rodbtrtus d0\1Cvà riferirsi cer1:1men1c un amico di Joh~inn Jatoby 
quando a proposi10 dcl gabinetto Auerswald gli scriveva: •Che l'atlualc n1inistcro non du· 
ria lungo nella sua torn.lità. lo si è visco i1n1nedi:n::une1ue {"auf derl t-l'Sttn Blitk") ... i11 J". 
t"OU\' . 81·iefi\'tchsel cit., p. 475 (lcttcm di Lcopold Frcundl dcl 6 luglio 1848). Si ' 'cd3 nn· 
che la perahro ttoppo dra.~t ica previsi one in MARX·El"GEl.S. 01>ere cii .. VII. 1>. 108: «( ... ) 
ancor prima che il gallo abbia cuntat<> tre volle. il gabincuo Hanscrnann sarà c;.;tdtllo. n1al
grado Rodbenus e n1algrado i l centro sinistra~ («Neue Rheinische Zcitung» del 24 giu· 
gno). Il goven10 Auerswald s:irebbe con1unque durato meno di quello di Catnj)h.:iusen, 
viuima della crisi di n1e1à settembre. 

4J) M,,as·E~Gru.s. Operecit, VII, p. 19(): due seuiinane ptirna. ivi. 1>. 107: «.Rodbertu.ç deve 
panecipare :illa nuo\•;1 combinazione~ è il mediatore che procura :tlle nu~ccric pentite dcl 
1ni1\istcro Canlphausen la gtazia e il perdono del centro sinistta» (..-Neue Rheinische Zei
tung» dcl 24 giugno). Non nli occupo qui dci motivi delle din1issioni di Rodbcrtus dal go· 
vemo Auerswald: ricordo sohaJlto che sec.ondo BERG~GRO:N. Dtn1id Ht111Scnu11u1. p. 491 . 

Hunsc1nttnn c-0mrni~ «il più g_randc: errore.li' nel coinvolgere Rodbcrtus nel ministero 
«senza aver acquisito piena chirucu.a circa le sue concezioni politiche complessive». e 
che V11LE..,.'TL-:, Geschichte cit., ll .1>. 74, considetò le dinlissiooi di Rodbenus «una grave 
pcrdiu1 per il nuovo governo pn1ssiano». 

42) Borlf:l.'llART, Deut.\'tlter />aria111e11tari.fmu.tcit.. p. 52 1: HOflMANN. Dtu' A1i11iJ'ttrillf11 cii.. p. 
165. 

43) In relazione agli «intrighi.,. di Hansenlann cui aveva alluso Ouo Canlphauscn (~·uprtt. n. 
28). si veda ~·1ARx-ExCEl..S. Overt cii., VII. 1>. 107: .-grazie ~1lla iniscritordia di Rodbcrtus 
( ... ) vede IH:m.sc1nannl coronmi i suoi più bei desideri. divcn1:1 prin10 ministro. Gli allori 
di Cantph:auscn non lo lasciavar\O dornnire: ota avrà fin:1hnente oceasiooe pel' din10S'tl':ll'e 
di che CMa è tapaçc quando può libcr:.unc.nte spiegare le :ili( ... )» («Neuc Rhcnischc 
Zei1ung» del 24 giugno). L'allusione ad un:1 preesis:tenteaspiraz.ione di Hanse1nann a su· 
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difeuo di carauere. Gustav Mevissen, per esempio. trentatreenne uomo 
d'affari di Colonia. parlamentare a lla Paulskircl1e di Francoforte per il 
gruppo di destra e centrodestra dcl Casino. in una leuera del 5 aprile s i 
era lasciato andare ad una considerazione del seguente tenore: «purtrop· 
po Camphausen non è tanto uomo d'azione come il momento richiede», 
e il 16 luglio. q uando l'ex wemier prussiano aveva rifiutato, sollevando 
non poca delusione, di ricoprire ruoli nella "Reichszentralgewalt" di Fran· 
coforte, rincarava la dose, osservando che gli mancava «nel momento cc· 
cczionale l'abnegazione e il senso d i dedizione del grand' uomo»" . Que
sti ril ievi, che in certo modo avallavano in superficie il luogo comune di 
un Camphausen idealista e di un Hansemann uo mo d 'azione, si inscri vo
no in momenti diversi e lontani del 1848 prussiano-tedesco: potrebbero 
comunque geuarc qualche luce sui motivi nascosti di dimissioni di un pri
mo ministro certamente indotte o imposte dalle circostanze, ma che ave
vano anche, un po', il sapore soggettivo di un farsi da parte. 

Un documento fondamentale, nonostante la sua stringatezza, è la Jet· 
tera che il 20 g iugno Ludolf Camphausen scrisse alla moglie'' · Vi si di
ceva innanzi tul!o, quasi a rimarcare un passaggio di consegne il più pos
sibile indolore e ne l segno del la continuità, che era stato lu i stesso, 
Camphausen, a sollecitare Federico Gug lie lmo IV a dare ad Hansemann 
l' incarico di formare il nuovo governo, fermo restando che non l'avreb
be presieduto. Due le cause di questo avvicendamento: la prima del tutto 
generica, ma di quella vaghezza che certe volte. politicamente, può pesa
re tonnellate, c ioè che la gente si aspeuava qualche novità («dass die 
Leute etwas Neues bekommen»); l' altra più specifica: 

da ultimo mi si considera cendenzialmcnte come colui che non vuole riconosce
re la iivoluzione («welcher die Revolution nicht anerkennen will»). onde la pos
sibili1à dei ri liu1i di membri dell'Assemblea di far parte del ministero che poria 
il n1jo non1e. 

e l'a llusione dovrebbe essere rivolta proprio a Rodbertus (non certo a 
Milde). Al centro, dunque, il «riconoscimenLo della rivoluzione», 
l' «Anerkennung der RevolutiOn», la questione di p1incipio che, lungi 
dall 'essere astraila. è da ritenere per contro come la discriminante s10ri-

be1urarc all'«~l1nico,,. Ca1nphausen non polrebbe esse.re più lrasparcntc. Si notcrh hl defi~ 
nizione di Ha1t'>e1nann co1ne «pl'i1no 1nioislr'O». O\f\•iamente solo de /acro: supra. n. 5. 

44) J. MAt-:SE..-:. Gustt1•' '1-'0ll A1evis:teu. Eil1 rheùlisclies U!be11sbild 1815·1899. Berlin 1906. 11. 
pp. 364. 407; infra. n. 25 I. 

4S) Rheini,,·che llrief(I "11tl Akten, Il. 2 cii .. p. 263. 
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ca ed etico-politica da cui sarebbe dipeso tutto lo svolgimento del bien
nio rivolu zionario in Prussia (ed implicitamente e conseguentemente in 
Germania). 

Occorre risalire a tre senimane prima, al movimentato martedì 30 
maggio. Il pomeriggio e la sera di quel g iorno si era verificato, a dire di 
Ono Camphausen, «il peggior tumulto» da due mesi in avanti, una dura 
dimostrazione popolare sono l'abitazione di Erasmus von Patow. Otto 
Camphausen, nel dar conto delr episodio in una lenera dcl 3 1 maggio", 
evocava le barricate di Napo.li del 15 e quelle più recenti di Vienna del 
26" . In un 'altra lettera, del 3 giugno". non solo tornava sulla manifesta
zione contro Patow. ma si soffermava anche sul clima d i forte tensione a 
Berlino fra mercoledì 31 maggio e venerdl 2 giugno, carauerizzato g ià 
a llora dalla preoccupazione d iffusa per un eventuale assalto ali ' Arsenale; 
inoltre criticava con una certa asprezza sia il capo della polizia Julius von 
Minutoli che, soprallullo, il ministro degli Interni Alfred von Auer
swald" : è forse lecito supporre che queste critiche, una volta non circo-

46) b 'i. pp. 197-198 (lettera a \Vilhclm Lensscn): crr. VAl.E?lo'Tl:N. Ge~·cliiclue til.. u. p. 50: M. 
G AIWS. Sr,.n.sse 11u1/ Bnit. St>t..ialer P'rotest ì11 1Je11 de111sclie11 Staart.'11 1uller l1est111derer 
Bcriitksicl11igung Preus:u:.11s. 1847-1849. GOttingcn 1990. p. 384; HACHTMANN, Berlin 
1848 cit.. p. 453. Sui .. Rchbergcr" - stel'r~uori ass;is1i1i a carico della municipalità~ «fru1· 
nulloni (';Mussigg3nger'')•. per 0110 Camphauscn - cioè il g.n1ppo sociale protagonista 
del 1un1ul10 contro Pato,v. si veda l'impressionante e sarc.as1ica cart111crizzazione del pub
blicista Roben Springer ( 1850) in Die tfeuische Arbei1erbewegu11g 1848-1919 ;,, A11ge11-
zeugenberich1en. hrsg. von U. Scttl!'l2. mii einer Einleitung von \V. Oehnkump. MUnchcn 
1981 1• pp. 61 ·62; nonché le 1rauazio11i di GAll.US. S1rnsse 1111d 8ro1 cit,, pp. 376 sgg. e so
prattutto di HAC!ffi\t.Af.::..•, 81'rlin 1848 cit .• pp. 437 sgg .. 445-455. Comé è-nolo. l'interpre
te p0li1ico dci ··Rehberger· fu il gion1ale <'l])er Volksfrcund» - traduzione JeueraJe 
dell'«Ami du peuple• di Mara1~ testi traiti da esso in Die Rt1·olutia11 w>11 1848149. éine 
Doku111e11tlltio11, hrsg. von \V, GRAB. J\.11.lnchen 1980. pj>. 79-85 - che lo swdentc vcntcn· 
ne Gus-lav Adolph Schlt>ffel fece usciire fra l'aprile e il giugno 1848 anche i11 stato di de
tenzione: cfr. per tuuo questo. H A.étfn..tAN:.i.\ 8erlit1 1848 cii .. pp. 311-321. Della slrnordi· 
naria biografia di Gustav Adolph Schm(jffel - per 1n quale si veda se1npre il profilo di K. 
ÙBfR.\lAN~ in Miilu1er der Rei·olu1;011 1.:011 1848. Bcrlin 1970, pp. 191·215 - ricordo qui 
sol1anto là morte a vcntun' anni nella battaglia di \Vagh3usel dcl 21 giugno 1849. Il padre 
Friedrich \Vilhelm. quarantottenne fabbricante slesiano. noto fra. l'ahro per lo colh1bor:1-
z.ione (1844) all'An11e11burh di Bettioo von A n1im. fu dcpuuito dell'cstrcnu1 sinistra del 
Oonnersbcrg ali' Assen1ble-a Nazionale di Francoforte e partcciò alla rivoluzione dcl Ba
den-PaJatinato dcl 1849; l'elenco dci par1<"1n1en1ari fatti oggeuo di condanne cii. sup1·a. n. 
20. lo dava ul 1851 oste a Filadelfia. 

47) G. CA....-DELORO. S1t>rit1delrlui/ia111oden1a. lii, Milano 1912•. pp. 237-241. 258; VAl.f .. ,.,·1:.;, 
Ge:tc:hìchle cit., Il. pp. 76·17. 

48) Rlieinische 81'iefc und Ak1t11, Il. 2 ci1.. pp. 204-205 (lcuera ad Elise Camphausen). 

49) Critiche al capo della p<Jlh:ia e soprauuno relative alla (((01alc incnpt1t:i1b"" dcl ministro 
degli lnlerni Alfred von Auerswald. per csc1npio. ivi. p. 236 (leucra di Ono Ca1nphausen 
al fratello Augus1dell' 11 giugno 1848). DaJla lettura delle leuc-re 3 Wilhelln Lcnssen dcl 
31 maggio e ud Elise Cam1>hausen del 3 g.iug110 appare evidcn1e che In ragione delle 
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scritte ad una semplice corrispondenza privata, non fossero estranee alla 
volontà di quesl'uh imo di d ime11ers i: c'è il conforto del calendario, dcl 3 
g iugno la leuera di 0 110 ad Elise Camphausen. del 5 g iugno il ricordato 
inco111ro fra Alfred von Auerswald e Franz August Eichmann. E 0 110 
Camphausen constalava come «pu1troppo» non ci fosse nessuno che po
tesse sostituire Auerswald. Tuno c iò pe raltro contrastava con una con
giuntura parlamentare tutt'altro che negativa per Ludolf Camphausen. 
Nella lettera ad Elise, Otto scriveva - cd è ciò che qui interessa sottoli
neare - che il capo dcl govemo aveva g uadagnato te rreno alla Camera 
fra l'ahro con il discorso da lui tenuto proprio martedì 30 maggio. Si trat
tava in sostanza dei due volti di quella g iomata, profondamente contra
stami fra loro: la piazza aveva registrato la dimostrazione contro Patow; 
l'Assemblea Nazio nale aveva registrato l' inte rvento del primo ministro 
già, di fatto, in tema di «riconoscimento della rivoluzione». 

In una lettera dello s tesso 30 maggio Otto Camphausen esord iva con 
la constatazione di una scadenza: fi ni va il secondo mese del governo di 
suo fratello e cominciava il terzo: 

la storia dovr.l essergli già grata per aver guidato tanto a lungo la nave dello Sta· 
to senza ricorrere a misure coercitive e senza abbandonal'e la via della legalità. 

Probabilmente Ono aveva presente un passaggio del discorso di Lu
dolf: «il govemo non si è servito della d ittatura; non ha potuto, non ha 
voluto servirsene», e traeva in que.sti termini il succo delle parole pro
nunciate da suo fratello: 

nel momento presente la nazione e l'organismo che la rappresenta, l Assemblea 
Nazionale. devono decidersi se soggiacere a una condizione rivoluzionaria. se 
assumere pregiudizievolmente come esempio e modello l' Assemblea Costituen· 
te del 1789 ed esporre il paese a pericoli simili a quelli della Francia di allora 
( ... ) Ludolf ha riportato nella seduta odiema un grande successo, contrapponen· 

prt."'OCCupazjooi stava nel fatto che. essendosi impcdilo anche per interYento della guardia 
ci vien lo smisu1ntento di fucili vel'So altre piazzeforti. lArsenale fra ntcn;olcdì 31 muggio 
e vencrdi 2 giugno ero rimas10 pieno di :lnni. onde il tintore che la «plebe» di Berlino se 
ne impadronisse con un assalto (una sona di virtuale an1icipa.zione di circa due seui1nane 
<li cib che accadde effettivamente la sera dcl 14). o·ultro çantò la cittadinan:-,a, 1e1'ne11do 
tentativi reazionari (un 1i1nore defi11i10 «Stolto• da Ouo Cantphausen nelln lcttc.n1 ad Eli
se del 3 giugno) soprauuno alln luce della viceuda viennese del 26 1naggio. non 3\1eva vo· 
luto che 1· Arsenale rintancssc sguamilo di arnti. li 1umul10 contro Patow della se(a del 30 
ntaggio si insctiveva in questo conte.sto, ed in questo contesto 1nuturarono le dure ctitiche 
di Quo Cainphauscn al 1ninistto degli Interni: •il dicastero degli Interni ~ stato giti rico
perto d:ì qualche 1i1olare incapace. tuuavia credo che nessuno pos.sa es.sere par-.-gonabilc 
aJ signor v. Aucn;wah.lot, oosì nella leueta del 3 giug.110 ad Elise. 
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do con coraggio e chiarezza il punto di visrn del governo alle ricorrenti dichia
razioni rivol uzionari~. 

Rivoluzionario, forse. comunque in forma dolcissima. si da coniuga
re amore e rivoluzione, era stato l' intervento dcl deputalo della sinistra 
Cari Ludwig Ono, 1ren1ouenne procuratore a Trcviri" : 

il punto di visla ("Standpunkt") della nostra Assemblea Nazionale altro non è se 
non quello che noi siamo chiamaci ("berufen") a stringere un nuovo vincolo di 
amore e di fiducia intorno alla .Corona e al popolo, e a res1i1uire al paese 1ran
quill i1à cd ordine non sulla base di uno svolgimento legale delle cose. ma sol
tanto a pan ire dalla rivoluzione". 

L'osservazione era di carattere generale, metodologico, per così dire, 
come si vedrà meglio fra breve, e proprio per questo di importanza fonda
mentale. Ludolf Camphausen lo avvenì immediatamente, e replicò con 
osservazioni ugualmente di carauere generale e metodologico. seriamente 
controrivoluzionarie e non rozzarneme forcaiole nel misconoscere il valo
re simbolicamente fondante della rivoluzione. Intese sgomberare subito il 
terreno da ogni sorta di equivoco. Il governo da lui presieduto, insediatosi 
il 29 marzo, era sorto a seguito d i un «evento ("Begebenhei1")» che era 
impossibile non riconoscere, ma uno fra altri, insieme ad altri: 

questo even10 appartiene alle cause più essenziali ("wesentlichs1en") che hanno 
concorso alla trasformazione ("Umges1alrnng") della nostra interna Costituzio
ne statuale. Noi ci troviamo all 'inizio di questa trasformazione, e la strada da· 
vanii a noi è lunga, ques10 il governo lo ammcue. Ma in nessun modo abbiamo 
imerpretato la situazione come se auraverso questo evenio si fosse avvialo un 
totale rivolgjmemo ("Umwiilzung"). come se luno l'esis1en1e fosse venula me· 
no giuridicamente, come se tutte le condizioni dovessero essere giuridicamente 
rifondate. Al conirario. Al momento del suo insediamento il ministero ha conve
nuto di considerare come un problema della sua esis1enza il fano che ( ... ) si sa
rebbe passati dalla Costirnzione esistente, con i mezzi legali da essa offerti, nel
la nuova Costituzione. senza tagliar·e il legarne che unisce il vec.chio al nuovo 
(«Oh ne das Band abzuschcidcn, welches das Alte an das Neue knLipft» )" . 

50) Rheinisclu! 8riefe 11nd Akten. 11. 2 cit.. p. 197 (lettera a \Vilhehn Lenssen): il passo di Ludolf 
Can1phauscn in Verl1an<ll1111gen cit.. p. I SS. Ul lettera dcl 30cra s1a1:1 scritttt manifc:çtamen· 
te pl'irna del 1u1nullo contro 1>ato\v. al centro. c.o1ne il problema dell'Arsenale. di quella dcl 
31: la stessa sequcn:1,a fr111ualedelle due Jeuerc rende bene il cli1nn di quella lioe rnaggio. 

51) Notizie sul suo conto. con indicazione bibliografie-a. in Rheinirche Britfe t111d Aktett. Il 2 
c;1., p. 60 I n. 6 suo 359. 

52) Verlu11ull1111gen cit .. p. 183: HOf''MANN. Das 1'dù1is1eriu,,1 cii .. p. 141. 
53) Veri1111ullu11ge11 cit., p. 185. Cfr. VALE:-O'TIN. Ge.çchiclite ci1., Il. p. 67; BoTZENHART. Dt11t• 

sclter Pnrlame111arism11.:; cit., p. 520 e n. 21: HOfl.tANN:. Das A1i11i ... 1eri11111 cii., p. 141. 
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.. Umwalzung" in antitesi a "Umgestaltung". Ma nessuna pregiudizia
le repubblicana era pur lontanamente riecheggiata nelle parole di Cari 
Ludwig Otto, che aveva fallo riferimento a un nuovo patto fra Corona e 
popolo, ponendo piuttosto l'accento sull a questione sociale. 11 punto era 
allora quello del la rottura contrn la continuità, del «riconoscimento della 
rivoluzione», appunto, contro l'ammissione d i un semplice «evento», 
«titolo pudico della rivo/11zio11e», come commentò ironicamente Marx" 
certo davanti alla constatazione che Ludolf Camphausen aveva accurata· 
mente evitato di usare la parola. L' «evento» e ra riconosciuto, la «rivolu· 
zione» no. Che questo nodo, per nulla astratto ma al contrario decisivo e 
discriminante, fosse emerso in concomitanza con il «disgustoso tumulto 
di lavoratori (''abscheulicher Arbeiterkrawall")» (così Otto Camphausen) 
contro Patow, comribul a rendere quel 30 maggio particolarmente em
blematico. 

Il discorso del S g iugno del quarantatreenne medico democratico di 
Konigsberg Johann Jacoby ai suoi e lettori fu di fatto una risposta a Lu
dolf Camphausen. 

lo da parte inia non rni faccio scrupolo di riconoscel'e fa rivoluzio1u~ c<J111e 
rivoluzione. di salutarla co1n_e tale con gioia e gralitudinc. Per n1e la lotta in quei 
giorni memorabili di mar'o non è un semplice evento ("Begcbenhci1") - è la più 
grandiosa azione cli popolo ("Volks1a1") che la s1oria prussiana abbia regis1ra10 
dagli anni 1813 e 1814 ( ... ). I citladini di 8erli110 devono essere ol'gogliosi di 
questa rivoluzione, e io sono perciò Ol'goglioso di essere depulato di Berlino. In 
questo senso io sono. a djre il vero. "ri voluiion:.trio")J. 

E non a caso nello s tesso discorso Jacoby diceva che suo compito 
principale sarebbe s tato q uello di costituire al i' Assemblea Nazionale 
prussiana, assieme a parlamentari similmente orientati, una «Fraktion», 
un raggruppamento grosso modo di tipo partitico'., Per certi versi e rn la 
stessa discriminante del «riconoscimento della rivoluzione» a sollecitare 

54) MAk:<·ENOELot, O{Nrt cii.. VII. p. 28. ma pp. 26-29 («Ni:ue Rhcinische Zeitung» del 3 giu· 
gno 1$48). 

55) J>, SctturPAJi, Jolill11J1 Jacoby. in Miùuu:r der Re\·òlutio11 1848 cit., pp. 255·256: E. S1L· 
BERNM. Jolta1111 Jacob)~ Polirikel' 11111/ Mensc/1, 13onn-B:i.d Godesbel'g 1976. p. 197: \V, 
GRAtl, Der deut.<:th-jiidisclte Freilteitskl/111pfer Joha1111 lflet.Jb)'. in JutltHI itu \hn11iirz und 
ù1 der Re~·<1b11io11 vo11 1848, hrsg. voi~ W. GRAe~J.H. Scnoo'S. Swttg;:u1-Bonn 1983. p. 
361. 

56) J. PASCllE~. /)e,,1okra1ische Vereitre 11111/ pre11sl·is,·her St""'· E111wlckl11ng 1111<1 Unrer· 
driitku11g dt-r de111okrt1tisclut1t Beweg1ll1g wQltre11d der Revo/111ior1 \'0" 1848149. MOn· 
chén-\Vicn 1977, p. 80. Sull'Asse1nb1ea Nazionale prussi:mit cfr. 0 .J. M ATIUEISl!N, Die 
Prflktio11e11der11reus.\'Ì.)·l·lie11 iVt1tit>11t1/1·t!r.ta11u11/1111g vo11 1848. in K.H . JARAUSCU (Htsg.). 
Quar11ifizieru11g i11 der Ge.scliicht.rwisstnsthaft. Proble111(! ruul MIJglichkeite11, 0Us$eldorf 
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un 'aggregazione politica. li 26 giugno, si vedrà, nel suo discorso di com
miato Ludolf Camphausen avrebbe sottolineato l'avvenuta partiticizza
zione dell 'Assemblea Nazionale. 

li 5 giugno Otto Camphausen scriveva ad Elise: «aJla Camera il mi 
nistero guadagna sempre più terreno, la sinistra retrocede dalla sua ini 
ziale tracotanza»" . Era lo stesso giorno del citato discorso d i Jacoby: lo 
stesso giorno in cui, si ricorderà, Alfred von Auerswald aveva detto a 
FranzAugust Eichmann dei suoi intendimenti dimissionari . Il 4 c 'era sta
ta a Berlino una grande manifestazione. pacifica e concordata. Probabil
mente Otto Camphausen si riferiva innanzi tutto ad essa nel rilevare che 
la sinistra aveva perso alquanto della «sua iniziale tracotanza». Ma con
viene ora fermarsi brevemente su entrambe le questioni sul tappeto che 
avevano finito in qualche modo per sovrapporsi ed intrecciarsi: quella, 
appunto. del «ri.conoscimento della rivoluzione» e l'altra, un po' anterio
re, del ritorno da Londra del principe di Prussia, frateJlo del re ed erede 
al trono. li 30 maggio - questa la data della loro lettera di accompagna
memo, e la coincidenza con l' intervento parlamentare di Cari Ludwig 
Ouo si fa notare - tre deputati della sinistra, gli insegnami Julius Stein e 
Karl Fricdrick Moritz Elsner", e il proprietario terriero Eduard von Rei
chenbacb"', avevano presentato ali' Assemblea Nazionale una petizione 
del Demokrarisch • ko11s1i1111ionelle Klub di Breslau, datata 25 maggio, 

1976. pp. 149·167. e rulilis.sinlo lexicott zttr P(1rteie11g~·,·Jikhte. Die l>iirgerlicheti 1uul 
kleinbiirgerlichen Parteie11 u1ul Verba11de ;,, De11uchla11d (1789-1945). h~g. von O. 
FRJcKEeic .. Koln 1985. lii. pp. 310-:no. 

57) Rltei,,isçJu: Briefe u11d Akte11. Il. 2 cit .. p. 212: da accostare all~ souolinea1ura del succes
so parlan1en1are riportalo dn Ludolf Camphausen nella seduta del 30 1naggio (supra. n. 
50). e alla conclusione della leuera del 31 n1aggio a Wilhclm Lenssen. dove, dopo aver 
informalo sul lun1ulto della sera del 30 c:onlro Patow e sui problemi relativi ali" Arsenale 
(supra. n. 49). Ouo Camphausen osservava; <ocCÌ sono sempre nuove preoccupazioni e tor4 

menti; come con1roparti1a., devo aggiungete 1uuavia che il niinistero oggi alla C:1mcra hn 
guadagnato di nuovo sensibilmente terreno»: i11i, p. 198. 

58) Nel 1854 e nel 1851 rispe11iva1nente sarebbero stati rimossi d:dl'inscgnamento: si \•c<la 
l'elenco dei parlamcntnri pçrscgui1i dopo il bicrrnio rivoluzionario ciL. supra. n. 20. a pp. 
373. 390. 

59) Il trentaseienne conte Eduard von Re.ichenbàch, figura assuna a notorietà già dalla nlctà 
degli anni ·40, fu uno dci 1naggiori es)X>ncnti della sinistra ali' Asse1ublea Nazionale prus· 
sfona (eonle suo fratello Oskar, di tre anni più giovane. lo fu alla: Pa11/sldn:he). Almeno 
due i contrassegni salienti del suo upprcndiSlDlo politico: la partecipazione agli incontri 
dello "'Hallgar1en-Kreis» intorno al vecchio 111.stcin e rapparh!nen1J\ al 1novi1nen10 del 
«Deutschk:uholizis1nus». fece parte del Con1ita10 centtale democratico eletto al secondo 
Congresso dei den1ocratici tedeschi lcoutosi a Berlino dnl 26 al 31 ottobre 1848. Per il 
«Deutschkt11holizismus"' efr. Le.i:icòn ;.ur Par1eie11gescl1icl11e. IJ . p. 451 (con riferimento 
fra gli altri, a Reichcnbach e :\ Robert Blum}. 
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nella quale si formulava forse per la prima volta il conceuo fondarncn1a
le che i rivoluzionari dcl 18 e 19 marzo si erano resi benemeriti della pa
tria («die Revolutionshelden des 18. und 19. Mlirz sich um das Vaterland 
verdient gemacht haben» ): in questo senso si sarebbe dovuta pronuncia
re la stessa Assemblea Nazionale. Le altre due richieste riguardavano la 
costruzione di un monumento in onore e la proclamazione del 19 marzo 
come festa nazionale"'. L'Assemblea Nazionale aveva tenuto la seduta 
inaugurale il 22 maggio, la petizione in questione era del 25: il problema 
del «riconoscimento dell a rivoluzione» finiva grosso modo col coincide
re con l'inizio dei lavori dell'organismo rappresentativo. Ponava la data 
del 5 giugno la notevol issima petizione del Friedrich-Wilhe/111slèidti
sche11 Bezirks-Verein di Berlino, che già il 1° del mese si era espresso a 
favore dell' armamento popola1·e61

• Data la rilevanza del documento", 
conviene esaminarlo un po' da vicino. Esso chiamava «i rappresentanti 
del popolo ( ... ) davanti alla loro responsabi lità nei riguardi dei combat
tenti delle giornate di marzo»: «il riconoscimento della rivoluzione da 
parte del paese. del quale queste giomane hanno ii vendicato e consolida
to la libertà, il riconoscimento da parte del popolo prussiano ancora man
ca». Vi si formulava il concetto di «terreno della rivoluzione»"': non sem
pre la storia era il prodotto di «uno svolgimento continuo e graduale», 
ma «in momenti eccezionali ("in grossen Zeiten")» i contrasti si faceva
no «netti ed acuti», e da essi scaturivano «nuove forme dello Stato, nuo
vi princìpi del dirillo». Fino a quando questi non si fossero stabi lizzati, 
per tutto questo periodo - di transizione, evidentemente - ci si sarebbe 
trovati, appunto, «sul terreno della rivoluzione ("auf dem Boden der Re
volution")». Tutt'altro dall'anarchia ("Anarchie"): 

60) In HOFMANN, l)<1s Mil1is1eriluu cit., pp. 2 18·219 (documento). e cfr. anche ;,,i, p. 146. T:ln· 
to la petjzione quanto la çircosuinza che in sede parlamentare fossero s1tni S1cin. Elsncr e 
Reichenbach ad inohrarla. fanno della cinà di Breslau il centro da cui probabilmente pn:· 
se n\•\'iO l::i w!xt1t<l qu<1c.uio del «l'ÌlX>noscimento della rivolu2ione~. 

61) l)cx:umcnto in Ei11heir und Fndlteil ei1., p. 409. Si noterà la coincidenza di data èon il pro. 
blema dell'Arsenale quale delinc::uosi ulht fine di maggio. su cui supra, n. 49. 

62) In K. OueR..\IA~N. F·/,,gblliuc,. der Re,·olu1io11. Ei11e Fli1gbln11sa,,u,1/1111g z11r Ctscll i<'l1te 
der Re,•olulion ''011 1848149 ;,, Deu1schlt11ul. Berlio 1970. pp. 272-274, 

63) Questo çonccHo. esteso. <."()me è noto. a c-01npr.eoder~ il suo oppOSto, cioè ~·il lerreno con
trorivoluzionario», figurerà ad apenurn del pri1no della serie di ~nicoli di M:1rx Lt1 bor· 
ghesi<1 ~ '" ('()11trori1:0/i,zio11e. in MARX•&.CiEt:S. Optte. VUJ. Roo1a 1976. p. 153 c~Ncuc 
Rheinische Zeitung» del IO dicembre 1848). Co1ne del resto presupposto fondan1en1ale 
dell'impianto ste.sso di ques-ia .serie di articoli risul!érà es..<>ere il diba.ui10 patla1nen1are 
prussiano dcll'S/9 giugno sulla mozione Bercnds: il 1uuo na1urnhnen1e ripensa10 olla lu
ce dell'intero svolgimen10 dcl 1848 in Prussia e sopruuuito dell'C$ito rnpprescn1a10 dal 
colpo di s1a10 dinastico del 5 dic;cn1brc. 
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al con1rario proprio il voler negare la rivoluzione significa provocare ("hervor
rufen") l 'anarchia, rendere la ri voluzione nuova1nente necessaria. Si vuole ripri
stinare l'ordine e la tranquill ità dopo la rivoluzione. così un goven10 fone deve 
an11ninistrare secondo princìpi giurid ici divenuti validi per 1nezzo della rivolu
zione stessa. deve riconoscere il diriuo della rivoluzione pienan1entc e senza ri
serve. e rompere con un passaio che da mollo 1empo fu es1raneo allo spirito del 
popolo ("Volksgeist"). L'Assemblea dei rappresentami del popolo nella sua at
tuale cornposizione è f'iglia della rivoluzione. e sarebbe un 111ale se non volesse 
riconoscere chi l'ha generata ("ihre Erzeugerin"}. 

A queste argomentazioni d i principio segui vano le richieste vere e 
proprie: l'Assemblea Nazionale prnssiana doveva votare la gratitud ine 
del popolo verso i combattenti del 18 e 19 marzo; agl i invalidi di quelle 
giornate doveva essere assicurata un 'onorevole esistenza; ai caduti dove
va essere innalzato un monumento; ai sopravvissuti doveva competere 
non un donativo popolare ma un sussidio s tatale a cui avevano diritto; i 
giorni 18 e 19 marzo dovevano essere proclamati festività politiche per 
luno il paese. Se si dovesse precisare cosa ci fosse dietro la formula solo 
apparentemente enigmatica di «riconoscimento della rivoluzione», c'era 
per l'appunto tutto questo: un"affe1mazione d i principio. vale a dire lari
voluzione come generatrice d i un nuovo diritto e d i un nuovo Stato, e 
quindi antitetica a ll 'anarchia. ineludibilmente legata alla sua visibil ità 
sociale. per cosl d ire, e alla sua memoria: il monumento. la festa nazio
nale, l'assistenza pubblica doverosa per chi aveva acquisito indubbie be
nemerenze altrettanto pubbliche. 

Quando perciò 1' 8 giugno il trentunenne deputato della sinistra Julius 
Berends, già teologo e fi losofo, titolare di una piccola stamperia"', che 

64) Si veda la sua ~professione di fede politica ("'poli1isches Claubeosbékenntnis")». sona di 
pcNOnalc manifesto clettocaJe. in d~ua 3() aprile 1848 in A. \VoLFF. Berliner Rt0;·oi1'1io1u'· 
Cluonik, li. Bcrlin 1852, pp. 261-262: «, .. Ero teologo. 1na fonnato nell:i filosofia hcgc· 
liani1 ( ... ). Ln rivoluz.ionc del I 8 1narzo inizia una nuov:1 epoca ( ... ). Deve (la rappresen
tanza del popoloj cost1\lire un nuovo edificio e per questo può adopemre solo <1ualehc 
pietra di quello vecchio che è <:rollato. Le condizioni della pàcific.azionc dc1 19 marzo SO• 

no il fondamento del nuovo Staio ("Sta~tlsgebiiudes"}, Con il ritiro dei soldati deve venir 
1neno ogni potere arbitrario sul popolo. Nessun domillio dell'esercilCJ, ne.:;sun don1inio 
dcll:1 bur<>craz.i:1. Il pojX>lo si reintegretà nei suoi dirini umani. nel diritto di darsi da sé le 
leggi. di autogovernarsi. di aut(lan1111inis1rarsi ( ... ). Un governo repubblicano, e aJ :;uo 
vertice un re che, r:1ppresentan1e dcl popolo verso l 'e.~emo, rinunci :1 ogni nitro po1ere 
per non li1ni1are la libenà del popolo( ... ). Ncs:;una spartiz.ione del potere fra il po1>0Jo e 
il re. ma uni1à del potere nel pofX>IO e nella sua rappresen1;uw:a. Solo così In monarchia è 
g:1ran1it:i contro la violenza. solo così il popolo è sicuro davanti a nuO\'C rivoluziooi ( ... ). 
Sono repubblicano. rna l'ilengo una conquis1a che il popolo noo \'Oglia ripudi:ire la di· 
sccndenia dci nos1ri grandi re ( ... )»; segui\•ano la presa di posizione a favore delle ele
zioni dirette. e. in m:neria di quel'lionc sociale, la propos1a di un ntinistero del l;h'ON) nel 
quale convenissero da1ori di fa\•oro e lavor.nori: lo Srato doveva taSStnncre so di :;é il con1· 
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aveva personalmente partecipato alla rivoluzione di marw"', avanzò la 
sua mozione in Assemblea Nazionale, non si trauò affauo di una novità 
nel lo scenario poli1ico berlinese. quanto piunosto di una formalizzazione 

pilo di regola1nen1are i rappot1i di lavoro. Ccr1amcntc Bcrtnds non si presc1uava come un 
rcpobblicano ~risolulO». nell'accezione in cui ques1a espressione si era conliguratà ai pri· 
n1i di aprile a seguilo delle sedute del Vorp<1rla111e11r a Francofone (infra. nn. 128. 154); il 
111ix di repubblica e 1nonarchia che contn1ddis1ingucva la sua «professione di rcde politi· 
ca» appare, ma solo superficialnlente. a\'vicinabilc al singol:.trc ossin1oro «mooatchia re· 
pubblican:t~ che si ri1rov:. in Jacoby (i11fra, o. 117): in ogni caso. in 1c1n:1 repubblica.1110-
narchia, il confoso lingu:1ggio di Bcrcnds si presta. li1nitatanlentc ai pcrwnaggi p~i in 
csa1ne in questo contribu10. a un qualche <:Qnfron10 ton i problema1ici e di\'crgi:nti per· 
COl'Si di un Johann Jacoby e di un Andrcas Gottschalk. di cui si dice t1u.alcosa più avan1i. 
Per il rappono di Berends con il Ce1uro/1.·erei11 fiir (/ns Uhhl der t1r/H'i1endt•11 Klassè11 a 
metà degli anni '40 e un suo pri1no contano con Stcphan Bom, doli <:ui co111\e.11cre il te· 
ma $OCi:ilc del1:1 sua «prof.:ssione di fede poli1ica:-. cfl'. J. Rnrutx E. Sozi"lrr Prìcden 
1/1uv:h soz.iale Rtfon,,, Der Ce111ralven:i11 fiir da.t U'r>hl der arbti1t>11de11 Kla.sse11 i11 der 
Frfil1ùu/11.ttrialisienu1g. \Vuppenal 1983. pp. 70 n. 102. 102 n. 203. 140. 160. e P.H. 
No,·ES. Orga,,izntio11 tu1d Re1:t1/tttio11. \Vorking • Ctass A.~socia1io,. i11 1/11: GPnnt111 Re''O· 
/1uio11s of 1848·1849. Print.""CtOn. Ne\v Jersey 1966. J). 51. Alcuni scriui di Julius Bcrcnds 
di cui noi\ 1ni è riuscito finora di prendere visione: Je:;us bei ,/e11 l.iJ/111~r11 1111d Sli11de'r 
( 1844); lleb1111g der /tlo1h der tubei1e11de" Klasse11. Ein \\0rt bcrrrffend de11 Ltx:11lvereb1 
z,ur 8eforrlerung de.s H~1hls der ar/Jelte11de11 Kla.ç1e11 ( 1845); iv;e is1 der Notlr 11rbeitet1de11 
Kltuse11 abr.11ltelfe11? ( 1847). 

65) «Uo1no a.~ai radicale. nla schietto e amanlc della vcri1i'I. che <:Onlbatté tuno il po1neriggio 
del 18 e la none fioo al 19 1nano sulla barricata,.. come ricordò nelle sue nle1norie Hans· 
Vik1or von Unruh, tit in BOT'tb~UART, Deuts<:her Parla111e1uaris111us c;it .. p. 520 n. 20. Si 
veda la teslin1onian1..a relativa:) circa le: S 1xuntridia1ledel 18 nlarzo (resa a un anno di di· 
sta1l1.a dal soumenente del 12° Reggimento Ussari von Kalbeo) in K.L. vo~ l~rmvnz. 
8erli11 1848. D11s Eri1111er1111gswérk des Ce"entlle1111uuus Karl Lutlwig i·t111Priuwitz1uul 
<111dere Q11elle11 zur 8erli11er Miirzrew>lu1i11n u11d tur Gesclliclue Preusse11s "'" 1/ie Mille 
des 19. Jall,.J11uulens. Bearbcilct und eingcleittt v<m G. HEll'RK'll, Ber1in·NC\V York 1985. 
p. 218: sulla barricaia. probabilmente. con Bcrcnds. un altro proprietario di stan1peria. taJ 
Krnuse. abi1ava110 e1ura1nbi nella stessa casa: altre testimoninnie. c:he to11for1ano mani re. 
stamcntc il rk:ordo di U11ruh, riguardaoo J' inconlfo. la mattina del 19 verso le 6 e 1/2, fra 
Berends e il borgonH1s1ro di Berlino Frt1nz Naunyn in cui il futuro deputato dell 'Asscm· 
blea Nazionale disse che la loua poteva considcra.rsi conelus.a 001l il prevalere de11·cser· 
cito: Ì\'Ì, pp. 260, 257 (per ahro incontro nella nlnttin::ua inoltrata fra Ocrendi: e Naunyn. 
A. \Vot.t-r. 8e,.li1u:r Re,1olu1i1>n.t·Chro11ik. I. Berliil 1851. pp. 219 sgg .• evo~ Pi;c1TN·rrz. 
8erli11 1848 cit .. pp. 284. 285 n. 65). Per lunedì 20 1natzo: «( ... ) In naturale r:ipporto con 
questo sta la guerra che fu ponata contro le insegne dci negozi rec.anti J'indk.azione .. For· 
ni1ori di corte del principe di Prussia ... mentre altre sin1ili insegne furono ltlSCiate indell· 
ni. Il signor Julius Bercnd$ deve ::h•er giuocato in questo un ruolo prc1ninentc•. in VON 
PR1nwrrz. Ber/in 1848 cit., p. 372. sembrerebbe più ilei senso di salvaguardare le altre 
1arghe di negozi che non in quello di procedere olla disiruti(>ne di quelle che evoca,•ano 
il princ:ipc di Prussia. lnollre Berends. allora con:;;iglierc munici1X1.lc. avev11 fono 1>arte di 
quella delegazione di r:1ppresen1:in1i t he rra le 12 e I' I di sabato 18 marzo si crn incOn· 
1rau1 con Federico Guglielmo IV: cfr. W0t.r.t:. Herliner Re1·oilaiorrs·Cl1ro11ik cit •• I. p. 120: 
it1fra. n. 206. Forse 1a doppia elezione ali" A$Scn1blea Nazio11ale prussia1la - con sue<:es· 
~iv•t rinunciil al 1nanda10 conseguilo nella quarta circ:oscri1.ion<: elenorole di Betlino. on· 
dc le elezioni suppletive del 20 1nnggio nelle quali J~coby prevalse .i;ul giurista Rudolf 
von Gneis1 - Bcrends l;1 dovette anche al ruolo di protagonisla svolto nel 1na11;0 to1ne 
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di is1anze già emerse, manifesta fin nella s tessa «formulazione ripresa -
scrisse Engels - dalla grande Rivoluzione francese, d.i un laconismo de
gno degli ant ichi romani»: «la nobi le Assemblea in riconoscimento della 
rivoluzione vuole dichiarare a protocollo che i comba11enti del 18 e 19 
marzo si sono resi benemeriti della patria». Con lievi varianti - ovvia 
quella dell'inserimento a protocollo - si trattava del 1esto dcl Demokra
tisch - ko11s1i1111io11el/e K/u/J di Breslau tradotto in mozione parlamentare. 
E nell' intervento a sostegno della mozione presentata Berends ripropo
neva l'idea del «terreno della rivoluzione» che era stata argomentata dal
la petizione del Friedrich-Wil/1e/111stiidtische11 Bezirks- \lerei11 di Berlino: 
«lAssemblea stessa è derivata da questa rivoluzione, la sua esistenza 
("Dasein") è dunque il riconoscimento de facto della rivoluzione( ... ) es
sa si trova sul terreno di questa rivoluzione, in cui il popolo si è riappro
priato degli inalienabili diritti all 'autogoverno e a darsi da sé le sue leg
gi»i». 

Non si era trattalo di una reazione alla presenw in sala e a ll ' in1er
vento del principe Guglie lmo61; ma è indubbio che la coincidenza di da
ta, 8 g iugno, fra la riapparizione del frate llo del re sulla scena poli1ica 
prussiana, la presentazione della mozione Berends e la d iscussione acce
sasi su di essa, non poteva non rivestire un signi ficalo politico comples
sivo. Se ne ha un riscon1ro, per esempio, nella lettera che il commercian
te Jacob van Riesen scrisse a Jacoby in da1a Elbing IO giugno 1848, a l
l' indomani c ioè del volo contrario a lla mozione Berends e favorevole a l
l'emendamento Zacharia: 

comb.1ucn1e delle barricate. Che l::t mozione diballuta 1'819 giugno fosse sc.:na pre.sen1at;.1 
proprio da lui si spiega miche alla luce di un valore si1nbolico attribuito ai «Barrika· 
denkiin1pfer» pure souo un profilo t1utobiografico. Dopo il biennio rivoluzionario subì ar· 
resti e condanne pecuniarie: emigrò nell'aprile 1853 e «\'Ì\'C a San Antonio io Texa.~;i.: co
sì nell'elenco dei parla1ncn1ari perseguiti cit. .suprn. n. 20, a p. 370 ("vive" va quindi ri· 
ferito fino al 1857). Per la doppia elez.ione di Berends e poi l'elezione di Jaooby cfr. lA· 
coev, Briefwec:lisel cit.. p. 457 (lettera di Juliu'.'t Waldcck a Jncoby dcl 20 maggio 1848), 
e Sn.8ERNER, Jolia1111 locoby cit .. pp. 193-194. 

66) Verl1tuull1111ge11 cit.. p. 450: cfr. VAtEPotrr.N, GeschiL·lite cit., Il, p. 67. e HOF'i\l.AN's. Das Afi· 
11is1eriu111 tit., pp. 146-147.11 16 ottobre Bcrends respingerà quelki stessa «1coria intesi· 
sta r·vcreinbarungslheorie'')», che aveva finito col prevalere 1lella discussione del1'819 
giugno. nei 1ernlini seguen1i: «la Costituzione s.urà dc.-cisa <bi rapprcscntan1i dcl popolo, 
la Coron11 1a assume•. in PASàu:..,., De111okra1iscl1e Vtreinc 1utd ''"t1s.<ti.sclter Staat cit.. p. 
81 n. 8. Engels perahro. sulla «Neuc Rheinische Zeitung* del 15 giugno. dis1i1lse fra l':ip
prc1.t,.:unen10 per il deu.tttO della mozione e il modo in cui Bercnds svolse le sue argo
mentazioni: ~e( ... ) Tanto meno adana. al contrario. fu la ma1liera i1l cui Berend.r svolse la 
sua rnozione. NQ1l ptlflò io 1nodo rivoh•?.ion:uio ma conciliante ( ... )». in lVlARX·B''<>El.S. 
Op~re cit.. VU. pp. 71·73. in dclinitiva in linea. si può aggiungere. con la «professione di 
fede politic.a i.> del 30 aprile (.ç11pra, n. 64). 

67) Ho 1'lo.tANN, Dlls A1i11isteri1tn1 <:il .. p. 146 n. 129: l'in1ervento del principe Guglielmo in 
Verl1t111dh11tge1t cit .. pp. 443~444. 
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anche qui tutto converge per un veloce ripiegan1en10 a destra. Nelle ca111pt1gne e 
nelle piccole ciuà la follia è ancora maggiore. E chi è l' ideale? Il principe dì 
Prussia. Una tren1ina di noi qualche 1empo fa hanno consegnato al nostro Philli
ps perché la desse alr Assemblea cos1i1ucntc uno pc1ìzione con1ro il richiamo 
("Zurtickberufung") del principe di Prussia. Tuuavia egli ha avu10 l'impudenza 
di venire nella vos1ra Assemblea( ... ). Che il nostro govemo faccia una scioc
chezza dopo l'al1m, lei può saperlo meglio dì quamo non possa dirle io( ... ). lo 
credo volentieri che Carnphausen e Hanse111ann siano gente onesta, n1a sono so~ 
verchia1i dagli aliri imr-.lllazzatori ("di1>loina1ischcn Hundcn'"). Perciò. amico 
mio, via con questo govcmo oscillan1e 1 Noi abbiamo bisogno di un govemo che 
dconosca sìncerameme la rivoluzione( ... )". 

Il nesso fra il ritorno del principe di Prussia e il «riconoscimento del
la rivoluzione» o. per meglio dire. il mancato riconoscimento della rivo
luzione. stava dunque nei fatti e nei sincronismi di calendario. Con buo
ne ragioni la «Neue Rhein ische Zeitung» del 6"' e IO giugno"' denunciò 
il senso negativamente dirompente del ritorno dell'Hohenzollern fuggito 
a Londra dopo le giornate di marzo" ; con buone ragioni il commercian
te Jakob van Riesen perorava una crisi di governo da sinistra. E queste 
ragioni da buone diventano ottime se si proieua il "Kartiitschenprinz" del 
18 e 19 marzo 1848 a Berlino sul c.ontrorivoluzionario comandan1e delle 
truppe prussiane in Palatinato nel giugno e luglio 1849"- Ma questo è so· 

68) JACOBv. Bril!fwech.\·el eit.. pp. 467-468 e n. 3 (Adolr Phillips. depu1ato di orien1anten10 
modcra1:1mcnte democra1ico. cr:l il borgorn:a.stro di Elbing). 

69) U riferimento va alla famosti poesia Trorz allt•dt•111! di F'erdinand Frciligrath. Con mol1a n. 
nezz.a fu segnalato da Bruno Maffi che «Mal grado tulio» fu il titolo ripreso da Katl 
Licbkneeht per il suo uhint-O articolo, del 15 génnaio 1919. prin1a di veni~ assassinato: 
çfr. ~IAkx·E.NO~l..S. Il Quaro1110110. lii ·N~ue R)1ei11i.fche Zei111ng• . Presentazione. lradu· 
zìone e note di B. Maftì. Firenze 1970. p. 23 n. I ; K. L IEBKNEC:trr. Sc-riui polilici, a cura 
di E. COLLO'ITI. Milano 1971. p. 375. 

70) MAax-E,CEL<. Opell cit.. VII. pp. 62-63. 
7 1) .,<JI principe di Prussia è fuggito con In fan1igli.:i non si sa dove. Il $UO palazzo prcsidiuto 

soltanto dal furore popolare. svcn1olando infinite b:u1dicre nero-rosso-oro ed essendoci la 
scriua "proprielà di tuna la nazjone .. » (ooo quel che segue). in JACOBY. Britfwechst·I. p. 
620 (l euera di CO!Tispondente ignoto a Hcinrich Lid11hei1n. nipote di Jacoby. in da1a Ber
lino 20 nrn.rto 1848): «nessuno sa dove sin il principe di Prussiti». così Emst Ludwig von 
Gerlach nel suo diario all:l datn del 22 mano 1848. in Vo1t der Revo/111ion r,iun Nortl<lt 111· 
scht n 81111d. l. p. 86. 

72) Cfr. \V. REAL. Die Rev"l11tiQ11 ;,, Ba1/e1t 1848149. S1u11gar1-Berlin-K6ln-f\.1ain;;: 1983, pp. 
110, 149; ma si veda soprauuno l'eflieace prosa s1oriog.n1fica di VA1,1;.:..'"1'1s, Geschich1e 
cit .. 11. p. 425: 1Cla Pn1ssia marcia dunque.contro la rivoluiionc oc1 Budcn e nel Pakt1ina· 
co: marcia contro la rivotuz.ione in generale ( ... ). Ciò che rece \Vindischgdill. a Pmg.a e a 
Vienn:t. lo zar Nicola in U1lgheria. deve adesso ponarc a OOl'tlpirne1uo il principe di Prus
sia nella Gern1:utia sud-oc:cidenta.le. Gl i \'iene per l'appun10 ;·10ida10 il comttndo. Il 18 
mono di Berlino -011ienc ht =-un ultirna cspi:1zionc». li 1ren1a1rt..-ennc pubblids1a Ouo Cor
vin-\Vicrsbitzki cosl ne ricordò lti presenza al monw:nto della cupitol:izione della fortcua 
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lo J'aspc110 più vistoso dell ' in1era faccenda. che la connota nei suoi 1er
mini più generali ma non la spiega e non la esaurisce fino in fondo: due 
documcmi rappresentativi ed esemplificativi. di cui si d irà fra breve, un 
discorso di Andrcas Gouschalk all 'Arbei1erverei11 di Colonia del 15 mag
gio e una let1era d i Julius Waldeck a Jacoby del 29 maggio. ne lasciano 
imravvedere una maggiore comp'lessità. 

La decisione del governo a favore del ritorno del principe Guglielmo 
risaliva al I O/ 12 maggio". Sono 1101e le manifestazioni a Berlino del 13 e 
14 maggio' '. ed è interessante, in panicolare a proposito del 13 maggio, 

di Rastau il 23 luglio 1849: dietro il g.encrnlc prussiuno von dcr GrObcn «frn altri uffic ia· 
l i stava quasi ill incognito il principe di Prussia». in 1848./ 849: llUrgerkrieg ;,, Bade11, 
Chro11ik einer verlorenen Re,•ol111io11. i usanu11engcs1ellt von W. Dxr.sst:N. Berlin 1974, 
pp. 150·15 1. Anche il principe di Prussia pub essere a suo nlOdo considetato oonlC un 
41uomo del '48)1. ricitlatos:i ncll'autunnodi dicci anoi dopo nel contc'Stò dcll 'avven1o del· 
la «ncue Acr:.1:-. 

73) HOf!MANN. Das Mù1is1eri111n éit., p. 103. in generale pp. 101· I09: sopranuuo HACITTMANN. 
Ber/in 1848 cit.. p. 325, in generale pp. 322-344. 

74) HOf!MANN. Dtu A1i11is1erilu11 ei1 .• pp. I 05-106: HAatTMANJ~. IJer/i,, 1848 cit. pp. 330-331. 
Ono Can1phausen in una lcuera ad Elise del I<> 1naggio si soffer1nava sull:• manifèSl<lZiO· 
ne di domenica 14 e aggiungeva che nel corso di essa cr.1 circolata una lista di «futuri n1i· 
nistri• . nella quale ..cHanse1nann figurava acca1no a Jung. Bisky e consoni». È una 1\-013· 
zionc intcre-.ssantc per vari n1otivi. L'allora trcnta<1unurcnnc Goorg Jung. già giovane hc· 
geliano e cofondatore della «Rhei11ische l.ei1ung». allora presidente del P1>li1ische Klub. 
di 1ì a un:1 sc11im;1n::i avrebbe fallo parte dclln sinistro all' Asscmblc;i Nazion:ìle prussiana: 
era previsto con1e 1ninislfo della Giustizia. Il trentotten.ne Karl Nau,verk. di fotmazione 
non dissimile da quella di Jung. allorn consigliere municipale, di lì :i poco pnrlan1cn1are 
alla Po11Jskirclie cd esponente dcl gruppo di sinistra dcl Oe111sclier Ho/. era pre\•is10 per 
gli Interni. Eduard von Reichenbach (:supra, n. 59) era indic;no C(>1ne 111ini$lrt) degli Es1e
ri. Julius Bcrends e Bis.ky per un minis1ero dcl Lavoro: di Bercnds già sappiamo; Ludwig 
Bisky. un orefice 1rentuneone. aveva anch'egli pai'tecip:no alla loua delle barric:11e del 18 
mar1,o e s;u-ebbe: divenuto. acc.anto a S1cphnn 8om. un esponente di primo piano 
dell '«Arbeiterverbriiderung» (esule in America nelr aprile 1850. prese parte aJla guerra 
civile per il Nord nu)réndo in l;lt111:1gli:1 nel 1865). l'àtt0$W1n ento di <1ucsti nomi - cui si 
po1rcbbc aggiungere quello di August Thoodor \Voenigcr (infra. n. 193)- in un'in1proba~ 
bile compagi11e 1t1i11iste,riale di sinis-tr~ i1111>0sta dal 1'110\'itnento spontaneo di pro1cs1a <.'Qn· 
1.ro il ritorno del principe di Prussia la.scia in1rnvvedcrc - ques10 è un pri1no punlo su <:ui 
ric.hian1are brevemente r ane-nzione- la co1nposi1a t'tedi1à del \i>nni;rz. Si colgo110 alcu
ni fi loni fra loro connessi nelle esperienze biogr:1fiche individuoili. Il prinlO ~quello che 
risale alla pubblicislica radicale della fine degli anni ·30 e dei prirni anni ·40. i periodici 
di Arnold Rugt.:. la «Rheinischc ZeiHrng:. e <1u:u110 altro intorno ud essi si aggrega. li se
condo risale alfo fondazione (ottobre I 844) dcl Ce1ural\·e.rcit1 fiir das \VoJtl der arbe;1t11· 
1/e11 Kft}.SSe11 e alle sue dirrunazioni locali. fino al cos1ituirsi ( 11 . 19 aprile 1848. C"ioè àl
l'incirc:1 un mese prima dclln lisw di ministri circolante nella dimostmzione dcl 14 n1:a.g· 
gio) del Con1itato cenuale dei lavotatori di Betlino presieduto da Stephan Born. con Bi
sky \'ÌCC·prcsiden1e. Soltan10 <1u11lche rifcrirnento esemplificativo: Jung era cntr.110 nel 
Comimto dcl Lokal1·e1-eù1 u1111 l\01tle der ,·1rbei1endeu KltMst•u di Colonia nel nove1nbte 
1844 (si sarebbe ttasferito t• Berlino nel 1846) insierne. fra gli ahri, al liber:1le Mevissen, 
al democnuico Fn111i Ravcaux. n Karl D'Ester. e a quel Ludolf Camphuuscn di cui ade.~· 
so. 111età n1aggio 1848. volev~1 la ct1duta. N:.lu\verk e Oercnds:, alla fioe dcl ge1~11aio 1845. 
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il nesso individuato dall'esponente della Camarilla di corte generale 
F1·iedrich von Gerlach fra !'«antipatia conu·o il principe di Prussia» e le 
misure economiche adottate quel g iorno stesso dall 'au1011tà municipale" . 
più o meno le medesi me che avrebbero contribuito ad occasionare la di
mostrazione contro Patow del 30 maggio. Anche a Colonia il 14 maggio 
un'assemblea popolare si pronunciò contro il ritorno dcl principe Gu
glielmo. La decisione del governo era considerata come un alto che 

emno considerati d:tlfo pofiti:.t come appartcnen1j al «partilo illegale.ioo del Ce111rol vereù1. 
Si noterà anche che rindic-azionc di un ministero del Lavoro era confonnc alla «profcs· 
sione di fede politica» di Beren<ls del 30 aprile 1848. e Berends. proveniente da una for· 
n1azione teologico.hegeliana. eta p:u1icolanne11te irnpegt1ato. con1e si sa. uell'associa-tio
nis1no artigiano. Di questo virtuale ..:ministcr() repubblicano» foriero di trnnurchieoo- o di 
<:<guerra çìvile» - come sti1nav:i un :ippello ai berlinesi dccisaincnte favorevole al ritorno 
dcl principe di Prussia - faceva parte du1lque anche David Hansemann. Sappiamo <:he 
pfoprio il 14 1na.ggio il giomalis1a den10C'nllico della .. Berliner Zeitungshcille,. Gu.s1av Ju. 
lius (per e.s;e1npio in conu11to con Bcrends proprio alla \'Ìgilia dclhl rivoluzione dcl 18 
1narzo: irifra. n. 190). si era pronunciato per un'iniziativa di Hanseinann finalizzata alle 
din1issioni di Ca1nphausen. Pa1ow e S<:hwerin e alla fonnazione di un nuovo governo. Il 
1ninistl'O delle Finanze in carica ... accanto u ( ... )•. scriveva il 16 n1aggiò, si è vi~I(>, 0110 
Camphnuscn itd Eli$c. S:arà stato sorpreso o fin da alloro - è questo un scc:ondo pun10 .su 
coi richiamare l"aucnzione - l"avrà sfiorato il sospetto di un qualche «intrigo•? Sappia· 
1no anche che il 17 maggio la «KHlrtische Zei1ung:iao smend la voce di un'assunzione del 
govento da parie di Hansemann. Ptr 1u110 <1ues10: Rlreinische lJriefe und Ak1e11, Il. 2, p. 
149 e n. S sub 92; Hòt-1-lA.'1"· l)as ft.fi11istel'iu111 cit .• p. 106 n. 97; Einheit 1111t/ Freilleir cit .. 
p. 377 (per r appello a favore del principe di Prussia): Rltei11ische Briefe u11d .Alat>n ::.11r 
Gescl1itl11c ,/tr pò/itischen Bewegung 18.10- 1850. Gesammeh und hrsg. von J. HANSfJ.:, I. 
Osn~tbrilck 1967. pp. 678.·682 (ris1anlp.:i :1nns1a1ica dcll'cd. 1919); R€Ul.OCKE, Sozioler 
Fric~'hu• <hur:h soziale Refonu cii .• pp. 102 n. 203. 159· l60: No\i;.s, Org(lnit.atiou and Re· 
vo/iuion cii.. pp. 14()..143: F. BALSER. Sozial·Dtt11okra1it 1848149-1863. Dit erste deut· 
St:he Arbeiterorgt111isati()n. •Allge111eitte deutsche Arbeiten'erbriiden111g» 11acli der Revo
luti<1tt. Textbànd, S1uuga11 19651, pp. 174-177 (per Bisky); P. \V1;.."0E. Radiknlis,,111s ;,,, 
Von11(irz. U11rersuclu111ge11 zur poli1isclr<>11 '/Jreol'ie der friillt11 deutsclten Den1okra1ie. 
Wicsbaden 1975 (per Nauwerk e in generale). 

75) E.L. \'O.~ GERl.ACH, '4Jt1 ,/er Rerolu1ù1n ~""' NfJrddeut:schen Bu11d. Il cit., p. 5 15 (le1tera di 
Friedrich von Gcrlac:h nl fra1cllo LC."<.)p<)ld in data Bertino s.utm10 13 maggio 1848); l'n\'· 
viso dc1 Consiglio municip~le. nella s1cssa d:irn. in Ei11Jrei1 iuul FreUrei1 cil .• p. 370: «.(, .. ). 
Noi ci siamo senlili in dovere di lrasferire le opponunità di lavoro dalle aree di sterra· 
mento ("Rehbergen·') a lavori di 1na.g.giore u1ili1à esistenti in ci11à. 1)eJlo stesso 1en1po coo 
un più doveroso rigmtrdo ~ti ceto in grandissinK1 p:111c oppresso dei fovora1ori spcci:di7-Z[14 

li ('·Profcssionislcn"). Li1nitc.rcn10 perciò gradunlmcn1e i lavori nei ''Rehbergen" a un pie· 
colo conti ngente di lavoratori ,·ece.hi e deboli. menlfe dislochererno i la\10talOl'i pili robu· 
sti lì i1npiegati in altri più utili pos1i di lavoro( ... )», e si veda, per il con1e.s10 e il SCU$0 del 
pr<)v\•cdimcnlo, inn:mr.i tuuo HA<."HThlA,~~. /Jerli" 1848 cit .• pp. 442·445; anohc G,\u.us. 
Stn1sse 1111(/ 8rot cii .. pp. 382~383. Il richiamo alla leuera dcl gcncroalc f riedrich von Ocr· 
lach è qui essenzialmente funzionale alla cons1a1azione di un tipico sincronismo quaran· 
toncsco. quello r ra r csposizione sociale dei «Rehbefger» e il loro nKU'CtHo ribelli sino (su· 
prtt 1l. 46) da un lato e la pro1es1a \' i:::ibilc contro il ri1orno del p1•ineipe di Prussia, Càrtil· 
terizzarn anthc da ip<nesi di un nu()v(> governo. dall':tltro. 
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«ignora o d isapprova il passato, mene in discussione le conquiste dei 
g iorni 18 e 19 marzo»" , cioè, con lutla evidenza, disconosceva la rivolu
zione. Heinrich von Wiugenstein , da poco «Regierungsprasidenl» nella 
c iuà, a lluse all ' inOuenza politica esercitata dal «part ito» del tabaccaio 
Franz Raveaux" , g ià membro della Commissione dei Cinquanta promos
sa dal Vorparlament di Francoforte e protagonista di primo piano, di Il a 
pochi giorni. dei lavori e dei dibauit i dcli ' Assemblea Nazionale d i Fran
coforte - di sinistra moderata, visse fi no in fondo l'esperienza del bien
nio rivoluzionario e morl a quarantuno anni in esil io in Belgio nel 1851. 
Ma che all' interno della sinistra, intesa qui globalmente, auiva a Colonia 
ci fossero o rientamenti a lmeno momentaneamente non univoci nel meri
to della questione dcl ritorno del principe d i Prussia, lo di mostrò il d i
scorso del medico trentatreenne - sarebbe morto nel 1849 - Andreas 
Gouschalk all 'Arbeiterverein, di cui e ra presidente" , del 15 maggio. 
Friedrich Annckc, trentenne ex tenente di artig lieria radiato dall 'esercito 
nel 1846, membro come Gouschalk della Lega dei comunisti, ma d i lui 
più irruento ed istintivo, segretario dell'Arbei1erverei11" - protagonis ta 
dei più rappresentativi dclJ'inrero biennio rivoluzionario, poi esule negl i 
Sta ti Uniti dove avrebbe combatluto per il Nord nella guerra c ivile"', spo-

76) Rliti11iulit Bri<ft 1111d Ak1t11. li. 2 cit.. pp. 137-138. Manìfosta?.ioni, oh« eht • Col<inia. 
si ebbef'() anche a ousseldorr il 13 maggio e u Treviri il 17 nlaggio: ;,.;, pp. 145 (rappor
to dcl <.-onsigJiere governativo Amdt.s per Oavid Ha.nsemann in data DUsseldotf 16 mag· 
gio 1848), 164 (tappono del (o(Regierungsptltsident~ von Spiegel per il n1iniStrQ degli In
terni Alfred von Auers,vald in datn Diisseldorf 22 nuiggio 1848). 152 (rappono del vica· 
rio del «Regierungsprlisident» consigliere Birck per il minis1ro degli lnten1i Alfred von 
Auers,vuld in daUl Treviri 17 muggio 1848). 

77) Inviando il 15 maggio a Ludol( Crunphausen il testo della 1>etizione dell'asse1nblea J>O· 
1>0fare del gion10 pri1na, Heinrich von Wingenstein <.-osi gli scriveva: «lu proposiiione 
conclusiva riguardante i l governo è passata solo per mnjora. e. corne nli è staio assicura· 
to. sopranuuo ad opera de.I partito ("Par1ei .. ) di Rave;iux. Non si può negare che il ri1or· 
no dcl prindpc di Pn.issia fra quasi tutti i ponavocc ( .. Stinun(ilhrer") dì qui è considera10 
almeno inopponuno». in Rhei11ische Briefe ruu/ Akten.11. 2 cit., p. 138. Su Franz Raveaux 
<.:fr. il prQlilo di M. SE\'i'f'El.. Fra11z. Ra,•eaux (1810·1851). in Rheinisclte Uben.sbilder. 
Bd. I I. Koln 1988. pp. l2S· l48. 

78) Gonschalk era divenuto presidente dc:ll'Arbeiten·ercù1 di Colonia il 13 11prilc 1848: cfr. 
G. Bt:cKElt. Karl A1t11~t 1111d J-"riedriclt E"gels ;,, Kiiln 1848./849. Zur Ge.~chiclue de.f Kiil· 
uer Arbtitervt~ins, Beflin 1963, p. 29, e p. 26 per la fondai.ione di:ll'Arbeiten1erei11 s1cs· 
so. Su Gt.'loHschillk e le sue divergenze con Marx. di cui qui non ci si occupa. rin\•io sol· 
1anto a 0.J. HAM.MEN. Dit Rott•11 48er. Karl Mttrx und Frietlrit.:h Eugels, Frankfurt/M 
1912, /Hl!uhn: \V. Sc1UE.D11..R, Kt1r/ ~101~r al,f Politikcr. Mtinchen~ZOrich 1991. pp. 45-47. 

79) Il loro arresto. avvenuto il 3 luglio. fu uno degli episodi poli1icamen1e più cla1nor0$i e ri· 
leva111i del 1848: rinvio qui soltanto :'I M ARX·ENC.1\.1,S, Operecit .. VII. pp. 178-180 (uNeue 
Rhcinischc Zci1ung» del 5 luglio 1848). 

80) Si veda sempre C. \VnTKE, Rrf11gee.s of Ré'wJ/utian. Tlte Gen1u111 Fr1rty·Cigl1ters ;,, A111e· 
rica, Wes1p0r1, Connecticut 1970. passùn. Questo studio. uscito in pri1n11 edizione nel 
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saio a Mathi Ida Franziska Giesler. famosa antesignana dei movimenti dei 
dirilli delle donne nel vecd1io come nel nuovo continente" - aveva pro
posto che l'Arbeire111erei11 s tesso aderisse alla petizione dell'assemblea 
popolare del 14 maggio contro il ritorno del principe d i Prussia" . Siamo 
alla metà d i maggio. Per dare un ' idea della posizione ideologica di An
neke in q uel !Orno di temp<> vale la pena richiamare una sua lc11ern in da
ta Colonia 11 maggio"- Destinatario era l'allora ventiquattrenne referen
dario di Essen Friedrich Hammacher, «deciso democratico» anche se non 
pienamente allineato al repubblicanesi mo radicale e c lassis ta di An
neke" , come la leuera d i quest'ultimo attesta - alla lìne di novembre 
Hammacher fu arrestalo per la sua partecipazione alla campagna per il ri
fiuto di pagare le imposte" . ne ll'estate del 1849 aiutò economicamente 
gli Anneke per il loro viaggio verso l'esil io americano,.; dal 1858 im
prenditore minerario e presidente del Verei11 fìir die bergba11/ic/11m /111e
resse11 del distre110 d i Dortmund" , nazional-liberale con il 1866: dal vec
chio amico Anneke aveva fi nito col separa rlo veramente un oceano. Nel
la le ttera delr 11 maggio 1848, polemizzando asprameme con lui (lo de
fini va «reazionario», «piccolo borghese costituzionale»), Anneke esalta
va il principio della sovranità popola ,.e: 

co111e può un de1nocralico criticare il suffragio direno. questa nccc..:;s.aria conse
guenza della sovrnnità pop0larc, questa sola autentica manifestazione della vo
lo111à p0polarc! Come può un democra1ico affermare con 1a111a leggerezza che il 
popolo non vuole la repubblica. 111e111rc nessuno glielo ha ancora chiesto. men
tre i capi del partlto repubblicano non hanno ancora avuto il te1npo e l'occasio-

1952. e legato al 1nagistero storiogr3fioo di Vci1 Valcn1in (pref. p. VII). presenta 1un'oggi 
un'indubbia utili1.à. 

81) Su di lei. d3 ulti1110. S. Ku.l .. ~l<1thilde Fn111:J.d:.a A1111eke: Die Ver1111'1/1 gebiete1 uns /rei 
zu .~ti11. in Die Acl111111d11ieri.iger cit.. pp. 2 14-224 (indicazioni bibliografiche a p. 329). 

82) Anneke, oltre che essere segretario delJ'Arbeite.n•ereirr. diversan)ente da Gouschalk face· 
\'U parte ;m<:he della Socie11\ dernocratica che ave\•a pro1noss<J Ju 1na11ifo.surzi()nè del 14 
1naggio. Un 1ncn1bro dcll'Arbelten'erei11. di non1e Stirth. intervenendo contro In prop<.>st:i 
di A11neke. e in linea quindi çon quello che sarebbe stato il discorso di Gouschalk. se>· 
s1enne la tesi delr illegali1à di una 111cssa al bando dell'Hohenzollern «-Scn1.a giudizio», 
Per quc-sua ed altre no1irj e .. G. BECKER. Karl 1\·larx 1uul Prie<lric/J 811gels ;,, Kiil11 1848· 
/849 cit. pp. S4·SS; sopmnuuo S. Dowu. Aktiòu unti Orga,,isa1io11. Arbeirerbewegung. 
su:.ialistischt u11d ko1'11>111ni,f;ti,f;c/te 8eu•egu11g in der preu.fsischt•11 Rhti11pro1 ·it1~ 1820· 
1852. Hannove.r 1970. pp. 15 1·1 52. 

83) Rhei11isclre 8 riefe u11d Ak1e1i. Il. 2 . cii.. pp. 126· 127. 

84) /bid .. n. I sub 77 (con rif<:ritnento bibliografico). 
85) / '1i. p. 275 n, I sub 167 (<;on ri fcrirnento bibliografico). 
86) K1u,.. A1crrl1il<le Ftt1111)ska A'uteke cit .. p. 214. 

87) Notizie su Ha1nmacher in G. FmeR, l..i11ksliber11J;,,·111us u11dArbei1ed~wegu111;. Dit S1ell11ng 
<fc·r De111sc.:he11 Fòrlst·hriuspatu:i v 1rArbei1erbcn1.-·eg1111g 1861-181'6. Berlin I 916.1xu·.si111. 
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ne di spiegarglielo in qualche modo ( ... ) Sci cosl cieco da non vedere che non è 
possibile per IUlla la Gcn11ania al1n1 forma che quella repubblicana, che il popo
lo, lìnché i nostri perlìdi capi cresciuti nell'assolutismo sono ancora qui. diven·à 
strun1en10 di conservazione e di copertura della borghesia, e non arriverà n1:•i al 
potere? Non li accorgi che fra breve ci sarà in1pos1a una Monarchia di luglio, se 
non lo staffile russo? No. se tu ti lìdi della canaglia Mathy, del bugiardo e simu
latore Soiron, di un rninistero Can1phauscn·Hansemann, se lU 1j pl'efiggi co1nc 
tuo obbiettivo pili ravvicinato il costituzionalis1no borghese. allora noi sia1no av
versari poli1ici e ci po1rcmmo scon1rare con il fucile e con i pugni. 

Karl Mathy e Alexander von Soiron erano prestigiosissimi esponenti 
del liberalismo moderato del Baden, e il riferimento al primo dei due pre
supponeva anche, verosimilmente, l'arresto un mese prima di Josef Fick
ler. Ma quel che interessa è che Anneke, il quale ai piimi di giugno sa
rebbe arri vato a vagheggiare una scissione della Renania dal la monar
chia prussiana" , accomunava tutta la gamma del liberalismo moderato. 
sia quello tedesco-meridionale di Mathy e Soiron sia quello renano-prus
siano (ma i termini alla metà di maggio andavano ormai invertiti: meglio 
prussiano-renano) di Ludolf Camphausen e David Hansemann. L'oppo
sizione al iitomo del principe di Prussia e quindi la condivisione della 
petizione dell'assemblea popolare a Colonia del 14 maggio erano ovvia
mente in linea con il credo politico di Anneke. Di altro tenore il discorso 
di Gouschalk". Conviene vederne alcuni argomenli. Il mcdic'-0 comunista 

88) Si veda la lettera di A1111eke ad Maro1nacher del 6 giugno 1848 in Rl1eì11is<:l1e 8riefe 1111(/ 
Akte11, 11. 2 cii.. pp. 213-215. Prendendo in quakhc n1odo anodi quanto Hammacherdo· 
vcva avergli risposto, Anneke gli scriveva a sua voli.i: «la reazione. nella ve.sie della bor
ghesia. dell:l burotra7,i~ e dello Junkértum così come dcl p.'1.SIOre evangelico. alza polcn· 
tc1ncntc In testa. li prolctariaio. su cui soltanto possian\o contare. è in parte troppo debo
le. in pane troppo ottuso (troppo ottuso sopr.1nuuo t1 causa della sua debolezza che non 
gli pennette di unificMsi e non gli dà n1odo di chiarirsi le idee) per opporsi a quella gen
taglia: talvoha si lascia preodcre perfioo a rirnorchio• . Non così 1u11aviu, a suo avviso. :1 
Colonia ~e in uhrc grnndi citth.1Go; «qui borghesia. burocrazia ecc. sono uguali a nu11a. il 
prolc1aria10 è 1u110. Esso è decisan1erue per la repubblica sociale( ... ). Una voha qucsu1 sia 
divenu1a la é-aru11eris1ica dell'intera Provincia renana (e credo lo sia o lo sarà in breve 
lcn1po). allor.i è pronta fa separazione dallo Sia10 prussiano ("die Tren11ung von1 preus:si 4 

schen S1aa1svcrb.ande"). In nessun rnodo la Provinci3 rcnann si laso:rà porlarc a rimor· 
chio da1l'çconomi::i ncoprussiana ( .. .),.,dove quesfultima espressione è chiarrune.nte allu4 

siva ai Can1phausen e agli Hansen1aJ1n, non più renani ma neoprus.siani. Al di là delle 
çonvi11z.ioni di Anncke, non era la prin1n volta e non sarà ru1ti n1a. come si vedrà. che la 
Renania veniva riguardala con una sua s-pecificità. anche se una sua affatto illusoria se4 

parazio11e dalla n1onarchia prus..sitrn;i è idC;i pcc:ulian.: soltnnto a11·u1opismo rivoluziona· 
rio. 

89) Rllei11i.rche Bri~fe und Akren. Il. 2 èit .. pp. 139-140. Il disc..-orso di Gouschalk si spiega 
eerw111cn1e col fmto çhc :111;1 n1c1à di maggio egli non 3\'Cva ancora fatto sua la pregiudi4 

zfolc repubblicana. Ma credo anche non sia da es-eludere una sorta di c<nl\•inzione o prc· 
sen1i1ne1uo ehe la <1ut.~1 ione del ritorno dcl prim;ipc di Pn.issia. o. per meglio dire. rop,. 
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non intendeva aderire ad una protesta, a suo avviso poco meditata. con
tro il richiamo del principe di Prussia. Si trattava pur sempre del «pre
sunto» erede al trono: perorarne il bando signi ficava «volere la diSH1J
zionc della monarchia». 

Ma chi vuole dccisa1nentc la ri1nozionc della n1onarchia non deve accon-
1entatsi dell'esil io di una persona subo1·dinata. che e sohan10 il primo suddito del 
re, piu11os10 dovrà pronunciarsi per r:1bba11imento totale della monarchia e per 
la repubblica. Chi al contrario vuole la monarchia. la monarchia cos1i1uzionale. 
per questo ci sono sohanto i 1ninistri cui chieder conto. Ed io in verità sono del 
parere che nei confronti del g<>vemo Carnphausen ci siano tante ragioni per ri
volgere contro di esso un atto di accusa. 

per esempio a proposito della gravità estrema del su ffragio indiretto. 
Gouschalk rivendicava una propria personale coerenza fra l'essersi op
posto alla partecipazione ad elezioni con il voto indireuo e l'opporsi 
adesso ad una scelta che metteva in discussione non «un sistema polit i
co» ma «Una singola persona»'°, e quindi soltanto il vertice di quel siste
ma. li p1:incipe Guglielmo non poteva essere considerato, secondo Gott
schalk, il solo responsabile «degli atti sanguinosi del 18 marzo», né po
teva essere messo al bando senza un giudizio. In alt ri term ini : sono il 
profilo dell'opzione risoluta per la repubblica, era ridull ivo fal'ia coinci
dere con un'iniziativa essenzialmente incentrata sulla questione del ri
chiamo del principe di Prussia: sotto il profi lo della via monarchico-co
stituzionale, l'adesione a lla petizione dell' assemblea popolare del 14 
maggio ne avrebbe «del tuno inutil mente» revocato in dubbio le premes
se. «l'ereditarietà del trono e la sacralità della forma dello Stato». Era co
me se il dilemma repubblica o monarchia costituzionale per Gottschalk, 
diversamente che per Anneke, fosse ancora oggenivamente non sciolto. 
Il confronto si pone inevitabilmente con il discorso all'Arbei1e111erei11 del 
4 giugno". Applaudito, in questa occasione Gonschalk sostenne che g li 
interessi della classe lavoratrice erano garantiti soltanto dalla repubblica. 
Erano trascorse meno di tre sen i mane. 1129 maggio il bottaio Joseph Ch
ristian Esser" aveva proposto che r Arbei1en1erei11 si pronunciasse senza 

posizione al ritorno del prioci1:ie di Prussi:t non i1\!rcbbc avuto tenuta poli1ica. dopo alcu
ni prirni gion1i di s.àtr<>snnta re:tzionc all'inizia1iva del govetno Can11)h:iusen. 

90) Jv;, pp. 107-108. per la dichiarazione dell'Arl"d1erw:'1t.>b1 di Coloni:i in dau1. 1° maggio 
1848; cfr. OòwE. Akrion und Orgau;.w11ir)l1 éiL, p. 150. 

91) Rhei11ische Briefe 11,,d Alueu. 11.2. pp. 209-21 O. 

92) Sarebbe sullo arrestato iosie1ne :t Gouschalk ç Annçkc: .\'11p1·a. n. 79. Cfr. anche BOCKF.R, 
Knrl !t1an: t111tl Friedriclt E11gl'ls in Kiiln 1848·1849cit .. p, 86: ()Owe. Alai<nt und Orga· 
,,;sa1io11 cit.. p. 175. 
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residui per la repubblica" . Un documento. salvo errori. di grande rilievo, 
che non si esamina qui nel merito in quanto appartenente ad una fase sto
rica più tarda, è il rapporto del procuratore di Stato Hccker per Friedrich 
August Maercker. ministro della Giustizia del gabinetto Auerswald. in 
data Colonia 22 luglio. A un certo punto vi si legge": 

io credo che Gouschalk. che è comunisl:t ( «von Haus aus KomrnuniSl» ). fosse 
inizialn1ente i1npegnato nel confronto con i datori di lavoro sohanto per le rifor· 
rne sociali, per un n1igliora1nento delle classi lavoratrici. Pari1nenti 1ni pare dub
bio che egli e gli altri capi più intelligenti dcl Vcrein si fossero inc:unmim11i più 
tardi sul 1crreno politico e avessero cercato di raggiungere il fine ultimo della 
rifonna sociale. quando questo era ancora principalmente il loro scopo. 1ramite 
In rivoluzione poli1ica. 

Non escluderei che la logica ispiratrice del discorso del medico co
munista del 15 maggio all'Arbei1erverei11 di Colonia possa essere intesa 
anche alla luce di opinioni come quelle or ora riportate" . Come che sia, 

93) S1::indo a BECKF.R. Kart M<1rx 111u/ f'riedrich Errgels ìn K0/11 1848-1849 cii .. p. 57 11. 212. 
crn ta prinm volla che la richies1a della repubblica venh•a avanza1a dal Con1i1ato dcll'Ar· 
~iter,•ereù1 di Colonia; cfr. unchc l)owv,, Aktitut tuu/ Organfa·arion cii., p. 153. Il 15 1nag· 
gio. sulla questione se aderire o meno alla petizione dell'asse1nblea popolare del 14 con· 
tro il ritorno del principe di Prussia, il Cornirnto delrArl>ttiterve,~in no11 aveva preso al· 
cu.11a decisione. L'assunz.ione della pregiudiziale repubblicana fra la fine di 1naggio e i 
primi di giugno in JXll1itOhlré: da parte di Gouschalk roincide nei 1e1npi - 25 1naggio. 30 
n1aggio - con le circolari ctk:: il professore di filosofia di Marburgo Kart Theodot 
Bnyrhoffcr inviò, à non1e tanto del De11u1krt11ische Ven!ù1 quanto delrArbeitt'rverei11 di 
quella ciuà. ai fini della convocazione del prin10 Congresso delle Associàtioni de1nocra. 
riche 1cde:schc da tenersi a Francoforte dal 14 aJ 16 giugno; una precedente circolnre di 
BayrhofTer. del 19 maggio e quindi successiva al discorso di Gouschalk a Colonia nel 
inerito del riton10 del principe di Prussia. poneva esplicilamentc 1:1 pregiudiziale della 
.... repubblica sociale democràtit.a)). Al di I;) di preesistenti convinciinenti personali. conlC 
po1eva essere queJlo di Anncl\e. non è da escludere che g.li csplici1i pronunciarnenti re
pubblicani di Esser, cna soptat1uuo. il 4 giugno. di Gonschalk. siano dn connettersi con 
!"iniziativa a livello gcncmlmcnte tedesco avviata dn B:iyrtioffer: cfr. Br..CKER, K<1rl Mt1r.r 
unti Friedrich E11gels in Kiiln 1848. /849 cii.. p. 37: le circolari fim1ate d:a Bayrho(fcr in 
lo .. Das Pro1okoll des er:;re11 Oe,nokrt11e11kongrt1ss ' 'om luni 1848, <dahtbuc.h ftlr Geschi· 
clue•. 8 ( 1973), pp. 400-405: su Boymoffcr. i11fti1, n. 243. 

94) Rhein;sche 8riefe und Alaen. 11. 2 ti.t..1>. 320. 

95) n 22 dice1nbre I 848 fu Gouschalk stesso. nel corso del processo <.-Oniro di lui. Anncke ed 
Esser. n dithii1rùré di es.~ere staio d;:,. ptinci1>io pet la rnonarchia costituz.ionalc. sperando 
potesse divenire. conte in lnghillcrra, «lo scudo del popolo~: un'illusione che venne rne
no quando <<il particolatis1no poté sollevarsi con le sue interessale aspirotioni», fino al 
pun10 in cui la ~totale inc11p:tei1à dei. consiglieri della Corona» ha ptodono «questa fatale 
si1uazione». in BocKER. KarJ /11ar.( u11d Friedriclt E"gels in K0/11 /848·1849 cii., p. 35 
n.12. Credo che c.1ue.su1 didtiarazioné vada intesJ in relazione alla data in cui fu rilascia· 
1a. e quindi sottintenda il colpo di stato dinastico in Pni.ssia del 5 dicernbre. riS"pctto ::1 una 
scelta repubblicana 1na1urata e prob;abihnen1e anche indott:.l. come si è ''is10. frn la fine di 
maggio e i primi di giugno. Pcrallro çhe Gousch~1 lk fosse stato inizialmente per la mo· 
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Gouschalk non sembrò allribuire un significato particolarmeme decisivo 
alla questione del richiamo del principe d i Prussia quando essa esplose. 
Del resto, se da Colonia ci si sposta a Berlino una leuera di Ouo 

n:o-chia costituzionale è iodubbio. Il 3 mano a Colonia, al consiglicn: municipale e gr.ln· 
dc banchiere J\braharn Oppe1lhei1n. che gli aveva con1es1:i10 di volere la repubblica. Con· 
scha.lk aveva tispos-10: ..-ci w no vitric fonnc di Staio frn la nostra n1onarchia e la repub
blica. Noi voglinmo l:t monarchia, ma la monarchia coo fondaolc1ui dernocr:.nici. con la 
p:irlccipazionc di iuuo il popolo alla tegisla-zioue e alla r::ipprcsc:nt:in:i-,:1 ( •.• ). Ciò c;ohç non 
voglian10 è una Costituzione che p0gg.i sul pc>Ssesso dcl denaro. <..'Ome l::i onnni abrogata 
Charte della Francia. Ciò che noi n<>n voglian10 è il don1inio di un·oligarchia. di una Ca. 
1narilla degli speculn1ori di Borsa: per queslo non dobbia1no fare una rivoluzione torne i 
france.si, pér libcr:u-çi di loro e ripa.rare a una 1noralità pubblica inalata ... in Rlit'b1ist:l11: 
Bril'fe u11d Ak1e11. Il. I cii., pp. 500·501. Sul 3 rnarzo a Colo11ia. Ju &iornaln «plus célèbrc 
dc l'histoirc dc la ville au xix~ sièclu (P. Ayç<>beny). $i veda inn:1ni i tutto 1:1 fondamcn· 
tale docun1en1azio11e Ì\'i, Jlp. 494-510, 502 per In f:.lmos:1 richics1a in sci punti avanzata da 
G<>nschalk, fr.t i (1unli il suffragio univel'$ale e l'annamen10 popolare (come vola.n1ir10 si 
'"·.H'~ in Fl11gblii11er der Re1·olu1io11 cit.. pp, 65-66): ù'i. pp. 517-519 ( in1por1antc lettera 
dell 'ind'ustriale e commerciante. arnico di Mcvisscn, Guscav ~fnllinckrod1 al figl io del 5 
1nal"1.0 1848. dove si dà frn l'altro notiifo dell'arrcs10 dei tre leaders co1nunisti, GOll· 
schalk. Anncl.:c e \Villic.h): BECKER.. Karl Mar.t: und Frit!drit:h Engels ;,, KiJ/11 1848-1849 
cii .. pp. 15°20: Dowt:.. Alaion und Organi.tation cit.. pp. 133-136: P. AvçOatRRY. Cologne. 
Entre /\'t11>oléo1, t>t Bùnzarck la cn>i.ssance d'u1re v;//e rl1é11a11e. Paris 198 1. pp. 229-230: 
J. HERRltS, KQ/,,, in 1848. Revol11tit>11 ;,. De111sch/(11ul. hrsg. von Cn. 0 1mR u. U. S Pf:t;K. 
Frnnkfurt/M·Lcipzig 1998. pp. 113· I I 6: si vedai anche la lenern di Engcls à M:1rx dcU.819 
mano. anch'essa con riferi1nento ai tre clan1orosi arresti: .eia f:u:cendo di Coloni3 è spia· 
CC\'Ole. I tte 1nigliori se nt- stanno in gauabuia. Ho parl:tto con uno che ha preso aniva. 
1nente p.:irtc alfo fatccnda. Volevano insorgere. ma invece di prov\•edersi di anni, c:he 
:h•rcbbero potuto facihncntc procurarsi. andaJ'ono da\'anti al palazzo 1nunicipale, disar· 
n101i. e vi si lasciarono blocc.are. Si affenna che la rnaggior parte delle truppe fosse per lo· 
ro ( ... )•(con quel che segue), in MARX·ENGets. Opere. XXXVIII, Ro1ua 1972. pp. 122-
123: i>u1>erfluo richiamare la contiguilà temporale fra il 3 n1arzo di Colcu1ia e le giornate 
pnriginc del 22124 febbraio. Dunque Gouschalk si era espres.~o per una n1onarc:-hia costi· 
tuzionale su base 1narca1amente denlocr.uica proprio il g ion10 in cui lo stesso movin1cn-
10 co1nunis1a era sceso per l:i prima volta in piaz;z.a (lui stesso. Annekc e \Villich erano :'Ul· 
coro. a quella d:11:1, i ..-migliori» per Engels). ln una leuera l'onda1ne1nale a ~1oses Hess dcl 
26 nulrto (il 22 era stato rimesso in libenà. assi.en1e ad A11nekc e \Villi eh. tfr. Rlleiuische 
/Jritfe 1u1d Alae11. Il. I cit, pp. 6 16-617), nella quale g li dav:i frn l'altro notizia che i sei 
pu1ui progra1nma1iti di Colonia erano s1:1ti condivisi nella ciuà di Lussenlburgo, Gon
sch.:ilk così :>crivcva: «Sembra che la mon:lrchia cos1ituz.ionale. quale adesso va deline~in· 
dosi in Gcm1ania. darà luogo a una generale unificaziooe di tutte le stirpi ("Sliin1n1c'") te· 
deschc prima di un tenta1ivo di repubblic:aniaiaz.ione ("Rcpoblik:inisicrung") da pro· 
gr:uu1nare ora. Tu non hai idea del terrore dci nostri borghesi davanti al non1e della re. 
pubblica: per loro è sinonin10 di rapina. assassinio. calata dei russi. e hl vos1r<.1. le-g_ionc s:i· 
rcbbe cosi acc-usa1a dì essere una banda di a..'ls.as..<;i11i inte11diari . sì che .sohanto pochi pro-
letari vi verrebbero io .:iiuto ("als Verstlirkung: zulielen"). Nondi111eno crt."<lo che dopo 
qu:1lche 1e111po arrivcrc1110 tuu:.ivi~t nlk1 repubblica,.. in M. Hr:.ss. Briefit•t•ch.wd. hrsg. von 
S. S11.111;;r<x1:.1t.1.1n1cr Mi1,virkung von W. BLVMWBERCl. S-Grave11hage 1959. p. 133: la le· 
gionc era qucll:1 dei tc<leschi di Parigi che il J>-OClà Georg Herweg.h undaY"J costituendo 
nella capitale francese (infra. 11. 129). Certatnente era i1npcrdon:1bilc, beninteso per un coo-
1nunis1a. parlare di ~sacr<1li1à della fonnt1 dt -llo S taio», cc.lm~ fece Gousi;:h:iJk nel discorso 
dcl 15 1naggio all'Arln~lten·erein di Colonia: 1ut1:1\ri:ì è difficile non leggere quel diS("orso 
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Camphausen del 19 maggio dà un po' l'impressione di un ridimensiona
memo: «i c ittadini si vergognano - egli scriveva - della loro ini ziale 
sconsideratezza, e tutto il mondo vuole adesso d imostrare di essere rima
sto fedele al governo»"'. Ancora Berlino, dieci giorni più tardi : quasi una 
sona di ribaltamento del clima politico. Il medico Julius Waldeck scrive
va a suo cugino, ed amico, Johann Jacoby: 

a causa delle continue agitazioni, la libertà lìnirà col non piacere alla gente che 
vuole s1arscnc 1ranquilla e arriverà la reazione. Qui tuttavia c'è più calma di 
quamo non si supponga in provincia. dove si pensa che qui domini il popolino 
("Pobelhaufe") ( ... ). Il popolo è sazio di discorsi ed assemblee. Che il richiamo 
del principe di Prussia possa essere revocaio dal governo, è anche una previsio
ne priva di fonda1ncnto. il suo rit'Orno è desiderato tra1nite centinaia di petizioni 
con migliaia di firme. 1u11i i giornali ne sono strapieni ( ... )" . 

conle una prosecuzione di quanto cse1nplifiçutivnnwn1e indicato per le congiunture dei 
prin1i e della fine di l'Oàr't(>, vale a dire co1ne espressione di una vaJu1azione politica. Sl)

lo diversa da quella. per esempio. di Fricdrich Anneke e non per questo cri1icabile o cen· 
surabile (rni distacco ovviamente su questo punto dulla complcssiv3 interpretaT.lone della 
rigur3 di GollSth:,dk fomit3, ma 1rcn1:1sei :11111i fa, da G. Becker). Souo il profilo di una pa· 
oortuuica generale di posizioni e percorsi relativa :d pri1no. e fondativo. periodo del 1848 
in Gcrrnanili, si p<)trebbe dire che la nlonarchia costituzionale quale Gottschalk la conce
piva era sin1ilç alla «nwnan:hia democnniço-çQ~ti11,1z.i(>n~le:)t e.li cui, eomç si ved!'à, avreb
be se.riuo Johann Jacoby alla 1netà di aprile. Con una differenza. però. lcgat:l ai di\'Cl"t'i 
ambiti di auività dell'uno e dell'alo-o prowgonisrn di quei 1nesi febbri li e congestionati: 
nella pri1na decade di aprile Jacoby avrebbe scelto la via della •monarchi:i dcmocratioo
coslituzionalc.- pruvcncndo da una pur recente opziooe repubblicana: fra la fine di 1nag· 
gioe i printi di giugno Gouschalk avrebbe scelto la repubblica - csplici1a1ne1ue, e senza 
che si (le-bba ~ongeuurarc quanto convinlo intimamente o quanto necessitalo - provcnen· 
do da una preesistente e non opportunistica propensione per I:\ n1oni1rc-hia C()$1itu7.ionale 
su basi den1ocra1iche. 

96) IU1ei11;scl1e Briefe 1111d Akte.11, Il . 2 cii., p. 158 e n. 3 sub 99 (tenera a Elise Camphausen). 
Ono Carnphausen 0$ser\•ava che n Berlino si erano avute ~'l.rlccip;u~ioni insignific;in1i a 
fronte dcli' ~indegno con1poniunc11to• di Colooia e di un'altra grande 1naoifestaz.ione che 
c·era stata, 1>ure il 14 maggio. i1 Bresluu. Sull'offensiva conscr\'tttrice a Berlino a f:lvore 
dcl rii orno dcl principe di Prussia si \'eda i1t generale HAc1rrM,\NN. Betfin 1848 eh .. p. 335. 

97) JACOBY. Briefwechsel cii .. pp. 463--464 (leuera del 29 1nagg:io); Waldeck ncll'onobre sa
rebbe divcnu10 prcsideme del lokalvtreùi fllr das ~Volli der arbeite11de11 Klassen di Ber· 
lino: cfr. REUtf.CKE. Soii<tler Friede111/tur;lt soz}a/e Ref(Jnn cii.. p. 187. e p. 99 per la COll· 
giuntura i1frziaJe del 1844. Erano cioè superati i 1cmpi in cui l'appello 11i cium.1ini di Ber
lino cit. s11prt1, n. 74, rimal'Cava con1e i fautoti del l'i1omo del principe di Prussia sembra· 
''ano SO\'etehiati dalle «grandi corp0razioni» di segno opposto - «politische Clubb». 
""Bilrgerwehtclubb111o, «Studcntenscrutft» - perché 1i1norosi di «esporsi», Ouo Cmnph1w· 
sen dcl resto, ncllu lctter.i dcl 19 rnaggio ad Elise cit. .supra, n. 96. scriveva ironica1nente 
che Jung. dopo aver perorato la caduta del governo. cacciato dai suoi t;lcSSi 11n1ici cd i1n
paurito. :aveva fini10 col chiedere e ()(tenere la proiezione della poliz.ia. Sulla c-rescita CO• 
stante dcl ixu1ito della «tranquilli1à e dell'ordine» ;i Berlino e sulla contrazione nel me.o;e 
di giugno del 11u1nero delle grandi assernbJee popolari rispetto ai n1csi prcccdcn1i. cfr. 
0 1\IUJS. Oie S1nisse. in 1848. Rew1l11litJtr in De111,,.c:/Jla11d cit., p. 166. 
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La grande di mostrazione studentesca, e non solo, indetta a Berlino 
per domenica 4 giugno, nella quale parlò lo studente e consigliere mu
nicipale repubblicano Johann Georg von Salis-Seewies". non ebbe co
me bersaglio il ritorno del principe di Prussia ma fu un «Erinnerung-Fe
St», cioè fu rivolta al ricordo dei cadut i delle giornate del 18 e 19 mar
zo. La questione del richiamo del principe di Prussia era andata dissol
vendosi nell' altra del «riconoscimento della rivoluzione», quasi un 
preavviso delle sedute parlamentari dell '8 e 9 giugno: rituale e un 1>0' in 
sordina la presenza del fratello del re che lasciò la seduta dell'S dopo 
un breve discorso, il clou dei lavori parlamentari costituito dal d ibattito 
sulla mozione Berends. Alla manifestazione del 4 giugno la guardia ci
vica non aderì, ma lasciò libero ogni suo membro di parteciparvi, senza 
armi e a titolo personale". Ono Camphausen sonolineò che la grande 
maggioranza dell 'Assemblea Nazionale aveva rifiutato di parteciparvi. 
Sia lui che suo fratello avevano minimizzato i rischi di quella manife
stazione, sebbene fosse circolata la voce che nel corso di essa sarebbe 
stata proclamata la repubblica e «parte della ci ttadinanza fosse per que
sto terrorizzata»'"' - si ricorderà che fra il 31 maggio e il 2 giugno si era 
diffuso anche il timore di un assalto all'Arsenale'" · Altre preoccupazio
ni, la sera d.i ma11edì 6 giugno, per nuove dimostrazioni a Berlino risul
tarono infondate. Giovedì 8 l'Assemblea Nazionale ascoltò «piuttosto 
freddamente» - ma il resoconto parlamentare registra «Bravo dalla de
stra» - l' intervento del deputato principe Guglielmo; la capitale rimase 
«del tutto calma». «La faccenda del richiamo del principe di Prussia 
può essere considerata d'ora in avanti come conclusa», commentava, 
c'è da credere con soddisfazione, il fratello del capo del governo in una 
lettera del giorno 9 '"'· 

98) H. T1-uE1.Ut;E!R, U11i\'ersi1/Jt 1uu/ Politik ili der De111sc,.·hen Rel·olu1io1t \'Ot• 1848. Bonn 1983, 
pp. 253. 127: il discorso dello studente Salis è in Einl1ei1 11nd Freiheir cit. pp. 415-416. 
F(a gli altti otatoti. Stepha1l Bom e i parf:11nen13ri Reichenbach e Jung; cfr. \VOLt-°f', ller· 
liner Re~'1Jlutions·Cllm11ì(,·k cit.. 111, pp. 2 17 sgg.: GAtt.US. Str<l$.$~ tt'1d 8ro1 <:ÌI .. pp. 408-
4 11 (soprauuuo per l:i con1posiiionc sociale dei pa.necipan1i. fra i quali un corteo di 
··Rehbcrger .. ): HAa tThtA."-""· 8erlù1 1848 cit, pp. 556-559: da u" panicolare l>lJIUO di vi
sta. M. HETTUNG. 1'Jte,,kuf1 sUllt Revofu/Ù)11. 1848 1111d .reine Op/er, Frnnkfurt I M 1998. 
pp. 47-50. 

99) L. «avviSQ,. rcl :1tivo è in Einheil 111ul Pr'tiheit cii .. p. 414: si veda anche HAc1rrMAN~. Ber· 
/;,1 1848 cit .. p. 557. 

100) Rlteini!cht• Brie/e u11d Akli!n, Il. 2 cit.. p. 2 12 (leuerà di Otto Can1phauscn :id Elise dd 5 
giusno 1848: .w1pra. n. 57). La .s1ima c:(>rrt.:nle dci parlumcntnri pn:;scnli :dia dimostrai.io· 
ne è di circil 150. 

101) S11prn, nn. 49. SO. 

102) Rlteinische Brie/e u11d Akten. Il. 2 cii .. p. 225 (lcucra ad Elise Can1phausen). 
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Julius Berends faceva parte del gruppo parlamentare raccol1osi in1or
no a Johann Jacoby'0', che parlò· a favore della mozione da lui presenta
ta, pur non essendo del tutto convinto, come dichiarò esplicitamente, del
la tempestivi là di quella presen1azione. 

Non possiamo nasconderci - d.isse Jacoby - che c'è un panico ("Panhei") 
nel paese che si oppone in 1u1Li i modi alle conseguenze della rivoluzione. che 
degrada la grandiosa lotta di liberazione ("Freihei1skampr') delle giornate di 
marzo a un semplice tumul10 di SLr.ada e tende a ingenerare un pericoloso con
flitto fra la provincia e la capitale( ... ). Noi dobbiamo opporci a ques10 partito a1-
lra.verso il pieno riconoscin1ento della rivoluzione in tutte Je sue conseguenze. 

Nel discorso di soli tre giorni prima agli elettori, in cui si era opposto 
al le argomentazioni svolte da Ludolf Camphausen il 30 maggio, Jacoby 
aveva evoca10, si ricorderà, le gue1Te di liberazione an1ifrancesi del 1813 
e del 1814. 11 ricorso, adesso, all'espressione «Freihei1skampf» sembre
rebbe confermare un ' interpretazione anche palriottica e per certi versi 
vormtirJich delle giornate berlinesi del 18 e 19 marzo, ma con un formi
dabile esplicitalo elemento aggiunti vo: il concetto di sovranità popolare 
accentuato al massimo della sua pregnanza. 11 valore simbol ico della mo
zione Berends - considerare i combattenli rivoluzionari dcl 18 e 19 mar
zo benemeri1i della pa1ria - veni va tradouo dal grande medico di Konig
sberg nell ' ineludibile discrimine dell 'ammissione o meno della sovrani1à 
popolare. 

Fino alle giornale di marzo la s.ovrani1à, la pienezza del po1ere appaneneva 
ai principi . li loro volere era la legge de1erminame; ubbidienza e suddi1anza era
no il des1ino degli allri cittadini ("Landesbewohner"). Tun'altro è adesso. Nei 
giorni di marzo si è mostra10 che nessun potere della terra può resis1ere al con
corde volere del popolo. li principio che la volomà collettiva ("Gesamm1wil
len") del popolo è la fo111e originaria, unica di ogni potere nello Staio. dunque 
anche di quello del re, ques10 prindpio della sovrani1à popolare si è fano piena
mente valere in quei giorni di 1nano. 

Per corroborare la sua lcuura in chiave rousseauiana della mozione 
Bereods, Jacoby fece un infervoralo riferimen10 ali' Assemblea Naziona
le di Francoforcc e al suo prcs1igioso presidence Heinrich von Gagern . È 
questo forse il passaggio più significativo del discorso parlamentare di 
Jacoby dc11'8 giugno: 

miei signori. io ero 1es1imone quando nell'Assemblea imperiale tedesca il presi
dence Gagern pronunciò le parole: «Compi io e manda10 ("Beruf und Voll mach1") 

103) Snj1~kN1;Jt. Jq/1111111 Jt1coby cii .. p. 199. 
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di questa nostra Assemblea si fondano sul principio della sovrani1l\ popolare•. 
Miei signori. io ero tes1imone dell 'entusiasmo generale che queste parole susci
tarono( ... )"". 

Nel suo discorso di insediamento a lla presidenza della Paulskirche 
del 19 maggio Gagern aveva detto: 

noi dobbiamo adempiere al compilo ("Aufgabe") più grande. Dobbiamo creare 
una Costituzione per la Gennania. per tutto l'Impero. Il compilo e il mandaio 
(«dcr Bcruf und dic Volhnacht») per questa creazione poggiano sulla sovranità 
della nazione10

' . 

Jacoby aveva citato a memoria . Ma se dire «beruhl auf» (Gagcrn nel
la citazione di Jacoby) o «liegcn in» (Gagern nel suo discorso) non fa 
d ifferenza e i soggeui «Berufo e <<Yollmachl» sono identic i, la differenza 
la fa, invece, la «Volkssouverainetlit» (Gagern secondo Jacoby) e la 
«Souverainellit der Nation» (Gagern nel suo discorso). È impossibile d i
re se lo scarto oratorio fra «sovranità della nazione» e «sovrani tà popo· 
lare»'". indicativo peraltro delle diverse concezioni politiche di due del· 
le più rappresen1a1ive figure della storia tedesca dagli ann i Trenta in 
poi'°', Jacoby lo avesse effettualo intenzionalmente oppure no. Una nota 
del d iario di Johann Gustav Droysen, lo storico dell'Ellenismo, alla 
Pa11lskirche membro come Gagern dello s1esso gruppo d i destra e centro 
destra del Casino, alla data del 17 maggio, cioè due giorni prima dell 'e· 
lezione d i Gagern stesso a presidente dell 'Assemblea Nazionale di Fran
coforte, precisava: «sovranità della nazione. non sovranità popolare, non 
sovranità di parti ('Teile")»"": la distinzione era dunque perfeuamente 
avve11ita. Jacoby incorse probabilmente in un lapsus d i memoria; ma se 
è così. è ancor più s ignificativo che se avesse volutamente piegato la ci
tazione di Gagern alle proprie diffe.renti esigenze argomentative. 

Che un problema comunque ci fosse è di mostrato del resto dal fatto 
che il cinquantaquattrenne avvocato Friedrich Ro mer, illustre uomo po-

104) Verlu11ull1u1ge11 c;it., pp. 405-406. 493 per la ripre.sn del le1na della sovranità popolare in 
un inler\1ento se1npre di Jncoby nella sedu1a del 9 giugno. 

105) In Ei11heit und Freiheit cit., p. 390. 

106) N<>n lo iti lr<)vtl segno lato. 1>er ese1npio, in Sn.BP.R1''F.R. l1>h(1t111 Jt1toby cit.. p. '200. 

107) Su Hcinrich von G:tgcm. da ulcimo. W. Kl.O'r'l€R. flelnrich FreiJ1err vu11 Gager11: Priisi
dc>111der1--ra11kfiu·1er 1Vt11kntab•ersa111Jtil1u,g. in Die Acl111uu/viert,iger cii., pp. 126-133 
(indicazioni bibliogtafid1e a p. 319). 

108) Ak11.•1uUicke utu/ Aufuith111111ge11 Vtr Gesc/iithte ,Jer Frankfutrer Na1io11a/\•erso,,11nl11ng 
att.'> cleur Nachlas.t ' '011 Jahanl/ G11S/(J11 DnJyse11. hr'Sg. von R. Hll'BNER. Osnabriick 1%7, 
p. 809 (ris1:11np;1 ana~1a1 ita dell'edizione del 1924). 
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li1ico del Wlìruemberg (menzionato da Droysen insieme ad altri, fra cui 
Gagern, proprio nella pagina del Diario poc'anzi richiamata), si pre
murò in una lettera del 25 maggio di chiarire al suo sovrano Gugl ielmo 
I che Gagem aveva parlato di «sovranità della nazione» e non di «So
vranità popolare»'•'. Si trana di capire se Romer, come pure si è soste
nuto"' , intendesse semplicemente tranquillizzare il suo re, oppure, come 
credo sia più correno ritenere'" . stando fra l'altro a lla lettera delle paro
le d i Gagem. riferisse esattamente il pensiero del presidente della Paul
skirclre. ponendo l'accento sull'incontrovertibile distinzione fra un'idea 
di «sovranità della nazione», ovviamente comprensiva delle dinastie re
gnanti . e un ' idea di «Sovranità popolare» non solo tale da costituire la 
fonte di legittimazione del potere monarchico, conformemente al di
scorso di Jacoby delr8 giugno, ma da essere anche, in via ipotetica, de
clinabile nel senso della repubblica: al limite nel senso di quel rivolu
zionario, neo-giacobino, punto 15, per esempio, della proposta avanzata 
il 31 marzo al Vorparlament dal quarantatreenne avvocato di Mannheim 
Gustav Struve"'-

109) B. MANN, Die ~Vlirue,,11Je1ier ut1d die dt•utsrhe Nt1tio111llver:.\·t1111111lu11g 1848149, DUssel· 
dorf 1975. p. 103. 

110) H UBElt. Oe111:i·chc Veifassungsgescl1icluecit. , Il , p. 62 1. 

I 11 ) VA1,~'T1N. Ceschh:hte cit.. Il, p. 15. 

112) -.Abolizione della monarchia crcdi1aria (do1ninio di uo singolo) e sua sos1i1uzione con 
p;trla1nt nLi libctarne111e eleni. aJ cui venice si collocano presidenti liberan1cnte eleni. tut· 
ti uniti in una Cos1i1uiionc fèdcralc. ("in der lòdenuiven Bundesverfassu11g .. J secondo 
l'esen11>io dei liberi Stati nordamericani,... in Dok11111e111e z.ur de111sclte11 Verfassu11g$ge· 
sclfit'hte, hrsg. von t.R. Hueat. Stugggan-Bet1 in-K61n-~tainz 1978). p. 334: il dibattito 
sulla proposta di S1ru\'C al Vor/){1rlan1e11t in \i>rnriirz tt11tl Revol111io11 1840-1849. hrsg. 
von H. FENSKE. Danns1ad1 1976. pp. 276-294. Se lo scriuorc e parlamcnrnrc Heinrich 
Laube de lini argutamente Struvc roww: ~i l monnco dt'.' lla repubblica tedesca». al di là de1· 
l'arguzia andava la qualifica di «tlpJXISsionato dilcuan1e» che gli affibbiò il liberale m<>
dcrnto Friedrich D:micl Basscm1:lm11. del Baden come Struve. 1't-Clle sue memorie (co· 
111i11eia1e il lunedl di Pentecoste 29 rnaggio 1849). pur amn1cncndo - ma dcuo da Bas
scrmann non implicava doveroS-it an"1111irazione. al più si trattava di una constatazione -
che apparteneva «à quegli uomini che sono cap~\ci di s.:u;rificarc tuuo allo scop0 che si 
sono prefissi.». Sin1on1i11ic:a anche l'opinione personale di Bassermann sul rappono fro 
Hecker e Struve: ~•io sono convinto: nulla h:1 più concribuito" spingere Mecker sulla s1ra
d:1 sbagliata della durevole, insinuan1e frequernazione f 'Urngebung") di Struvc». Cfr. 
Vie '1c111sclte Re1•olu1ion 1848149 ;,, A11ge11z.eugenherich1e.11 cit., pp. 115-116 (per H. 
L:lube): ED. BASSERMA.~N. De11kwiJriligkti1en. Frankfurt/1'.1 1926. pp. 26. 29; su Struve. 
da ultimo. I. GOTl \'0.~ OU:t'HUSS:!<:, <;11su1v Stru~·e · A11u1Ue Stnn·e: ~Vo/Jlsu111d. Bildung 
""" Freihtit filr alle. in Die Acl11111tdw'crzjger cii.. pp. 63-80 (indicnz.ioni biblic>gr:1fiche 
:\ p. 3 12): su 6asstrma11n. L GAu .. Friedricli Dt111iel 8tdSer•,,1a1u1: Sei dein eig11er Herr 
111ul Kneclu, das i.n <les A'1i1telsu111de:s Re,·111. ivi. pp. 99-112 ( indicazioni bibliografiche a 
pp. 3 15-3 1 6)~ per l'esilio anlericano di Gust;lV e A1nalie Struve. sempre \\'rrn:€. Re/u· 
gees o/ Rel'Ol111io11 cii .. /><1$.~·int. Il .. nn<>mteo» di cui scrisse Laube trova un 'amplificazi<>
ne oelle 1100 ostili 11\à caricaturnli cCJnnotazioni di Stru\'C fomile da Alcl:s.undr Hcrlcn. 
che lo conobbe e frequentò à Ginevra. insic1ne n un :1hro grande reduce della ri voluzio· 
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I g iomi fra la fine d i marzo e i primi di aprile a Francoforte posso no 
essere considerati, a l tempo stesso, il momento magico e il momento tra· 
gico del biennio rivoluzionario in Germania. Droysen giunse ne lla città il 
1° aprile: 

non ho n1ai vislo nulla di più bello: innun1ercvoli bandiere. innunlcrcvoli abeti 
davanti alle case, archi trionfali nelle strade. tappeti. ghirlande. nastri svolaz-
1.anti alle fi nestre. le strade stipate da uomi1l'i lieti. felici. Una commovente festa 
della libertà1u. 

eppure, secondo giorno del Vorparlame111, le contrapposizioni s tavano 
g ià assumendo la sostanza delle lacerazioni non più rico mponibi li e ri· 
composte. Nelle pubbliche piazze erano oratori improvvisati a procla
mare la «repubblica tedesca»'". verosi milmente già prima che Struve 
ne formalizzasse la proposta: in un bell 'articolo da Francoforte del 30 
marzo l'allora venticinquenne giorna'Jjsra della «Mainzer Zehung» 
Ludwig Bamberger osservava che nel pubbljco c'era «più visibilità re
pubbl icana di quanto c redessi. Almeno i repubbl icani parlano ad alta 
voce. mentre g li altri tacciono»"' . Con acredine il trentasettenne 
Friedrich Danie l Bassermann ricordò ne lle sue memorie le folle accal
cate presso le abitazioni di Fiiedrich Hecker e Gustav Struve, «Surri
scaldate da discorsi sobi llatori»"" 

Ma tutto questo è ancora, soprattutto . colore. Nella sua lettera dcl 4 
aprile a Ludwig Moser, professore di fisica sperimentale a ll 'Università di 
Konigsberg e g ià amico e corrispondente anche d i Droysen, Jacoby usa-

ile del Badeo-Palatinato poi esule anch'egli o.egli Sttlti Uniti. Knrl Hcinzcn. nelresiate 
1849: «:fin dal principio il viso di Strove 1ni rcce unn strana i1npressione: esso tiOettC\13 
quel tetano n1oralc. che il fanatisnw conferisce ai santoni e ai settari. Gua.rdtmdo quelln 
fronte m:.ssiccia e bassa. l'espressione c-a1ma dci suoi occhi, lu barba arruffata. i capelli 
brizzofa1i e 1una la sua figura Yeniva spontanoo pensare a un pastore fanatico delle lfUP· 
pc di Gus1~1vo Adolfo. che si fosse din1enticato di morire. oppure a un 1aborita. che pre,. 
dicava il pentimento e fa co1nunione sono le due specie», in Il p<usllto e ; pe11s ieri . Pro
getto editoriale e cura di L. WAtNSTm~. I. Tori·no 1996. p. 723. ~1a Her1,cn, 1ro1nne qual4 

che e<:cezione co1ne Cari Sehiir'.t o Willich. non notrì particolari trasponi di sinlpatia per 
i tedeschi. .. 

113) J.G. DROYSEN, JJriefweclrs~·I. hrsg. von R. H 011!'<ER, J. Osnabriick 1967, p. 400 (ristampa 
anas1atic~1 dell 'ed. 1929: letteta a Gustav Adol'f Mii:haclis del 4 :iprilc 1848). 

11 4) JA.conv. Briefwet:l1sel cit.. p. 407 (lc:llcrn a L.vdwig Moscr del 4 aprile l848). 

115) I..... BAM11P,RGat. P"litische Schrifierr \•011 1848 bis 1868. Berlin 1895. p. 16: su Ba1nber4 

gcr. d:i uh imo. CH. JANS&~. LJ1dwìg Bam~l'ger: lo1i1 Da1111>f 1u1d ElektriVtiit fùr eù1 '"'" 
den1e.s Deu1scl1la11d. in Die Ac/l1111u/vier;.iger. pp. 200-2 13 (indicaziùni bibliografiche a 
pp. 327·32.8). 

116) BASSEJlMANN. D~11k1'1firdigk,~ite11 cit.. p. 99. 
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va un'espressione, salvo errori, quanto meno singolare. Riferendosi alla 
composizione del Vorparlame111 scriveva: «Lre quinti dcli' Assemblea so
no per la monarchia repubblicana, due quinli per la pura repubblica: al
tri partili non ce ne sono»"'. Ora è evidente che «monarchia repubblica
na» sia per «monarchia costituzi<>nale»"'. ma la parola usata è pur sem
pre «republikanische» e non «kons1itutionelle»: chissà se l'ossimoro era 
un lapsus involontario. Certo non se ne accorse uno dei più intimi amici 
di Jacoby, Simon Meycrowitz. cJUi Moser aveva evidentemente mostrato 
la leuera, e che scrisse anch'egli, con assoluta naturalezza, di «monar
chia repubblicana»"'· 

Quei primi d i aprile a Francofone non dovenero essere giorni facil i 
per Jacoby. È ben noto che egli si attestò sulle posizioni più duuili, ri
spettose della dialeltica parlamentare e della logica istituzionale, di un 
Johann Adam von ltzstcin (personaggio straordinario; settantatreenne. 
del Baden, era, per cosl d ire, il patriarca della democrazia tedesca), di un 
Roben Blum (quarantunenne, nato a Colonia ma attivo pol iticamente a 
Lipsia, simbolo della memoria del 1848 per la sua fucilazione il 9 no
vembre a Vienna, sebbene godesse dell ' immunilà parlamentare)''°, dci 

lJ7) JA<.'OBY. Briefweéhse/ cit. p. 407. 

118) Sn .. 8Èll.N€~. JtJhann Jacoby cii., p. 182. 

119) JACOBY. Briefwechse/ cit .. p. 425 (lettera di Simon f\1eycrowilz a Jacoby clc1 13 nprile 
1848): <iladesso qualcosa sulla 1ua len eta a Moser. Se la 1naggioranza della vostra Assem· 
blea vuole la monarchia repubblicana e la minoranza al con1n1rio la pura repubblica, per
ché tu appartieni, coruro le tue i1uenz.ioni. all'opposizione? La repubblica ci potrebbe far 
perdere la monarchia repubblicana( ... ):», rilievi di ti.1eycrowi1z che non avrebbero avu10 
ragion d'essere se avesse conosciute> la lettera che Jacoby gli scrisse lo stesso giorno 13 
aprile. irifra, n. 130. Sono il profilO> degli usi 1erll'linolog:ici senibrerebbe po~ibile che 
l'aggeuivo ~(repubblicano,. non implicasse necessariamente la repubblica. Si è visto S14· 

pr·11. n. 74, che l'e$pressione <il1ninis1er-0 repubblicano» eta usata per caranerizzare r ipole· 
tico governo di sinistra che intorno alla metà di maggio si vagheggiava dovc.ssc s1,1bentn1-
re al govenio Ca1nphausen come prodouo della reazione diffusa contro i l ritorno del prin· 
cipedi Prussia. In c1uel Ci.ISO •minislcro repubblica.no~ non significava affàttC), au1on1a1i
camen1e. ministero di uno Stato repubblicano (con un Hanse1nann, eventualmente. che ne 
a\'CSSC fouo p;ute!). Nel caso della lenera di Jacoby e di quella di ri.1eyerowicz. che tenni· 
nologicarnente ne è un ricalco. ccnarnente «monarchia repubblicana,,. st::i per monarchin 
c:osti1ut ionalc. ma l'antite.-.i co1i la '°'pura re1>ubblica>.> da.rebbe un po' l' impressione di uoa 
monarchia costituzionale o «monarchia repubblicana» nel senso di una repubblica. per 
così dire, impura. Perahro quantificando. in data 4 aprile, i sos1enitori della «pura repub· 
blica)> in due quinti del Vorp<1r/Qrne11r. è impensabile che Jucoby si riferisse solo ai segua
ci di Struvee Hecker.1na doveva \•erosiinilinente pensare anche a se stesso. Raveaux. ltz· 
stcin. Blurn. Non è da escludere che l'ossint0ro da lui u"a10 in una Jene.rn scritta il giorno 
dopo che le sedu1e del Vorparlamt111erano1enninme rispecchi tcm1inologict1mcn1e, forse 
a livello inconscio. il rnodo in cui egli doveva avef'le vissute, e che la sua lenern a Moser. 
come si vedrà fra breve. lascia alme"o in parlc trapelare. 

120) Su di lui, d11 uhi1no. TH. MAE~TEL. Rt1ber1 8/un1: /eh ,~ttrbe jì1r die Frtilieit, mf;ge dt1s 
\~uerl<uu/ 1>1ei"er eingcdeuk sein!. in Die Aclu11ndvierziger. pp. 134-145 (iodicaT.ioni bi· 
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gi11 ricordali Franz Raveaux e Eduard von Reichenbach. Ma nella leuera 
a Moser dcl 4 aprile Jacoby definiva gli «CSlremisti» Franz Heimich 
Zitz'", Gustav Struve e Friedrich Heck.er, tulti e ire del Baden, «le teste 
calde (''Hi1zkopfe")» del partito"' - e l'espressione era mollo bonaria. 
tale da implicare certo una d ifferenza d i mcntali1il ma non una con1.rap· 
posizione politica. Del resto la data del 4 apri le, sia pure per pochi gior
ni. era al di qua della prima rivoluzione del Baden. «L'emusiasmante 
("begeisternde") Hecker»: neppure Droysen'" sembrerebbe esser rima
sto immune dalla fascinazione esercitata dal trentaseuenne avvocato e 
politico del Baden, rivoluzionario romantico e carismatico in Gcrrna· 
nia''', «farmer» e combauente nordista nell'esilio americano'" · Tutto di
verso da Struve. così lo descrisse Hein~ich Laube: 

bliogrofichc à p. 320). Negli S1ati Uniti. ud CSt!n1pi<>. nel I 855 si costituì una co1nunitil 
denon1inal:t «Bh.1m Hilh~ . e le ricorrenze della nascirn e della n1onc del manirc per«· 
cellenza dcl l848 furono varia1nente celebrate per 1uno l'Ottocento: c(r. \VrrrKE. Rtfu· 
gtes of Rt,,ofurion cii .• p. 118 e passh11. 

12 1) ... Ris<>luit) "Anarchis1":oio. dclinì Droyscn in una lcucra a Justus Olshauscn dcl 20 n1aggio 
1848 il quaran1a.cinqucnne avvocato di Magonza franz Hcinrich Zitz. uno dci prirni. già la 
sera del 28 febbraio in una vineria della sua ciuà. a 1nostrarsi consapevohnentec positiva
mente reanivodavanti tille notizie appent1 giunte della rivotu:i:ione a Parigi. Pu dcpuia1oal
la Paul:;kirr:he per l'cs1rcn111 sinis1r11 dcl Dottnersberg e. come s i accennerà pii'111van1i (i11-
fra, n. 243). uno dei pochi.ssimi parlamentari a partecipare nl primo Congresso delle Asso
ciazioni dcn1ocratiche 1enu1osi a Francoforte alla n1età di giugno. Prese parte alla rivolu
zione del Baden-Pakttinatodel 1849. e fu esule negli Situi Uniti. qui intrecciando la sua at
tività. come~ not.o. in particolare in uno studio legale. con quella dcl quasi c;octancoJulius 
frObcl e l'assai più giovane Friedrich Kapp (il1/ra. n, 231). Tuui e tre sarebbero tornati in 
Gennania. e a ques10 proposito è il caso di seg1lalare un proble1nas1orico di ordine genera
le. che 1lon è setnplicen1cn1e quello degli esili (non solo in An.erica. (>V\1Ìan1entc) ma an
cl.e <1ucllodci ritorni; chi tornò. quando. pcrthée con quali orien13mcn1i poli1ici (natural
mente ci fu anche chi tornò per poi ripanìrsene): un approccio secondo vite parallele assai 
fecondo ai fini di u1la compreJlSionedel 1848149 sul lungo periodo. Per le indicazioni rela
tive a Zi1z cfr.: OROYSEN. Brlefi,•echsel tit., I. p. 424; t\-1. W~C.f.t.. Fr1u1kfur1und1/ie 
Rheù1 • Moin - Regio11. in 1848. Rt\'Olution ù~ Deu1schlond cii .. p. 132: G. HttDEBRANDT. 

f'arla111e111sopposi1io1r a11/ Linkskul'$. Die klei11blirget'lich·,/t111okro1ische Fraktion Don· 
1rersberg ;,, der Fraukfurter /\'a1io11a/\1t!rSa111r11/ung 1848149. Bel"lin 1975, /NJS!•Ì111: R f!Al .. 

Die Re•·1>lutio11 in Bculen /848/49cit., p. 134: \V111Ke. Refugeesof RewJluti(n1 cit..pas.rùn. 

122) lACOa\·. 8riefwechsel cit., p. 408. 
123) Nella lctter3 :i Gustav Adolr Michaclis dcl 4 ~prile 1848. cii. ~·upm. n. l 13. 

124) 1>cr esempio il 17 seuembre 1848. quando la Pau/.;,•k.irche. ribahando la vo1az.ione del 5 
dello stesso mese, ratificò lo sciagur:110 armis1iz.io prusso-dane.<;e di t\.•faln10, segnando in 
ml modo 111 decisiv:.1 svolta involutiva dcl biennio rivohn:.ionnrio, per le s1rade di Fran· 
cofortc si in1onava lo "Heckerlied": la testimonianza è in una leueradi Rudolf Hnyn1 a Da· 
vid Hanscma1111 dello stesso 17 seue1nbre. i1l AuSf:l!wiihlt~r Briefw~l·hsel R1ulolj Hày1u.r 
cit.. p. 59: si vedano gli «Héckérliedt~ in 1848-1849: 8iirgerkrieg i11 8ade11 éÌI., pp. 56-
57, 70-75. Su fricdrich Hcckcr. S. F'itarAC. f"rietlrich 11ecker: /)er repub/ikani.w:he Sou
rerti1'. in Die Ach111nd1~ierzigerc-it .. pp. 45·62 {indicazioni bibliografiche :.t pp. 308-309). 

125) WrrrKti. Re/11gees o/ Revo/141ion cit .. /N1ssi111~ spccific-amen1e f . HEN)';e. Friedriclr Hecker 
ùnAn1erika11ist he11Bilrgerkrieg1861°1865. in A.G. Fitru (Hrsg.). Friedrich Ht•ck~r ;,, dt•11 
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un carnivoro e un uomo sano, pieno di umore. C'è spon1anei1à, quando appare e si 
scuote la lunga capigliatura bruna dal volto e comincia a parlare con potente voce 
baritonale. Si avverte subito che sta parlando uno che non viene dalla scrivania, 
non dallo studio del Co111rn1 sod(I/, ma dalla gente genuina ( «aus dem Kreise riisti
gcr Leute>_) >~che aspira a un forte ca1nbian1ento nella vii a dello Stato•M>. 

e così ce lo immaginiamo quando in un 'osteria, a Karlsruhe, la sera del 26 
febbraio un corriere portò l'elettrizzante notizia della rivoluzione a Parigi: 
«Si balzò in piedi dalle sedie, ci si abbracciò, si gioì: "adesso subito all 'o
pera per la libertà della Germania, adesso all 'azione" , si gridava ovun
que», secondo la rievocazione dello stesso Hecker"'. Una «tesrn calda» 
Hecker, certamente, ma ciò, almeno fino al 4 apri le, non era sufficiente a 
Jacoby per farlo considerare di un altro «partito>>, per rimarcarne una dif
ferenza ideologica e politica. Ma in una leuera del 6 apri le'" la distinzione 
prese a profilarsi: Jacoby, a proposito del movimento nel la Germania me
ridionale e soprauutto nel Baden, alluse a «repubblicani risoluti ("ent
schiedener Republikaner")», come a dire che c'erano repubbl icani non ri
soluti - lui stesso? - e qui già non si tratta più di semplici «leste calde». 
Passavano i giorni , e la prima rivoluzione del Baden si avvicinava. 

Proprio con il vecchio llzstein, in una appassionata lettera del 15 
marzo"', Jacoby aveva ammesso per la prima volta la sua conversione al 
repubblicanesimo. Ma un mese dopo - arriviamo così al 13 apri le - do
veva convenire con Simon Meyerowitz che in Germania si poteva aspi
rare presentemente soltanto ad una libertà «democratico-costituzionale»; 
così gli scriveva"': 

USA. éine deu1sch-a1nerika11isclre Sp11rtnsiclre.ru11g. Kons1.aoz 1993, pp. 85-96 ( 111a tuna 
questa raccolta di saggi. fra rahro piacevoln1en1e illus1rata, è da lcncr presente. in panico· 
lare il c-0ntribu10 di H.L. T1uìrousse. C11rl Sc/11114 und friedt'icll Heckcr.1>p. 97-106). 

126) In Diede111scllc Revoliaù>" 1848149 in A11ge11zeuge11berìcl11e11ci1.. p. 116. «Heckercra bel· 
lissi1no, una tesia da Cristo con lunghi, biondi capelli e con un'espressione infiammata ed 
cnlu.siastic-n. Da tempo era noto in Gem1ania per i suoi sen1i1nen1i repubblicani. cd io S~ti.x;.
vo da Theodor. che lo cono$ceva. quanto rtJ1liu,:1ssc ncll:1 vita privata i princìpi per i quali 
da;mni si batteva nella Camera del Baden ( ... )»: cosl MALWIDAVON MEYSl~~BUO.c-On ricordo 
diverso circa il colore dei capelli. i1l Me111oire11ei11er1'Jeali.uù1, hrsg .. cìngeleitct und kon1· 
1nen1ien vo:-: R. W 10C€RSHAU'S. Frankfurt/M 1985. p. 124 (Theodor è Theodor Althaus). 
Troppo mrdi ho preso visione di S. FRE•TAG. Friedrù:h lfecker. Biogrnphie eines Republik<1· 
uer.\'. S1ungatt 1998. perpotem1i giovare in questa sede di tale cospicuo lavoro. 

127) In N. 0 1!.U(llèKT. Vo111 Hambarlter Ft•s1 u1r badist:ht•n Re ... ·olutit>n. Politisçl1e Presse """ 
An/lil1gé dt•ut.tther Dt-111okr11tie 1832-1848149, Stullgart 1983, p. 257. 

128) JACOBY, Briefn·ecltsel cit. p. 409 ( lettera a Eduard Waldeck. fratello 1naggiore di Julius e 
anch'egli niedico) e cfr. p. 410 n. 5 sub 418 per la data dcll:1 lcucra. 

129) b•i. p. 402: Sn.BPJtSF.lt. J1Jha1m Joc:ol>y cit .. p. 176. 

130) J1owav. 1Jrie/werlisel cii .. pp. 421-422. e p. 422 n. 8 sub 427 per l'ahr.:1 fom1ulazionc 
«fonna dello Stato cos1i1uziooak:-nlonarchico»: GRAO. f)er de111s<-·l1°jildist·ltt' Freihrit· 
.5kii111pfer: Jolu11u1 Jot•oby cii .. p. 360. 
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la repubblica è secondo il mio punto di vista la sola forma di Stato degna di un 
popolo libero, polilic<11ne111e 1na111ro («poliLisch gcbildelen»), la più adaua ari· 
sol vere il problema economico. il grande compito del futuro. Ma sarebbe follia 
fare la repubblica. volerla irnporre a un grande popolo in rnaniera violenta. Un 
tale tentati vo può portare solo all 'anarchia o al dispotismo. Per come stanno le 
cose adesso. con la limitata maturità politica («geringen politischen Bildung») 
del nostro popolo. con l'antipatia verso la repubblica chiaramente espressa dal
la maggioranza, difficiln1entc si può dubitare che la forza e la libertà del la Gcr-
1nania, che noi lulli voglian10 perseguire, siano raggiungibili soltanto attraverso 
la n1onarchia den1ocratico·costi111zio11ale. li <:on1pito principale sarà quello di l i ~ 
mitare il potere dei principi per mezzo dell'innalzamento e dcl sostegno delle 
classi nullatenenti («besitzlosen»), l'armamento del popolo e altre libere istitu
zionit in n1odo che l'au1ono1110 sviluppo del popolo non sia linlilato da a1nbizio~ 
ni egoistico-dinastiche. Solo così noi ci tuteleremo dall 'abuso della forma dello 
Stato costituzionale. che la Francia aveva Ja1nentato per diciotto anni. 

Trasparente il riferimento finale alla Monarchia di luglio, rispetto al 
la quale tutt'altro doveva essere la «monarchia democratico-costituzio
nale» di cui diceva Jacoby. 

Lo stesso giorno, giovedl 13 aprile, in cui. Jacoby scriveva a Meye
rowitz nei termini che si sono visti, Heckcr iniziava da Costanza'" 
un ' impresa votata già in partenza al fallimento. L' 11 Eduard Waldeck 
aveva comunicato a Jacoby le impressioni che circolavano a Berlino: «i 
tentativi repubblicani nella Germania meridionale, come le ridicole of
ferte di Heiwegh delle sue truppe ausiliarie repubblicane, suscitano qui, 
per lo più, un compassionevole sorriso»'" · Ma è più significativa la let
tera che Andreas Gottschalk scrisse a Moses Hess in data Colonia 26 
marzo 1848: «ti sconsiglio ogni partecipazione all'invasione di Herwegh 
( ... ) soprattutto perché il nome "repubblica" è del tutto impopolare, e il 
proletariato almeno qui non è forte abbastanza per poter sostenere da so
lo la sua pane ("flir sich allein agiren zu konnen")» '"· Quasi superfluo 

131) Si veda il racconto <kllo s1esso Hccker in /~1849: 8r1rg~rkrieg it1 Baden til., pp. 
41-42. 

132) JAt"OBY. 81'iefi''eclisel cil .. p. 416: in una le.nera del 2 aprile Meycrowi1z ;ive\•a scritto con 
sarcas1no di ..:poe1ica invasione)) dana Francia dn parte di Herwegh e dei suoi. ivi. p. 406. 

133) He.~. Brit!fwech.w.d til., p. 175; supra. n. 95. L·opposizione di Marx all'irnpresa di 
t-lcrwtgh, di cui qui non ci si occupa specifica1nente. rientrova anche-nel dualismo. HH· 

to interno nel nlarzo 1848 ai tedeschi di Parigi. fn1 il Club degli operai tedeschi e r As· 
sociazione denlocra1ic.a tedesca. La s1es.sa ini7.i;1lc simpa1ia di Bakunin per l' inizia1iva di 
Mcrwegh si collega all'opposiiiooc di tvlarx ad essa. Bakunin avrebbe ticonosciuto mol· 
1i anni più 1a.rdi: i< nel 1848 ci UO\'Rnlmo ad avere opinioni diverse. e devo ammc1tcrc che 
le sue erano molto più ragionc\!oli delle inie ( ... ). Quanto a n1e, 1rascin:·110 d!)ll 'cbbrezza 
dcl movirncn10 rivoluzJonario in Euro1>a rni ero occupato nsSài più del Lato negativo che 
di quello positivo di questa ri\'Oluziooe. cioè as.~ni più di rovesciare r esistente che di CO· 
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sonolineare la sostanziale sintonia con le valutazioni di Jacoby del 13 
aprile. Vorigine, l'ideazione s tessa di una legione di emigrati tedeschi a 
Parigi che penetrasse in Germania fu conseguenza diretta della rivolu
zione di febbraio. Non è strano che nelle sue memorie Fricclrich Daniel 

Sltuire e organizzure le prospeuivc fu1ure ... Al di là degli accentua1i pcrsonàlisn1i conna· 
turn1i nena moheplice condivisione dcl vissut<> p0li1ico in terra stt:ioiera. il nodo tenl.ta· 
le era quello di ri1enere esclusivo o meno l'cpiccnlro rivoluzionario parigino. Bakunin 
lasciò Parigi il 31 marzo. L'idea, C()rne si vedtà anche alla luce di un risconlro sulle 1ne· 
morie di Bassermann, di una legione di 1edeschi parigini che invada la Gem1ania ntlSCC 
come prodouo della s1essa. tivoluzione di febbraio in Francia. ritcnul:l co1ne esponabile. 
D'ahi-a pane Parigi co1nc laborotorio pri1nario e priori1ario. ai primi di ma.rto di fano 
esclusivo: .,cin questo mon1ento Parigi è i l centl'Q di tuuo il movirnento rivoluzionario~. 
sottolineava. ;dl'auo di sciogliersi. il Con1itato centrale di Bruxelles dcllu Lega dei CO• 
munisti, il 3 1nar1..o 1848: sincronismo perfenocon gli avvenirnen1i di Colonia ricordati 
supro. n. 95. Il giornaJis.1.3 Sebas1ien Seilcr - già wci1linghin.no, nelb Lega dei comuni· 
sti dal 1846. partecipe nel 1849 alla ri\'Oluzione del Baden-Pala1ina10. sempre gion1:'lli· 
sia cd insegnante negli Stati Uniti dalla seconda metà degli anni '50- così ricordò l'a.s· 
se1nblea dcl 6 ma.rzo a Parigi: .csocialis.i e comunis1i si pronunciarono decisan1erue con· 
ti'() ogni esponazionc annnta della repubblica in Ger'n1ania. Essi 1enevano in roc Sl·Dc:~ 
nis riunioni pubbliche. alle quali panec:ipò anche un:i parte dei fu1uri \10loruari. In una di 
quelle riunioni r-.1arx spiegò in un:.'! lunga relazic>11e che la rivoluzione di febbraio dO\'C. 
\'3 esse.re considerata soltanto l'inizio del movimcnlo europeo: in breve 1empo a Parigi 
sarebbe divampala upenam<:nte la lotta tra proletaria10 e borg.hcsin. (quelle p.'lrole trova
rono con ferina negli avvenimenti dcl n1csc di giugno). e da quella lolla sarebbe dipesa la 
\ 1i1toria o lu sconfina dell' Europa rivoluzionaria: Marx esortava pcrtanl(> gli operai 1ede· 
schi a rimanere a 1>arigi e a prepararsi a p..1r1ecipare alla lotta armata». I •futuri volonll'l· 
ri» erano seguaci di Oeor"g Hen.\•eg.h. evidentemente non persuasi dalla propaganda con· 
Lraria di Marx. L'esortazione :i «ri1nanere a Parigi'> sub1 una 1nodifica con il passare dei 
giorni. Ltnere di Matx ad Engels e di Jcnny 1\1arx n Joseph Weyde1neyer. entrambe del 
16 manio. testimoniano co1ne alla 111e1à del nlese si rosse consum:1la. atrintcmo della 
diaspora tedesca a Parigi. la frattura frn il Club degli operai tedeschi (costituito nella ca· 
pitale francese 1'819 mar7.0. con un'accona e misurata apertura verso i weitlinghiani. se· 
gno forse che era in giuoco ançhc una co111pe1izione 1>er l'egemonia sulla diaspora tede· 
sca stcss.u) e I' Associaziooe democratica tedesca (AdaJbert von 13ornstedt. Amold 
Bernhard Karl BOmslein e soprauuno Herwegh). Nel 1885. in Per lo storia dello lega 
dei c(u1utnisti, Engels cosl rie\•ocò quel çlintu: «n Parigi re.g.1~ava allora la man la delle le· 
gioni rivoluziono.rie. Spagno li, italiani, belgi, olandesi. polacçhi. tedeschi. si raccoglie· 
vano in schiere destinate a liberare le loro patrie rispc11ive. La legione tedesca era dircl· 
la da Herwegh. Somstedt e BOrnstein. Pokhé subilo dopo la rivoluzione tuui gli operai 
Str'anieri non erano soltanto disoccup111i. ma :inche trattati 111ale dalla popolazione. queste 
legioni trovarooo nu1nerose re<:lute. U nuovo go\'crnO vide in esse un mezzo per liberar· 
si degli operai stnmieri e ooncc$se loro l'étape du soldo1. cioè quanieri e soldo di mnr· 
eia nella 1nisura di cinquruua centesimi al giorno sino ulla fronciera, dove poi il ministro 
degli esteri. il retore Larnartine, se111pre co1nmosso fino alle htcrimé, trovava il modo di 
oonsegnarli a tradi1nento ai loro rispcUÌ\'i governi. Ci opponen1n10 nel modo più deciso 
a questi tras1ulli rivoluzionati. Menlte la Gennanja era in prcd~l al f~nnento, organi12.a· 
re un'invasione, çhe avrebbe dovuto in1p0rtnre la rivoluzione <.'On la violenza dal di fuo· 
ri, signifita\•a porre u11 intralcio allo sviluppo della rivoluzione nella Germania stessa. 
rafforzare i governi c. quanto ai legionari. consegnarli senza difesa - di ciò cnt malleva· 
dore La1ll:lrtine - alle truppe tedesche. Quando poi la rivoluzione ebbe vinto a Vienna e 
a Berlino, la legione no11 aveva più nes.suno S<.'OJ>O. nta poiché il gioco era co1nint iato. si 
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Bassennann considerasse come «preparatorio ("a ls die erste Vorberei
tung")» della legione parigina del poeta Georg Herwegh un manifestino 
di provenienza prussiano-renana e rivolto ai renani . stampato in centinaia 

volle giocarlo sino all'ultinlO. Noi fond:un1no un circolo co1nunista tedesco. in cui con· 
sigli:lvamo gli opcn1i di tenersi lonrnni dalla legione e di ri1onl:u'C invece in patria indi· 
vidualn..entc. per agir"'i in favore del movimen10. Il nostro vecchio :imito Flot<Jn. 1nen\· 
bro dcl gove1'1\0 provvisorio. ouenne per gli operai inviali da noi le stesse fadlitàzioni di 
vii1.ggio che si davano ai legionari. In <1ues10 1nodo prov\'ede1n1no a far ritornare in Ger· 
m:inia tre o qunttro<:cn10 operai, in g.ntnde maggiornni,a mernbri della Lega-. Si OOl i l'a· 
nalogia e la diffcren7.a con quanto ebbe~ stÒ\'crc Alcks3ndr Hcr.e.cn: <<tt Parigi gli ope. 
rni ledeschi fondarono un club e medilavano sul da farsi. Il governo provvi~ric> li inCO· 
raggiò non a in.sorgere. rna ad allonlanarsi dalla Francia: anche da parte degli operai 
francesi c"era qualco~a che li teneva i1l agi1azione. Ceno. poleva succedere che dopo 
l'ingiuriosa bcn<.'di7.ionc a mo' di viatico di Flocon e i 1>aroloni di Caussidièrc sui tiran· 
ni e sui despoti. quei poveracci fossero fucilali. impiccati o gettali in fortezza per una 
\'e1nin3 d'anni: ciò non a\'rebbe riguardato né flocon né Caussidière» (Ptocon sarebbe 
~111d.;uo in esilio in Svizzera alla fine del gennaio 1852: Caussidière in lnghilrerra dopo le 
giornnte di giugno. dill febbraio al maggio era stato prefetto di pc>lizia). Hcr'1.en nel 1nar. 
z.o non era ancora a Parigi. e probabillnente ciò contribuisce a dar conto delle diversi1à 
del suo raccooto rispetto a quello. autobiografico. di Engels. onde. per esen1pio, la diffc· 
rcnte connotaiione di Fc.rdimtnd Flocon; men1re forse il silc11zio dello scrittore russo sul· 
l'antagonisn10 esistente fra i due gn1ppi in cui si divideva la dia~pora tedesca di Parigi. 
e qui11di sugli asr>eni più sostanziahncntc politici dei conlr:.'tsti ad es.so interni. è dovuto 
anche a1 fano che il passo citato rieotra io una rievocazione delle ligure di Gcorg cd Em· 
m:.t Hef\vegh incvi1abiln1entc pcnnea1a da un au1obiografis1no essenzial1nente perso1Htle 
• privalo. e perciò più declinata verso In desçriz.ionc car:;111eriologica (peraltro di interes· 
se non trascurabile) della coppia che non verso la sua collocazione nel <1uadro degli 
oricnt:imenti politici peculiari ai tedeschi di Parigi. f\4a anche il passo di Engels si presta 
ad alcune considerazioni. Si nota che l'esortazione di Mar:< agli operai tedeschi a «ti1na· 
nere a Parigi• non vi è registrata. U f::itto è che Engcls lasciò BruxellC$ il 20 nl~1t'W. quin· 
tli giunse a Parigi dopo le rivoluzioni di Vienna e di Berlino. quando cioè l:.s c11pitalc 
frnnceSè non era più l'unico laboratorio in cui sperimentare le virtualilà della rivoluzio
ne europea. Per questo vcrosimihnc-nte Engcls ricordò quei rientri a11a spicciolata in Get· 
1nania di .ctre o quattrocento operai» tedeschi, senza mcuerc in risulto che si crt1uava di 
un cambi:unento di indirizzo rispetto a quello del «rimanere a Parigi». fcnna rcslnndo. 
na1urnlmencc, l'opposizione alla legione di Hen~·egh. L'uhilna decade di 1narzo face\•a sì 
che la Gcnnania presentasse motivi di interesse p0.li1ico che nella prirna decade dello 
s1esso 1nesc era se1nbrnta. ma non ad Hel'\vcgh. non ~\'ere. Sotto ques10 profilo è sinl(). 
nlatico che Engels in Per lii storia della Legtt dei co1111.1t1i.s1i alhi darn del 3 marto (aulO· 
scioglimento del CornitatO centrale di Bruxelles. poi breve arresto ed espulsione di Marx: 
in Francia) faccia seguire dircuamcntc il prograrnnla politico ill diciassette punti per la 
Germania sonoscrino dal nuovo Comitato centrale e risalente agli ullimi del mese. Lo 1e
s1i1nonianza di Sebastien Seiler per un verso e i ricordi dì E.ngels per l"altro denotano un 
m:lrt.o parigino sc:111di1.o nélle sue diverse fasi, pcrfeun1ne111e rispecchiate dalle situazio
ni biografiche individuali. Ed :d d;1to biogralie<J è rieondut ibile anche. la posi:.-.ione di 
Gonschalk. Pro1agonista della giornata dcl ·3 marzo a Colonia - .si è già so110Jincato il 
ltincroniSnlO ton l'au1osciogli1nento del Conlilato centrale di Bruxelles della Lega dci 
comunisti -e arrestato. nella lettera dcl 26 a Hesi: dissen1iva dall' iniziativa di Hcrvcgh. 
così con1c i co1nunis1i, ma sulla baSè delht consrataz.ione pur.:i e se1nplice del predo1ni· 
nantc antirepubblicancsin10 csisten1e in Germania. Per tutto questo cfr. Colloqui t·o1t 
/.1ar.'< e E11gels. 1t11it11011fr111u s11llo vita d; Mi1rx e f,.gels, ractollc dn H.M. ENZENS81!1l· 
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d i migliaia di copie ai primi di marzo'". che è il caso di ci1are a lmeno in 
pane come testimonianza esemplificativa di un repubblicanesimo rivolu
zionario emerso in coincidenza con le notizie del crollo della Monarchia 
di lug lio in Francia: 

( ... ) la Francia vi ha dato un esempio che si possono abbaucre i re( ... ). La Fran
cia in tre ore ha creato la repubblica, la sola Forma di Stato razionale ("vernilnf
tig") e che garantisce a tutti gli uomini i mezzi per una vita felice( ... ). Chi ades
so parla di Costituzione è un traditore del popolo. che vuole soltanto salvare i 
furfanti incoronati. Chi adesso predica l'odio contro i francesi è ugualmente un 
traditore dcl popolo( ... )'" · 

Poco meno e poco più d i un mese rispetto a lle lettere di Gottschalk 
del 26 marzo e di Jacoby del 13 aprile, eppure la distanza qual itativa fra 

GF.R, T<)rino 1977, pp. 78-79 (per i lesti di Bakunin e Seilet): ivi. pp. 72-78. per testi di 
Stcphao Bom. Jenny Marx e del depu1mo democratico belga Jcan·Joseph Bric:ourt sul
l'attesto di f\1arx. cd anche e soprattutto della stessa Jcnny Marx. a Bruxelles: sull'inlcr· 
vento di Bricoun aJla Ca.nlera belga si veda la lettera di Engcls a ~1arx. ancora da 
Bruxelles. del 18 roan.o 1848. in MAkX-ENéELS, Operecit.. XXXVIII, p. 130; MARX·~~
CF.LS. Opere cii .. Vl . Roma 1973. pp. 636, 638: ivi. XXXVIII, pp. 127-128. 613: ivi. Xl. 
Ro1na 1982. pp. 6444 645 (Per la storia della lega <lei cot111111is1i): ivi. VII, pp. 3-5 (Ri· 
\'eudicazioni del partito conua1ista in Cern1a11ia. scrine fra il 21 e il 29 mano I 848); A. 
HatZEN. li passata e i pt•11sier i cit .. 11. p. 34; F. 1'.1ettRtNG. Wra di A-far:i:, pref. di E. RA
c10:-11f!R1, Romà 1966. pp. 154-155; E. K A.\tENKA. "'The. Pl1rty of 1he Prole1ari(1t»: Mt1rx 
a11d Engels in 11/e Ret-olutio11of 1848. Edi1ed by E. KA,\1eNKA and F.H. SMrru. London 
1979. pp. 84-85: O.J. H"""-"· Die /loten 48er cii.. pp. 236-237: W. SCHlllOOl. K"rl 
Marxals Politikerci1... pp. 40-41: E.H. CARR. Bakunin. Milano 1975. pp. 147-148. 

134) BASSERMANN. De11kl11iirdt'gkei1e11 cit., pp. 73.74 

135) Cit:uo dà BtisS<:rmann nelle sue memorie. il manires1ino è anche in Flugbliirter dcr Re
~·o/1Jtio1t cit. pp. 67-68. Di o0<gallo1nania dei tedeschi» scriveva nel suo diario Emst 
Ludwig von Gerluch alla d:i.la del 3 marzo. in \0n dtr Rtl'Ol111io11 z.11111 Norddeutsche11 
Bund cit .. I. p. SI: Jna proprio la proposizione dcl manifesto «chi adesso predica l'odio 
con1.ro i francesi. è-ugut1lmenle un traditore del popolo» va inlesa in contrapp0si?.ione ai 
cirnori. diffusi per rapponto nella Genna11ia occidenta1e, verso un'eventuaJe aggressione 
da pane della Francia, corne ull'ep<>ca della Rivoluzione del 1789 e degli avvenimenti 
che ad essa seguirono; su qucsl 'uh-jmo punlo cfr. We'l'TD-'(;l;L. Fra11kfurt und die Rheù1 -
A1oi11 - Regio11 cit. p. 133. Vale 13 pena ricordare che il manifesto citato si spingeva moJ. 
to oltre. fino alla prefigurazione di utopistici assetti futul'i. Ventilava una conredera:iionc 
fra Lrc Suui repubblicani - Baden-\VUn1emberg~ Nas:wu-Assju Dnrmstadt·Baviera rena
na: Renania J)tussiana - sul modello nordan1ericano. cui avrebbero po1u10 adetire prirna 
o poi il Belgio e l'Olanda. Sì tranava di una pl'ospeuiva an:ilog;i i1 quelfa, fornn1lata da 
un punto di vista svizzero.tedesco mcridionnJe. delineata nella Offe11t• Erkliirung 1ler 
Oe111sche11 in der Scllweiz 011 das de1J1sclte Volk di Johann PhilipJ> B«:ker, dcl 19 n1arzo 
I 848. cit. in 0F.UCllERT. \f,,,, Hlunbat·her Fe:;t v1r badischett Rt~·o/111io1t cit. p. 264 
(Becker. procag.onis1à a ven1i1re unni dello Hambaclter Fest del 1832, poi esule e natura· 
li1,.ia10 in Svizicnt. sarebbe stato uno dei capi nlilirn.ri della rivoful,ionc dcl 1849 nel Ba· 
den-Palatinato). 
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qucs1i indicatori è siderale. Ma dopo Parigi, nel frauempo. c'era siata 
Vienna. Ques1a 1estimonianza autobiografica del 11-en1ascienne scrittore 
0110 von Corvin-Wiersbilzki, già ufficiale prussiano, rende bene il clima 
subito dopo il I 3 mano',.: 

avevo sentito che a Parigi si era costituita una <.<Società den1ocratica tedesca» 
sollo la presidenza di Hcrwegh e si era deciso di unire i tedeschi di Parigi in un 
corpo n1ilitare da inviare in Gem1ania ( ... ). Nel luogo di raccolla 1rovai circ.n Ol· 
tocento lavoratol'i provenienti da nme le possibili patrie tedesche («aus allen 
moglichen deutschen VaterHindcrn»). I più avevano combauuto sulle barl'icatc. e 
tutti sen1bravano anin1ati dal n1igliore spirito: cioè erano. se li si ascoltava. as· 
solutamente convinti del Fatto che la salve21A1 per la Germania la si poteva aspet-
1arc soltanto se si cacciavano i $uoi Lrentasci principi: 1ncucrc a rischio gli averi 
e il sangue a questo scopo. essi dicevano. era la decisione pill ferma. Quando 
Hcrwegh apparve sulla piazza. ponò la notizia appena giunta che a Vienna era 
scoppiata una rivoluzione e il p1incipe Metternich era s1:1.to cacciato. Questa in1· 
portante novità fu accolta con il piìt grande giubilo: ma subito dopo alla gioia si 
mescolò um\ qualche diffidenza. perché una rivoluzione nella capitale dell ' Au
stria andava oltre le più audaci speranze. 

Un documento di nolevole imere.ssc è una lettera di Herwegh a Ja
coby di circa la melà di apri le'" : 

per quanto mi riguarda personaln1ente .• siete infonnati in modo eccellente dai 
vostri ambasciatori. lo non posso rispcuare la bassezza parlamentare («Parla
mentsrnb») e procedo a passo di c:irica, non posso lasciar votare la repubblica, 
ma voglio provare afarla. si trovi essa anche nell 'angolo pit1 remoto della Ger-
1nania. Una volta fait accon1pli , accettatela pure. Non riesca o il tentativo non 
vada in porto. 1ne ne torno da dove sono venuto, cosa che farei anche se riuscis
se, perché della libertà tedesca non ho un gran concetto perlino in una repubbli
ca. Se vol non avete il desiderio di vlvere, lo voglio essere utile. Con la repub· 
blica mi capita come con le donne. le amo di prima mano. cioè dalla mano del 
popolo per mezzo di una rivoluzione. Non succede. adesso, così forse non mi 
faccio neppure scrupolo di riceverle da pane vostra. Ciò che qui ho serino si in
dirizza d'altronde più ai tuoi colleghi che a te. Noi ci conosciamo( ... ). Non fate 
la faccia troppo seria per il bene della Germania unita! Non c'è niente dietro. La 
cosiddetta banda, che io devo guidare, è costituita. sia detto per inciso. da uomi
ni disposti a farsi uccidere, dunque più capaci del Parlamento di Francoforte. 

Ques1'ullima proposizione si sarebbe prestala forse, se pubblicamenle 

136) In 1848-1849: 8tirgerkrieg it1 8a<l~11 cit .. pp. 30·3 1. Si può 11ss,1mcrc questo rcsooon10 
descrittivo di Cor\•in-\\ficrsbi1zki come contraltare dj ·quello dì Scbaslian Seilcr eh. ~·u· 
pro. n. t 33. 

137) JAconv. Briefwet:l1scl cit.. p. 428: si \'edrà più a\'anti di precisarne il oontes.10. 
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noia. a illazioni di varia natura. Poco prima del combattimento contro i 
soldati del WU111emberg del 27 aprile presso il villaggio di Dossenbach. 
un giovane aveva sussurrato ad Emma Herwegh: «signora Herwegh, po
Lremmo intonare oggi , penso. un requiem alla repubblica tedesca?»'''. A 
morire, come è noto, fu il giovane ufficiale prussiano Reinhart Schim
melpfennig, e Georg ed Emma Herwegh riuscirono a fuggire fortunosa
mente. «Ad Herwegh venne con passione in mente I che la fuga 
("Hinweg") è meglio ( ... ). E la signom lo chiamò a nascondersi I nel suo 
fedele grembo( ... ). Schimmelpfennig fu ucciso I alcune falci furono spez
zate/ e qualche uomo fucilalo»: a rendere particolarmente taglienti questi 
(cd altri) versi era il particolare non trascurabile che facevano parte del 
G11ckkaste11/ied vom g1vsse11 Hecke1' ": il culto per Hecker, il dileggio per 
Herwegh. Ma ciò non toglie che la lettera di Herwegh a Jacoby, nonostan
te estrinseche cadute estetizzanti, sia un documento esLremamente serio. 
Essa presuppone l' incontro dj Bernau fra Hecker e gli altri capi repubbli
cani da un I alo e Jakob Venedey e Cari Alexander Spalz, inviati dalla Com
missione dei Cinquanta di Francofone, dall'altro, del 17 aprile'·"': si traila 
di quei «vostri ambasciatori» di cui Herwegh scriveva a Jacoby. Forse fu 
scritta nell' inuninenza della sconfiua di Hecker a Kandern del 20 aprile ad 
opera del le truppe del Baden (uno dei comandami di quesle truppe, il ge
nerale Friedrich von Gagern, fraLello maggiore di Heinrich, morì nello 
scontro). A iale ulteriore approssimazione poirebbe far propendere il rac
conto di Emma Herwegh"' e l' indicazione contenutavi del 18 aprile. Ri
cordava Emma come Georg Herwegh avesse lasciato liberi i suoi volonta
ri di sciogliersi, chi per andare nello Schleswig-Holslein, chi a combattere 
per una repubblica polacca, chi per tornarsene tranquillamente a casa: 

138) In /848·1849: 8ifrgerli.rieg i11 8adr11 cit.. p. 64. 
139) lvi, p. 74; cfr. I. FELt.kA'rH, Georg llen1•eglr · lù11n111 flenvegh: Vil1e lt1 Républìque!. in 

Die Aclutard,•ien)gcrcit .. pp. 41 .. 42. I «faJciatori ("Sensens1n!inner")~ erano gli uo1nini 
di Schi1nmel1>fennig: si veda il 1es10 in Einheit unti Freihei1 eit., 1>p. 32 1-322. 

140) Si rettifica <1ui quanto segnalato in JACOBY. 8ricfwecl1sel cit. p. 428 n. 5 sub 432. dove 
si rinvia a v,,u..vr1N, Geschic:hte cit .. I, 1>. 488: si veda invece;,,;, pp. 492-493 e inohre: 
F.X. V OU-MIJ.:t, Vornriirz ""d Re~·ol11tio11 1848149 in 8aden. Strttk:111re1t Dokuntenur. Fn1-
gestel/iu1gc11. Frankfun/r-.1-Bcrlin-MOnchen 1979. pp. 94-96: RirAL. Dié Rew)/u1 i1Jn in 
8tulen 1848149 cii., p. 69; B. S ue1,1F.S·GOOAU, lllkQb \lenedfy - He11rieue Oben11ii//er-Ve·· 
nt•dey: Der Held des Parfa,,1e111s 11nd die Heckedn, in Vie AcJuundvi~rziger. pp. 241 -
242. Si veda il tacc-0010 dello MC-SSO Hecker in 1848149: Oiirgerkr;eg i11 8tule11 cit. pp. 
49-50. Come è noto. da quell'incontro non sonì cffcno alcuno. Hccker ricordò che al 
brindisi alla repubblica tedesca .eia maggior' parte dei ca1>i !repubblicani) s;i rifiu1Q di 
brindare con Vcncdey. e i due signori citt::idini se la S\'ignarono non appena possibilc:i.. 
Proprio Vcncdey due scuimane prin1a a Fra11cofone aveva impegna10 il suo prestigio di 
grande esule rie111ro10 <tllura djlla Fri1ncia per far sì t he la prop<>stn di HC(:kcr sulla "pcr
m:111cn1.a" dcl Vorr><1rlan1e111 \'Cnissc respinta: i11fn1. n. 149. 

141) In 1848-1849: BUrgerkrieg in /Jatle11 ei1 .. pp. 51-52. 
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quando noi lasciammo Parigi. la si1u37jone ncll' inicrn Gennania s1ava in modo 
che dovevamo credere sarebbe bastata una piccola spinla per far esplodere la 
rivolui,ionc. Non potevamo sapere che la rossa fiamma che ci abOOgliava dalla 
patria altro non cm che il riOcsso del grnndc incendio che cm avvamJl"tO in 
Francia. 

E poco o ltre: «quando Heckcr mi vide salire. esclamò: è lei. signora 
Herwegh? Arrivu proprio al momento giusto. siamo nella trappola dei to
pi». Da un lato è prossima la sconfina di Hecker; dall'altro «gli uomini 
disposti a farsi uccidere» di cui Herwegh scriveva a Jacoby erano vero· 
similmente coloro che avevano respinto la proposta di autoscioglimento 
della lcgione. In questo contesto la lenera a Jacoby non rivela un Herwe
gh rivoluzionario in certo modo decadente ma un Herwcgh quasi nichili
s1a: dietro l' unità della Gem1ania non c'è nulla, della libertà tedesca non 
c'è da farsi una grande idea neppure nel caso di un successo della repub
blica. Queste sono le caraneristiche della lenera dal punto di vista dello 
scrivente'". che ne fanno una significativa testimonianza quarantottesca. 
sia pure relativamente a una particolare congiuntura e a una particolare 
situazione. di pochi giorni, di poche ore. Ma a volte una lenera ha senso 
se la si legge anche in funzione del destinatario. Che Jacoby non fosse 
sulla stessa lunghezza d 'onda psicologica, mentale e umana di Herwegh 
è lin troppo ovvio richiamarlo. Ma per Hcrwegh non era comunque co· 
me i suoi «COiieghi»: quel «noi ci conosciamo». una conoscenza che ri 
saliva al 1842, l'anno dopo dei celebri Getlichte eines lebe11dige11. par
rebbe non privo di sottintesi. Forse il poeta presumeva che il medico lo 
capisse. 

142) Sullu lcncru di I lcrwegh a Jacoby soptanuuo Druc111:irr, Vo'~' Jlan1fxu.:her 1-'tst v1111 lxi· 
diJrhrn Re~'O/.,tion cit. p. 111; cenni in Su.aF.R?<r.'FJl, l<1ha'"' Jacoby cil .. p. 209 e in f'è..· 
LllAn1. Grorg lltN'tgh · En11na He""·egh dt.. p. 39. Sul caraucrc conlro\'erso della fi. 
gura di lleNcgh. quaJe apparve già a quanti (e furono mohi. e sui piani più dispamti) 
ebbero 1 che fare con lui. non ~ ovviamente il caso da spc:ndete parola. ~1a e·~ una 
qualche pndcua nel nichilismo della ltttera a Jacoby. da C'OtTClare per ceni aspetti al 
•W"C><mo dispero<°" che cootraddìstinsc l'qnlog "°" KritSt dcl (cbbroio 1871. Allo
ra dietro l'unilà della Germania c'era. il nulla: adesso: «Gcmian11. 11 \1Uoria ~ 1ua! I 
Svcn1ol:an k banchett. suoo:i.n le campane./ I' AJsazia ~ lume la Lotcna: I Nero. bianco 
e rosso! anomo a un sol ,·essillo I uniti Sl3n Sud t: Nord: I nell'au:w1n10 nobile e glo
rioso I sei dhcnu1.t:1 il primo paese del moodo; I Germani~. ho orrore di te! / Ho om>re 

di te. e <1ua:ii credo./ che accecata da orribil rollia. I (ai srogg10 di finta grandc1,;,a I e 
ebbra d1 a-nuio di,•in:t. I scordato h.ai i djrinj dell'uomo»: cit:lzionc conrom1c a G. FA· 
Rl'SE, Pt>e.flh e rh·ob1r.ione in Gf!n,u111io 1830-1850, Roma·Bari 1974. p. 148 n. 69. e si 
vedn p. 14S per il oonrron10 con Freili.gra1h: .. s:ir<.·asmQ dhperi:uoi. è connouv..iooe e-riti .. 
ca di L. ti.111"rNut. S1orù1 dtll" fcuera11tr<1 1eclestY1. Val realis1110 t11lt1 .f/H'tù11ent<1r.itJ11e 
( 1820· 1970). I, Torino 1971 , p. 408. Tan1i <(J(uomioi dcl ·49,., t.'Onlc è 11010. CQmpirono il 
loro mlllr1nr111 all:1 Gen11a11ia di Sadowa e di Sedan: di ..,ersi di tale 1rn1un1 c'era dun· 
qoe bisogno·. 
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La soltolineata coincidenza di data, 13 aprile, fra l'inizio vero e pro
prio della prima rivoluzione del Baden"' e la lette ra in cui Jacoby testimo
niava all'amico Simon Meyerowitz la sua scelta obbligata per la via della 
«monarchia democratico-costituzionale» ha per certi versi un valore an-

143) Si veda la corrispondenza da Cos1an1.a. in da1a 13 aprile, pubblicata sulr «J\ugsburgcr Al· 
I gemei ne Zci1ung» del 17, in Ei,,heit unti Freil1ei1 cit .. p. 317. Sull' imporuuue ruolo csc.r· 
citato dal quarancen1le Joseph Fickler. con11nercian1e rna poi sopr:inuno gion1:llis1::s. arre· 
s1a10 1'8 aprile, c:fr. Owc1H;:IO', Vo1rr Ht1111lx1cht!-r Fe$t -:.11r Jxuliscl1è11 Rt1·olu1io11 cit .• pp. 
262 sgg; l'articolo a comenuto rcpubblic.ano di Ficklcr app-:usosui "Seeblliuer" del 2 apri. 
le. in E.i11Jud11u1d Freiludt c:it., pp. 3 13-3 16: sull"arresto illegale di Ficklcr. voluto dtal Kart 
Mathy. cui si è fatto cenno pili sopm. si veda il r11cconto di BASSERMru"~· DenkwtJrdigkciten 
cit.. pp. 126· 127. e quello che si trovn nel In biografia di M~uhy scri1rn. dn F1Ul 'l'TAG i11 Dei· 
\'r>rkiimp/er deutscher E;nlieit und Freilu!it. Erinnt!ru11ge1t, Ur*unde1t. Bericluc, 8riefe. 
hrsg. von T. l<LEIN. Ebenhnuscn bei Miinchcn 1927. pp. 244~245. Ficklet fu rimesso in 
libenà solo ne1 maggio 1849. Prima delrarresto si em recato dn Colonia. dove si trova
va nel 1nès.e di mari.(). a F'rancoforre e poi a Karlsrhuc insieme ad August \Villich. il lca· 
dcrcomunisut arrestato. si ricorderà. il 3 e rilasciato il 22: di qui rin1cressun1c ip01csi c.he 
Ficl::ler possa essersi tr()vftlO presen1e alla m;:inifcs1:i.zione comunista del 3 n1arzo davan· 
ti :il n1unidpio di Colonia: cfr. D tUCHt!RT. Vom H<unlx1<:lter Fest r.ur badisclu111 Rti•ofu· 
1ion cit. pp. 372-313 n. 27: .'fuprt1, n. 95. Diversamente da Ficklcr, materialmente irn
possibilitaro a prendervi parte. \Villich partecipò ali!\ prinla rivoluzione del Baden: era 
con Heckcr, per ese1npio, aJl'incontro di Bernau con Venedey e S1>a1z, ,\'llf'T<t. n. 140. Dal
la già citata lcuerà di Annckc a Hanunacher del 6 giugno sappian10 che successivamcn~ 
le visse a Bcsançon insicn1c a «320 repubblicani tedeschi nella più profonda miseria~. 
U1l rappono del co1nanda1ue dell3 pia1.Jr..aforte di Colonia, èOIOnncllo Engcls. i_n data 14 
giugno, infonn3va che «( ... ) vi sono sempre nuovi cauivi segnaJi, in una bi1reria si è in~ 
neggiato alla repubb1ic.a e intonato continuamestte la Maniiglicse. Gouschalk e Annekc 
devono :lvere un inconlro 3 F'rancofone con \Villichit. e il riferimento non poteva anda· 
re che al primo Congresso delle Associazioni democ-ratiche che proprio il 14 g.iug.no si 
apriva nella ciuà sul Meno: Rheini:;çlie Briefe und Akten. Il. 2 cii.. pp. 215. 247; 8ECK1:11;. 
Kt1rl A1t1rx t11u/ Friedriclt E:."gels it1 KiJ/11 J848·1849cil.. p. 54 11. 204~ itifn1, n. 231. Ficl::
let. A1\neke e \Villich condivisero pO.\'I re$ perdlta:f l'es ili<> aincricano. n1a stranamente 
F'icklcr si sçhjcrò con il Sud al tempo della guerra civile. Ai loro non1i va aggiunto an
cora quello del ventiquaurenne franz Si gel (meno noto, nm dalla biografia analoga. suo 
fnuello Alben, di tre anni più giovane). ex n1ilitarc radinlo dall'esercito del Saden nel 
1847, organizzatore della guardia civica a Mannhei1n. il 121 13 aprile a Cos1ania t'On 
Hecker e Struve etc.; 1nc111re In notorie1à. dello scudcntc diciannovenne Cari Schiirz. che 
negli Siati Uniti sarebbe suuo eletto senatore nel 1868 per lo S1a10 del ~1issouri e fauo 
minis1to, emerse successivamente alla pritna rivolutionc dcl Bndcn e :,l periodo del bien· 
nio rivoluzionario di cui qui ci si occupa. Per tuuo questo cfr. la lettera. di 1::ranz Sigel da
tata Ne'v Yorli: 22 maggio 1892 in Einlteit u,,d Frelheil cit., pp. 326-327; i racconti di 
Hccke,r in 1848-1849: Biirgerkrieg ù1 Baden cit .. pp. 40. 47; WmKE. Re/11gees o/ Rew>· 
fution cit .. passim; DEliCHERT. \i>n1 Ha111bacher Fe.'fl tur hadische11 RewJ/u1itJ11 cit., pp. 
138. 341 n. 44. Di alcuni di ques1i p0Slu1ni, per così dire. dcl biennio rivoluzionario. fon· 
damencali per cogliemc il significato in sede di prospeuiva storica di :unpio respiro se
condo un re1icolo di \<Ìte tanto para11ele quanto intreC<:inte, mi ocçopcrò allrove. rvti prc~ 
mc co1nunque richiarnare già in questa sede due panicolati. Il pri1no è relativo a Cari 
Schurz. In un passo delle sue nternorie, mollo famoso per il giudizio su ~fa~x thc vi è 
c:o1uenu10. Schul'Z scrisse: ..:nel corso dcll'es1a1e Kinkcl <: io ricevemn10 l'inc:i.rico di rap· 
prcscnrnre il nostro club a un congresso delle Associazioni den1ocr:uichea Colonia_ Qucl-
13 riui1ione. nella quale tenni u1\ contegno molto timido e non aprii bocca ( ... )~. Il rifcri-
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che simbolico: suggerisce l' apri rsi di due prospcuive destinate entram
be al falli mento. con micidiali conseguenze sugli anni, sui decenni a 
venire. Ma il punto non è questo. «Viva la repubblica» aveva serino 
Jacoby al vecchio hzste in il 15 marzo, e nuovamente nel post-scriptum di 
due giorni dopo. fra l'altro anche in riferi mento a lle notizie che arrivavano 
a Konigsbcrg da Berl ino'". Si tratta ora di individuare. con tu no il benelì
cio d'inventario del caso. le motivazioni oggcuive e soggettive in virtù 
del le quali un mese dopo Jacoby, pur continuando a ritenere la repubblica 
come la soluzione ottimale, tuttavia la differiva nel tempo e la subordinava 
a lla «monarchia democrat ico-costituzionale». Occone tornare sulle «teste 
calde» della lettera di Jacoby a Moser del 4 apri le, cioè ai giorni del Vor
parla111e111, non tanto alla vana proposta repubblicana di Gustav Struve"' . 
quanto piuttosto a quella di Hecker sull a «permanenza» dell'Assemblea 

mcn10 vtt rii Congresso de1nocralico renano ctw; si tenne a Colonia il 13 e 14 agosto I &48. 
dove Schun. noloriurnentc .seguace di GQttfried Kiokel. rapprescnwva. Bonn. Nel mp· 
porlo relativo a questo Congresso si legge: <~Schuri. dell'Associazione denlocra1ica di 
Bonn. rift.risce ("betichtel°') s.ulla rapida crescita dcl locale partito democratico, e.Ile al· 
l'initio se:n1brav::i non .-1vesse avuto alcuna baseio.. Essendo difficile ritenere che a\'C-$Sé ri
ferito per iscritto. va forse sft.1nu11a l'o,.::servaz..io1le rne1norialistic.a e autobiografic;;i circ:1 
il 1nodo iit cui quella riunione gli fosse (~ri1n:LSta i1nprc.ssa nella 1nemoria·11.: cfr. Colloqui 
con A1n1:r e E11gels cit .. p. 86: Rheù1ischt /Jriefe '111d Akren. Il. 2 c:it.. p. 358. Il secondo 
è rclnlivo ::ill'csilio londinese di \Villich. preceden1c quello ~uncriçano. Così lo ricordi> 
Aleksandr f-lc run: «\Villich era un uofnO dal cuore puro e un ufficiale ::issai buono del
l'ar1igliel'ia prussiana: era ix-ss::uo d:1lht rx1rtc dello rivoluzione ed et::1 divent:no comuni
s1n. Nel Baden s'eta battuto per il popolo. sovrintendendo all'i1npiego delle arini dur~ln· 
te J'insurrcz.ionc guid:na da Hecker. e quando tutto fu perdulo andò in lnghil1crn1, Arri\'Ò 
a Londra senza un soldo. provò a dare leiiQni di mate1natic-a. di tedesco. ma senza sue· 
cesso. Lasciò i libri di scuola e. dimenticando le spaJline d'un ternpo. eroic.amen1e si fe· 
ce operai<>. Con alcuni co1npagni organi1..zò una fabbrici1 di spau.olc; nessuno lo aiutò. 
\Villich non perse la spcrnn:i-.a né in u1l'i1lsurrezione in Gern1ania. né in un miglioramen
to dei propri affari; tunavfa i suoi affari non migliorarono. e la speranza nella repubblica 
teu1onica egli se la portò con sé :i New York ( ... ))). in li 1ms!ia/O e i pensieri cit.. Il. pp. 
234-235. Hen,en sovrapponeva forse la pri1na e la 1crta rivolu~ione del Bnden. anche se 
per \Vìllich. a ben gu:1rdàre, la si1ua'l.ioneera la s1essa: «nella pili profonda miseria~ a Be· 
sançon. conlC scriveva Annckc, ~senza un so'.ldo)ao a Londra, co1ne scriveva Hencn. Ma 
J'il'nponanza dell'esilio londinese di Willich srieue nnchc ncll'a\'cr fatto conoscere a Her· 
zen l'open1io parigino. rivoluzionario e blanquista. E1nn11inuel B:1rthélc:n1y. La le11ura del
le pagine, bcllissinu:-, dedic::ue da Hel"'ten a qt1esta straordinaria figur;i, unita.n1cntc 3d :il
l•'C dello stesso \Villich. alle.: nwmorie di f\1a lwido von ~teyscnbug. natur3fn1ente ni car-
1eggi 1narx-(!ngelsiani (ostili. come è ovvio. nm in ogni caso riprovevohne1ne silenziosi 
sulresccutione c~·1pi1ale di Bruihéle1ny per dcli no comune nel gennaio 1855). a ricordi di 
Wilhehu Licbkncchl etc:.: 111no questo <.-osti1uisce un quadro di postumi dcl 1848 non ri
ducibile alla 1nisura dei contni$ti idcologico-p>litici. \Vilhehn Liebkoccht. ventiduenne. 
aveva fano pane della legione parigina di Hc:nvcgh. 

144) JAOOIH'. flriefwet;hsel cit.. p. 403: a Berlino. come si vcdr~ pili :1v11n1i. i prin1i .scontl'i si 
erano av\lli lunedì 13 n1ar1.o. 

145) Sl4pr<1. n. 112. Così BASSERMAN:i-.', Dt•11kwiirdi.gk.eite11 cii .. p. 102: «l3 proposta di Struve 
fu sonosc.riua. C<>•nc: egli s1e.sso disse. soha11~0 da 15 a 18 me1nbri . Sulla 1ribun:i 1rovò 
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sino alla convocazione del Parlamento nazionale, che voleva dire innanzi 
tutto l'esautoramento della Dieta federale, la supcrfluiti1 d i ricorrere ad 
una commissione (la Commissione dei Cinquanta) e quindi il costituirsi 
del Vo1parla111e111 stesso come organo centrale di autorità sulla Germania 
intera'"· A sostegno del la «permanenza» cosl si era espresso Fra.nz 
Raveaux: «credono loro di essere q ui riuniti nel senso dell a vecchia lega
lità? Certamente no. Loro sono un'Assemblea rivoluzionaria. Noi ignoria
mo ciò che ci porta il prossimo giorno, così dobbiamo essere preparati in 
ogni momento» '", parole che lasciano intravvedere, su altra questione e su 
un piano generalmente tedesco, la stessa ratio che sarebbe stata sottesa in 
Prussia all' istanza dcl «riconoscimemo della rivoluzione». Lo si desume 
anche da quanto ebbe a scrivere Friedrich Daniel Bassem1ann rievocando 
a breve distanza di tempo l'autentico significato politico di ciò che era av
venuto il I 0 aprile al Vo1parla111e111: «( ... ) il voto sulla permanenza dimo
strò nel rapporto dci voti ("Stimmenvcrhlihnis") d i 368 contro 148 la vit
toria decisiva del la riforma sulla rivoluzione»"', e poco oltre: 

il colpo più grave che il parti io della ri voluzione subì in questo giomo nel suo 
campione ("Vorfechter") fu il giudizio di Ve11etley su Hecker. « ... io voto diver-

l'appoggio di uno solo. e que.o;1i. H~ker. eYilò la p<1rolu repubblica. parlò soh::uuo della 
necessità della pcrmanenzn ( .. ,)», 

146) Gli argomenti svolti daJ trentacinquellile medico conlunisUt di Colonia Karl D'Ester. di 
n a poco 1nembro della sinis1ra :.lii' Asscn1blea Nazionale prussia11a. in Rhei11is<.·lu! Brie/e 
1111d Akren. Il. I cit .• pp. 699· 700 n. 3. Con Hecker, Struve, Zil7. e al1ri firmò il manires-to 
elcuorale del 4 aprile. quasi un ricalco della proposla di Slruve al \'t>qtt1rlturie11t, in \V. 
BowT. Die Anf<inge des deu1scJ1t11 l'ar1eiwe.ten.t. Frt1ktio11e11, poH1isclie \~reit1e 111u/ 
Panei11 ;,, dtr Re1·olu1io11 1848. Dar.ç1e/111ng 1111(/ Dok111ne11uuio11. Paderbon1 1971 , pp. 
103. JOS, 35. Partecipò alla rivoluzione del Bade.n.PaJa1inato del 1849 e andò in esilio in 
Sviizcra: nell'ottobre e nel novembre 1851 subì due cond:innc a morte da due dh•ersi tri· 
bunaJi: efr. l'elenco cii. suprll, n. 20 a p. 372 e in generale il profilo di K. KOSZYK, Cllrl 
D'Ester (/8/J./859). in RJl(li1Ji1cltc Le~1ubilder ci1., pp. 149-165. La vivace rappre· 
sentnzione del contraddiuorio fra H<.-eker e Heinrich von Gagern nella sedurn del \0r· 
pt1rla1nen1 del I 0 aprile di A. DOCKWrT"l. Dt11kwiildlgkeite11 è in Die de11tscl1e R.c•·ol111io11 
1848149 ù1 A"ge11u11ge11bericliren cit., pp. 114-1 15. Sulla proposla della «pennànenza» 
cfr. VALEm1s, Geschicluc eh .. I, pp. 475476: HueER. De11t.u:he \'e1fussu11gsgcschiclue 
dt.. n. pp. 602-603; Bort:F.!\HART. Deutscher Par/a111entari.s111u.s cii .. p. 126. 

147) ln VAL&,llN. Ge.tthichte cit., I, pp. 475-476. 

148) BASSERMAN~, De.11kivilrdigkei1e11 cit.. p. 107: in reahà i .,.·01i furono 368 contro 143: cfr. 
Bort.El\HART. Deuucher Pllrlt11ne11taris11111s cii., p. I 26 n. 65. Con forte approssirnazione. 
forse Jacoby aveva presente un rapporto di rot"t.3 padan,enta.re più o meno di tale enlilà 
quando sçrivcva di «tre quinti» del Vor,,arlame11111 favore della ((monarchia repubblica
na~ e ~due quinti» a favore della «pura rcpubblic.a». supra, o. I 17. Se ques10 è vero. ap· 
pare confennOl:t rimprcssione che egli il 4 aprile. scrivendo a Ludwig Moser. contillU3· 
va a considerare la sillis1ra come te-ndcnzialmcntc unitaria. quasi non 1e1lendo conio del 
pro1,unc:ia1nen10 antiparlmnentarc dcl 2 aprile di quelle poche decine di deput:ni che si 
erano raccolti intorno a Hecker e S1ruve. 
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sa1ncrue da Hecker», egli disse, «egli è su una strada sbagliata. Questi signori -
ri volto alla sinis1ra - sono intilnamente convinli di volere il meglio per il popo· 
101 n1a lo vogliono alla rovescia. St i1no n1ollo lo sforLO del signor Hecker. solo. 
lo l'ipeto, egli è su una strada sbagliata». L·autorità di Venedey, che, mar1irc del
la libertà, aveva vissuto diciono anni in esil io. era tanto pilt grande in qu~1nto egli 
veniva da11a Francia. il paese della <~Praxis»'"'°. 

Si capisce così che nessuna imesa sarebbe s tata possibile il 17 aprile 
a Bernau proprio fra Hecker e Venedcy''°. Che la valutazione di Basser
mann non sia il prodotto di una rievocazione memorialistica a posterio
ri, per quanto a d istanza ravvicinata di tempo, ma rinetta iJ vissuto poli
tico del 1° aprile al Vorparlament, è d imostrato dal fatto che egli inseri
sce nelle memorie una lenera al la moglie in data, appunto, sabato sera I 0 

apri le J 848, le nera che s i apriva nel seguente modo: «luno bene. La ri
voluzione subisce sconfitta su sconfi tta. li principio ("Sache") della 
riforma legale ha oggi vinto splendidamente e lo sdegno per Hecker e 
Struve aumenta di continuo»'" . Ma Bassermann avrebbe dovuto aggiun
gere per esempio Raveaux, D'Ester e Jacoby, che pure sostennero la tesi 
della «permanenza»"'. Nella «grande lotta fra riforma e rivoluzione»'" 
che si combatté in sede parlamentare sulla «permanenza» del Vo1parla
me111 la sinistra era s tata unita, e Venedey non ne fece parte. La «riforma 
legale» di cui Bassermann scrisse a lla moglie era radicata nella «Vecchia 
legalità» contro cui si era pronunciato Franz Raveaux , era omogenea, va
le la pena insistere su questo punto che fissa un riscontro fra la Fran
coforte del 1° aprile e la Berl ino del 30 maggio e dell'8/9 giugno, a quel 
legame fra vecchio e nuovo che Ludo lf Camphausen non voleva, in altro 
periodo, in ahl'O ambiente, in a ltro contesto, venisse in alcun modo re
scisso. C'è tutta una aggettivazione diffusa volta a caranerizzare la rivo
luzione del 1848 in Germania: «fallita», «incompiuta», «non voluta», at
tributi che acquistano validità storica solo se riferiti a soggetti ed a llori 
diversi del biennio 1848/49: a non volerla furono i liberali moderati, che 
si opposero non solo a lla repubblica, il che era ovv io, ma anche al l'idea 

149) 6 ASSER!\IA1'S, Oe11kwiirrligkeitett cit.. p. 108. 

ISO) Supro. n. 140. 
151) BASSF.RMM·~. Ot11kwl7qligkeire1, c:it.. p. 108. Il quamn1ac1uauren1le avvoca.to e proprieta· 

tio terriero renano Karl Stedmann. liberale c-hc alr Asscmblc,1 Naiionale di fn·1ncofo11e 
avrebbe fatto p;o1e del gruppo di ce1nro dell'Au$Sbl4f8e1· Ho/. quindi non di centro dcslr:t 
con1c 13asscrmann, scris.,.,;c il 4 t1prile alla 1noglie che «gli uon\illi della rh,oluzione 
( .. U1nsturt.m3nner") che volev:mo sobillare la plebe. e nano Slati ridoni all'impotenza.-. in 
Rheù1is<:Jre Brie/e und Alae11. 11. 2 cìt .. p. 4. 

152) Su . .UERNER. Joha1ur Jacoby <:il .. p. 1 83~ SéHUP1ru;, Joluu111 Jacoby cit., p. 249. 

153) BASSEkMAN~. De11kh•(irdigk.cite1t cii .. p. 100. 
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di una legalità nuova. ln questo senso la «pennanenza~. non solo di 
Hcckcr e Struve ma anche di Raveaux e Jacoby, respinla i I l 0 aprile dal 
Vorpar/amem. è da porre per ceni versi sullo stesso piano della mozione 
Bercnds. respinta il 9 giugno dall'Assemblea Nazionale prussiana. Per i 
liberali moderati la rivoluzione non fu né «fallita» né «incompiu1a»: fu 
«non volula», e questo nella prima fase dell ' intera vicenda évé11e111e/lfiel
le dcl biennio. Sotto queslo profilo i liberali moderati non «lradirono» la 
rivoluzione, e con essi la borghesia da loro più o meno rappresentala (al-
1ro aspeuo largamente presente nella riflessione critica cui assimilare in 
pane la stessa ottica contemporanea marx-engelsiana): non era possibile 
tradire qualcosa che non si voleva. 

Bassennann va letto con Hecker come contraltare: 

al poslo dell'Assemblea della permanenza fu preferita la narcosi (•tl(lrkotische 
Esscnz•) di una Commissione dei Cinquanta permancn1e, dunque una penna
ncntc non-pennancn1 ... 'l.: e runurahncntc non vi fu eletto nessuno risolutamenle 
repubblicano («von republikanischer Thatkraft und Entschlosscnhcit»); il prin
cipio della sovranità popolare fu discusso. ma subilo bollito (•abgcbriiht»). in
terpretato e così decentemente cucinato («anstlindig fricas.in•) dal terrore pani
co di molti membri. che perfino la monarchia poteva scn1irsi in ques10 iranquil
lizza1a1,... 

È noto che nella Commissione dci Cinquanta erano stati eleni, e con 
molti voti, Itzstein, Blum, Jacoby, Ravcaux, e non Hecker, Struvc, D'E
ster, Zi1z. È noto che il 2 apri le la proposta Zitz sulla cosiddcna «epura
zione» del la Dieta federale che andava anch'essa nella direzione d i una 
cesura fra vecchia e nuova legalità'", trovò il consenso unirnrio della si
nis1ra: oltre Hecker e Struvc. comunisti come Karl D'Es1er, democratici 
come Jacoby e Raveaux. È noto che. approvato dalla maggioranza un 
emendamento Bassennann. Hccker, Struve. D'Ester e altri abbandonaro
no i lavori parlamentari, mentre Raveaux, Jacoby, Blum rimasero, rico
noscendo esplicitamente il principio parlamentare della subordinazione 
della minoranza alla maggioranza. È evidente che il voto per la Com
missione dei Cinquanta risenti di una divisione nella sinistra consumata
si non nel merito dei problemi ma nel comportamento. Il 3 apri le, giorno 
dell'u ltima seduta del Vorparla111e111. Robert Blum scrisse alla moglie: 
«Hccker e Struve sono degli autentici animali ("Yichkcrls"). corrono at
traverso il bosco come tori feriti e ci hanno reso la villoria terribilmente 

154) In 1848·1849: But'g<.t.ntg in Badtn cii.. pp. 32-33. 

ISS) N~I merito. VAU.vns. Gr-At'hirl1tt' c:it.. I, pp. 477-478; BO'ra .. ,1tAkT, IH111seher Parla· 
""'"tarisntus cii.. pp. 126· I 27. 
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diffici le» ' ... un giudizio certo meno bonario delle «leste calde» di cui 
scrisse Jacoby a Moser il giorno dopo. Ma la lettera di Jacoby del 4 apri
le è interessante per la seguente considerazione personale: «Che sia stato 
eletto a grandissima maggioranza nella Commissione dei Cinquanta vi è 
noto dai giornali. Oltre me so/ramo S lu m, Raveaux, Jtzstei n, dell'oppo
sizione. sono entrati nella Commissione. In parte per questo e perché so· 
no il solo ebreo nell 'Assemblea. ho ritenuto un dovere rimanervi»"'. Del 
tutto naturale che non facesse il nome di Yenedey; anche Hugo 
Wesendonck, per esempio, trentunenne avvocato d i Diisseldorf'" , di lì a 
poco uno dei /eaders dell'estrema si nistra del Dormersberg ali' Assem
blea Naziona.le d i Francoforte, esule prima in Svizzera e poi negli Stati 
Uniti, non era stato eleuo. Non era dunque il caso di assouigliare ulte
riormente la già esigua pattuglia dell 'opposizione: un argomento difensi
vo. Ma è un argomento difensivo anche l'a ltro: l'essere il solo ebreo"'· 
Giustificazioni validissime per non lasciarsi tentare da velle ità secessio· 

156) In Die déutsché Re~·bildi01' 1848149 in Auge11z.e,,ge11bérith1en cii.. p. 117. Dopo il fall i· 
rnen10 della pri1nà rivolu:done del B:1dcn. Blurn a\•rtbbe rinc-ara10 la dose; così in una 
lcllcra alla moglie dcl 3 niaggio; «Hcckcr e S1ruve hanno tradi10 il paese sono il profilo 
della legge - ques10 sarebbe un'inezia: ma hanno trndho il popolo con I:! loro folle sol· 
levazione». in Der Vork<.,111>/ dc1t1scher Ei11heit t111d Freilreit cii.. p. 256. 

157) JACOEIY. Briefwecluel tit, PI>· 408-409. «Solo ebreo~ - a parte il boe1no trenta.'>eienne 
lgnai .Kurand:1, editore dci "11Grcnzbotcn. Zeitschrift fUr Politik und Li1erntur», che co· 
munque alla da1a dcl 4 aprile. quando Jacoby scriveva a ~1oser. ancoro non fa<..-cva parte 
della Co1ninissione dei Cioqu:una: i/Jid .. 11. 12 sub 147 - va in1eso appunto in relazione 
alla Co1n1nissionc dci Cinqu11n1n. Nel Vorparlame111 nel suo CQ1nplesso gli ebrei, C$Clusi 
i b:Htcz:iati, erano cinque. Per il passo ci1ato della lettera di Jacoby. forse ancora più sin· 
to1natico di quanto non sia stato già 1nesso in risalto. cfr. S1taERNE1t.. Jolta1111 J<1coby cit .. 
p. 184: GRA8, Der de111sth-jUdisc:he FreiheitJkii111pfer Johb1111 l<lé<Jb)' cit.. J>. 359. Ri· 
guardo allà collOCà-Zionc di Jncoby àll"opp0siz.ione, \1ule la pena ricordare la più iarda te· 
sti1nQniunz3 contcnu1a in una lettera di Hcnnann von Bcckerath alla moglie in daui f'ran· 
coforte 24 maggio 1848. nella quale il n1edico di KBnigs.berg era accostato a friedrich 
\\lilhelm SehlOffel come guida del «-pat1i1c> radicale ("radikale Panei'')». in Rliei11istlre 
Briefe u11d Akten, n. 2 cit.. p. 169. L.a si può considerare una caraueriz1.azione di Jac:.vby 
per Hnto il periodo da lui trascorso a Francoforte. prima di passare ali' As:;cmblca Na· 
zionale prussiana. 

158) Cosl Mevissen io una leneta del 22 nlaggio 1848: «Wesendonck di DUsseldorf fa irn· 
pressione per il suo bell 'aspetto e per In sua fisionornia vigorosa ("urkriifliges \Vesen·'). 
Pecc:alo che :ipp.irtcnga nll'cs1rcn1:1 sinistf:): a mc e ad nitri ricorda n1òllo Hcckèr», in 
H.AN.Sf.."<. Mev;.ssen cit.. U. p. 372. 

159) In quegli ioizi di aprile Jacoby dove,•a :1vcre cer1a1nen1e presente l'an1ise1nitis1no diffu. 
sosi in più 1r.-ir1i dclht Gcrmnni:1 in 1K111icolnr modo nel mese di n1ar'1..Q: ne1 inerito. A. 
Hi:RZIG. Die Juden. in 1848, Re\•olu1io11 ù1 De111schland ci1 .. pp. 289·291. Nel cii.so de:1 
Baden, per esempio. una 001nponente antisen1i1a fu presente nel ribellismo rurole dcl· 
l'Oden"•ald nel 1847. indono dalla ctisi agraria. dalla carestia, dal c.atovirn: sintornmica 
uria proposizione del seguente tenore cootcnu1a in un àppello: «( ... ) 1\0i \'Ogliamo dire 
adt.!lso pere~ ltt rivoluzione deve mldarc avanti. I. La n<>biltà deve essere llis1ruua. 2. 
Gli ebrei devono essere cacciati dnlla Genn;inia. 3. Tutti i re, duchi e principi devono an-



78 INNOCENZO CERVELLI 

nistiche'"'. Ma che almeno, e si ani va così alla lettera di Jacoby a Meye
rowitz del 13 aprile. la monarchia fosse «democratico-costituzionale» e 
non «Costituzionale» soltanto! 

Quando Jacoby nel suo imervento dell'8 giugno ali ' Assemblea Na
zionale prussiana a sostegno della mozione Berends - «il suo discorso è 
stato il migliore di tuna la seduta», commemò Engels sulla «Neue Rhei
nische Zeitung» dcl 16 giugno'" - d isse, si ricorderà, che «la volontà 
colleniva ("Gesammtwi llen") del popolo è la fonte originaria, unica di 

dar via. e la Gernl:inia. deve divenire uno Stato libero come lAmerica. 4, Tuni i burocra· 
ti devono essere uccisi. Allora ci sarà di nuovo del bene in Germaniait. Quello del 4 1nar· 
zo 1848 nel Neckatbischofsheim ru di fano uo 1wgron1. Ad éSOO vanno ricondonc pub
bliche prese di pOSi7.ionc tipo quella in dala tvfaonhcim 8 marzo, souoserina. da fibe.r.1li 
come Basscm1ann. Soiron. tvlathy e da den1ocratici conte hzs1ein e Hccker. o tipo l'in· 
tetve1uo dello stesso Heckcr :illa seconda Camera del Bnden. dove si argomentava ras
:->urdi1à di avere «da un lato un popolo cris1iano libero, giuridicarrten1e indipenderue 
( .. selbs.1berech1iges"). e dall'altro lato un popolo ebt:iico oppresso cd llota c-·nicdergc
driicktes helotisches JudcnvoJk"'),.. privato dcli' «orgoglio dcl cittadino ("Bilrgerstolz .. ):.. 
e sospinto invece «ad occupar::i soltanto del guadagno e degli in1cressi materiali». «Co
loro che oggi parlàno contro r cman<:ipazione degli ebrei - avc\•a detto Hecker - e cre
dono di poter colpire l'ebraismo con eccessi sanguinosi e vergognose distruzioni, sono 
esana1nente quelli che determinano la siH1azione estrcmamcnlc pericolosa. che intendo 
t'.'-3ntcllare». Hccker. che aveva dichiarato di non voler parlare «dal pun10 di visrn. spiri
tuale per l' uguaglian1..a e la libe11à», ma di «richiamare r.auenzionc sugli aspetti mo.te· 
riali.», p<>se in <1uakhc modo racccnto sulla questione della piena ed eguale c.inadinania 
lanto per i cristiani che per gli ebrei. «membri pariteticamen1e degni della socic(f1 cÌ\'Ìle 
('"gleich wiirdiges Glicd dcr bOrgcrlic-hcn Gesellsçhaft'"))t, Le citazioni sono unne da R. 
\Vurr.t, « ~Vìderst!1t.licltkt-irt11. E.xces.se. Cra1,·alle. 1iunulre 1Jn1/ Skandale». Soziale /Jewe
gu11g u11d g1t1,·al1Juif1er sozialer Proiest it1 8ad1'11 1815-1848, Frnnkfun/f\1-Berlin-\Vien 
1981. p. 175; 1848· 1849: Bilrgerkrieg i11 Baden cii.. pp. 15- 16. e fri, 1>. 13 per il tumul· 
to antisemita del 4 1nat?.o; VoU.MEJt, Vorntiirz 1111d Re~·ol11ti<111 1848149 in Baden cit. p. 
79 (l' appello di llzs1ein. Basscrmn.nn etc .. cd ru1chc una corrispondenza dell'ti1.Allge1nei
ne Zcitu.ng,'» da Karlsruhe in data 9 marzo). Collegherei la decisione di Jacoby a rimane
re nella Conunissione dei Cinq\rnnta perché unico ebreo. implicitamente, anche ad argo· 
menti tipo quelli svolti da Hecker nel suo diSCO!'SO alla se<:onda Ca1nera del Bndcn. 

160) li «rin1anervi)} di cui scri\'t\'a Jacoby \'ù ovviaincnlc riferito alla Commissione dei Cin· 
quiinlft: le motivazioni addoue nella leuera a Moser denotarto un rag_io11an1ento e un au· 
tocon\'inci1nento. e lasciano quindi in1ravvcdere. al 1e1npo stesso. un'iniz.ialc ombra di 
dubbio. Uno studioso conservntorc come H uBER. Deutscht• \'erfa1sungsge.ft h;chte cii., 
U, p. 603. ha osserva1oche se l'esempio di Hecker e S1ruve e dci loro scguuci fosse su1-
10 imituo anche diii Blum, dagli l1:~s1cin, dai Ravcaux. dagli Jacoby. ne sarebbe scaturi ~ 
10 un «Rumpfparlamc.nt». un Parlamento monco - l'espressione. tome è n0to. designerà 
quello riunitosi a Stoccarda e sciollo 111111111 ,,,;uu1r i nel giugno 1849 - costituito cioè di 
soli liberali: in tal nHxlo. osserv:1 Huber. «à\'rebbe perduto la su a legittirnazione denu.)
cr.uica», La domanda: se ciò si fos..;;e ve,rifitat(>, <1uàle indirizzo :1vrcbbe pon1to assu1ne-
re il biennio rivoluzion:lrio in Germnnia. è ovviamente destinata a rirnaoe1-e se1w.a rispo
sta. Tuttavia non credo sia illecito porsela. 

161) MARX·E....,.Gf:.L~. Opere cii., VII, p. 79. 
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ogni pote re nello Stato, dunque anche di que llo del re»"''. non faceva a l
tro che ripropoJTe quella «monarchia democratico-costituzionale» di cui 
aveva serino a Meyerowitz il 13 aprile, esito cui lo aveva portalo l'espe
rienza ceno importan1e, ma forse anche sofferta, delle sedute de l l'01JJOr 
lame111 dei primi del mese. 

Altra era stata la logica ispiratrice del discorso di Heinrich von Ga
gern del 19 maggio alla Paulskirche che pure, s i è visto sopra, Jacoby 
aveva richiamato. 

Il Vorpar/amem - aveva dello Gagem - ha giuscamcme prospettato la diffi 
cohà di pervenire ad un accordo fra i governi ed ha rivendicato per noi il carat
tere di un· Assemblea costituente. La Germania vuole essere una, un impero. go
veniata dalla volontà del popolo con la collaborazione ("Mitwirkung") di tutte 
le sue articolazioni ; ottenere questa collaborazione anche per i govemi degli Sta
ti è parte integrante del compito ("Bcrur') di questa Assemblea'" · 

È ovviamente impossibile dire se Jacoby, citando Gagern, avesse in 
mente anche questo passaggio del discorso inaugurale del neo-eleno pre
sidente dell'Assemblea Nazionale di Francoforte. Resta il fono che fra il 
«Gesammtwillen des Volkes» di Jacoby (Berlino, 8 giugno) e il «Willen 
des Volkes» di Gagern (Francoforte, 19 maggio) l'assonanza è mera
mente verbale. Per J acoby la volontà popolare e ra i I fondamento della le
gittimazione stessa del potere monarchico; per Gagern si accompagnava 
a lla «collaborazione» delle «articolazioni» dell ' impero tedesco, una 
«collaborazione» che la Paulskirche aveva il «compito» di promuo vere 
anche ne i singoli Stati. Al tempo del Vorparlame/l/ Jacoby aveva condi
viso il principio della «pennanenza» di q uell'Assemblea, mentre Gagern 
aveva adottato il punto di vista di un ' interazione fra Commissione dei 
Cinquanta e Dieta federale. Era quasi inevitabile, quindi , che Jacoby, in
serendo il richiamo a Gagern nel contes to oratorio del suo discorso dell '8 
giugno, dovesse incorrere nel lapsus di sostituire alla «Sovrao.ità della na
zione» la «sovranità popolare». Piuttosto il principio del.la «collaborazio
ne» enunciato da Gagern non appare troppo d istante da que llo della 

162} Slfpra. n. 104. Nelln !>edu1a del 9 gillgno il deputato Ricdcl. per esempio. mostrò di aver 
coho nell"intcrvcnto di Jacoby (esplicitamente tichianlato) implicazioni che andavano 
oltre la 1enera della nloz.ione Bercnds. o quanto meno che ne facevano affiorare rauten· 
ticti. e discrimin:une p<>((ata politica: «nel rìconoscinwnto della rivoluzione deve quiodi 
ritrovarsi. tontcmporuncarnente. il riconosci1nento dell'assoluta sovranità popolare, con· 
tto il quale protesto solennemente, così come contro l'am1neuere che ci troviamo a.neo~ 
ra. aJ 1nome1110 attuale. sul 1erreno della rivoluzione. Noi dobbiamo al conttario rin1ane· 
re rermi nel convincilnento di stare sul terreno della legge e della pace». in Verluuullu11· 
ge11 cit.. p. 488. 

163) In Ei11J1eit 1uu/ Freiheit cit.. p. 391 . 
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«ITansazione» enunciato, su scalla prussiana. da David Hansemann nel 
corso del dibattito parlamentare a Berlino sulla mozione Berends. 

Ma a dare rilievo a quel dibanito fu innanzi tulto il capo del governo. 
Ludol f Camphausen pronunciò un discorso impegnativo' .. , naturalmeme 
sulla linea di quanto aveva già detto il 30 maggio. 

Io mi sono già espresso in passato sul fatto che il governo non ha miscono· 
sciuto e non misconosce l'alto significato della loua («Kampf») qui verificatasi. 
Ma altra faccenda potrebbe essere. un dubbio potrà sorgere inevitabilmente se si 
vorrà votare una forma di riconoscimento quale è stata qui proposta. Le parole 
«in riconoscimento della rivoluzione» darebbero assai probabilmente adito a 
grnndi fraintendi mcmi. Una diversità di opinione nel mel'ito non è forse presen
te nella sua rilevanle din1ensionc. 

E a questo pumo il primo ministro passava ad elencare tutta una se· 
rie di atti: la patente regia del 18 marzo"''; la lotta («Kampf») del I 8 e 19 

164) \letluutdl1111.gen cit., pp. 457-458. 
165) Dok11111e.111e cit , pp. 445~446; vi si convocava la seconda Die1u riunita per il 2 aprile. 

L"infclicc sovrapposizione di daln con il \lorpnr/t1111e1u di Francofone ru causa di non io· 
differenti problemi politici. Per un prussiano essere prese1ue :.lll' unn o au·allra J\ssc111· 
bica significava in ceno qual 1nodo dare priori1à p<>lit i<,:a alla Prussia o alla Germania. 
Karl Stedmann. per esernpio, :inchc per essere stato fra i responsabili organizzativi della 
COn\'OCaUonc dcl Vorparla111t111 per i I 31 1nano, finì per optare per esso: Gustav ~te vis· 
scn in una lcuera del 25 1narz<J. in\'CiCC, sc;rissc: .cin questa epoca decisiva sento che per 
vo11 Bockenuh e per mc il posto è sohanto a Berlino~: cfr. Rlreini.w:he 8ticfe 1111d Alueu 
cit .. Il. I, pp. 618 11. I. 607, 6 19 n. 4: H•NSEN. Mevisse11 cit .. Il. p. 351. Perahro la so
vrnpposiz.io11e di date frn il Vorporlan1e111 e la seconda Dieta riuniia fu soltanto l'aspetto 
più apparisc;cntc di un dualismo fra G-em1ania e Prussia en1erso in pratica fin daJla fine 
dj n1arzo, dC"stirlàtO ad acctnluarsi se111pre di pili col te1npo e sul quale, pur non fuccn· 
done qui oggetto di lr3Ua.z.ione specifica. conviene fornire alcune indicazioni. Il tre-llla· 
novenne Jollannes Ba1>1ista Fallati, per esempio. di f:uniglia originaria di Rovigo. pro· 
ressore di s1orio e srn.tistica a Tubingo. imponante deputato del Worucmberg all ' Assen1· 
bica Nazionale di Francofo11e per i g:n1ppi di centro prima del lVliruemberger Ila/ e Poi 
dell·AugJburger Hof. :>oissc: a Mcvissen il 25 1nano che ..:dopo la none dal 18 al 19 del 
n1csc una egemonia della Prussia sotto Federico Guglielmo JV è i111possibile». pur di· 
chiarandosi egli stesso. i11 COt1$0n:tn1.:t con le idee già di Paul Pfizer, ~(da sempre OOn\fin-
10 della necessità di qucll'cgen1onia•. in HA"·st:..-.:, ,\1evisserr c;it .. Il . p. 352. Ma un docu. 
mento a veder 1nio di notevole in1eres:;e. indicativo dei di\fersi registri politici delinc:.•ti· 
s i fra renani in Renani;:1 e renani asst1ni ai fastigi go\fern111ivi berlinesi ~r i giorni iin· 
mcdintan1cntc successivi aJle sedute del \/qrpnrlau1e111. è una tenera del n1edico trtnt,t· 
cinquenne Meir\rich Claessen a l,.udolf Ca1nphauscn. cui el':\ da tetnpo legiuo. in dn1a Co· 
Ionia 8 aprile 1848: «devo pcrmcuermi atte.ora qu<ilchc ixtrola sul significalo dell' AS· 
sc111blea di Francoforte. Dai giornali della Gcm1:1nk1 settentrionale mi accorgo <:hc esso 
è poco o null::i appreii.talà. GcmHinia se11en1rionale e Gem1~1nia n1cridionale sono politi~ 
c:.uncnlc come 11 fuoco e !"acqua ('"vcrhallcn sich in ihrcr politischcn Stimmung ' vie 
Feuer und WaSStt''), e se noi rencmi non ci auenia1no al co1npi10 ("Beruf') assegnatoci 
dall:l natur:1 ("von dcr Nalur gegcbenen") di inediare frn <1uesti due cslrcmi, ci assun•c· 
rcn10 una grave respons.1bilità». Clae-sscn sottolineava che al ~'orp<irla,,1t111 il ne(.)oinsc· 
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marzo a Berlino, e si nolerà la cura con cui Ludolf Camphausen ricorre· 
va a lla parola «Kampf» e non alla parola «Revolution»: «Begebcnhcil» 
e «Kampfo, dunque, nei due discorsi parlameniari del 30 maggio e dell '8 

di:no governo prussiano era risuha10 asscnie. divcrsamcn1c da quelli dcll'.l\.ssia. dcl 
\VOnlemberg. del Bade1l. della Baviera. e proseguiva: ~-sono alieno dal ritenere che lei 
pOSS<l disconoscere con1e suo co1npito ("Beruf') quello di :inivare la teoace indole prus· 
si:tn:t e orient:1rla verso un'cffcuivo unità s:piri1ualc con la Gcm1:inia: temo soltanto che 
la particolare atn1osfera di Berlino nasconda in partC le cose al suo sguardo». Claesstn. 
osservato che i repubblicaoi (o0ctepublikanische Partei»)avevano perduto terreno. si sfor· 
zava di far capire a Ludolf Carnphausen l'oppo11uni1à del 0101nento: bisognava cogliere 
l"<>cctt..:;ionc di in1p.t1dronirsi -o<dcll'aut()rità. e 1'au1òri1à sarà soltanto pre..'iso l'Asse1nblea 
di f'r:tncofortci.. l)çt resto i tedeschi 1neridionali non erano così . brulli c·~-hl i111nf ')>i>. 
bas1ava hnparnrc a tollerare •le loro c:lntllcristichc (''E.igen1Cimlichkci1en")>i>: molli di lo
ro erano «ragione\•oli ("verst!indigen")~. se ne diceva «un gran bene ("sehr vicl Gu
tes")•: ad ese1npio ~Hcrr v. Gagenl• se1nbrava essere erfe11iva1nen1e una persona dal 
«carnuerc affauo eccellente. App<>ggiAIO dà una v;ilida rnaggioranza. avrà la fori.a d i 
S\'Cntare u.nti gli anenuui. palesi od occulti. degli '·Anarchis'lcn··*: Rllei,,ische 8rit'.fe u1ul 
Alaen ci1.. Il. 2. pp. 20.21. Non è il caso di insistere sulle 1111a11ces di questa lettera. fin 
1ropp0 evidenti. Piuttosto è. il caso di ric.hiatnare qualche ese1npio di co1ne le raccomao
d;tz.ioni dcl dottor Cl:.tessen undasscro dcl tuuo disa11cse. Ludolf Cnmphausen alla line di 
giugno rifiutò di far pane dcl ~Reichsministeriunl» e tanto più di presiederlo (divenne 
tapptesen1aine della. monarchia p1\Jssiana a Franooron.e). Mevissen. i1\ un ·annotazione di 
circa lu metà di luglio rela1ivo. a un incon1ro fra Gagtrn. Camphauscn e lui stesso. scris
se: ((invano! C:.unphauscn rim:isc chiuso e freddo. Dalle sue osservazioni ap1)arvc chiaro 
che egli attribuiva al l' arlo1nento Idi PmnooloneJ e alle sue decisioni un assni sc:i.rso si
goilic.ato e oon credeva oel successo del tempes1oso 1novifnento popolare tedesco ("stUr· 
n1ischcn deu1schen Volksbewegung"))I.. E così il quaranuu1ove11nc banchiere libetale. an
ch'egli renano. Hcnnann von Bcckcrolh, come f\1cvisscn dcputnto alh1 Poulskirr:Jie per il 
gruppo del Casino. scriveva alla moglie il 14 luglìo: a Camphauscn manca .eia fiducia 
nella riuscita dell'unità tedesc.a». era ri1nasto ~nel suo punco di visca prussiano•. E pro .. 
prio a Scckcrath, il 4 luglio, Hansc1nann aveva Serino: «.l:t vostra Assc1nblea. non si illu
da: essa è rone abbastanza pçr indebolire e rivotuz.ionnrc-. ma non per lu cos1ruiionc e la 
fondarioile di un fone potere statuale•. L'elezione di un austriaco. l'arciduca Giovanni, 
il 29 giugno. a reggente dell' Impero (~Reichsvetweser:-). non spiegava del tutto il mar· 
c:nto prussianocentrisrno e di Caniphausen e di Haniìérnann. t ht pure la evocava in una 
lettera a Beckerath dcl 13 luglio: .cncllo stesso popolo questo conce.Ilo dcl.l 'uni1J 1cdesc:1 
è assai poco ra<lic:uo: al prussiano tipico ( ... ) l'idea di unn reggenza dcli' Impero nella 
pcrSona di un arciduca austriaco è del tuuo e;.11tra1lea». e ceno 1ion a caso nella stessa let· 
tera Hunscmann racconmndtlVtl a Bcckerath di c.sercitare •- Francoforte tuna. la sua i 1l 

nuen1..a a che l'am1is1izio con In Oanirnnrca venisse prcs·10 r:11ifica10: cfr. Rl1e;11ische 
Britfc und Ak1t11 cii.. Il. 2. pp. 303-306. 299. 302. Elenlenti di frizione erano emersi ocl· 
l'uhima decade di in.aggio a c.aus.a della 1nozione Raveaux - «irragionevole» secondo 
Otto Camphauscn. in una leucra ad Elise del 24 n1t1ggio; "'-11nòdin:\)), secondo Engels. 
sulla •Neue Rheinische Zcilun.g» dcl I 0 giugno - evidcntcmcn1c fina lizzilla :1d cvit:.'lrc 
roue di collisione fra le due 1\ssen1blee di francofone e di Berlino tr.unite la proposrn 
della con11>atibilità dei ris~uivi mandati. Il 27 niaggio fu approvato alla l'llulskin:lte il 
pili con1pro1nissorio cmend:unent(> prodotto dall 'avvocato di Coblen1..t1 Johànn Petér 
\Vcmcr. rauo proprio da Ra\'caux. che sobordinava la validi1ù delle costituzioni dci sin~ 
goli srnti alla loro <."Onfon11i1à :ti «Vcrfassungs,vcrk» dclr Asscn1blc:i Nazionale di f r:m
<.:oforte! un e1nenda1nento. scrisse Engcls sen1pre sulla «Neuc Rhcinische Zcitung,. dcl 
1° giugno . .cche 11on negava. né affermava la ques1ione della sovranità popolare», Tale 
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giugno; il ritiro della forza armata'"'; l'armamemo dei c ittadi ni («Bewaff
nung der Biirger», non «Volksbewaffnung»)'.,: la legge elettorale dell'8 
apri le'"'. Camphausen conveniva naturalmente sul fatto che con tutto 

su:.l sostanziale asenicilà politi~ - da considerarsi n monte dello stesso coitituirsi del-
1' cstrenlà sinistra come frazi()ne ltuto11oma del oo,111er.çl>trg proprio la scrn del 27 lll ll.&· 
gio - si accompagnò comunque al riconoscimcn10 di fono di una son a di tendenziale pri .. 
01310 della Pa11/skirclte nei confronti degli altri S1a1i tedeschi e nella fattispecie della 
Prossi:t. 11 28 maggio il sessantaqua1renne «Obe-1'J)rlisident» Eduard H'e-inrich von 
Flonwell, già ministro delle Finanze prussiano alla n1c1à degli anni ·40, depuuuo :.lii' As· 
semblea Naziooale di Francorone per r estrcma destra del Cufé 1\Jila11i. riciclato per un 
breve periodo come n1ini.s1ro degli Interni nel governo della «ncuc Acm.» nell'ottobre 
1858. scrisse a Ludolf Ca1nphau.sen che il diOOuito sulla moz.ione Ra\'caux non si era 
concluso così favore.volmcn1e come spenno. li 29 1naggio, in scon1.a1a impliciLa sintoni:I 
con il dcstinaui.rio della lencra. Rudolf Haym scrivevn ud H:m.semann: «Considero una 
1eoria infruuuosa le chiacchiere sulla sovranità dell· Asscn1blea (di Francoforte) nel sen
so della Coslitucnu.: fr:i.ncc-sc ( ... ). Non credo che in coso di con1ras1i noi possiarno co
s1ringere i governi in vinù di quella sovranilà». In sostanza Flouwell. nella sua lettera -
rapporto per Cmnphaus.en, si rece in1erprcte de11·opposiz.ione dell'es1re111:1 destra prus· 
siana alla Paul:i•kircllc. di cui era slatO ponavoc.e sopn111uuo En1st fricdrich Gc..'-Org von 
Vincl.:e. Hay111, liberale, credo non si vada troppo lontani dal vero nel ritenerlo. appunto. 
allineato u quelli che erano e sarnnno i convinci1nenti costituzionali assai più prussiani 
che 1edesc.hi di Hansemann. Di di\'erso av\'iso. per In congiun1ura che si sta rapsodica· 
n1cn1e e solo esen1plifi ct1tivamcn1e ric\'<)tando. Mevissen. In una significtuiva lenera dcl 
28 1naggio egli scriveva che la delibera a.pprovaiu il giorno prima «definisce i111plici1a. 
inente l'a$Sài deli<:t11a ques1ione della sovranità e rivendica al Parlanle1uo Idi Francofor· 
1el la decisione in uhinla istanza su 10110 e su lutti» - sovrani1à nel <10;1.dro dci rappOrti 
fra la Pa1tl.skirche e i singoli Siati. beninteso. non la sovranità popolare a proposito del· 
la qua.le non a torto Engels avev;1 souolincu10 la neutralità oggeuiva dcll'e1nendt11nen10 
\Verner. nel senso che l'aveva proprio elusa conlc problema. Non era più. in certo modo. 
il Mcvisscn della linc di n1.-irt0. t.:he aveva privilegiato la seconda Diern riuniia prussia· 
na rispetto al Vorparla111e111 di Francofone: quello acquisilo con il voto sulla mozione 
Rave.aux e/o cmendan1en10 Wernel' C.l'a per lui «un 1erreno solido. che non deve. non può 
essere più abbandonato .... Nella stcss.:t lellcnt egli definiva il P:trlamcnto tedesco ~ugual· 
inente os1ile alla re.azione <.X>me alla l'ivoluzione». nella grandissima 1naggioranza dei 
suoi n1embri. Egli n«omunnva di f:iuo - il docu1nen10 epistolare. è esplicito in questo 
senso - sia il voto del 27 maggio sia la decisione dell' Assen1blea. il giorno prima. di non 
pronuncin.-si sul rappor1o di una c(uuroi~sinne da ~ssa steSSil istituita per indagare sui 
gravi fatti di ~lagonza del 21122 n1aggio: a seguito di scontri frn la guarnigione prussia
na delki pinzzufo11e confederale e la guardia civica e la popolazione. ouo moni, molti fe
riti, proclan1azionc dello stato d'assedio. n1inacck1 di bombardamento dclhl cinà e disar-
1no della guardia civica S"tessa. ~1evissen se-risse ne11a sua lenem di scontina decisiva 
del In sinistra e dell'csìstcnz~ pçr çon1ro di una maggiornn:-.a p:1rla111entare che non si la· 
sciò distogliere nella sua linea di condona dalle pressioni esterne; accennò anche 3 voci 
rekalivc a un pulSch ~ìnuninentt~. Dunque il 26 n1ngg_io la Paulskirc:lte si era tnos1.roLa 
o.stile alla rivoluzione rinunciando pila1esca1ncn1e - ma non ern ovvi:1men1c <1uesto il 
pensiero di rv1evisse11 - a pronuncial'si .sui faui di f\+l:igonza. e il 27 si era mostrata ostile 
alla reazione ''otando l:a n1ozionc Ravcaux c/oerncnd•1men10 \Vel'ner: c'era di che p0ter 
essere soddisfaui di quelfo pri111a fosc di lavori parlamentari! Un nlese dopo. del resto. 
Mcvisscn diede ::inchc il suo plauso all'elezione dcll'i1n.::iduca Giovmlni a teggente del-
1' Impero: che si uauasse di un au.sttìaco doveva apparirgli secondario rispc110 al fuuo 
che il Parlnn1cn10 nazionale si era d:110 un 1X>tcre <.-enttale provvisorio: ..:gioisco per la 
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ques10 si fosse entrati in un periodo che aveva registrato «le più 1·ilevan
ti trasformazioni ("erheblichsten Umgestaltungen") delle nostre condi
zioni interne, un grande ampliamento dei diriui del popolo e dei suoi rap
presen1anti». Ciò tullavia non significava che «IO Stato e il po1cre dello 
Stato ("Staatsgewah") avessero perduro il loro fondamento giuridico. 
che si fosse verificato un capovolgimento ("Umstun") del potere 
("Gewah") esistente»: esattamente come il 30 maggio: allora «Umgc
stahung» contro «Umwiilzung». si ricorderà, ade.sso «Umgestaltung» 
contro «Umsturz». Era con tulla evidenza il chiodo fisso di Ludolf 

partecipazione a questo avvenhnenlo della storia mondiale ( .. :in dicscn welthis-torischen 
Ak1") e sono ceno che coo questo evento l'abisso della rivoluzione rim;urll c:hiuso per 
scmprc)t, così in una lenern del 29 giugno. Hansemaon non lo avrebbe potuto considera· 
re un *Prussi:lnO tipico». Si potrebbe dire che rispetto alla lisi()11ornia prussiano·renana 
sua o di Ca1nphausen. quella di Me\•issen fosse al n1omcn10 una fi :;ionornia renano-prus
siana quasi nel senso suggerito a.li .indomani del lk1t'T}(Jr/01ne111 dal dottor Clacsscn: rena· 
nn sotto il profilo dell'adesione psic<,logica oltre che politica alla configurazione che il 
Parlamenlo nazionale aveva acquisito tan10 alla fine di 1naggio quanto alla fine di giu
gno: prussiana per la preoccupazione con cui proprio nei giorni di fine giugno. co1ne si 
vé:drà (infra, noie 249. 251). guardava alla crisi 1ninisteriale di Berlino. 1na, da Fran· 
Corone. secondo un·o1ti<.·a ~nchc se non SOJ>raltutto tedesca. È perciò probabile che f\1e~ 
\•i.sscn non condividesse quanto il 20 giugno gli ;.\vevn ~riuo Karl Hcinrich Brtlgge. 
1nann. redanore de1la «Ktilnische Zeitung» e uon10 molto vicino :t Ludolf Ct1mphausen. 
L'opinione che Brilggenumn 111osirava di avere della Paulskirt•hc era soslanzial1ncnlc ne· 
ga1iva: al posto di Camph;1uscn sarebbe s1:i10 incline a «r ifiutare ogni obbe<licnz~. già 
per .e.ragioni (onnali•. a un potere centrale inlperialc provvisorio~ inoltre I' Asse1ublea 
Nazionale di Francofone - e Brt1gge1naon pe1uìa\•a rorse anche al vo10 dcl 27 maggio 
sull 'en•enda1ncn10 Wemer -gli l\Cmhrovo egemoni;,.za1a da Franz Raveaux: «fin'ora Ra· 
vcaux mi appare - scriveva a ~tc\• isscn - dc...-cisamcn1e i l do1nina1ore di 1utta I' J-\s.se1n
blea, il mediatore che sa ciò che vuole e che ouic.nc ciò che vuole,.. Per lutto ques10 cfr. 
Rheini.fche. Brie/e 11111/ Aktl!" cii.. Il. 2. 1>p. 167. 177· 179: Ausgewlihlter 8riefit.•ecl1sel Rr1· 
dolf H(ly111s cit.. p. 40; HANS€N. Med,uen cit., I l. pp. 379 (1na 374 sgg.). 397·398 nota: 
MARX•El'GELS. Opere cit .. VII, pp. 15. 17: Ei11hei1 1uul Freihei1 cii .. p. 391 (1e.s10 dell'e. 
menda1nento \Vemer): H tLDl:.BRA!"'DT. f adanu?111sopposi1io11 (111/ Linkskurs cii .. pp. 57-59 
(per il costituirsi del Do1111ersberg corne fr:iz.io1le autonoma): \VrrrEl"GEL. Frtu1kfun u111J 
die Rl1ei11-t-t'fllir1-Regio11 dt .. pp. 138-139 (ptr i frini di Magonza e il loro significato). 

166) P·roclama regio dcl 18119 marzo, in Dok1u11t1ue cit.. pp. 447-448: ~io \'i do la mia patO· 
la di sovrano che 1utte le Slmde e le piaz1.c devono essere subito sgornbcrntc d11lle trup· 
pc e il pre.sidio 1nilirnre deve e.sscre li1ni1a10 soltanto agli edilici dcl Castello. delr Arse· 
naJe e pochi "hri cd anche solo per bn.:\'c 1cn1po». 

167) Avviso dcl 19 marzo. finnato dnl capo della polhdl.l Julius \'On Mi1m10Ji, da August 
Theodor \Voeoiger e da cinque consiglieri municipali, in Einheir tind Freiheit cit .. p. 282; 
si vt<l:l vo.~ Pk1rrw1rt.. 8erli11 1848 cii.. pp. 336-337. La «Burgenvehr· Verordnung• del 
19 aprite è in Dokru,,t11te c-it .. p. 4$2. 

168) In G. S<.111LFERT. Sieg 1uul Nit~,Jed(lge des (/emokra1isclie11 \~'nhlre1:hrs ù1 der deutstlteu 
Re1•ol111ù>11 184.8149. Betlin 1952. pp. 345·346. 342·344 per rnbb<.>:ao dcl governo 
Cafnphttu.se1l. Si 1rau:lvtt ovvia1nente di sulTrag,io indireno; nella lcttero a Eduard \V:1I· 
dcck dcl 6 aprile 1848 Jacoby scriveva: «della legge eleuorale prussiana, che dispose 
elezioni indircnc. si è insocldisfo11i,.. in JACOBY, Brì,'fwechsel cit.. p, 409. 
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Camphausen, ern il suo rapportarsi al 1848 in generale: era comunque 
un'idea, e questo ce lo fa preferire, in definitiva, a David Hansemann. 

Noi ci troviamo all'inizio - proseguì il primo ministro pmssiano - di si1ua
zioni quali sappiamo dalla storia della Rivoluzione ingle-~e nel XVII e da quella 
della Ri voluzione francese nel XVIJl secolo, situazioni la cui fine necessaria. 
dopo lo spargimento di fiumi di sangue, dopo terribili guerre civili, fu che il po
tere ("Gewalt") passasse nelle mani di 1111 dittatore. che ne dovesse derivare una 
distruzione della libertà del popolo; allora io protesto contro una tale interpreta
zione ("Auslegung") in nome del popolo di Berlino. nella cui esclusiva tutela il 
re si è rnosso con i111nlutata fiducia. in quei giorni. Ma la n1ozione. così come è 
fonnulata. richiama preferibilmente e sostanzialmente esempi della Rivoluzione 
rrancese1

"'. 

Al discorso di Camphausen fecero seguito alcune proposte di emen
damenti alla mozione Berends"" e altri discorsi fra cui quello di Jacoby. 

169) «CaJUJ>hauseo cerca\•a fioom il suo meri10 principale nell'aver riannodato il filo spçz;r,a· 
10 della lcgnli1à; ora sostiene che non è mai stato spezzato». cosl Engels. in ~1ARX·E~· 
Gf.l.S, Opere cit.. VII. p. 76 («Neue Rheinisehe Zeituog-. del 16 g.iugno~ ma soprauuuo, 
<..-Ome già la mozione Berends. anche il discorso di Ludolf Can1phauscn si pone a monte 
della serie degli anicoli di ~1arx di dicembre Lt1 borghesia e la co111rori11Q/11zi<n1e, nella 
fouispecie quello del 15 dictmbre). In sintonia c<>n l'ouica dcl ~1po dcl governo era in· 
\'CCC. ad esempio. Simon Meycrowiitz. l':uni<.-o di Jacoby. nella lenera cht: gli scrisse il 
10 giugno da K~nigsberg: l'inclinazione dell'Assemblcn NnzionnJc prussiana. «alqu:m· 
10 biiz:.urnmcnlc con1posta». a voler imitare la Costitucme francese del 1789 era un 
«a11acronismo:-. in JAconv. Briefiire.clisel cit., p. 468. Si 1raua di una Jettcrn fortcmenlc 
prussianoeen1rica. con pesanti apprczzamcnli su Hcinrich von Gagern e quindi su Jr As· 
scmblca Nazionale di Francofone: «la Prussia senza la Gennania è ancora 1nohis.si1no, la 
Germania sen:r,.a la Prussia è nulla». Il riferimento a -.un'effimera SO\'ntnità popolare del· 
la GcmHtnia» in relazione ad Hcinrich von Gagern denota la conoscen:r.a da p3ne di 
f\.1eyerowilz del discorso di Jacoby dell'8 giugno. di cui l:a lcucr;,: in questione titppre· 
senta una critica: in questo senso anche un'altra osservazione di Meyerowicr.: ""è suffi. 
ciente trasfonnare le concessioni strappate a fori.a ton la no11e \'illoriosa dnl 18 al 19 
mar.:.o in dura1uri ;1rticoli di pacilica.zionc ('·daucrndc Friedensanikei""),.: dunque. nessun 
«riconoscimento della rivoluzione»_ 

170) Segnato quello di Hem1ann Schul:.i;c ... l)clittsch. :lllora quaranlennc deputato dell·1\sse1n· 
blc-a Nazionale prussiana per il gruppo di centro si1iistm il cui leader era Karl Roc:lbertus. 
Dopo le parole della mozione Berends «Che i combaucnli dcl 18 e 19 marzo11> egli pro· 
poneva di inserire «C il popolo di Berlino per il suo co1npona1nento dopo la lona», sì che 
il tes10 e1nendato avrebbe recitato: «la nobile Ass~1nblea in ricon0$Cimcnto della ri\'olu· 
zione vuole dichi:1r:1re <.l protocollo che i combattenti del 18 e 19 1narzo e il popolo di 
Berlino per il suo co1nportamento dopo la loua si sono resi bene1neri1i della putri:1.>Jo. 
Schulze.Oelit:r,sth forntaliZt,tt\'U c-0.sì qu:uuo :1vc\':t sostenuto nel suo intervento nel di· 
ballilo: porre l'acc.-ento anche sulla -«n1oderaz.io1le e paca1ezza ( .. M!issi.gung u1ld Beso1l· 
nenheit") del popolo. quando non ebbe di fronlc pili ne!:lsun avvc~ario: quando noi 
udin1mo della profondn serie1à. della pacificazione (""VcrsOhnung .. ) del popolo nel mo
n1ento in cui le sue ferite recenti sanguinavant), quando 1loi udimmo del SU() aueggia· 
1nento \'C.1$0 la din:t.slia. infint: dell'indimenticabile culto dci mor1i». in Verlu11u/11111J;t11. 
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Hansemann intervenne subito dopo Jacoby'" , ricollegandosi espl ic ita
mente alla considerazione iniziale dello s tesso med ico di Konigsbcrg c ir
ca l'imempestività d i q uel genere di dibattito. Il ministro delle Finanze 
non avrebbe desiderato che la questione del «riconoscimento della rivo
luzione» venisse affrontata «nel momento presente». E questo «dal mo
mento che la maggiore necessità del paese consiste adesso nel consol i
dare le conseguenze di ciò che gl i uni chiamano rivoluzione, g li altri 
grandi fatti compiuti ("grosse Thatsachen")». Si nota qui. rispetto al ca
po del governo, una maggiore astuzia ora1oria da parte di Hanscmann: la 
parola «rivoluzione» non era esorcizzata sull a base di una sort.a, per cosl 
dire, di fi losofia politica della storia, ma registrata come rappresentativa 
di un'opinione corrente, e posta sullo stesso piano di «fatti compiuti», 
espressione rappresentativa di un 'altra opinio ne corrente. L'ant itesi, che 
per Camphausen era decisiva e discriminante, era in ce110 modo stempe
rata e sdrammatizzata dall'empirico suo ministro delle Finanze. Peraltro, 
nel merito. Hansemann s i attestava sugl i s tessi argomenti di Camphau
sen: un conto era riconoscere «i grandi fatti compiuti e le loro conse
guenze», altra faccenda «esprimere il riconoscimento con parole come 
quelle proposte» da Julius Berends. 

Sul 1errcno sul quale noi stiamo. abbiamo riconosciuto che grandi fatti com
piuti. grandi avvenimemi ("Ereignissc"} hanno avuto luogo e che le conseguen
ze di quesLi avvenilnen1i sono inevitabili. Ma nello s1esso te1npo non va di1nen-
1icato. miei signori, che già il 18 marzo il re ha promesso la monarchia cos1i1u
zionalc; non è inoltre da din1cnticarc che qui non si è avu1a una rivoluzione co
me a Parigi, né una come precedememente in lnghihc1·ra, ma che qui ha avu10 
luogo una transazione fra la Corona e il p0p0lo ('Transac1ion zwischen der Kro
nc und dem Volke"). 

Hansemann, con espl icito riferimento a Federico Gugliemo [V, par
lava di «monarc hia costituziomtle». Si tocca con mano, una volta per tut
te, lo iato incolmabile con la «monarchia democratico-costituzionale». 
Identic i i convincimenti di fondo, la «transazione» di Hansemann sem
brava introdurre una nota di dinamismo nell a più rigida (e coerente) con
sequenzialità di Camphausen: niente più che una sfumatura retorico-po
litica ad a lludere ad una metodologia di indirizzo in parte già applicata. 

pp. 459. 456-451. e <.Jr. anche R. ALDENHOt-v, Schul:e·Dtlirz_.vcl1. Ei11 Btit1t1g z.ur Geschi· 
chte des U/Jerolismus z1-.,·istllt11 Revo/111io,, u11d Reù_.hsgn'itu/1111g. Baden 4 Badet) 1984, p. 
45 e n. 136. Sulla «Neue Rheioische 7,.eitung .. del 16 giugnQ Engcls commentò: «Schul
ze non si enluSiàs-1na 1m110 per l':ntività rivoluzion:1_ria dcl popolo ne//'' lotta. quanto per 
la sua ina11ivi1à nicnt'affatto rivohriionarin dopo la lolla». in MARX•E1'CELS. Opere ci1 .. 
Vtt, pp. 75-76. 

171) Verh(u1lll111igc11 cii .. pp. 466-467. 
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in pa11e da applicare in futuro evenlllahne111e proprio da chi. come Han
semann. sperava forse in cuor suo di succedere un domani a Camphau
sen come capo del governo. Peraltro anche il criterio della «collabora
zione» enunciato da Gagem il 19 maggio alla Paulskirche s i configura
va, in definitiva, come una metodologia di indirizzo. onde una sorta di 
contiguità oggettiva fra i due punti di vista. l'uno relativo alla Prussia e 
l'altro alla Gem1ania. ma con lo sguardo rivolto ai s ingoli Stati, fra i qua
li ovviamente la stessa monarchia degli Hohenzollern. Il paradosso fu 
che queste due metodologie di indirizzo. s imilari e intrinsecamente mo
derate, della «transazione» e della «collaborazione» fossero destinate a 
d ivenire ben presto confliggenti. Ma questa è un'altra storia. 

Come è noto"', ad essere votata e approvata nella Xl V seduta dell 'As
semblea Nazionale prussiana del 9 g iugno"' fu la mozione presemata"' 
dal deputato di Stetti no di centro destra Zacharili"' e non la mozione Be
rends che fu di fatto bocciata"•. Essa, alquanto tortuosamente, recitava: 

l'Assemblea pnssa all 'ordine del giomo, in considerazione delralto significato 
dci grandi avvenimenti di marzo ("grossen Miiri-Ereignisse"), ai quali, uni1a-
1nente al gradimento ("Zustimmung·') regio, dobbiarno l'attuale situazione giu· 
ridica ("s1aa1srcclulichen Zustand"). che il merito dei combauenti relativamente 

172) VALEN11N, Gescl1icl11e cit.. pp. 67-68; HuBPJ<, /Jt111sc/1t l'eifasstmgsgtscl1ic/1Ce cit.. 11. p. 
726: BOT?.ENHART. Deutsclret Pttrla11ren1arisn111s c:it .. p . 520: HOR.!.i\NN, Oas A1it1isterium 
cit.. p. 149. 

173) Per l'and:linento della discussione. segnalo gli interventi di David Hanse-mann, Karl 
D"Estcr. Julius Bertnds. in Ver/ia1u/11111ge11 cii .. rispeuivamente pp. 491·492, 493-494. 
495496. U ris.ultato della votazione n f:1vore dell:i nloiione ~1chari li fu di 196 voti con~ 
trò 177. 

174) «La grande parola ministeriale è trQvàltt», chiosò Engels sulla «Neue Rheinischc Zei· 
tung~ del 17 giug1lO. in MARX·ENGELS. Opere cit •• vn. p. so. L.n mozione Zacharili f li ov
viamente votalll sia da Cmnpht1u.sen che da Ha1\se1nann: \ftrlta11dl1u1gt11 cit .. pp. 497. 
498. 

175) Per l"appartcncnu1 di g.ruppO. Lexicon z.11r Partt•ie,,gt-schic·l11e cii.. li i. p. 311. 
176) Delle reazioni popolari che seguirono il voto dcl 9 giugno, 0110 Cantphauseo SCl'isse ad 

Elise lò stesso giorno in toni rassicul'anli. acceonando soltanto al caso del n1inis1ro degli 
Estel'i Ami1n~Suckow fcrmnto. senza 1ut1:tvia essere aggredito. mentre stava 1on1a11do a 
casa; e così nella leuel'a ad August de11' J I: «il mercato finaniinrio si è no1evoln1cn1e ri· 
preso. e andf.t ancora meglio se l'azione intrapresa ti Parigi a figuardo degli ateliers nn· 
cion:iux ("Natio11alwerkst§nen") va avanti con energia e se da noi a Berlino si riesce a 
porre fine :11l'"An:1rthie". Per qu:uuo riguarda que.'ì(ultimo pun10. i giornali avranno 
i11form:uo degli avvenin1enti di venerdì 1"9 giugno). pro~1bihnen1e c-01\ gmitde esagera· 
z.ioné. lo ho uguahnente ctanquilliv.ato Elise. ma nella lettera non le ho acçcnnalo che 
Ludolf e gli altri ministri dovevano e:;·scrc stati ulnieoo un po' insullati, 1uuavia l'ave\•a· 
no for1un1uaJl1e1ue sca1npata. La sera di venerdì l'eccitazione Un1cr den L.indcn era assai 
grande (, .. )11>, in Rlu!inlsclte 8riefe '""' J\k1tm cit .. Il. 2. pp. 226, 235: si veda anche il r.-1ç· 

cc>n10 in \VouT, Berliner Rt1'0/111io11s·Cluvn1ik cii .. lii. pp. 172 sgg .. 174; cfr. VAtf.NTf)l.1 . 
Gt.schi,·h1e cii., Il, p. 68; HOP.<.1ru"~· D"s Ministt'riu111 cii.. p. 151 . 
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ad essa è incomes1abile ("unbes1ri1ten") e inoltre r Assemblea non riconosce co
n1e suo con1pito espri1nere giudizi. n1a concordare la Costituzione con la Coro
na ("die Ve1fassung 1nil dcr Kronc zu vcreinbaren")1n. 

Ovviamente la parola «rivoluzione» non figurava; sarebbe apparsa, 
come si vedrà fra breve, depolenziata d i valore e signi ficato, nell a di· 
chiarazione del gabinelto Auerswald. Quella qualifica di "intesista" a11ri
bui1a da Marx ed Engcls a li ' Assemblea Nazionale prussiana, momenla
neamente ribaltala, si ricorderà'" . quando il 15 giugno l' imerlocutore 
dell'Assemblea sembrò essere di venuto il popolo e non più il monarca. 
presupponeva il testo della mozione Zacharia e il voto a favore su di es· 
sa. La formu la adottata «die Verfassung mit der Krone zu vereinbaren» 
era 1ut10 sommato una semplice variante della hansemanniana «Transac
tion zwischen der Krone und dem Volke». 

Un consuntivo delle sedute parlamentari berlinesi dell'S e 9 giugno lo 
trasse un articolo apparso sul supplemento del 14 g iugno della li berale 
«Vossische Zeitung». È un documento su cui vale la pena fermarsi'" e per 
il suo interesse e per il carallere non sospcuo. per così dire, della testata 
che lo pubblicò. Allraverso il riconoscimento «formale» del la rivoluzio
ne, accompagnato dall' «elogio dei combattenti rivoluzionari ("Rcvolu-
1ionskiimpfer") del I 8 e I 9 marzo, espresso nella fom1a classica dell'anti
chità romana»'"', la mozione Berends aveva inteso tacitare tutti coloro che 
negavano ci fosse s tata una rivoluzione e affermavano si fosse trauato 
soltanto di un tumuho di piazza («Strassenemcute»). Aveva perciò solle
citato l'Assemblea Nazionale prussiana a porsi su quel «terreno della ri · 
voluzione» su cui il popolo rivendicava a se stesso il diritto di legiferare 
attraverso i propri rappresentanti. Nessuno aveva revocato in dubbio la 
portata storica degli «avvenimenti di marzo ("Mìirzereignisse")», ma «ri
conoscere una rivoluzione, a questo la concezione(" Anschaaung") politi
ca della nobile Assemblea non poteva arrivare». Gl ie lo impediva il suo 
«patriarchalisches Bewusstsein», la sua «coscienza patriarcale», per tra· 
durre alla lcHera la fe lice espressione giornalistica, la sua, in certo modo, 
mentalità amiquata. Ne derivarono due insuperabili riserve: I) se si fosse 
avuta effettivamente una rivoluzione oppure soltanto «Umi riforma per 
mezzo della transazione con la Corona ("Transaktion mit der Krone")», 
dove è evidente la ripresa della formula d i Hansemann: 2) se il riconosci-

177) Verlia11d/11nge11 cit .. pp. 497. 479. 
178) S111>ra. n. 34. 
179) In Eit1hei11111d Freiheit cit.. pp. 425-430. 

180) Si noterà l'analogia con 1'apprezz:unen10. più $0pn1 ci1:110. di Engcls: «laconismo degno 
degli antichi rornani~. 
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mento della rivoluzione «non avesse conseguenze politiche e morali 
("sittl ichc"), il cui accoglimento si doveva respingere». Riguardo al pri
mo punto, l'anicolo ricorreva al la stessa espressione «capovolgi mento 
dello Stato ("Staatsumwalzung")»; il problema era se fosse avvenuto 
«contro» o «con» il volere del potere statale dominante. Il nodo stava na
tural mente nella patente regia del 18 m;u-zo che aveva garantito la Costi
tuzione, ma soprattuuo nel!' ora: mezzogiorno, onde la non necessità e 
quindi evitabi li tà delle barricate: si sarebbe trattato del famoso «malinte
so ("Missverstandnis")» all'origine della rivoluzione'''. Le barricate, in
faui, cominciarono ad essere innalzate verso le 3 pomeridiane'". Perché 
fare le barricate dopo la patente di Federico Guglielmo IV? 

Alla teoria del «malinteso» souesa a questo interrogativo l'articolo 
del supplemento della «Vossische Zeitung» oppose la tesi che la «none 
delle barricate dal 18 al 19 marzo» non aveva esaurito l' insieme della ri · 
voluzione: la «lotta delle barricate non è l' inizio né la fine della rivolu· 
zione». Nessun «malinteso», quindi, nella tarda mattinata o dopo le 2 dcl 
18 marzo poteva dare di per sé ragione di un 'insorgenza rivoluzionaria 
che si era andata protraendo da più g iorni: questa, in sostanza, la contro
deduzione dell'anicolo. Il «primo scontro»'"· quello che registrò il 

181) Il •mnlin1cso» ebbe. come è nQCo. una sua nlccca11ica é11i11en1e111ielle: d:l un lato i due 
spa.ri «fatali», come li definì Julius von Minutoli. partiti forse un po' casualn1entc dai sol· 
dati, e dall'ahro. sopra11u110 per qùanto concerne la parola «1nali1ueso», una -'SOrta di 
bandicm deUa pacificazione» esposta al Castello frn le 3 e le 4 pomeridiane dcl 18 mar· 
zo con su scritto! «Un nu1linteso! 11 l'C vuole il 1neglio!~: si veda Wot.FF. Berlùier Rea'{)• 
lu1io11s-Cltronil:. cit .. I. pp. 133-141, da integrare a proposi10 dcl ~1n:ilin1cso:.. con la te· 
s1irnonia1lza in Der Vorl:.t1111pf de111:schtr Eù1ltei1 1u1d Freiheir cit .. pp. 160-161. nonché 
VON P1t111'\'rT'I.. Berlin 1848 cit, PI>· 130 .i;gg. (ù•i, p. 134 n. 24, per là citazione di Juliu.s 
von f\•linutoli). 148. e cfr. VAL.EJ-TIN. Ce.sclticluc cit .. I. pp. 428·430. e. da uhi1no. HA<.1tT· 
MANN, Berlill 1848 cit., pp. 169-172. Così Engels sulla «Neue Rheinische Zei1u1lg• del 
14 giugno:~( ... ) il noto "malinteso·· provocò la rivoluzione. L'attacco dci soldati. 1:1 con· 
cinuazione del cornbauimento per 16 ore, la necessità per il popolo di otteilere a forza il 
ri1iro de11c truppe è la prova sufficiente che il popolo aveva complcwmen1e nu1lit1teso le 
conce. ... sioni del 18 marzo•. in f\1AR:X•E.-..:oa.s. Operecit .• VII. p. 69. Va da sé che lo sles.· 
so grido famoso della folla «f'.1il i1ar zuriick!» vanific:ava qualsiasi teoria del .. malinteso .. 
volta a sostenere o a insinuare l'cvitabililà delle barricate. 

182) Ciò che le 1es1imoniaJl1.e sonoline~no è essenzialn1ente la rapidità co1l cui le bJnicate 
vennero al7..3tc: ~in un attime>» 12 bnrrkate nella KOnigsstrasse. inlomo ullc 2 e 3/4, in 
Woc.ffl. Berli11er Re,~lu1ions·Cllro11ik cit.. I. p. 159: ttper un colpo di ba«heua 1nagica». 
in vo~ P1tmw1Vl. 8erli11 1848 cit.. p. 137. Il gcncrnlc Priuwitz ne ric:ivò la ccr1c1J,:1 che 
ra.sscnlbra1nento di strada doveva 1r.i..--.forn1arsi in una t<SOJlevarionc generale». Priuwitz. 
lcguto al principi! di Prussia. «uomo di fiducia dcl par1i10 dellu reazione11> (V. Valentin), 
ebbe la titolarità dcl comando sulle tn1ppc di su1n1.a a Berlino prQprio nife 2 po1ncridin· 
ne del 18 nlano: per quesla cd altre no1izie e rifeti1nen1i. cfr. V11.1.ENT1.>:. Gtstlric:l11e cii .. 
I, p. 429~ H~N1<1eu1 l11tr. a voN PRrrrw1'1''t , 8erlù1 1848 cit .. pp. XXX-XXXI. 

183) \Voi.FF. Berli11er Re1·ol11rio11s·Chronik cit.. I. pp. 60-64~ \10.'l PJi.nTwrrz. Berli" 1848 cii.. 
pp. 52-56. Si veda VALE!\'TIN . GtséJ1it:l1te cit.. I, p. 421; rinvio <1ui anéhé. un:i voll:t per 
tutte, a HA<.1tTMANN. 8erli111848 ci• .. pp, 137· 156, 
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«cambiamento dal la pace a lla guerra»' ... risal iva infaui a lla sera del 13 
marzo. C'erano s tati dci ferit i. Era lo sresso giorno della rivoluzione a 
Vienna. Scontri, feriti , moni, prime barricare il 14 e in p<micolare il 15"'· 
Ancora feriti e tre morti il 16, g iorno in cui si diffusero le notizie degli 
avvenin1enti di Vienna186• 

Il calendario indicativ;u11ente ricostruito dall'articolo dcl supplemen
to dell a «Vossische Zeitung» riponava il 17 come una giornata trascorsa 
tranquillamente, caranerizzata la sera dalla preparazione di una grande, 
pacifica dimostrazione, il «corteo verso il Castello ("Zug nach dem Sch
loss")» cui pmtecipassero «a migliaia» gli «Schiilzbilrgern berlinesi"'. 

Che si fosse trauaw peraltro della classica quiete prima della tempe
sta lo aveva avvenito per esempio Ono Camphausen, che in una lenera 
al fratello Ludolf in data, appunto, Berlino 17 marzo, aveva serino: «Si 
' 'edeva oggi molla gentaglia ("Gesindel") forestiera per le strade, e l'agi
tazione ("Unruhe"), favorita da un tempo s traordinariamente bello, au
menta. così è del tulio verosimile che si arriverà a contl ini più seri. La 
cinadinanza vera e propria ("eigentliche") è estranea a tu1to questo»'"· 
Sempre a proposito del venerdl 17 marzo il generale von Prittwitz dove
va osservare: «che la g iornata odierna fosse stata zelantemente utilizzata 
dagli uomini del partito del movi mento ("Bewegungspartei") non per dar 
luogo ad assembramenti nelle stràde, ma per predisporre misure di più 
ampia portata. potrebbe essere d ifficilmente contestato»'" · Per esempio 

184) Cosl il gio1·nalista KtLrl Ftenzel. in Der \0 rli.t1,,11if deutst•/itt' Ei11lu•i1 und Fteiheir cit. p. 
147: si veda :u1che la tenera di Quo C:uuphausen al fratello Ludolf in dala Berlino 14 mar· 
zo 1848, con riferi mento agli scontri sin dcl 13 che del 14: ~s.e hl febbrequi e nel re~todella 
Germania si calmerà. nessuno può sapere». in Rlft it1isclie Brie/e 111u/Akte1tci1 .. I I. 1. p. S73. 

185) \Voi.FF. Btrli11er Rew>/111ions·Cltn)11ik cit.. I. pp. 73 sgg_ .• 79 sgg.: VON f' RITI"''ITl. lJerli11 
1848 tit., pp. 6 1-63. 76-79. Cfr. VA\.EN'nN. Gest:liiclite c ii.. I, pp. 422-423. 

186} W01.f.1-. 8erliner Re~·olutiQllS·Clif{,>llik cii., ' · pp. 88 sgg.; VON PSttTfWIT'4, Ber/in 1848 tit., 
p. 88. Cfr. YAW-.'TIN. Gescl1iclue cit .. 1. pp. 424·425. 

187) Se assisnilabili agli "Schu1zverwandten··. gli "SchutzbOrger·· era.no una categoriri infc· 
riore di ciuadini. per i quali , ad ese1npio, divel'Sa1ner'lle dagli <:(eigentliche SUrger». 1·a. 
vere fissato la lc.m> dimora nella cinà non t ra di per sé requisito surficier)te per il godi· 
1ncnto dci diriuj di ciuadinanza.: presuppongo Allge111eines U 111drech1 fiir die Pre1usi· 
.tthen Suu11e11 •l011 J 794. Texrnusgabc. f\>lit einer EinfUhrung von H. HATIENttAIJER und ci· 
ner Bibliographic von G. Bt;RKf::R'r, Fr3nkfurLIM-Berfin 1970. pp. 452. 454 (I I 8.5. 72-73. 
2). Il loro protagonisn10 ncll'im1nincn1.a della rivoluzione - n loro si rivolse c~pre~sa
ntente August Theodor \Vocniger. i11fra. n. 194 - Slarebbc a significa.re un :uta(.'(:0 alla 
«St:indische Gesellschaft» quale foml:lhnente definita alla fine del XVIII secolo. 

188) /U1einische /Jriefe iuul Alaen cii.. Il. I. p. 585: l'espressione «eigentliche BUrgetseha(t• 
us:11.a d:\ Otto Cnn1ph11uscn p0trcbbe tt\'él'é un signific.a10 ::inche h .. -cnico sulkl base di 
<1u11nto indfo.ato :;uprll, n. 187. 

189' YoN PRnTwrrt.. 8crli111848 ci1., p. 101. 
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una riunione segreta d i «Capi dc'lla democrazia» - Julius Berends fra es
si - cui presero parte anche cinque francesi'"'· Per esempio, più in gene
rale, un salto d i qua licà: se fino ad a llora era s tato carente <d'elemento più 
necessario ("das Notwendigste") per la riuscila dell'incero movimenlO», 
c ioè un «più stretto legame del cittadino con il lavoratore». «questo le
game si attuò venerdì, il 17»"'· Al mattino erano andate formandosi pic
cole assemblee. al fine di indirizzare al re petizioni sulla libertà d i s tam
pa. sul d iritto di tenere assemblee popolari. sul riciro dell 'eserc ito - pun
to nevralgico quello della «Zuriickziehung des Militiirs»'" - e sull 'arma
mento popolare. A mezzogiorno la ciuà era effettivamente tranquilla , «le 
occupazioni e gli affari avevano ripreso un nuovo slancio». Ma andava 
anche d iffondendosi - e qui il racconto d i A.H. Brass ripreso integrai· 
mente dal generale von Prittwicz introdusse un elemento importante - «la 
convinzione che il sangue di cui fino ad a llora ci si era dimenticati non 
doveva essere s tato versato invano; che, soprattutto alla luce del prece· 
dente di Vienna ("nament lich da Wien voraufgegangen sei"), s i doveva 
pensare anche a una rinascita pol itica del la Prussia». L' intera problema· 
tica sottesa al «riconoscimento della rivoluzione» è già qui in 11uce, CO· 
me un sentimento collettivo che va maturando prima del 18 marw , pri
ma delle barricate decisive: av.eva ragione l' articolo del supplemento 
della «Yossische Zeitung». Di qui la necessità di una «grandiosa dimo
strazione», che fosse sopranuno «unitaria». Nel pomeriggio ci fu un 'as
semblea di c ittadini («Bilrgerversammlung») per decidere sul da farsi; s i 
trattò, secondo August H. Brass, dell'effettivo «punto di partenza della 
rivoluzione». Si convenne sia sulla manifestazione della sera del giorno 
dopo. sia sui punti da sottopon e nelle petizioni che una deputazione 
avrebbe inoltrato alle 2 pomeridiane del giorno dopo. Nel tempo dalla 
consegna e fino alla risposta i c~ttadini sarebbero ri masti in si lenzio nel
lo «Schloss-Platz». I punti sul tappeto erano se i: la libertà di stampa; la 
rapida convocazione della Dieta riunita; il ritiro del la truppa; l'arma
mento dei cittadini ( «Btirge1·bewaffnung» ); le dimissioni del governo: la 
«considerazione delle classi lavoratrici ("Berticksichtigung der arbeiten
den Klassen")». 1\1ttavia. dal momento che dci due ultimi punti si sareb· 
be dovuta occupare la Dieta, questi vennero lasciati cadere e ci si limitò 
agli a ltri quattro. La sera intorno alle 8 il trentatreenne pubblic ista Augu· 

190) /bici .. e sopranuno p. 85: c·era anche il redauore della "ZeitungshnHe" Gustav Julius. su 
t ui .tupra, n. 74. 

191) BRAss .. Berlh1s Batr'ikaden (1848) . .cit in \'O~ P1ufl\\.'rrl. Ber/in 184.S ci1 .. p. 101. Non 
escluderei che nel 1ern1ine "Blirger"' Augusl H. Brass cornprendesse gli "Schu11.bUrger··. 

192) lnlorno nllc 2 ç 112 pomcridinnc dcl 18 marzo fu sul grido gcncniliu.alo .cMilitiir 
zurtick!~ e sul conte1npomneo rnuoversi dei drogoni che scoppiò di fatto la rivoluziooe: 
si vcdt• \Vo1.i.11. 8t!rliner Rel·o/111iQ11:s·Chro11ik cit.. I. I'· 126. 
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st Thedor Woeniger'" parlò agl i «Schiitzbiirgcr» . Toccò il tema generale 
dell' importanza del momento e della «vergogna» della Prussia a con
fronto con l' Austria, e quello specifico che lo «Schtitzbiirgcrtum» non ri
nunciasse alle d imostrazioni d i piazza'"'. Fu indeno il «cort.eo verso il 
Castello» per il g iorno seguente'"· Tale proposta, accolta da un fragoro
so applauso. fu contestala dai consiglieri municipali presenti, al che 
Woeniger replicò: «miei signori, è troppo tardi: le nostre richieste anra
vcrsano la ciltà, ognuno consideri bene nella sua coscienza ciò di cui è 
responsabile verso la patria; loro respingono la dimostrazione, così ot
tengono la rivoluzione»'"'· Credo vada ancora condivisa la valutazione di 
Veit Valentin"' : non era stata consapevolmente preparata una 1·ivoluzio
ne. ma era stata posta in essere una «Situazione rivoluzionaria» dalla qua
le «all'ottanta per cento della probabilità» sarebbe potuto scaturire lo 
scontro. 

«È troppo tard i», aveva dello Woeniger la sera del 17 marzo. Peral
tro i tempi di quel venerdì sembrerebbero essere stati a lmeno in parte 
sincroni sia sul versante del montare. per così dire, della rivoluzione sia 
su quello delle mosse dell'esecutivo. La legge sulla stampa portava la da
ta del 17'"· L'abbozzo della patente regia relativa alla convocazione del
la Dieta riunita, redauo dal ministro degli Interni Bodelschwingh, fu in
viato alla stamperia di Stato nel la tarda serata del 17. e una prima bozza 

193) Ern unn figura n1c.l110 noto. Nell'aprile avrebbe fano parce con Rorn e Bisky del Co1nilo· 
to cen1rale del Cc111ffllverei11 fiir d(U Ui>hl der 111·bei1ende11 Klassen: cfr. Rt1.11.E('l\E. So· 
:Jaler Friede11 durc.·'1 soz)ale Rtfor1n cit .. p. I 59. e già ~ppiamo che la sua firma oppar· 
ve nell'avviso relativo all'annan1en10 dei tinadini del 19 n1ar1.o. su1>rt1. n. 167. Negli an
ni '40 si era occupino dcl paupcris1no e del dirino di petizione: si vedano suoi testi in J. 
K IJCZYNSKI, Biirge1'/iclte und halb/eudale Uteratur a11s de11 Jahre11 1840 bis 1847 vu· la· 
ge <ler Arl>eite1: Ei"e Chresun11a1ie. mit eine111 bibliogrnphischen Anhang von R. HorPE. 
6erlin 1960. pp. 229-233, 264. ecfr. J.H. KuMf'FI, Petitit>11.SreL·li1 u11d i;jféntliche Meù11111g 
ùn E1us1el111ngsprozess dcr Paul.fkirclrt!1n·erfassu11g 1848149, Frankfurt/M-Bcn1-Nc"' 
York 1983. p. 65 e n. 82. Ma çiò che qui preme di più ricordare è <:hc f'riedrich von Ger· 
la<'h in una lettera al fratello Emsl Ludwig del 14 1naggio 1848 supponeva per \Voeniger 
- ~gtaub ichJit - il tninistero delle Finanze che ahre lis1e di mi11is11•i ipo1e1ici in sostitu
zione di un governo Camph:iuscn eventualmente caduto n eausu del richinnu> e.le! princi
pe di Prussia conten1pla\'ano invece confcnnato per David Hansenm.nn: çfr. \.tnt der Re· 
v1J/utiQ'1 ;.11111 Nordde111sclie11 Bu11d. Il, p. 5 I 7: ,ç11p('(1. n. 74. 

194) BAASS. BerUns 811rrikade'1 ( 1848). cit. ifl vo:-: PRrrrwrrz, Berlit1 1848 cit.. pp. 101-102: 
\VoLFF. Bcrlincr Revol111io11.t·ChrQ11ik cit.. I, pp. 95-97. 

195) Qui il racconto di Brass si incroci:i con l'articolo dcl supplemento dclh1 «Vossisçhe Zci· 
tung"' c.lel 14 giugno da cui si sono prese le 1nosse. 

196) BstAS$. IJerli11s B11rrikaden ( 1848). cit. in vo~ PJU'l"N1l7~ Berlitt 1848 cit .. p. 103. 

197) VAl.f.lNnll-". /Jf'schiclue c ii ,. I, pp. 425426: anehe HAC11T~tAN11-'. Ber/in 1848 cit .. pp. 15 1-
t52. 

198) li testo è in l)okumc111e cii .. p. 445. 
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di s1ampa con la firma dcl sovrano fu pronta appena dopo la mezzanone, 
onde la data dcl 18. laddove entrambi gli atli risali vano di fano, come eb
be a sonolineare il generale von Prinwitz'"', al 17. Tccnicameme non par
rebbe ci fossero s1a1i ritardi. La metodologia della «transazione>>, per ri
prendere l'espressione usala da Hansemann nel dibattito dell '8 giugno 
ali' Assemblea Nazionale prussiana, sarebbe slata lcoricamente praticabi
le: legge sulla s1ampa e convocazione della Diela riuni ta erano state pro
mulgate. Ma bas1ava una «lransazione» su queste basi per venire incon
lro al sentimento collenivo diffusosi già nella mallinata del 17. per con
vincere che il sangue versalo fino ad allora non era s1ato vano, per supe
rare la «vergogna» del confronlo con quanto era successo a Vienna -
Meuemich era cadu10! - e perché in una «transazione» e non in unari
voluzione ci si persuadesse che poteva porre le sue radici la «rinascita 
poli1ica della Prussia»? Rispeno a tuuo ques10 - aveva ragione Woeniger 
- era effeuivamente «troppo lardi». Gli aui legisla1ivi predisposti dall 'e
secutivo ancora, al limile, tempestivamente e in parte - solo in parte -
lendenzialmente omogenei con la pia11aforma rivendicaliva del movi
mento si inserivano comunque in una logica continuisrn cui era ormai 
inevicabile si conlrapponesse una soluzione di continui1à. 

Si veda il racconto, a proposilo del 18 marzo, contenulo nella Berli-
11er Revol11tio11sclrro11ik di Adolf Wolff"">: 

verso le 2 ques1i [il re) apparve sul balcone. I gruppi sulla piazza erano nel fra1-
1c1npo cresciuti. una n1olliludinc di circa diecin1ila uon1ini. la n1aggior pane de
corosameme vestiti ricopriva ("bcdeckte") la piazza del Castello. Fragorosi 
hurrà e grida di giubilo sorsero all'apparire del sovrano. Questi cercò di parlare. 
La grnn confusione ("chaotische Ge:wirrc") nella piau.a non fece lut1avia capire 
nulla. Una persona in abili civili che stava accamo al re annunciò ad alla voce 
~1Jl ' incirca quanto segue: il re vuole che sia in vigore la libertà di sta1npa; il re 
vuole che la Dieta sia subilo convocata: il re vuole che una Cos1i1uzione fonda
la sui principi più liberali comprenda ("umfasse") tutù i 1erri1ori tedeschi: il re 
vuole che sventoli una bandiera nazionale ledesca"'': il re vuole che cadano tul
le le barriere doganali; il re vuole che la Prussia si ponga alla 1es1a dcl movi
mento:!ln. L'esultanw di quanti erano raccolti di sotto. la confusione divennel'o 
sempre maggiori, le esclamazioni dei singoli, i loro desideri e le loro richies1e 

199) VoN J>RJTI'\\'lrl. Berli11 1848 cil., p. 9'5. 

200) \Vou;p, Berlit1er Re,·olutìD'1s·Chra,,it. c: il.. I. pp. 124· 1 26~ citato nnchc in vo.s PR11"T'A'rrl. 
IJel'/i" 1848 cìl .. pp. 124·125. Riscontro e.on [Heinrich l.eol. Sig11otur" tempor;s. in 
IVOl.FF. pp. 134-135. 

201) Co1nc è nolo. i colori ncro·n'.tSs<>·oro furono assun1i da Federico Gug.lieln10 IV con il 
proclan1a «al mio popolo e alla nazione tedesca» del 21 n1i1r1.(>. 

202) Sar.) il celébcrrirno slogan del procl:1m::i "al rnio popolo e alla naz..ione tcdcsça» del 21 
n1arlo: «Prcusscn gcht fon:in in Dcu tschland aufi.. in Doku111e11te ti1.. p. 448. 
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i1npctuosa1ncn1e espressi divennero sen1prc n1cno co1nprcnsibili. Di lì a poco il 
sovrJno apparve ancora una volta su1 balcone. Identico il salu10 da parte della 
folla. identica impossibili1à per il re di farsi capire. Agitò un fazzoleuo. La per
sona in abiti civili che ~tava accanto a lui. secondo aJcuni il signor Bodcl ~ 
schwingh, espresse dal balcone il ring.rnzia1nento dcl re e nello stesso 1e1npo 
l'auspicio che l'asse1nbl'a1ncnto ("Versan1n1lung") si disperdesse. 

Fraua1110 le concessioni ("Verheissungen") erano apparse a stampa: un'edi· 
i.ione straordinaria dell '«Allge1neine Prcussischc Zcitung», distribuita intorno 
alle 2. con1eneva le ordinanze del 17 e 18 marzo. che ci erano noie ("uns bereits 
bekann1en"). Alcuni esemphll'i furono dati a. persone che si accinsero a leggerne 
ad alta voce ("verlesen") il co111enu10. ln1orno ad ognuno di questi lettori si for-
1narono dei capannelli di gente. tanto che essi, per farsi capire. doveucro pe1· lo 
più essere sollevati sulle spalle degli alLri. La confusione. i clamori ("Exklama
tionen") au1nentavano; do1ninava un gran caos ("'chaotisches Durcheinander"). 
Il numero di coloro che abbandonavano la piazza fu più che compensalo dalla 
1nare.a. dei nuovi che vi affluivano. Mentre la 1noltitudine sen1prc crescente si pi
giava ancora di più sui portali del Castello e là scorse i soldali apposlali in gran 
numero, si levò dalla maggioranza la richiesta del loro allontanamento. Affiora
va il ricordo delle sere sanguinose della senimana, quando molti credeuero ap
pagati i desideri principali della popolazione. lnutilme111e persone uscile dal c,,_ 
stello si adoperarono ad infonnarc alcuni che si stringevano loro attorno che tut
to ciò che er.i staio soltan10 desideralo veniva esaudito, che il re sLesso aveva de
ciso di di1neuere il n1jnistero. che uo1nini con1c Camphauscn e Auers\\1ald~ do
vevano essere chia1na1i al governo - invano; ciò che un'ora prin1a aveva ancora 
susci1a10 grida di esultanza. adesso non bas1ava più a soddisfare gli animi. Fino 
a quando la richiesta, avanzata insis1en1e1nente e da più parti. di ritirare i solda-
1i fosse s1ata trnscur.11a. la 11101ti1udine credeva di non doversi fidare delle pro· 
messe ("Verheissungen"). Si è raccon1aio che quando il signor Savigny"' sotto il 
portale del Castello volle informare uno del popolo che il re aveva concesso più 
di quan10 si fosse richies10, ques1'uomo gli avesse risposto: vecchio, 1u questo 
non lo capisci, non è Slato c(>ncesso nulla2(». 

E che lutte le promesse e concessioni non potessero soddisfare se con1em
poraneamente non si fosse tolto di mcuo i] peso dei solda1i . insomma ridotto. 
questo lo avvertivano perfino i ciuadini più 1ranquilli e moderati ( ... ), 

un'opinione in qualche modo condivisa. per esempio. da Juli us Waldeck 
in una lettera a Jacoby del 19 marzo (test imonianza epistolare a caldo. ta· 
le da riflettere visibi lmente sorpresa, sgomento ed emozione): 

203) Cetta1ne-n1c Alfréd von Aucrswald. 

204) Il sesszmlanovcnnc Fricdrich Karl von Savigny era 1ninistro della Giu.s1izia. 

205) Il gcncrole Prin,vitz. inserì <1ui di suo il p.·u1ico-lal'e che Boddschwingh. J.o.(lunndo uscì dul 
Cas.tello per cahnare la mohitudine. pressato eia que.i la, fu prt!OO per il bavcro della giac
ca e dove,•a essere 1ranc1luto finché rion à\'CS~c da10 l'ordine di sgomberare il Castello, 
~\ fruica gli riuscì di far capire che non poteva dare tale ordine•. in Berlit1 1848 cit.. 
p. 124. 
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dopo che già da diversi giorni si erano avute pericolose e fa1ali scaran1ucce fra 
le 1ruppe e il popolo, ie1i fu consegnala dai ciuadini di Berlino una pe1izione al 
sovr.ino, dopo che i rappresenianti di Colonia, poche ore prima, avevano conse
gnato le loro uhimative richieste. Alle 2 eravamo sulla piai.1.a dcl Cas1ello, in a1-
1esa della risposrn. L'hai leua s1ampata. Un gruppo, che stava intorno a me e ai 
miei amici a te noti. invocò le dimissioni di Eichhom e Thilc, c'erano solo giu
bilo e soddisfazione quando appaiono d'improvviso i dragoni e la fanteria. si ca
rica e panono alcuni colpi di fucile. L'urlo di rabbia di noi 1ut1i, da 3 a 4000 uo-
1nini, non te lo puoi inl1naginarc. Alle arini . alle al'lni si gridava1 cd anche i cit~ 

tadini più pacifici erano d'accordo. Fino alla none Berlino fu ricopena di barri
cate( ... )"". 

Julius Waldeck parlava di «rabbia» perché, stando alla sua Jeuera. il 
passaggio psicologico fu dall 'esultanza allo sgomento per i colpi di fuci· 
le, evidentemente del tutto inattesi per lui e per molli. Non figura il nodo 
del ritiro della forza armata e quindi il momento essenziale della soprav
venula sfiducia nelle promesse, o concessioni che fossero state, del so
vrano. «Vecchio, questo tu non lo capisci, non è stato concesso nulla»: 
queste parole del popolano al ministro Savigny, che vanificavano gli ani 
anche formalmente già istruiti del sovrano stesso e del governo in mate· 
ria di libertà di stampa e di convocazione della Dieta riunita, e nelle qua
li va ravvisala l'essenza della rivoluzione del 18 marw 1848 a Berlino, 
probabilmente il dottor Waldeck non le avrebbe mai pronunziate se gli si 
fosse presentala l'occasione. Tuttavia le due 1es1i111onianze, quella crona-

206) JACò&Y. Briefn·ech .. o;el cit., pp. 404-405. Vediamo alcuoi risconlri relativi alla lettera di 
\Valdeck. La richiesta di dimissioni dcl ministro dcl Cul10 Eithhom e del ministro diga. 
bineuo Thile eta srnta già sollevata nel Consiglio municipale il giorno 16. Che implici· 
tamcntc " i fosse coinvolto. su un piano di clin1a p0litito generale, l'i1uero gabinetto lo 
mostra. ad ese1npio. lo sca1nbio di battute fra Bodelschwingh e Cari Philipp Nobiling 
che si legge in PRmwn"t.. 8erlin 1848 cit., pp. 92·93: il miois1to degli huetni, richia· 
mandosi alla rivoluzione di Vienna, disse the i ministri e lui stesso non avrebbero fn1p
posto ostacoli al «nuovo online.» e:, àvtndogli OSSCl'vato Nobiling che la l'ichiesta diffusa 
di dimissioni l'iguardava soltanto Thilc e Eich.horn. Bodelschwingh risp0se: •no. no. 
1ne11:• in conto anche la mia perso11a .. (Nobiling. personaggio di rilievo. proprietario di 
un colorificio e consigliere municipale. che ebbe un suo ruolo impol't3ntc g_ià dal 19 1nal'· 
zo relativamente all'al'man1cn10 dei eiuadini e alfa creazione della guardia civica. ::lvcvn 
::l\'UIO il suo lirocinio nel Cer11ralvereù1 fìir dns l'hhl der tubeitenden Kli1s.te11: no1iz.ie a 
queslo proposito in RlllLECKE. Sot.ialer frittle11 1J1uv:lt :i·oziale Refonn cii.. passin1). Già 
si è visto che I:\ richies1a delle dimissioni de1l'inleto g.ovemo era stata avanzala e (aua 
cadere nelr asscn1blca dcl 17 pomeriggio. e :alle 2 circa dcl 18 si $.ltpeva della caduia del 
governo. La dclega-tione di Colonia eta srnt.a ricevuia alle 10 del mauino: oc facevano 
p3ftc. fra gli altri . personaggi nei <1urili ci si è vari!lnlénte in)bauu1i: Eichrna11n. Wingen· 
s1ei11, Raveaux. D'Ester. Claessen. Fra le 12 e runa ru il iurno della: rapprescnt:in1 .. a di 
Berlino, OOntprensivn di Berends. Si ved:1 \VOl.FF, Berliner Re•1Qfu1io11.f·l·hnJ11ik cit. J. 
pp. I 16-117. 120: VO.'l PRnTWITl. Berlin 1848 cit .. pp. 113· I 15; Rhei11i:;1:1te Briefe unti 
Aluen cit., 11. I. pJ>. 587·589: VALENTL~. Ge.vclih·/uc cit. I. p. 426. 



LA RIVOLUZIONE MISCONOSCIUTA: L'ESEMPIO PRUSSIANO-TEDESCO 95 

c his lica ci posteriori e quella epis1olare comemporanea, convergono su 
un punto: poco dopo le 2 pomeridiane del 18 marzo a Berlino i vecchi 
poteri avevano superato la soglia della tollerabi li tà, anche per «i c ittadi 
ni più tranqui ll i e moderati», anche per «i ci uadini più pacifici». 

«Il re vuole che una Costimzione fondala sui princlpi più liberal i 
comprenda tutti i ten-itori tedeschi»: pronunziata o no una proposizione 
del genere dalla «persona in abiti civili» (Bodelschwingh) accanto al so
vrano sul balcone. stando al la cronaca d i Adam Wolff, quel che è ceno è 
c he la parente del 18 marzo apriva la strada al cosliwzionalismo. Aveva 
perciò g iuoco facile l'autore dell' articolo del supplemento della «Vossi
sche Zeitung»'°' nel sottol ineare il mutamento radicale di prospettiva ri
spetto al discorso della Corona di Federico Guglielmo IV dell' l l aprile 
1847, nel quale il sovrano aveva fra l'allro sostenuto che «nessun potere 
della terra» lo avrebbe indotto a trasformare il rapporto «naturale» fra 
principe e popolo in un rapporto «convenzionale-costituzionale»"". Che 
ciò fosse invece avvenuto, era già di per sé una prova evidente che il «Ca
povolg imcnlo dello Stato ("Staatsumwillzung")» si era verificato «contro 
il volere del potere dominante», e che perciò c i si era trovati davanti «ad 
una compiuta rivoluzione ("einer vollkommcnen Revolution")». Ma in
d ispensabili, secondo l'articolo del supplemento della «Vossische Zei
tung», erano s1a1e le stesse barricate: 

prima del la lotta del le barricate ("Barrikadeuikampr') era ancora mancalo losco-
1imen10 fondamemale del vecchio sis1ema, il rafforzamento del nuovo, che po
teva essere conseguiro soltan10 auravcrso ii bauesimo di sangue ("Bluttaufe"); 
prima della lotta delle barricate avevan10 soltanto il parzialrnente n1odificato 1ni
nistero An1irn1 dopo il con1plc1an1ente cambiato 1ninisrcro Ca1nphauscn; pri1na 
non avevamo né r armamento popolare né iil diriuo di assemblea. entrambi pila
stri delle libertà nazionali. In una parola: senza la loua delle barricate probabil
men1e avremmo ouenulo una Cos1i1uzione di vecchio conio ("ahen Schlages"). 
mentre adesso può progredire e progredirà soliamo su base democratica. 

Sull ' indispensabilità del «battes imo di sangue» s i regiscrava una con
vergenza, per quanto diversamente argomentata, fra l ' interpretazione 
della resrara liberale e que lla che nella s tessa data 14 g iugno forniva En
gels sulla «Neue Rheinische Zeitung»: 

(. .. ) Ques1e erano le concessioni del t 8 marzo ( ... ). Il fatto che i berl inesi se ne 
dichiararono soddisfalli . che sfi larono davanti al castello per ringraziare il re, di
mos1ra nel modo più chiaro la neccssi1à della rivoluzione dcl 18 marw. Non si 

207) In €iuhei1 1111d Freili~it cit .. pp. 428429. 
208) 11 tcsio dcl discorso è pa.rzinlmcnic riprodouo in Von11llrt tutd Rei,ol111iott 1840·1849 cir.. 

pp. 1 97~201: il passo richknnnto a p. 200. 
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doveva rivoluzionare solo lo Stato. n1a anche i ci11adini dello Stato. Ci si poteva 
spogliare dcl suddi10 solo in una sanguinosa loua liberatrice. 

la divergenza, ovvia e inevitabi le, riguardava la lettura politica com
plessiva: 

i risultali della rivoluzione erano: da una pane l'armamento del popolo, il dirit
to di associazione, la sovranità del popolo conquistata di fatto: dall'altra il man-
1eni111en10 della monarchia e il ministero Camphausen-Hansemann. cioè il go
verno dei rappresentami dell' alrn borghesia. La rivoluzione ebbe dunque due se
rie di risultali che dovevano necessariamente divergere( ... )"". 

l'onica del supplemento della «Vossische Zeitung» non era e non 
poteva essere quella delle «due serie di risul tati». Tuttavia l'articolo fu 
critico verso il voto parlamentare prussiano del 9 giugno, in particolar 
modo verso il tentativo di spiegare le barricate come il prodotto di un 
«malinteso». Nessun dubbio che ci fosse stata una rivoluzione e che 
«perfino la riforma affermata per mei.zo di una transazione non era stata 
ahro che una rivoluzione», dove la stessa terminologia sembra suonare 
come una ritorsione polemica verso David Hansemann. Nulla ostacolava 
il «riconoscimen10 della rivoluzione» da parie dell'Assemblea Naziona
le prussiana, se non appunto, si è vis10, il suo «pa1riarchalisches Bewus
stsein». Un solo rilievo, nella sua parte finale, l'ar1icolo muoveva alla 
mozione Berends, per il modo in cui era stata formulata. Vi si osservava 
che sarebbe stato forse meglio parlare di «combattenti del 13 fi no al 19 
marzo», e che «la formulazione troppo ristretta», come a dire un'e.nfasi 
eccessiva sol1anto sulla «none delle barricate» dal 18 al 19 marzo, aveva 
contribuito al generarsi di punti di vista sbagliati. Ma, a ben guardare, c'è 
da ritenere che l'esito del diba11i10 parlamentare del1'8 e 9 giugno a Ber
lino sarebbe stato in ogni caso lo stesso. 

Cosa avrebbe significato «riconoscere» la rivoluzione? Scrisse En
gels sempre sulla «Neue Rheinische Zeitung» del 14 giugno: 

riconoscere che la Gern1ania si trova in un n1ovin1ento rivoluz_ionario nel quale 
il minis1cro Camphauscn, la teoria dell' intesa, le elezioni indircue, il do1ninio 
dei grnndi capitalisci e i prodolti dell'Assemblea s1essa. possano sì essere lappe 
inevitabili ma in nessun modo risultati definiti vi. 

E subito prima: «la rivoluzione fu dunque realmente messa in dub
bio, e la si poté mcncre in dubbio perché fu solo una mezza rivoluzione, 

20C)) M ARX·EN(ìt;l.$, Opere til., VII. p. 69. 
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soltanto l'inizio di un lungo movimento rivoluzionario». «Riconoscere la 
rivoluzione signi ficava riconoscere proprio I' i11compi111ena della rivolu
zione»210. Più sopra, si ricorder~t, si è accennato alla rivoluzione «non vo· 
Iuta». Ora ci si imballe in un 'altra delle qualificazioni dcl biennio rivolu
zionai-io in Germania destinata a d ivenire g iudizio storico: la rivoluzione 
«incompiuta». La genesi falluale di tale formu la classificatoria va proba
bilmente ravvisata proprio in queste valutazioni d i Engcls. in stretta con
nessione con il problema reale del ricon.oscimemo della rivoluzione. Per 
essere considerata «incompiuta» la rivoluzione doveva essere innanzi 
tulio «riconosciuta» nelle «due serie di risultati che dovevano necessa
riamente divergere» cui aveva po11ato. Ludolf Camphausen, alla fi ne di 
giugno, osservò che il governo da lui presieduto era stato un governo di 
transizione. Va da sé che tale ammissione aveva un senso e un segno del 
tutto opposti rispetto alle argomentazioni engelsiane, risultandone tuua
via un'indiretta quanto oggettiva conferma. 

Nel diballito al i' Assemblea Nazionale prussiana che precedene il vo
to sulla mozione Zachariii dcl 9 giugno l' intervento determinante fu 
quello di David Hansemann, non solo sotto il profi lo strellamente politi
co per la contestazione della mozione Berends, da lui definita «pomo 
della discordia», foriera d i d ivisione nel paese - in ciò vanameme con· 
trastato da un volonteroso Karl D'Ester'" - ma anche, sono un profilo 
più funzionale all'andamento e all'esito finale dell a discussione, per il 
passaggio all'ordine del giomo motivato, e quindi al voto, della stessa 
mozione Zacharia"'. Da destra era stato infatti esperito un tentativo di 
non passare all'ordine del giorno motivato neppure la mozione Zacha
ria'"· Ciò va tenuto presente per intendere alcune osservazioni di Olio 

210) l vi. pp. 70-7 1. L'espressione engelsiana •mezza rivoluzione» .si ritroverà nella famosa 
poesia di Ferdinand Freiligra1h Die Todre.11 .an die Ube11dige11 (luglio 1848). in Dh· 
Re,·ol11tio11 von 1848149. €ù1e Ooku111en1a1i<1'11 cit.. p. 145: ~die balbe Revolution z.ur 
ganzen wird er machcn!,.: il soggetto •cr» è «dcr Grimm>t. la ~rabbia-.. Cfr. M. 
HACKEI .. Ferditrand FreiNgrt11h. in Mllnner ''011 1848 cii., p. 88. 

2 11) Verlu111dl1tttge11 cii.. pp. 493-494. 

2 12) Id. pp. 49 1-492; si veda l'ironico cornrnento di Engels. in ~fAJtX·ENCfiLS. Opere cit. VII, 
pp. 82-83 («Neue Rhcinische Zcitung» dcl 17 giugno). 

213) Verluuu/11111ge11 cit. pp. 483. 485 per il «SUb·cmcndan1en10» proposto daJ dcpuutto PIOn· 
ni$, in seguito vite1>residentc: dell' Asse1nblea Nazionale: così Engels sulla «Neue Rhei· 
nischc Zcitung» dcl 17 giugno: «PIQnnis dichiàra che l'i deve 1oL'>Ciàr cadere la cosa. Una 
dichiarazione sfibrata da tanti cmcndmncnti e sonocmcndmncnti, da tt1111i dibattiti e bat· 
tibecchi. no11 ha più vaJore», in ~1ARX~E..,.Ga.s. Opere ei1 .. VII , p. 81 . Si ved11no an<:-hc. :ld 
esefO(JiO. l'inter\•e1llo del deputato Daniels. o.nch·egli delfo dcs1ra, e la discussione in 
~1.!rlta11dl1u1ge11 ci1.. P1>. 485. 496-497: sia Pl<innis che Oaniels votarono poi per la mo· 
iionc ZachariiL 
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Camphausen nella sua lettera ad Elise dello stesso 9 giugno"': non solo 
non c ·era stato alcun dubbio che la mozione Berends sarebbe stata boe· 
ciata. ma dei 177 voti contrari alla mozione Zacharia «moltissimi r ·sehr 
vielc"")» erano espressione del desiderio di troncare la discussione «non 
attraverso il passaggio airordinc del giorno,.. Schematizzando al massi
mo sul voto sulla mozione Zacharia. sicuramente il già ricordato"' voto 
a favore di Ludolf Camphausen e David Hansemann ne sottolineava 
l' impronta marcatamente governativa; votarono contro il centro-sinistm 
(Rodbertus. Schulze-Delitzsch. per esempio) e la si nistra (Jacoby, D'E
ster, per esem11io). 111a anche, fra quei «llltlltissimi» di cui scriveva Otto 
Ca111phausen. Karl August Milde, della destra'"· 

Veniamo cosl ad un interessante docu111cnto quale la lettera di Milde 
ad Hanse111ann del 22 giugno"', avente per oggeno lu fonnazione del mi
nistero Aucrswald. Milde, si ricorderà, aveva negato la propria disponi
bilità per un rimpasto del gabineno Camphausen. Ora scriveva ad Han
semann di essersi incontrato con «parecchi• suoi «amici politici», con
venendo sul fatto che Rudolf von Auerswald procedesse pure al «ricono
scimento della rivoluzione». Ma, andandosi a costituire una maggioran
za parlamentare dalla destra al centro-sinistra. occorreva chiarezza. Es
senzialmente Milde pregava Hansemann di «mettere chiaramente per 
iscritto quale dichiarazione intendesse fare alla Camera, se ricorre la 
"Revolutionsphrase oder-frage"». dal momento che era necessario che 
«suoi colleghi in spc», cioè sul punto di assu111cre con lui la responsabi· 
lità di governo. «che hanno votato contro l'emendamento Zachariii>>, sa
pessero su cosa si ritrovassero con lui , «che ha votato a favore». Per la 
verità ciò che i11co111beva sulla trauativa di governo non era il <<ricono· 
sci111ento dell a rivoluzione», 111a, trattandosi dcl voto, per quanto diffc. 
renzi:110, di poco meno di due settimane pri111a sulla 111ozione Zacharia. 
inco111beva la modaJità del mancato «riconosci111ento della rivoluzione». 
Era infatti strabiliante, 111a a ben guardare neanche troppo, il dilemma 
che preoccupava Milde; cos'era dunque la rivoluz.ione. per Hansemann 
ma anche più in generaJe. una parola vuota. un orpello retorico o ancora 
un problema? 

2l4) Hf1t;n;1,·he /Jriefe 1u1d Alaen cit., 11. 2, p. 226. 

21S) SilfJro. n. 174. 

2 l6) \'ttl'/uu11/lu11gl'r1 eit.. p1>. 497-500. 
'217) Hlteini.iclu! 8n'e/e 1u1tl Ak1e11, Il. 2 cit .. p. 269: gi~ in 1)1,MOllNOICON. Dtn·id lltuue,,uu111 

cii .. p. 493 n. 2, e poi ancora in HoFMAPo'H, Das lt1ir11.\·reri11m cii .. 1>. 226. La lettera è so-
s1antiohncntc in linea e-on l'avversione di Milde nei coofronti dclln 50vranit?i pop0lare 
nmnire~tula già all'indoniani dcl dib;lllito sulln mo1ionc Dereods: cfr. U1octrrMANN. Btr· 
li11 1848 <il.. p. 563. 
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La risposw nel 1es10 prodo110 dal governo'" il 26 giugno219
: 

sul terreno della legislazione. dell"am111inis1rnzione. del noslro operare, non se
condo astratte dichiarazioni soggette a differenti letture. noi interpretiamo gli 
avvcnin1cnli 1nen1orabili del ntesc di marLO e iJ nostro riconosci1ncnto della ri
voluzione allora verificatasi. di una rivoluzione il cui glorioso e peculiare car..u .. 
tere sta nel fatto che essa. scn7A1 capovolgimento di tutte le condizioni dello Sta
to («ohne Umsturl aller staat lichen Verhiiltnisse»), ha posto le basi della libertà 
costituzionale e ha valorizzato il dirillo («das Recht zur Geltung gebrt1cht hat»). 
Questa Assemblea si regge su fondamenti giuridici. su fondamenti giuridici si 
regge la corona: a questi fondarnenti noi ci auenian1on°. 

Si avve11e il pragmatismo di Hansemann: la rivoluzione si dissolve
va nell'enfasi posrn sull' azione di governo. Sono il profilo 1en11inologi
co un indubbio progresso era stato fatto rispetto alla mozione Zacharia e 
al discorso di Camphausen del 30 maggio: «Ereignisse» e «Revolution» 
erano parole entrambe presenti. Ma il loro significato era idemico. Gli 
<.<avvenilnenLi» si erano verificati nel marzo, la «rivoluzione» era avve· 
nuta «allora». Il calendario bloccava gli uni e l'altra. La rivoluzione non 
era «incompiuta», era semplicemente archiviata. Aveva infau i «valoriz
zato» il diriuo, non ne aveva fondato uno nuovo su cui costruire uno 
svolgimento a venire. Aveva in altri termini esaurito il suo compilo. È in 
sostanza quanto ebbe a sottolineare il 3 luglio il Pmtito democratico: 

una rivoluzione che non capovolge le comtiZioni dello Stato e garantisce il diiit
to - naturahnente quello antico, perché uno nuovo non esiste ancora - non è una 
rivoluzione e il rit.-onoscimento di una ri voluzione con tali vincoli ("Bedingun
gen") non è niente altro che una sua negazione221• 

La «Phra5e» insomma, tanto per rifarsi alle parole di Milde, aveva 
prevalso sulla «Frage». I combanemi rivoluzionari del 18 e 19 marzo o, 

218) Risuhato ptobabihnente da un comptomesso fra Milde. Julius Gierke (del gruppo di cen· 
tro Dunç~·er-K(l.w;h; sindàtO di Stettino e 111ini::.1ro dell'Agricohurn nel gabioeuo Auer
swald. p:1drc del famoso giuri sia 0110 von Gicrkc). ç Rodbc11us: cfr. B11RGil..NGJtCN, Davld 
Htu1seuu11u1 cit.. p. 493: Rhei11iscl1e Brit'fe u11tl Ak1e11 cit .. Il. 2. pp. 269 .. 270 n. 3 sub 162: 
8 017.E!'!HART, Deuts<:her Par/<in1e111aris11111.1 cii .. p. 447 (a ptoposi10 di Gierke e del gnip· 
pO D1111cker-KQsch). 

219) In BEkCESVRUN, Da\1id /la11se1110'111 cit .. p. 495; HueER. Deut.sche Vetfas.s11ngsges<:hic/11e 
cii.. li. pp. 728 .. 729: VA.LE.,,,N. Gescl1itl11~ cit .. 11 . p. 73. 

220) Il generale Ftiedrich von Gedach i1l una leuera al ftatelio Ernst Lud\vig dello stesso 26 
giugno sinteli:iJ'..ava: :'.l."ipirazione riconsolidare la rnonarchia cos1ituz.ionale, a ripristinare 
l'ordine, :utenzione a che le libertà acquisi1e con le Ione di 1narzo non degenerino io 
•An:trchic» c1c., in \0111/~r Revolu1io11Z.l"" 1V<1nldeu1sche11 l/1111d cii .. Il, p. 532. 

221) In Bt!kGE?\GRCN. /)avid lla1uen11111n cit,, p. 499 n. I . 
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se si preferisce. del 13 fino al 19 marzo, non erano, e definitivamente, 
benemeriti della patria. 

Il 28 giugno, tornato a Colonia. Ludolf Camphausen scrisse a 
Wilhelm Lenssen"': 

il mio ritiro dagli impegni ("Gcschiiften") è staio cosl cordiale che le mie più au
daci speranze non se lo sarebbero potuto immaginare. Non c'era nessuno che 
potesse odiarmi. Mi si chiedeva da ogn i parte di divenire il leader di un grande 
panito ("FrJktion") dell'Assemblea. e prima della mia panenza la destra, il cen
tro e la sinistra si erano allea1i per offrirmi la presidenza dell 'Assemblea come 
segno dell'alta stima di tlllti i paniti ("Parteien"). Ma ogni cosa umana deve ave
re un limi te( ... ). 

Al fenomeno della partiticizzazione della vita politica, forse il più im
portante retaggio del 1848 tedesco, l'ex primo ministro aveva espl icita
mente alluso due giomi prima, nel suo discorso di commiato davanti al
i' Assemblea Nazionale prussiana"'. Fu in esso che, come più sopra ac
cennato, Ludolf Camphausen definì il proprio governo di «mediazione» e 
di «transizione». «li ministero della mediazione si doveva tramutare in un 
ministero della realizzazione ("Ausfiihrung")», e perché ciò avvenisse era 
necessaria una solida maggioranza, di cui egli non beneficiò. Nella lettera 
del 20 giugno alla mogl ie, si è visto"', aveva scritto che una delle ragioni 
che avevano determinato le sue dimissioni era che lo si considerava come 
colui che non voleva riconoscere la rivoluzione. Nel discorso parlamenta
re del 26 articolò ulteriormente questo argomento nella direzione, appun
to, del tema della genesi di aggregazioni politiche in certo modo di tipo 
partitico. Con preciso riferimento alla questione del «significato degli av
venimenti di marzo», Camphausen osservò che nell'Assemblea Naziona
le prussiana da più parti si era fatto ricorso alla parola «rivoluzione», pur 
in presenza di differenti punti di vista nel merito «del suo senso reale ("ei
gentlichen Sinn") e delle sue conseguenze». Fu così che, «Sebbene un 'op
posizione decisa, affilata ("schnciclcnder"} contro un principio fondamen
tale ("Grundprinzip") tenuto fermo dal ministero fosse rappresentata sol
tanto da pochi voti», andò tuttavia affermandosi l'idea che «Sul significa
to politico di quegli avvenimenti ci fosse una sostanziale differenza di 
punti di vista fra due grandi partiti ("grossen Fraktionen") dell' Assem
blea. parte della quale trovava preferibilmente la sua espressione nel capo 
del governo». Non è il caso di tornare qui sul problema della «Fraktion» e 

222) R!teiuisclìe Bdefe u1u/ Aktt•n cit .. IL 2. p. 286. 

223) In HOPMANN, Das !di,,isttrùun cit.. pp. 227-229. 
224) Supra. n, 45. 
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della «Partei>»" . espressioni a volle intercambiabil i e a volle di diverso si
gnificalo',.· Piu11os10 l'impressione è, salvo errori. che Ludolf Camphau
sen avesse per certi versi in menle l'andamento di quel giugno 1848. spe
cie se s i conneuono il discorso del 26, la leuera del 28. e. a monte. la leue
ra alla moglie del 20. Un'opposiz ione risoluta ma esigua po1rebbe a llude-

225) Si vcdn scinprc. in gene.mie, D. l.ANGF.WIF..SCHE. Dit A11fti11ge dc,· deu1sclte11 Paneie11. 
Parrei. FroJaio11 und \~rtin in der Re•·olutit>n ron 1848149 . .-Ceschich1e und GeselJ. 
S<.'haft=-. IV (1978). pp. 324-361. La leut-ra1ura sutrarg.01nent() è. conte si s.a. v~st issinK1. 

226) Qu:111do Rudolf Haym. per esempio. in una lcuerri a David Hunscmunn in <h11a f'r::1n· 
cofortc 29 muggio scriveva: ~•a sinis1m è finor3 il solo panito compauo r·gcschlossc· 
ne"') e organizzato». usava cenan)Cnte la parola «Partei ... in un'accezione più specifica ri· 
spetto a .cgrosse Frakcion». Credo possa essere leuo insienle a quanto. di n a poco. avreb· 
be serino Ftie<ltich Kat1 Biedennann. a11om tre1uaseic11ne deputato. co1ne Hayrn. alla 
Paubkin:he: 40fa sinistr.t si ri1irò pre$tO nel Oeutschen Hof e si raffor1.ò .sempre di più c<>
mc un cffcuivo pn11i10 ("'Partci''), in sé co1np:.1to ( .. abgcschlosscnc .. ) e ben disciplinato ... : 
cfr. A11sgewllh/1er Briefweclr.sel Rudolf Hti.y111_f cii.. p. 4 1 ~ K . BIEDERMAN~. Eri1111t'r1111geu 
il.11s der Pt1ul:tkirt,,e, Lcipz.ig 1849. p. 7. La cestimonian:i-.a conternporanea di Hay111 e il 
ravvicinato ricordo di Bicdcrmann alludono cn1rambi alfa sinistr:t ancora unita. :1 un 
Oeutsclter Hoj. cs.plicitamente n1enzionato da Biedennann. \ierosimilmente prin1a del 
costituirsi del Do1111ersberg (la cui pti1na ronnulazione progtarnnlatica fu del 31 maggio. 
' tu indi due giorni dopo rispetto nlla lettera di I lnyn1, nuche se il costituirsi dell'estrema 
sinis.1n1 co1nc frazione nu1onomu ri$Uliva, si è visto (supra. n. 165). alla sera dcl 27 n111.g· 
gio). In ogni caso le caratteristjche della compattezza. dell'organiu.a.z.ionc. della disci· 
plina conferiscono alruso del ter1nine • Panei» da patte di Haym e Biedet1nann in rife
rirnento olla sinisìra dellà Paulsklrr.l1e un•accezione i1bbas-1anza s~ific.a. Diverso e ;1f· 
fallo generico è 1'\1SO. invece. dcll:i parola «P~1rtci» nell:t maggior pane dci casi in cui ci 
si è imbattuti. «Radikalc l)anci• nella lcnera di Ouo Counphausen al frate llo August del 
14 giugoo (.ntpr<1, o. 28) . .cPanei R.a"e.aux» nella lettera di Wingenslein a Ludolf 
Camphausen del 15 maggio (supra, n. 77: <1u i addiriuura Il\ connolazione p:111itit11 coin· 
cidc non1in:uivnmcntc con un ~111ivisn10 soggettivo nelrtunbilo di una rcahà <:inadina) . 
.cPruthci» nel discorso di Jacoby detr 8 giugno all'Assemblea Nazionale prussiana (s11· 
111·<1. n. 104). «tepublikanische Partei» e «Parlei det "A1larchis-1en"» nella leuera di Hein· 
rich Claesscn a Ludo1f Canlphausen dell'8 aprile (supra. n. 165): in questi c.:•si ~Partci» 
si c:araucrizu in funzione quasi esclusivamente dell'ideologia politica. Il massimo del· 
l'inde1enninate12.a appare nell'espressione .cBewegungspartei)1 usata dal generale 
Pl'i1t\Yil2. (supra. n. I 89). Nel discorso agli e lenori del 5 giugno J:icob)' si riferi,·a ad 
un'organizzazione di tipo in qualche modo p<:111itico, ma us.ivr1 la parola -.Fruktion"' (su· 
pr<1. n. 56). Di un certo interesse è la dichiarazione della .c.Fr.tktion• dernocrn1ica ali" As· 
se1nblea Nazionale prussiana in d::na 25 giugno. cioè il giorno ptima del discorso di Lu· 
dol f Camphausen: «Co1ne in ogni assernble.t d.i rap1>rese1uan1i del popolo nella nostra J-\.S· 

scmblea Nazionale c•è srn1.a uri.a unione d i :singoli nlC1nbri sulla base delle loro idee 
(''Ansicht") nel merito delle <.-ondizioni poliliche e sociali dcl nostro St:uo. o. in altri ter· 
mini. si sono costituiti i pani1i ("'Paneien"), Un dato ("Umsrnnd") principaln1e111e divide 
adesso questi pa.niti ( ... ) si ttana del principi<> della sovra11ità 11011<1/are e delle sue in1· 
plicazioni», in PASCm;N. Dc111okn11is,:he Ve~ine und prc11s.sisflrer Suuu cii .. p. 81. Oal 
punto di vist::l tenninologico si nota che il soggetto politico è una .c.:frak1ion~. 111a che il 
fenon1eno della panilici1.zazjone è dato dal fotmarsi di • Pancien». La tendenziale inter· 
cambiabili1à dei due 1enni11i è e,•idente. rvl::i SOj)rauuuo si oota la e<u1sorianza con i due 
di~otsi di Jaooby del 5 e dcl1'8 giugno: anche la quc.s1ionc de.I «riconoscimento delta ri
voluzione. 3\'C\•a ée,)nttibuito alla gentsi di aggregazioni politiche diverse e c-0n1rappo· 
sic. ~Fraktioncn», «grosse Frnk1ioncn~ o • Partcicn» le si chi:1n1assc. 
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re alla congiuntura fino a l 9 giugno, esigua soprauuuo in considerazione 
del voto contrario, ma da des1ra. alla mozione Zacharia. Il profilarsi delle 
due grand i «Frak1ionen» potrebbe riferirsi al la situazione a partire dal 15 
giugno: veniva meno il governo della «mediazione», Ludolf Camphausen 
era personalmente ritenuto come colui che non voleva il «riconoscimento 
della rivoluzione» (leuera a lla moglie del 20), tanto che, cessato da primo 
ministro, gli s i offrì la leadership di una grande «Fraktion» (lettera a 
Wilhelm Lenssen del 28). Ma quando g li si offrl in vece la presidenza del-
1' Assemblea Nazionale prussiana (carica resasi disponibile per l'ingresso 
di Milde nel gabinetto Auerswald) non abbiamo piì1 due «grosse Fraktio
nen». ma «Parteien» e sono tre: destra. centro e sinistra (lettera a Wilhelm 
Lenssen del 28). Probabilmente per questo scarto nume11co e terminolo
gico va presupposta la trauativa per la formazione del nuovo governo che, 
al di là di Hansemann. aveva visto coinvolti una destra (Milde), un centro 
(Julius Gierke), un centro-sinistra (Rodbertus)"" Potrebbe essere questo 
un caso in cui «Fraktion» e «Parrei» non coincidono. o non del tutto"': le 
ricorrenze terminologiche erano forse un 'involontaria spia dello svolgi-

227) Supra, n. 218. 

228) Divers<> è il caso rapprescnlato. per esempio. da una lettera di f\1evisscn dcl 25 giugno 
1848. coincidente perciò nei ternpi con il discorso di Camphnusen. rel:ujva O\'Vìa1ncrne 
all' AS$Crnblea Nazionale di Francoforte: 4(gradualmente - egli scriveva - i panici ("Pnr
tcicn") cominciano a definirsi con nlag,giore chiarezza. Tre partili principaJi (''Hauptfrak· 
tionen''). sinistra, ctntro e destra dividono kt Camera». in HANSE~. Me\'Ì~'$e11 cit.. Il, p. 
392: qui «Panci• e -.Fraktion» sono tem1ini equivalenti, I.! oel lauptfrnktion», lessicalmen· 
te analogo a «grosse Fraktion1o> in Ca1npht1.uscn. coincide tutta\'ia. per r indicazione eicsini
stra, centro e des1n1», a quanto Camphausen indicava con <11Par1eic11 >1-. Mo. al di là dcll'in· 
dicatorc tcm1inologico. c 'è da ossen·{tre che <1uclla di Me\•issen era una sen1plificazionc. 
Passando dalle o<Hauptfrtlktioncn• aUe «Fraktionen». è noto che eranQ ben più di tre, cor· 
n:da1e <In d0<:u1nenti più o 1neno progra1nmatici che ponavuno date ben anteriori rispetto 
alla fine di giugno: A1ilt111i (es1rcn1a destra). 4/6 giugno: CaJ·i110 (destra, centro des1ra), 
nlet.à giugno ca.; lViJnten1betger Hof (centro. centro-sinistra), 6 giugno; Deursclrer Hof 
(sinistra). 4n giugno: Do1111erslJerg (~trema sinislra). 31 n1aggio-8J9 giugno: tinvio qui 
sohanto a 8-0u)'r. Die A11fli11ge des deu1sclie11 Parteiwe.te11J· cit., pp. 163-164. 155°168. 
175-177. 184. 188·191 (la doppia dal.a indicn per lo più quella del docunlCnto e quella 
dell'organo di stampa da cui è riprodouo). Lo stesso Mevissen, perahro, !lveva fatto i no· 
mi di alcuni dci maggiori esponenti del Casino già in un;t lcucr.1 dcl 28 magg.io e al gior
no dopo risaliva una risoluzione refotiva alla fondazione a venire di un «panitO» (il Cosi· 
110) redaua da Droyscn. dove tuuavia la parola usata non cr::i né «Panci» né •fraktion)) 
bensì «Verein)), Haym registrava la fornloiione in corso di partiti (•Paneibildunlp->) in 
una Jeuera. ad Hansemann dcl 5 giugno. e nel 1849 il sassone Biedermann dedicherà la 
pa11c iniziale delle sue Erù111enu1g~11 per l':ippunto fillo genesi dci paniti («Anf.tnge der 
Parteibildung»). Un docunt<:nto di un ceno interesse. da considerarsi io qualche nlodo a 
mo111e dcl gn1ppo di ccntro-sinislra del ~Viir11e1n!Jerger llof. ~un rapporto dell'allora qua
rantunenne Friedrich Theodor Vischcr, professore di lclleraturn e di es1etic::i all'Univer
sità di Tubinga, dove dice di aver predisposto già il 21 nK1ggio un invito voho alfa cos1itu~ 
zi<>nc di un «Klubb», aggiurtgendo p<:rallro poco più uvanli che la sua idea era qudl:t di 
«fondare un par1ito r.agioncvolc cd e nergico f '\'emOnf'lige. cnergi.sche J>.·1r1ci")1», Ad ap· 
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mento dei faui. Come che sia, è innegabile che il fenomeno in senso lato 
de lla pa.11iticizzaziooe abbia avuto anche ne lla d iscriminante rappresenta
ta da lla q uestione del «riconoscimento de lla rivoluzione» un suo fauorc 
genetico. Né poteva essere altri menti. 

Il rappo 110 del comandante di po li zia Stli11z in data Aq uisgrana 28 
giugno 1848"" s i conclude,,a meuendo in evidcn.za un sincronismo su 
scala europea: que llo fra la cri si di governo ne lla monarchia prussiana e 
le g iornate parig ine del 22/26 giugno: 

la crisi n1inis1eriale a Berlino cosl co1ne il rinnov"to co1nba11in1ento nelle strade 
a Parigi ha certarnente 1nesso in grande tensione tutli i ceti. senza che tuttavia s i 

pena ue giorni dalr apenura dclr Assemblea Nazionale di Frnncofo11c e due dall'elezione 
di Hei1lrich von Gagem a suo presidente. Vischer constaUl\*a resis1enza di 4(duc p11rti1i 
r ·P:u1eicn .. ) sohnnlo•: GC l,JfUl grande maggioran:r..a più() tl\enO C<nlservat.rice e un panito 
r·Panei"") radicale•. li «Klubb» o «P::utci». di oricniamcnto di cen1ro-sinis1ra. cui Viscllel' 
1nirnva. doveva esse<e costituilo dai «migliori elen..enti» dci radicali, spunlo e-he si 11c
eo111pagnava ad un giudizio negativo su Roben Blum. Il principio della SO\'rnnità popola
re doveva essere In bussola oricn1:11iva del lavoro cos1i1uzio11ale, n1a. precisava Vischer. 
nella consapcvolcz1.a c::he «Ogni idea prcgiudii.ialc ("vorgcfasstc") doveva dappri1na e.~se
re rapponata alle condizioni di c::iò che è fattibile». Qoalc::hc osscrvaiionc in prop0si10. 
Sotto il profilo 1erminologico. Vischer &i serviva della parola •Panei• per indicare sia i 
due sc::hicrnmcnli. di m:iggioran:u1 e minoranza. già a visia erncrsi nella Paul.d:.frche. sia 
per carottcriz.zarc il più specifico raggn1ppa1nento. •ragionevole ed energico», che egli 
intendeva costituire. ec::he definiva comunque «Klubb>t, variante in questo caso di «Frnk
tiOn•. Souo il profi lo sos1anzi:1le. il richia1no 1nc1odologico a riferire i princìpi alla fattibi
li1à contiene pçr certi versi ;,, 1111ce 1anw parte delle di\'isioni a venire dello s1esso gruppo 
de1 1\liiruc,,1bergcr Hof. stante il carattere n.ssolutmncntc relativo ed opinabile di ciò che 
di ,•olla in voha appare co1ne fallibile. e anche 1anta pane dello svolgimento dcl biennio 
ri\'oluzionurio. sino al punto che due dei 1naggiori aderenti all'origina<io lViit11tn1berg.e,. 
Hoj. fr:mi Ravcn.ux e il <1unrun1a1rcenne pubbli<:is·1a liberale e giurista di Breslau 
Heinrich Siinon. furono 1nen1bri della rcggen1.a in1periale clcnn. ai primi di giugno 1849 
d::tl "'Ru1npfpatla1nent» di Stoce.arda: la logica della fattibilità avrebbe (orse dovuto dis
suadere d:t ciò (le scelte di Ra .. ·eaux. e Si1non nella prirnavem del 1849 possono essere ca· 
1aloga1e secondo lo schcm:) della radicaliità7.ionc del moderatism<.>: 1on1e<ò aJt<ove su 
questi aspetti del biennio rivoluzionario in Gcm1ania). Cfr. HANSEN. Me1•isse11 cit., Il. pp. 
379-382~ Au.vgewiihlter Britfwechstl Rudolf ff{lyn1s cit .. p. 42; BIEDCRMANN. Eri11'1en111· 
ge11aus1/er P1111lskir<;.he t it., p. I sgg .. 1na SOJ>tat1uuo 1>p. 11 («(agli inizi di giugno il pro· 
cesso di rom1azionc dci partitì era compiuto al pun10 c:he si poteva parlare di p3rliti pton· 
ti. oosrituiti e organiz1.ati»), 13 sgg. (per il processo di partiticiizai.ionc da un luto rispe110 
ai faui di f\<fagonza del 21n2 nlag,gio e dall'altro. principahnente. rispeuo al vo10 dcl 27 
n1aggio sull~ mozione Ravc.aux e/o cmendarnento \Ven•et: .fupra, n. 165): BOU>T. Die 
;\11fli11ge dts deutscl1e,, Parteiwestns cii .. p. 178 (per il 1cs10 di Vischer, pubblicato dalla 
«Karlsruher Zeitung» del 28 maggio. su cui anche r ac(..-cnno in MANN, /)ù: lViirt1e111ber· 
ger cit .. p. 125 n. 188). Sui gruppi panitici della P<111lfo·kirtlle e le 1nodifiche che in1crvcr
rt1nno nel 1cmp0 ooprauuuc> a pàt'tire dall'autunno. sooo n•olto utili i contributi in f..exic<nt 
v1r Parteinrgest:liiclite cit .. Il, pp. 610.611, 615-654. 

229) Rheinis<:he Brie/e 11111/ Akten tit .. 11. 2, pp. 281-283. 
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desse luogo in nessuna pane a 1t1rba1ive dell'ordine pubblico. La repressione 
dclrinsurrezione a Parigi dovrebbe ripercuo1ersi perfino bcnelicamcn1c sulle si
tuazioni di qui. 

L'osservazione valeva per la città di Aquisgrana. Ma al cemro del 
rappono non c'era in realtà Aquisgrana. bensì Colonia. Esso si sofferma
va infatti sull 'attività di Gottschalk e Anneke - arrestati, si ricorderà, di 
lì a pochi giorni''° - all 'indomani della chiusura del primo Congresso 
delle Associazioni ( «Vcrcine») democratiche tenutosi a Francofo11e dal 
14 al 17 giugno, presieduto da Juli us Frobel alla presenza dcl fior fiore 
della democrazia tedesca, caratterizzato da una fortissi ma impronta re
pubblicana ed in pane socialisca"' · Per diffonderne le conclusioni Gott-

230) Supra. n. 79. 

231) BorlEKllART. Dt111scher P<1rfa,,1e111arismus cit., pp. 338 sgg.: PA.SCllEi-<. De111okratische Ve· 
reineèit., pp. 53·56: U.ficou z11r /'(lrttit11gtscJticl11e cii., I. pp. 39 1-396;.tupra. n. 93 (per le 
circolari di Knrl Thcodor Ba)'rt1offer). Julius Fr6bcl aveva allorJ quarantntrc: ant1i. Forrna
tosi su studi di geog.raliac 1nincralogia. dovette. come è noto. la s:ua nolorietà e il largo giro 
delle sue relazioni all'auività di editore denlocta1ico svoha negli àtini '40 a Zurigo come ti· 
tolare. assicnlt ad Augusl Adolf f'ol lcn (a1nico di Hcnvegh). del celeberrimo Litcrarisch<..'S 
Comptoir. Nell'onobre 1848 divenne deputato alla Paulskirclie per 1·estren1a sinistra. del 
Do1111e.rsbcrge. a Vicnn:1con Blum, riuscì. con1e ritenne egli stesso, ad cvì1are sorte analo
ga a quella del suo conlpagno perché in un recen1issin10 suo scritto aveva mostrato preoc· 
cupaz.ione per un even1uale Cl'()llO dell 'Aus1ria (una p0siiione gros~·,Jeutsçh nvrel:>be sos1e. 
nuto dopo il suo ritorno in Gennania dalrcsilio americano). Alla fine dcl maggio 1849 si 
mise n disp0siiione del govetno provvisorio del Baden e partecipò alla vicenda del 
«.Rumpfparlamcnt» di Stoccarda. Il 22 settembre 1849 si imbarcò a Hclgoland su nnvc in· 
glese e il 24 giunse a Liverpool. dove si imbarcò nuovame1ne cinque gion1i dopo: il 9 no
vembre giungeva a New York: cfr. KOCH. Demokrotie und Staat be; J1Jli11s FrQbel cii.. pp. 
236-239 (a questa n1ooografia si rin\•ia na1ura101eme per r intera biografia politico-cultura· 
le di f rObcl,che 1on1ò in Gem1anin nel 1857, in panicolare per l'inciden.z..1 dell'esilio a1ne· 
rk~ano): per il periodo de1 Vonnllrt. anche WENDE. Rodikalis1nus ù11 \brnrlir.t cit .. passitn; 
per l'esilio negli Stati Uniti, anche \VrrrKe. R~fugees vf Re1•olu1io11 cit., pcusi111. Il I 5 giu· 
gno il Congresso democratico inviò una richiesrn. ali ' Asscn1blca Nazionale di Francoforte 
perché i11vitas.o;e«im1nediatamente» Hecktr, eletto depu1a10 il 7 dcl mese, a prendel'vi parte 
(come è noto, l'clcz.ioncdi Hcckcrvcnnc invalidata. onde la sua pancn:za per l'lnghiltcmi e 
per gli Stati Uniti). A firmare questa richiesta, oltre a Frll-bel, presidente del Congresso. lì· 
gurava in qunn1oscgre1nrio dello stesso il ventiquattrenne F'ricdrich Kapp. che in una lette· 
rada francoronc alla sorella Ida del 25 aprile 1848 sì era autodefinito «integralmente re· 
pubblicano~. Una sua lene radei 19 rnaggio al padre. per esempio. sem1>re da Fl'antoforte, è 
intcrcss;Lntc perché ci infonnn su un tipo di incontri e conrnui nlla vigilin<lcll'inauguraz.io· 
ne della f(111lskirtlte : «il panito radicale ("radikale Parici") ha già il suo proprio locale: ieri 
ci si riunì; è suna una senua assai in1eress~nlc. Vi :.lndai con frObel. ln<:(uur:unmo là Rugc, 
Jorclan. Nauwerck. Zirz. Dronke. Jacoby, Bernays etc. ( ... )» (l'apprezzan1en10 maggiore il 
giO\'tlne K:ipp lo riservava conlunque a Fri.>bcl - «egli si meuc in 1asc::i lintero ParlanlcntO» 
- indi-zio per ceni versi premonitore di quello che sarebbe s.tato il lorosoda.liz.ioanlCric.ano. 
i11sie1nc a Zil:z). Nella pri1na\fera del 1849 prese parte alla rivoluziooe del Badeo.Pal:uina· 
10: nel I' cs1111c dc11oStC$SO anno. a Gincvr.1. (<.-cc conoscere Struvc cd Hcinzcn adAlcksandr 
Herzen. del cui figlio era ocl rrauempodivenuto preccnore, ed Her.ten gli deuò in tedesco. 
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schalk, controllato con tulta evidenza nei suo i spostamenti, s i era recato 
per un'assemblea a Dlisseldorf-", quindi ad Aquisgrana solo per qualche 
incontro. come non mancava di so1toli ncarc con una certa soddisfazione 
il comandante d i poli zia Stiirtz, ed era toma10 poi a Colonia. Qui il 25 
aveva parlato a un'assemblea generale dcll"Arbei1erverei11, sa lutando 
«per la prima volta». a di1·e di Stiirtz. i presenti non solo con l'appe llati
vo «Cittadini» ma anche con l'altrn «repubblicani»"'. Ripre ndendo quan-

«dall'originale rus:ro». il suo ccleberrin10 Von1 01ulereu Ufer. In u1f i1nportante lcncr::i in 
daw P:1,rigi 24 uprilc 1850-d<><:umcnt<.> s incérO e caraueristicodel disincanto e delle pere· 
grinazioni pos:1-quarantoueschc - Hcr1,cn infommv:1 Joh1111n Jittoby che Kapp era 01·mai a 
New York. Sarebbe tornato delini1ivan1cn1e in Gcrnl.anki nel 1870. per \•ivcrvi. corne del 
resto già d::i ::inni ffijbel. un uheriore capitolo tedesco della propri:J csbi1en1~1: tfr. F. KAPP. 
\1)111 radikale11 Friilis"zù11i.,·te11 des ~'""''rz u 1111 libt•ralt•n l'arteipolitiker des 8isnuur:k· 
reicl1s. Briefe 1843·1884. hrsg. und cingeleitet \'On H.·U. \VEHLER. Frankfurt/M 1969. pp. 
53. 57 (per le lettere di Kapp richiamate; d:il complesso delle lcuert e dalla li1npida inttO· 
duzionedi \Vehle.re1nerge un profilo biografico a tuuo tondo del mn.ssin10 interesse); H.ER· 
UN. li /N1SsntQ e i pensieri cit., I, pp. 722, 748; JACOOV. Briefn.:e<:lrsel 1850-1877. hrsg. und 
erllutcrt von E. S tLBERNER, Bonn 1978. p. 20; su FrObel. Zi1ze Kappnegli Stati Uniti. Koc11, 
Dt111okrt11ie '""' Suu11 bei J11li11s Frllbclcìt .• pp. 241 sgg .. e sopr:Utuuo \V11·rKr;, Refugee:; Qf 
Re\1<Jlttthn1 cit. pll,fSÌln. Il 17 giugno I 848. due giorni dopo l'inutile richicsw 11 favore di 
Hctkcr ull' A.ssc1nble.a Naziomde di Fran<"·Ofone !innata da Fr3bel e Kapp. Hay1n scriveva 
a David Hanscm:inn: i<IC Associazioni dcrnocra1iche tedesche hanno i noi unto una peti zio. 
oe sulla convocazione di Heckcr e prima o poi se ne dovn\ venir ruori. Un imL-<ldoto dall3 
seduta odien\a (della Paulskirchel non posso tra.lasciarlo. La seduta era appcn:1 iniziala: sì 
udirono distintamente a unti p0rtadellà ~lo le parole: "egli è qui! egli èqui!" - Nonc"è nes-
sun altro egli che Hecker; Gagern si girò in1omoe un i1npR)vviso p.a.lloresi diffuse sul suo 
\ 1i SOl\I>: Ausgewlilllter Briefwec/ut/ R1ulolf Hay111.sci1 •• p. 46: l:t petizione dcl Congresso del· 
leA~SOCi:Jzioni den,ocratiche in Flugbliitttr der Rcw>lu1io11 cit .. pp. 236·237. e cfr. anche 
ivi. pp. 237-239 (uno scriuodi Hceker indirit.zatoall' Assenlblea Nazionale di F'rancofortc 
in data Muucni, località non lonl:inada Basilea. 20 giugno 1848). 252·2.55 (un volanti nodi 
Hecker distribuito a.Ila Pa11lskin:llc e pubblicato il 24 giugno sull3 <KNcuc Rheinische 
Zci1ung,.). Una Jenera di Her1na1\1\ von Beckerath alla mog.Jie in data Francoforte 18 giu
gno mi (XLre rendere abbastan.,,a bene il clima di quei gion1i: ..-cru1che qui la si1uazioneè ap· 
paren1e1nentc an<.."Oraordinaw e nell:1 lc;g{lli1à, I' Assc1nblea de1nocr:nic:J si è sciolta dopo le 
sue stravaganti risoluzioni e non è da teme.re alcuna lurbativa; m:i se noi, con1c ho rip<:tuto 
ieri dall:1 lribuna. con1inuia1no ostinatamente a con1banere le spinte in1pctuosc r·s10m1i
sche Driingcn") delh1 sinistra, i loro eccitan1i diStorsi troveranoo eco nel popolo. esso si 
abitua sempre di più al pcnsiçro di tin c-11povolgimcn10 ("Urnsturz") dell'esis1ente, in ag
giun1a alla soonfortMte situazione di Berlino. che n1i ha profond:1mcntc: ra11ris11110 ( ... )">,in 
Rheù1ische. Briefe tuul Aklt!n cit., 11. 2. p. 252. ll riferin1ento andava con 1u1w evidenza alle 
giornate berlinesi del 14/1 S giugno. l3erlino-Fr:incofor1e-Colooia fu uo percorso di situa· 
zioni quo1idianeche si rimbalz:ivano dall "u1111 all'altra ciuù. 

232) Rhei11i.tclie Briefe 111ul AktttJ cit.11. 2. pp. 266-267 (rappono in data 21 giugno dcl SCtOn· 
do co1n:111<.h1111e della piar1.aforte di Colonia, colonnello Engels. per il con1ando gcncnLIC 
dell" Vll l Cofl'O). 

233) Né al comandante di f)Qlizia S10ni sfuggì la presen1,a in quell'asse1nblca di alcuni sol· 
dati. e il fatto che il nastrino di sçu1 rossa nllc asole dci tlllnoni, eorur3ssegn<> repubbli· 
c.aoo. lo si vedesse per lUlla la città. Su Gouschalk fr.1 il 18 e il 25 giugno. c::fr. 0c.)wF., 

Aktian und 011:a11ist11io11 cit,, p, 171. 
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to già sostenuto il 4 giugno"', ma forte adesso dei risultati del Congres
so democratico, Gottschatk"' insistette sul motivo che la repubblica era 
la so la forma dello Stato in grado di assicurare «libertà e benessere» ed 
esaltò il repubbl icanesimo della Germania meridionale. 

Oi noi spero e non credo - proseguì - che rnai nella storia si dirà che siamo 
sraii così freddi. cosl sprnfondati nell ' insensibilirà e nell ' indifferenza a causa 
della lunga servirù, da non porer essere infiammmi dal sacro fuoco della libertà 
per la lolla comro la rirannia dei grandi. Ciuadini. noi ouerremo la libertà. la re
pubblica, e n<)n passeranno molti n1esi per il mOnlento in cui la Gcnnania non 
sarà pili un paese asservilo. diviso e povero. dove ancora migliaia sono in balia 
dcl destino più ni.iserabile. n1a sarà invece una repubblica unita e libera. 

Accenti non retorici. se dietro il pol itico comunista avvertiamo la 
presenza del medico dei poveri. «Non passeranno molti mesi», disse 
dunque Gottschalk che, nel passo forse più significativo del suo d iscor
so, aggiunse: 

è assolrnamente necessario che le nos1re forze non si disperdano e si indeboli 
scano in eccessi e tumulli isolati. Loro rinettano che ci vuole mollo più corag
gio. negli assilli della vira quotidiana, quali vi roccano in abbondanza. a tendere 
verso un fine superiore che non a souopon-e la propria vira alla esrempornnea 
("rasche") decisione del momenro. Loro ri neuano che da soli non sono abba
stanza forti. che Colonia non è la Renania. ancor meno la Gennania; che una 
ciuà di provincia non può fare 1nai una rivoluzione, sen1pre sohanto un tumulto, 
una rivoha. Tuuo dipende da Berlino; per noi è necessario attendere che i ciua
dini di Berlino entrino nell'ordine di idee che n6 l'antico regime ("alte Sy· 
srem"), né una Cosrituzione, né infine l' insensatezza gotica di un impero rede
sco, di cui vivaccmeme si vagheggia adesso a Francofone. che tulle quesre for
me di govemo non sono in grado di dare al popolo l'ordinamemo nel quale sol-
1a1110 c'è la sal vczz~• per lutti. 

234) Supra, nole 91, 94. 

235) Rheinische Briefe u1u/ Ak1en cii .. li. 2. p, 277 (diSCOl'SO del 25 giugno all'Arbeitervt-ndn 
di Colonia). Degli inviali di Colonia al Congresso di Francoforte ricordo Anncke per 
l'Arbeitervereiu e Hcinrich 8Urgc~. allora redattore della «Neue Rheinìsche Zeitung• . 
per la Società den\ocra1ic.a: cfr. SECKER, Karl Marx 1111tl Friedr;ch Engels i11 K0/11 1848· 
1849 cit, p. 70. Sui non buoni r:tppc»1i fra le due associazioni e sull'uscita di Anneke 
d:1llt1 Società democratica - egli era men1bro di e1nrambe - s·i veda. la già ciuua lettera 
dello stesso Anrieke a H:immacher del 6 giugno. in R1te;,1isc'1e Briefe 1111d Ak1en cit .. n. 
2. p. 215 e o. 11sub130. Pra r altro Anneke owth•ò la sua uscita dalla Società de1no
cratic.a con il fatto che questa. diversa1nente dall 'Arlxdterveteìn, aveva r~spin10 la pro
posta di rattQgliere un:a sornrna di d<:nnro a favore di Willich e degli altri 1edeschi che si 
trovavano in miseria a Besançon: nel merito a11che la testimonian:t.a del trcn1nqu:11ln:nne 
sigaraio Peter Gel'hard R~ser i11 u11a deposizione della fine del 1853. in Colloqui con 
A1llr:c e Engels cii .. p. 83: per \Villich a Sesançon. supra. n. 143. 
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Simomatico il rigeno 1anto dell'Assemblea Nazionale prussianaquan-
10 della Pa11/skirC'/1e. Anendismo quello di Gonschalk"'? Cau1ela in que
s10 caso non dissimile. 11111ra1is 11111w11dis. da quella che aveva con1raddi
s1into il suo discorso del I 5 maggio a proposito della faccenda dcl ri
chiamo del principe di Prussia"'? Il punlo cenlrale del passo e delrinte
ro di~corso sta in quel «IUllo dipende da Berlino». da in1endersi sia in sen
so lato. «i cinadini di Berlino», sia in senso più specifico. il Comirn10 cen-
1rale dcmocra1ico elCHo al Congresso di Francoforte. che doveva aver se
de a Berlino. Il secondo comandan1e della piazznfor1e di Colonia colon
nello Engels nel suo ci1a10 rapporto dcl 2 1 giugno'", ol1rc a sonolineare 
che «già sulla s1racla» verso Diisseldorf Gonschalk era s1n10 por1a10 in 
1rionfo su lle spalle dai suoi seguaci, infom1ava che nell'assemblea 1enu-
1asi nella cinà l'esponc111c comunista aveva parlalo di «risulrn1i mollo fa
vorevoli» del Congresso democratico di Francoforte. aveva fono presen-
1e che ul1eriori sviluppi erano «assai prossimi ("sehr nahe")». dal mo
menlo che ormai si era foni abbas1anza: 50.000 repubblicani a Berlino. 
15.000 a Colonia (cifra comunque. quest'ultima. non panicolanneme ele
vala se lena alla luce delle conside.razioni di Gonschalk s1esso nel discorso 
del 25 davami all'Arbei1erverei11 proprio di quesl3 cinà): bisognava 
sol1an10 aspenare ancora gli «ordini imminen1i ("nahere")» del Comi1a10 
centrale di Berlino. Si tranava del Comi1a10 centrale democra1ico for
mato da Julius Frobel, dal fabbricante di vetri dcl Wiimemberg 
Goulicb Rou, dal giornalisia socialis1a mezzo americano Hcnnann 
Kriege"', dallo scrinorc berlinese Eduard Meycn e dal medico Adolph 

236) Per auncchi a Gou~ch:alk in questo senso. riferiti dal é<>lorlnello Bngcl~ in un rnp1>0rto d.el 
27 giugr'IO, cfr. Rheifrl.fclte Brit/e und Ak1t11 c.:it .. Il. 2. p. 2n 11, 2 1,ub 168; DoWb, Ak1io11 
u1td Orgll11iJalitJ11 cit., p. 17 I. 

237) Rc1norc derivanti da timori per uo.a sconfiu3 del p<oktariato a Piarigi ~ono d3 c-.scludetc: 
pttocct1puioni in tol ~n~ Gousch3lk manifes1ò il giorno dopo. 26 giugno: cfr. Rh~ini· 
"'"' Bnefnmd Ak1tn cii .. Il. 2. p. 289 n. I sub 176. 

233) Supra. n 232. 
239) Ektll al Congresso. che \·ocò anche. come supplenti. Bayrhoffc-r. Annrle e l'ius1riaco 

Scht.uc: non \Cnnc clcuo (ìouschalk: cfr. Ba::xa. Korl •'far->o und Fn~dnr.h Eng~h in 
Ko/n 1848-1849 cli .• p. 73. li trentaduenne Goulieb Rau 1cn1b. il 24 ~ucnlbrc: 1848. un 
pulsch repubblicano nel \VUntcmberg. c:ontcmporanco nia non d1rc11a1ncntc connesso 
con quello più f:unoso di Stru"e nel Baden. a seguilo dcl quale 'enne a1TCSrn10. Conda.n· 
n:no Ilei I 850. amni,1i1.no ed esule negli Stati Uniti nel 1853. 1norl a New York l'anno dc>
po: crr. ~1ANN, /)ir \Viinrrntberger til .. pp. 201·202. 385; anche VAI fNTIN, Gtscl1icl11e 
tit .. Il. 1>p. 422-423, 663 n. 97: \VITTKE. Rtfugc•ts o/ Rt,•olu1im1cii .. 1>. 67. Il ''cn1onenne 
Hcrrnann Kriegc era unri figura di rilievo. 111 una lettera dcl '22126 fcbbnìio 1845 Engels 
cosl lo tt\feva 1>r<!t:;Cnll\lO t\ "1rirx: «~ un 1nagnifico tipo di ngitmorc. 1i rttccon1erà 1nolte 
eme su Péuerbach)t, Un t•l)JJn:?",.zi.n1en10 ton1raddc110 co11 dure1.1.11. conu: è 11010. poco l)iù 
d'un ru1110 dopo. r..: 11~ lung11 e !l!:ipm L"Cnsur:l dcll:i Cin·1Jlt11'f' ''tJfltl'o Kritf(t' dell' 11 mng
gio 1846. rivolta t'Ontro il ··volkstribun ... l'organo che Kricgc dir'iacv1• u New York. do-
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Hexarnef"'. li «luno dipende da Berl ino» del discorso di Colonia va quin
di 1ifcrito in primo luogo, sotto un profilo per così dire operativo, agli «Or
dini» del Comitato centrale democratico di Berlino di cui nel discorso di 
Dusseldorf: dati per «imminenti» in questa circostanza'"· dove il «non 
passeranno molti mesi» del discorso di Colonia, di poco successivo, la
scerebbe intravvedere una previsione temporale di meno ravvicinata sca
denza. Il comandante di poi i zia Stlirtz nel suo rapporto del 28 giugno for-

ve si era trasferito nell'autunno 1845. e che riprendeva la deoomina;r.iooe dal « Tribun du 
peuple~ di Babeuf. L·auacco della Lega dei co1nunis-1i a K_riege scon111vu la rrntura con 
\Vilhehn \Vei1ling, consuma1asi nella primavera dcl 1846: crr. MARX·ENGELS. Opere ci1 .. 
XXXVIU. p. 2 1; ivi. VI. Ron1a 1973. pp. 38·52 (la c;,.colflre): la (C$1imonianz.a memo· 
rialistica di Pavcl V. Aonenkov in ColltJqui c:on A1nrx e Engels cit .. pp. 5().54. SI per la 
carat1cri1J,azionc in <.""erto modo cesarislica di Marx conte «incarnazione del dinatore de· 
mocratico. proprio come lo inlmagina la fantasia»: la le.nera di \Vei1ling a Kricge del 16 
11111ggio 1846. i11i, pp. 56·57; le lcncre di \Veitling a Moscs Hess del 31 marzo. di Hess a 
Marx dcl 6 e 20 maggio. del 5 giug_no. dcl 17 luglio 1846, in He.~. Briefwet:lise/ cit. pp. 
150· I 55. 157· 159: K. On€RMA,,~N. }t>,reph U~yde111eyer. Ei11 le~nsbild 1818· 1866. Ocr· 
lin 1968. pp. 67·79 SE'.g. Kricge rientrò in Gcrm:~nia allo scoppio della rivoluz.ione (co
me del res10 anche \Veilling, c.he era aoda10 negli S1a1i Unili nello Ste.$$0 anno 1846), per 
1omare pOi in Amcric;a e morirvi insano di mcnlc nel 1850. a trent'anni (anche \Veitling 
tornò negli Siati Uniti alla fine del I 849): cfr. \VrrrKE. Refugees o/ RewJlutitJn cii., pa.'ì· 
sim, p. 68 per la morte di Kriege; per una v~1lutaiione dcll'auività nmcrica.nn di Kricgc. 
cfr, M. DEBol.r.lY. li 1'IO\•ime1110 SOCilllis1a '"'gli Stati u,,;,; fi110 al 1918. in Su1ria del Sò· 

tialisnuJ. 3 cur3 di J. 0R07.. Il, Ro1na 1974. p. 560. Sul pri1110 Comit:ttO cenlralc dcmo
crntic-o tfr. PASCH6N. De1nokra1iscl1e Vereù1e cii .. pp. 56 sgg.: Lexicon z.ur Partéienge· 
.w:liiclue cit.. I. pp. 396.398. 

240) Meycn cd Hcx:uncr. cn1n1mbi giom:1listi della (JIRcfonn» cd esponenti del De,nokrari· 
sclte Klul>. furono designati ai prinli di luglio direua1nen1e dalle AssociaJ.ioni democra· 
1iche di 6erlino: tfr. Bon-.. t NHART. Deuischer P<1r/011u11uoris1nus cit .• p. 339: PASCHEN. 

Det,1okrll1isclie Vereilie cit., p, 58: HACHTMANN. /Jer/ù1 1848 cit, p. 642. li 1re111.aseienne 
Eduard Meyen proveniva da un noto 1ir()Cinio di g.iovane hcgelinn<> e di pubblicistta ra· 
dk.:dc collaborJtorc dci periodici di Ruge e della .cRhcinische Zeitung:». Il ventiquat· 
u-enne Adolph HexanlCr. che aveva rappcesentato il Dtu,,okratisclu: Klub di Berlino nl 
Congresso di Frimcofortc c che sarebbe stato l'unico ad essere rielcuo nel Comi1a10 
centrale democratico al secondo Congresso tenuto~i a Be-dino dal 26 al 31 ouobrc 1848 
(gli ahri due n1cmbri furono Eduard von Rcichcnbach e Karl o·Es1er). era medico. 
Negli Stati Unili. dove sarebbe mono nel 1859, fu un apptezza10 gillecologo e pediatra. 
Gi~ io una lellct3 del 15 dicembre 1849 Hcinrich Simon infon11:1va Jacoby che 
Hexamer, :t New York da pochissin1i giorni. guadagnava tre dollari al giorno: Si1non si 
basava su una Jenera di Fr&el del 13 novernbre: giunto il 9 negli Stati Unili. ques1ì si 
en1 eviden1c111entc prcn1uru10 di infom1are subito i vce<::hi amici sulle prin1e acoogJien· 
1.e e an1bìenlamen1i degli esuli in A1nerica: Fr6bel stesso em s1a10 accolto torne 1' <icas 
sociate and friend Qf the German hcro Robèrt Slum~: cfr. JACOBY, 8riefivechsel cit .. p. 
597; \VrrrKE, Refi,gees o/ Revo/111io11 cii., p. 332. Docuine1ni souoscriui dal Comirn10 
<:enlfale costituito da fl't)bel, Rau. Kricgc, Meytn ed Hcx.aincr, risa_lenti nlla dcc.:.1de 
centrale dcl luglio 1848, si 1rovano in BowT. Die A11ftù1ge des de11uclrt11 l'arteiw~Jens 
cii .• pp. 126· 135. 

241) La fo111e è sernprc il rapporto del t.'l.llonncllo Engcls dcl 21 giugno. in Rhei11iscl1t! Briefe 
und Aklen. li, 2 cit .• p. 267, 
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niva uheriori dali infonnativi a proposito di ciò che Gottschalk aveva det
to tre giorni prima a Colonia. non desumibili dal discorso vero e proprio. 
Per esempio che la sinistra della Paulskirr:he si sarebbe potuta staccare e 
costituirsi come Parlamento tedesco autonomo e procedere alla procla
mazione della repubblica: tale indicazione era con1enuta in un documen-
10 del Comitato centrale provvisorio delle Associazioni democratiche'" in 
data 22 giugno'"· Inoltre che da Berlino avrebbero preso :1vvio «movi-

242) ~rn in carica fino oll'in:scdfonlenlo del Comi1ato centrale di Berlino: cfr. 13otoT. Die 
Atif/lttgi' flt"f flc111sc:ht!11 Parteill'cse11s c i1 • • pp. 36·37: B or1.F.NIM.RY, Ot•u1sclu•r Porltu11t11· 
1adJ1'1111 eh .. 1>1>. 340~34 I. 

243) lo B o 11)T, Dh: AnftJ,,~e de.t de111sclu~11 Pllrtelu·e:u•11.r cit., i>P· 123· I U. n p. 124 l'indictt.1,.iO· 
ne ric:hianuU:ì 1n testo: anche ;r/. p. 126. l'appcllo del Comi1:110ccntrnle1>rovvisorio in da· 
la Francofone: 28 giugno: per un inquadramento. HuJ>tJUtAJòOT, Prttl,1111r11tsoppositiott tuif 
l..inksA.ur.rch., pp. 77-79. in particolare per la presenza dei depui:ui dcl DonntN~rg Zitz 
e i\1anìn Mohr 1n una conunissione accanco ai membri del Cornitatoc:cntralc prov"i.sorio. 
QucYO era eostuuito dal lrtntase:icnnc professore dì ~1:ut>urgo K~ 'Thcodor' BayrflofTcr, 
che già sappamo ~re '°'a'° l'cffctth·o promoc:orc del CongrtiìSO di Frmcofonc (JU/>m. 
n. 93): sul suo rapporso con k> hegelismo. indicazioni in H. Sni._c. PhJ/OM>p/tit drr Tal. 
S1tulirn :µr • '"'"''rtlit'lumg dtr Philosophir• bei drn Jung~gtl1t,nrm unti dtt .. -ulrrrn 
So:Jllllsltn. S1uupn 1963. pp. 67..QJ. e sulla sua appancncn:za 11 movuncnto n:hgi<M 
pro(C.Slantc d1 oppo51tionc dei • Lichtfreunde- (supra. n. 20 a propos110 d1 Lebcrccht Uh· 
lich) cfr. ~I. SvtuK. S1allt unti Gt1tllscha/1 ;,,, ht$$ÌJchr11 \·hrmlir:. " 'ohlrrch1. " l1hlt11 
""" Offt'11tlit'l1t ~ltu111n.g ;,, Kurhrssrn 1830-18-18. KOJn. \Vicn 1972. pp. 382-387: 
Bayrhoffcr ~arcbbc poi M:LIC> cs.ute nel \Visconsin. Cos1i1ui10 ancora d:1l 1rcntacinqucnnc 
Johannc~ Roogc, 11 m~ggior esponente dcl .cOcu1.schk:uholi1iiinlu~». rifcrin1cnto nel 
\'On11lln per un 17.duard von Reichenb.'lch o pet un Roberc 6 h,1n1, ci.ulc a Londra dai pti1ni 
del luglio I R.119: e da Gennaio Meuernich, già legalo al 1novimcntC> dci «Tun1vcrcinc; .... 
mernbro dello Lego dci co1nunis1i. «uno dci pili 01tivi agi1a1ori <h.1r.11ue l'incero periodo ri· 
volu;rionilrioi> (V. Vt1lcntin). prou1gonista insic1nc. fra gli llhl'i, :.'I F'ricdrich Kopp della 
gr.indc assc1nblca J>Opolru-c rivoluz.ionaria del 17 seue:1nbre A Francofone. nel Baden nel 
1nnggio 1849. c'ule negli Sta1i Unici dovt 1nori nel 1861. Oltre" Zit1. c o Mohr. di p:.rl:t-
1ncn1ari prcsc111i al 1>ri1no Congrcssodcmocratiço ci furonosollanto U 1rcn1011cnnc storico 
di Hcidclbcrj K~rl Hngcn. Mch'cgli dcl Don,,tl"SMrg. in ~guito profcl»Orc a Berna dal 
I 8SS. e il cinquauoucnnc filosoro anch·egli dj Heidelberg Chri,tian K.app. Lio di Friedri
ch (su1>ra, n. 231). che a\ tcbbc Jascia10 l3 Paulskitrltt i Ila fine di giusno: .. u H:.g.cn cfr. 
\\'t:.~Ol .. Radital1muu 1n \hnncirz. passim. c il rccentissJmo R. Zt.rti. Karl Hag<'tl. in 
c~1~1rn~ m litr RtrolutlOll. Htid~l~rg~r Abgt0n1Mrt IÌI dtr d~UJ.schLn /'t'o1UJnQ/\•tr· 
snnunl"ff.1 llJ48/.l9. hr"tg, ,.on F. E.~u:sES und A. KùtL,1.f .. Ul)).1Jd1.\\'c1hct 1998. pp. 
155-182; su K•pp cfr. da ultimo J. lrosHAto, Christian Ko1>p. iu. pp 183·207. noncho!. 
per le circ~l:lnlc pol11ic:hc lcgJlc al v<Mo sulla reggenza impcri:i.lc pro' ' '1.soria che 1ndus· 
scro K11pp.1ll 'indomani dcl 28 giugno. a Jasci;arc la Paulsl:.in·ht. cfr. HILDEBltANOT. Por· 
Jo111~11uoppos1tion attf linksk.ur$ cit.. pp. 92-93. Hu1u. IN11tscl1~ \'t'rfaJ.Ju11gfges«hichr~ 
cic.. 11 . p. 687. ha sostenu10 che fa. prcsenl,a dcli' .. es1rcma sini'\lntit - ma ~ i 1rauò dì qu:ll· 
lro dcputllli 11l 1u110! - al Congresso democratico .s1abiliva un tjccrto collcg:uncnto• frn la 
Ptrolski1'f·lì~e il Congrct...'\Odemocrntico stesso: facendo fori.a ~ul Congrcs~o.1 ·c~tre111a si
ni.s1n1 dcli' A .. scnlblca Nazionale di Francoforte avrebbe l)OIUIO 1>rovocarc uno M..U$~ione 
al rine di in,uwr11re unr1 -.:diuatura giacobim·1..,, È un'interprcllu,ione che no11 regge. Non 
solo lo SIC'\M> E.R. I lubcr Oi.$crva $ubito dopo che il l)e11tsc li11r· tlof non 1~111ecipò al Con· 
grcsM>, 1n:a inco1T<: poi nell'errore di dire chç il °'1n1terslN1'1: vi fu ropprcscncato da .cnu· 
mcro-.i dc1>urn1i.- per 110111inomc soltanto 1.rc: Knpp (perahro al Ornu1ersberg 1>il.I vicioo 
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ment i», e che era ques1ione non di mesi e settimane, ma «SOio di pochi 
giorni»: previsione quesia avanzata da Got1schalk più vicina al discorso 
di DUsseldorf, correuiva rispet10 allo stesso discorso di Colonia forse a 
seguito degli auacchi ricevu1i'": StUrtz nel fornire queste ulteriori notizie 
faceva riferimento a un intervento di Got1schalk a conclusione dell'as
semblea dell'Arbeite111erei11. Come che sia, un 'oscillazione sulla valuta
zione dei tempi della rivoluzione auribuibile allo stesso medico comuni
sta pan-ebbe emergere. Su lla base di tutto questo, quella che nel discorso 
vero e proprio di Gouschalk appariva e almeno in parte anche era una 
cautela e un diITerimento - si pensi ai rilievi sulla città di Colonia - di
veniva nel rendiconto di Stiirtz un disegno strategico: «i repubblicani -
egli scriveva - non sono chiamati a una semplice lotta delle barricate. ma 
a una lotta dura, che richiede coraggio, fermezza e tenacia al massimo 
grado»; in questo senso, e qu i l'argomentazione trovava riscontro nel
l'effettivo discorso di Gottschalk, «non è consigliabi le imbarcarsi in com
banimenti parliali, che disperdono le forze senza risultato». 

Una le1tera di Anneke a Hammacher del 25 giugno"' contribuisce 
certamente a carat1erizzare l'assemblea dell'Arbeiterverein di Colonia 
del medesimo giorno'"· A Hammacher che doveva avergl i scritto di una 
sua andata a Berlino in settembre per un esame, Anneke rispondeva: 

a settembre noi difficilmente po1rcmo pensare ad esami , perché ci sarà qualcosa 
di più serio ed impor1an1e da fare. Penso non ci vorranno più dei mesi fino a 
quando la battaglia finale ("letzte Kampf') con l'assolutismo sarà combattuta; ci 
1rove1·emo a questo pumo in poche settimane, forse già in pochi giorni. 

Lo stesso Gonschalk aveva fatto presente che «sappiamo da testimo
ni oculari che a Berlino incombono avvenimenti che capovolgeranno tut
to I' asseuo ("Verfassung") del nostro paese, dunque non ci sorprende-

che 0011 propriamc.n1e l'flCmbro dcll:t frazione). Zitz. nonché frie<frich Kapp che depuuuo 
non. era: lvi. p. 688 (l'inesattezza di E.R. Mubcr è scgnalarn :1nçhe in ZE:Pr. Kart Hage11 
cii.. p. 180 n. 78. senza lunavia che ne sfo rcgis.tr3ta l'implìcaziooe in1erpreta1iva). Il di· 
storso da rare dovrebbe piuttosto riguardare la na1uro ex1ra-p.1rlamen1nre dcl movimento 
dei Vereine, dci K/11bs. delle Società dernocn11ichc etc. che connuì nel Congresso e la oa
tul'a sempre parJ:unentare della stessa frazione del Do1u1ersberg: era in teno 1nodo i nevi· 
tabi le che «<1u.asi tutta 1:1 sinistra» ignoras.'ìc il Congresso; vanno in c1uesta direzione. ma 
in maniera non dcl tuuo soddisf.-ic...-en1i:. lc osservazioni di Hn.DERRANDT, Parlt1111e11tsop11<J· 
slt;on tuif Li11ksk11ré-it., pp. 75· 79. 

244) s .. pra. n. 236. 
245) Rheini.\·the Briefe 1111d J\kte11 cii .. Il. 2. pp. 275·27Cl. 

246) lvi. p. 282. per il rireri1ncnto a uo intcrven10 di Annckc in quell'assen1blca che (igura nel 
rapporto del con1aodan1e di p0liih1 StiJnz. 
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ranno»"'. Non interessa più insiste re sulla d iscrepanza fra i «pochi gior
ni» e i «non mol1i mesi»; quanto piuuosto sui «testimoni oculari» cui 
Gottschalk si richiamava. Berlino non signi ficava il Comitato centrale 
democratico uscito dal Congresso di Francoforte, ma la capitale della 
monarchia prussiana a metà giugno. Il Congresso democra1ico di Fran
coforte si era tenuto dal 14 al 17: il sincronismo si pone dunque con la 
Berlino che negli stessi g io rni aveva vissuto l'assalto all'Arsenale, l'as
senso parlamemare a una mozione che aveva pos10 l' Assemblea Nazio
nale prussiana sono la protezione del popolo e non delle forze armate. un 
tentativo d i 1·ccupero ali' Assemblea Nazionale stessa di una sua funzione 
coslituente, il maturare visibile della crisi del governo Camphausen. Era 
la Berlino, insomma, della rivoluzione «incompiu ta». Se a Dusseldorf 
Gouschalk si era riferito al Comitato centrale democratico di Berlino, a 
Colonia, nel sottolineare che «mito d ipende da Berl ino», si riferiva vero
similmente e di preferenza a c iò che «tes1imoni oculari» avevano riferi
to , appunto, su una rivo luzione «i ncompiuta» e quind i, prima o poi (for
se «pochi giorni», forse «non molti mesi»: conta a questo punto più la 
percezione dei tempi che la previsione degli stessi), da compiersi : questo 
era il senso degl i avvenimenti che «incombono», secondo un 'ouica ber· 
linocentrica, per cosl dire, che andava ohre il costituendo Comitato cen
trale democratico. Nella d irezione di una lettura di questo tipo sollecita 
anche un passo della lettera d i Anneke a Hammacher, dove d ice che i 
rappresentanti di Berl ino al Congresso delle Associazioni democratiche 
d i Francoforte lo volevano, lui ex tenente, nella capitale per mancanza di 
comandanti militari; oppure un' annotazione del comandante cli poljzia 
St01·tz nel rapporto del 28 g iugno, dove accenna a un certo punto alla 
«tendenza» dell'Assemblea Nazionale prussiana, «già in parte emersa», 
a «rimuovere ("beseitigen")» la c risi ministeriale «unilateralmente ("ei
genmlichtig")» e a «Costituirsi come Parlamento sovrano». La Berlino di 
metà giugno era rimbalzata sul Congresso delle Associazioni democrati
che d i Francofo1te, il magma rivoluzionario che ne era derivato si proie1-
Lava sul l'assemblea delrArbeirerverein di Colonia. 

Lo scenario che sembrava dischiudersi era inevitabilmente avvertito 
come «la bauaglia finale con l'assolutismo», per riprendere le parole di 
Anneke. Ma questa. proseguiva l'ex tenente nella lettera a Hammacher, 
in consonanza con Gottschalk ma con altro registro. 

non sarà decisa tallio rapidamente. perché l'assolutismo mobiliterà tulle le sue 
fom~. luni i suoi sos1eni1ori per quesia risoluzione finale ("endliche En1schci
dung"). Non si avrà a che fare con uno scontro di strJda a Berlino. né con un 

247) M. p. 275 n. 2 sub t67. 
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proclama a Francoforte. Noi dovremo comballere lo zar msso, 1u110 lo Junker
ium. la soldatesca. i contadini delle singole province spi111i al fanatismo ("fana-
1isier1en") (per non dimenticare anche la burocrazia). 

Per quanto scontato, si fa notare comunque il riferimento ai contadi
ni come componente dell'assolutismo. Sulla Germania meridionale An
neke era altrettanto convi1110 di Go11schalk. Ma si veda tulio il segue111c 
passo della sua leuera a Hammacher, significativo tanto dell'atmosfera 
surriscaldata del mo memo quanto del personaggio A nneke: 

il clima nel Congre.sso di FrancofoNe divenne di ora in ora piìt rivoluzionario. e 
se fossirno rimas1i ancora qualche g iomo, sicuran1en1e sarebbe stata avanzata e 
accolta per acclan1azione la propos1a: Aux arn1es, citoycns! Forn1cz vos ba1ail· 
lons! Tuua la Germania meridionale è compauamente ("durchweg") repubblica
na ed animata da un enorme entusiasmo per Hecker. Non dovesse esplodere pre
sto a Berlino l'ultima decisiva rivoluzione. esplode nel Baden. 

La le11era di Anneke era dcl 25 giugno. Il giorno dopo, diffusesi le 
prime notizie sugli avvenj ment·i di Parigi, la dialeuica Berlino-Baden 
non poteva non risentirne. In una lellera del 26 da Francoforte Mevissen 
osservava'": 

caduto il g<Jvemo a Parigi, e Cavaignac dittatore - questo vuol dire tempeste più 
gravi di quelle finora sperimeniate. Prima o poi si arriverà immancabilmente a 
un'insurrezione anche nella Germania n1eridionale. Ma questa può divenire pe
ricolosa solo se )'"Anarchie" dovesse pre,•alere a Berlino, 

e subito prima si era la.sciato andare ad un'esclamazione significativa: 
«Se solo ci fosse a Berlino. finalmente, un governo siabi.le!»"'. In un rap
porto in data Colonia 28 giugno - lo stesso giorno di quello del coman
dante di polizia SHinz da Aqu isgrana - il secondo comandante della 
piazzaforte colonnello Engels in formava che il giorno 27 Anneke aveva 
detto in un discorso che «non ci si doveva lasciar abbauere dagli esiti 
della banaglia cli Parigi». Inoltre aveva aggiunto che fra i repubblicani 
dell'Assemblea Nazionale di Francoforte e gli «ultrarepubblicani» di Pa
rigi c'era comunque il più Slt"ello collegamento, e che sempre a Fran
coforte non si escludeva una scissione per dar luogo a un Parlame1110 se
parato nel caso la maggioranza non si fosse oriemata in senso repubbli 
cano"". Anneke il 27 giugno doveva sostenere l' ininfluenza della sconfit-

248) H"''"St:.N. Mel-·issen cit.. H. p. 395. 
249) In una leuera del 21 giugno Mevis.scn a\'cva ancora scritto di ri1npaslo del govenio 

C:nnphauscn: ù•i. p. 386: per la .cK~lnische Zeitung» del 22 giugno. supra. n. 37, 

250) Rlteinisl·he 8ritfe tuul Ak1e11 cii.. Il . 2, p. 289. Vnle la penti scgnalnre. a ripro\'a del 1e1npo 
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1a del prole tariato a Pa rig i sul processo rivoluzionario avviatosi in Ger
mania. Sttirtz il 28 pensava o sperava che la repressione a Parig i avrebbe 
eserci1a10 benefic i effeui in Renania. Di altra natura le conclusioni d i 
Gustav Mevissen. In una leucra sempre da Francoforte del 29 scriveva" ': 

le notizie da Parigi sono orribili . Questa prima battaglia fra con1unisn10 e pro· 
prie1à è. come temo molto. in Frdncia solo il preannuncio ("Vorlaufer .. ) di una 
guerra civile che scoppier?1 in n1olti luoghi contemporaneamente. 

In Francia soltanto, adesso, senza l'esplic ita prefigurazione di un' in
surrezione nella Germania meridionale. senza la virtualità d i un successo 
dcll'«Anarchie» a Berlino. Cos'era avvenuto fra il 26 e il 29 giugno? «Il 
nuovo governo a Berlino è piì1 energico di que llo eccessivamente ideali
stico di Camphausen». E da dove questa energia? 

Che Hansemann abbia il coraggio di decrc1are proprio adesso la cos1ruzio
ne della Ostbahn. gli fa assolu1amente onore («mach! ihm alle Ehre»). La fidu
cia in se stcs..~i al vertice dcl governo ingenera anche fiducia nel popolo. 

La Berlino cui guardava Mevissen, liberale moderato, ovviamente 
agli anlipodi rispeuo a q uella cui g uardavano Goltschalk e Anneke, era la 
Berlino bisognosa che la c11si. di governo si chiudesse e nel modo mi
gliore possibi le. avviando il 1848 lungo quelle ferrovie che tanto gli era
no e gli saranno a cuore"', e, sotlinleso, è il caso di aggiungere per la 
complelezza del quadro, misconoscendo la rivoluzione. Per quanti ave
vano provato a farla, e ancora pe r un anno s i sarebbero adoperati a farla , 
la rivoluzione era «fallita.». li 1848, in quell ' inizio estate, voltava pagina, 
e non solo in Francia. 

che passa. m:t in pa11e anche di divcr.;e pcrtczioni della r~ahà, che àl 1>rimo Congresso dci 
democra1ki renani 1cm,.11osi n Colonia il 13/14 :1.gosto- dO\'C Engels se ne usc.:ì con 1:i f:1mo· 
sa banu1a: ..:la c-.araueristicadella Renania è 1·oc1ioconlro la classe dei funzionari e contro il 
prussianesirno inve1eraio» - \Vilhehn \Volff, il f:unoso Lupus, redanoredella «Ncue Rhei· 
nischc Zcitung». osservò: «d:1lln Fr:·1ncin odierna non c'è nulla da sperare per noi. Là deve 
vincere printa una nuova rivoluzione»: i11i, p. 362: ~lARX·E~csi..s . Opere cii., VII. p. 578. 

25 1) HANSE~. ~·leviss~n cit .. 11. pp. 396·397. 
252) Si \•eda a titolo esemplifica1ivo una lene(a di Me\•issen aJ cognato in data Berlino 16 set

tc1nbrt 184-8, quando era stato appena nonlint110 direnore della Banca Schaaffhausen: 
«nel fmnenlpo ho ottenuto la nonlinn a direttore delln Bancn Schaaffhauscn. l)çlla poli
tic.a ne ho abbastanza. La\'OfO con tulle le mie forze e non vedo negli ultimi tenlpi alcun 
rii;ult:no. L'onda rivoluzionaria cresce di g_ion10 in gion10 ( ... )-.:e nella Jenera ::i Gus1av 
Mullinckrodt in dala Francoforte S ottobre 1848. subito dopo aver fatto rifcri1ncntQ a una 
serie di in1mprcsc ferroviarie: «1:1 nostra situazione politica è mie d:1 dover l:1vomn; c:on 
ogni energia allo sviluppo 1nnteriale»: ivi. pp. 43 1. 436: <:fr. anche la teucra di Ouo 
Canlphausen a \Vilhelin Lcnssen del 14 ouobrc, in Rheinischc Bl'iefe 1111</ AJ.:1t11 cit.. IL 
2. p. 480. Rispcuo al f\<fevissen di fine giugno (i upra. n. 165). è un altro Mevissen. La 
crisi di sc:.11cmbre conlinei::tva a separ:Jre libernlisn10 poli1ico e libel'alisnlO eoo11omico. 
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LA PRIMAVERA DEI POPOLI SLAVI 

Il 29 aprile 1848. la «Gazzetta di Venezia», ristampando alcuni passi 
d'un articolo dcl giornale francese il «Démocrate Pacifiquc,. intitolato 
Autopsia tlel corpo austriaco, scriveva: «Sulle rovine dcl colosso au
striaco. che assorbiva la sostanza di quaranta popoli. ricompaiono da 
ogni pane le giov~ni nazioni (slave). in c11i gli ~michi popoli ravvisano, 
meravigliando. a ltrettante sorelle. ch'essi avevano creduto estinte»'. 

Al d i là dell'esagerazione - nella monarchia asburg ica vivevano in
fatti "solo" dodici o tredici etnie d iverse - bisogna riconoscere che il 
«Démocratc Pacifique» aveva saputo coglie re quello che per i popoli 
dell 'Europa danubiana e balcanica era il principale significato dell a rivo
luzione dcl '48: averli proposti all'attenzione internazionale come indi
vidualità vive e vitali. dando loro nel contempo la scossa galvanica ne
cessaria per chiamarli a un'intensa e pugnace att ività politica. Nonostan
te la sconfitta dcl movimento rivoluzionario, è impossibile ignorare che 
la "primavera" quarantouesca cambiò radicalmente la scena politica del
la monarchia. lasciando persino a livello lessicale. un retaggio che riaf
fiora ancor oggi in occasione delle grandi metamorfosi politico-istituzio
nali: basti pensare alla "primavera" di Praga del 1968 e alla "primavera 
slovena" dcli' '88-'91. 

Quando In scintilla rivoluzionaria scoccò a Vienna. per divampare 
con la rapidit~ di un incendio in tulio il territorio della monarchia. la stra
grande maggioranza della popolazione slava, costituita dai contadini , 
puntò in primo luogo all'affrancamento dai residui obbl ighi feudali che 

I) Autr1p.fit1 dt•I r<nvo dll.\triaco. 4<0azzcua di Veoezia)t. 29 aprile 1848. 
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l'opprimevano; la borghesia, l' intellighenzia, i celi impiegatizi e militari, 
la piccola e media nobiltà. furono invece capaci di sviluppare, sulla base 
d i processi evolutivi che fermen1avano da lempo grazie alla diffusione 
delle idee illuministiche e romantiche dei decenni precedenti, un discor
so patriottico più o meno radicale, riuscendo in alcuni casi a contagiare 
con la loro passione e a coinvolgere nelle loro azioni anche le masse po· 
polari. 

Loro aspirazione comune era quella di veder riconosciute le rispenive 
nazionali1à come soggeni politici au1onomi, nell'ambito della monarchia, 
e di definire un proprio 1erritorio s1aiale. in cui affem1arsi come classe di
rigen1e, scalzando ovviamente quella straniera, in primo luogo 1edesca o 
ungherese. In 1ale aspirazione, i cechi . i croati, i serbi dell'Ungheria me
ridionale (c ioè dell 'od ierna Vojvodina) e perfino gli s lovacchi , si richia
mavano a l diritto s torico, rispolverando i più o meno antichi privilegi con
cessi loro dai sovrani del passalo, e ormai privi di sosrnnza. le g lorie me
dioevali. le fronliere storiche, anche se queste non coincidevano ormai più 
col loro effettivo insediamemo e1nico. L' unica eccezione fu cos1ituita da
gli sloveni, d ivisi fra ben sei teni1ori ereditari degli Asburgo - la Carnio
la, la Carinzia, la Stiria, il Goriziano, la s ignoria di Trieste e I' Is1ria - che, 
in mancanza di una g loriosa tradizione cui appellarsi, dovenero riconere, 
per sostenere il proprio dirino ad e.sistere, a un' idea del tulio innovat iva 
rispeno al passato: que lla del popolo-sovrano per diritto naturale. Parten· 
do appunto da essa, gli autori di tale programma - alcuni s1uden1i dcli' U· 
niversità di Vienna e alcuni sacerdoti - fom1ularono una richiesta, pregna 
di potenzialità confl inuali, come la storia dei successivi 150 anni si sa
rebbe incaricata di dimostrare: quella di annullare le vecchie frontiere tra 
i diversi principati, contee, tenitori e marchesati della C()rona, condivisi 
dagli sloveni con i vic ini di lingua tedesca, italiana o friulana, per dar vi
ta, in uno spazio etnico omogeneo, alla Sloveni a unita'. 

L'aspirazione degli s lavi all'indipendenza cozzò tuttavia fin dall' ini
zio contro un formidabile ostacolo: la decisione, presa I' 11 aprile 1848 
dall'imperatore Ferdinando I, di concedere agli ungheresi una cost ituzio
ne e un governo autonomi , d ividendo così l'impero in due entità separa
te facenti capo a Vienna e a Budapest. Questo dualismo significava per i 
popoli slavi una cosa sola: essi erano conda1111ati a d iventare vassalli del
la piccola e media nobiltà magiara. che ambiva di dominare il Regno di 
San10 Stefano, e delle classi egemoniche 1edeschc, decise a conservare il 
ruolo preminente delle terre ereditarie asburgiche nella Confederazione 
germanica. Per d irla in modo ancor più esplicito. i c roati , i serbi della 
Vojvodina e della Frontiera mi i ilare e g li s lovacchi dovettero confrontar-

2) F. ZwtnrJt.J. ~OAK· V. B OGDA."OV. N<1tio11ul11i 11nib/t111i '' /i{lbSbur§k; 1nonal'/1iji. Ljublj:.s· 
03 1962. p. 94. 
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si col l'aggressivo nazionalismo ungherese, che voleva cosci tui re uno sta
to unitario con un'unica "nazione poli lica", quella n1agiara~ 1ncntrc i ce· 
chi e gli s loveni. i cui ten-icori d'insedial!llcnto facevano parte da secoli 
del Sacro romano impero prima e della Confederazione germanica poi. 
erano costreui a fare i conci con la grancle Germania. cui il Parlamenco, 
convocato a Francoforte, avrebbe dovuco dar forma. 

Tali prospeuive suscicarono ovviamemte un' immediata reazione. che 
in un primo momento si tradusse in ricerca di dialogo rispeuivamente con 
gli ungheresi e i tedeschi. Nell'ambito del Regno di Santo Stefano, i croa
ti, i serbi e gli slovacchi convocarono delle assemblee nazionali, in cui 
presentarono le loro richiesce di autonomia, respinte però decisamente 
dalle aucoricà di Budapcsc. Gli ungheresi vivevano da tempo sono J'incu· 
bo dcl pericolo slavo, da cui si sentivano m inacciac i, cemendo l'avverarsi 
della profezia d i Herder, secondo cui er;ino destinati a scompari re ben 
presto nel gran mare dei popoli che li c ircondavano da ogni pane'. Per im
pedire che ciò avvenisse, bisognava dunque soffocare in nuce qualsiasi 
aspirazione a ll'indipendenza o all 'autonomia degli slavi (come pure dei 
ru meni della Transilvania), affermando il dominio su di essi dell'elemen· 
to magiaro, per quanto esso rappresentasse solo i quactro decimi dell' in
tera popolazione dell 'Ungheria. Già nel 1842, il leader carismatico della 
rivoluzione ungherese, Lajos Kossuth, aveva scritto sul suo giornale, il 
«Pesti Hirlap»: «In Ungheria, l'ungherese deve çlivçntaJe !~ ling11a della 
pubblica amminiscrazionc. tanto civile che ecclesiastica, della legislazio· 
ne e dell'esecucivo, del govemo. della g iuscizia. della sicurena pubblica, 
della polizia, della tassazione direua e inclireua e dell'economia»'. 

Sei anni più tardi , quale membro del nuovo governo ungherese, egl i 
ribadì questa tesi in un incontro con una deputazione dci serbi. venuta a 
presentarg li le proprie istanze nazionali. Per rendere evidente l' inconci· 
Jiabilità del le due palli, va le la pena d i riportare il breve dialogo tra Kos· 
smh e Stratimirovié, il capo della delegazione serba. Disse Kossuù1 : «In 
Ungheria esiste una sola nazione, la magi ara, tuue le altre sono sohanto 
delle tribù a lloglotte». «I serbi sono una nazione» - ribatté S1ra1imirovié 
- «e sapranno difendere i propri diriui con tuui i mezzi». «Queste sono 
parole di a lco tradimemo>>. affcffllò Kossuth, «e in tal caso la decisione 
spetta alla spada». E Stratimi rovié commentò: «Bene. eccellenza, volete 
dunque la guen-a e l'avrete»' . 

3) I. DEAK. The LJn.,,fitl Ret•ofutio11, Lo11i.r Kossu1ll "'"' 1he f/1111garhu1s, 1848-1849. New 
York 1979. p. 44. 

4) l bùf.. p. 45. 

5) \V. HAVSl..F.R. Der kroati:i'Ch·tt11g11rl.-sche Kcuiflila \.•011 1848 und die Krist der f/ab.\burger· 
111011nrchie, in Die Rc~·òlution \'01' 1848149 ùn JJsu:1·rcicl1isclt·1u1gùri:rt lte11 Grtt"U"'""· 
Syn1posiou il11 Ral1111e11 der ''Scll/(1i11i11gl!r Cesp1~'1clu•·· ''"'" 22.-27. Septe111her 1992 011/ 
811rg 5,_.1rtaini11g, a cura di R. K1toPF. Eiscnsui.dL 19%. p. 14. 
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Nell'assumere iale atteggiamento di chiusura nei confronti delle na
zionalità che componevano il Regno di Samo Stefano. gli ungheresi non 
avevano preso in considerazione due fattori importanti: in primo luogo. 
che almeno due di queste nazionalità - i serbi e i croati - erano ben ar
mate e abituate a lla gucJTa. essendo gran pane elci loro territori (cioè la 
Fron1iera mi litare) un serbatoio dal quale gli Asburgo att ingevano da se
coli le loro truppe migliori: in secondo luogo che. essendo rnli truppe 
srnnziate in gran pane nel Lombardo-Veneto. la eone di Vienna non po
teva permettersi il lusso di alienarsi del tuno le simpatie dci popoli che 
gliele fornivano. Fu così che il 23 marzo 1848 l'impcr:uore nominò bano 
(viceré) di Croazia un ufficiale della Frontiera. Josip Jela<'!ié. senza chie
dere l'assenso degli ungheresi. i quali ovviamente ne reclamarono subito 
!"allontanamento'. Jela<!ié, tunavia, eletto bano anche dall'assemblea po
polare croata, non se ne curò affatto, anzi, ruppe il 19 aprile ogni rappor
to con il governo di Budapest, schierandosi per di pi[1 upertamente coi 
serbi della Vojvodina. Fu un momento unico e irripc1ibilc nella sto ria dei 
due popoli, che strinsero, nel nome della fratellanza jugo-slava, un pano 
di collaborazione, mai piò rinnovato nel secolo e mezzo successivo con 
tanto slancio e fiducia reciproca. 

Nelle terre ereditarie degli Asburgo. dove i cechi e gli sloveni non 
potevano ceno far affidamento su forze armate proprie. la necessità dei 
popoli slavi di collaborare nell 'ambito della monarchia per affermarsi 
come soggetti politici portò a svi luppi diversi. L' J J aprile. il giorno stes
so in cui l'imperatore riconosceva il governo di Budapest, un grande in
tel lettuale ceco, lo storico Fran ti~ek Palacky, invitmo a Francofo11e per 
far pai1e del Comitato dci Cinquanta, incaricati di preparare i ma1eriali 
per i lavori del Parlamen10 tedesco, declinava tale onore in una famosa 
lenera. Alla visione dei tedeschi e degli ungheresi di un'Austria-Unghe
ria divisa in due entità sovrane. la prima inseriia nella Confederazione 
germanica, la seconda fuori di essa. egli oppone\'a un progetto più ambi
zioso e più innovativo rispcno agli schemi tradizionali : una federazione 
austriaca capace di riunire sono l'egida di Vienna i popoli dcli' Europa 
danubiana e balcanica, ognuno dci quali era troppo debole - a suo avvi 
so - per resistere da solo :Il lespansione dei russi \'erso Occidente e alla 
loro ambizione di costituire una monarchia universale: «In verità», scri 
\'Cva Palacky, parafrasando Voltaire. «Se l' impero aus1riaco non esistes
se g ià da tempo, bisognerebbe affrenarsi a crearlo nell'interesse dell'Eu
ropa. nell'interesse dell'umanità»'. 

6) O..UC. '/'M 1-ful R,-m/1w°'' cii.. p. l 31. 

7) R.A. KA.'':':. Dos Naticn"b''"""l'roblt'IU thr llab.sb11rg,nmNu1nJ11r. I. Graz·Kòln 1964. 
p. 170. 
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Era questa l'espressione più lucida di qucll'austroslavismo che rap
presentava, ormai da mezzo secolo, il programma dcll'imel lighenzia sla
va politicamente più matura. Costretto sono Metternich nelle catacombe, 
questo progcuo portò, al la fine del magg io del '48, alla convocazione di 
un Congresso slavo a Praga. che venne tuttavia ad assumere. per la pre
senza di delegati non-austriaci come il polacco Libeh e il russo Bakunin . 
d imensioni più vaste. toccando i problemi dell' Europa intera e del mon
do slavo in seno ad essa'. 

li congresso non poté comunque influire sull'ulteriore corso degli av
venimenti: fu infaui costretto a sciogliei-si dopo che il principe Windi· 
schgratz, approfittando di una manifestazione di studenti, mosse con le 
sue truppe su Praga, 1iuscendo, tra il 12 e il 17 giugno. a s troncarne la re
sis tenza. Ben più importante di tale episodio, visto da alcuni storici come 
una delle tappe fondamentali della riscossa delle forze reazionarie in Au
stria, fu però lo scontro armato tra serbi e ungheresi verificatosi nello 
stesso periodo nella Vojvodina, vicino alfa c iuà d i Karlovci. Contro ogni 
previsione. il generale ungherese Janos Hrabovszky fu scontino da un te
nente appena 26-cnne, Djordje Stratimirovié. Ciò diede il via a una guer
ra che definire bizzarra è poco, come scrive Is tvan Deak nella sua bella 
biografia di Kossuth: «In essa ufficiali e uomini dell 'armata asbu1·gica, 
aiutati da truppe irregolari e nel caso serbo anche da volontari d 'olll'e
fronticra, po11avano la stessa bandiera asbul'gica, insieme a quella un
gherese o serba: le guardie di fromiera d i Sua Maestà sparavano sulle 
truppe regolari di Sua Maestà, memre tutte e due le part i s'accusavano a 
vicenda di tradimento. Presto ci furono 30.000 uomin i in ognuno dei due 
campi, tutti decisi a proclamare la lOl'O lealtà a llo s tesso re>>'. 

Il re, ovvero l'imperatore, che nel frattempo aveva deciso d i abban
donare Vienna trovando rifugio nella fedelissima lnnsbruck, tentò a lun
go di mediate tra i sudditi slavi e magiari, consapevole com'era che non 
sarebbe stata opporcuna una rouura né con gli uni né con g li alt1i. tinché 
le loro truppe combauevano sono le bandiere d i Radetzky in Italia. In un 
primo momento, tuttavia, si mostrò più favorevole a l governo di Buda
J>CSt, capeggiato dal come Banhyany, che nel maggio del • 48 riuscì a 
convincerlo, a sbarazzarsi di Jelac ié, per sostitui1·Jo col generale Hrabov
szky. Il bano decise tuuavia d' ignorare g li ordini l'eali , ben sapendo che 
essi venivano scritti a Budapest da Kossuth, e Ferdinando I non faceva 
altro che il postino: non si preoccupò neppure quando il IO g iugno il so
vrano lo destituì formalmente dal suo incarico. proibendo nel contempo 
all'assemblea d i Zagabria di riunirs i. I membri di quest'ultima non solo 

8) Zwrrr1--i:t-S.0A1<-BOG0ANOV, Naciot1lll11; proble111i cit.. p. 99. 
9) 1) €.\.K. 7"/u• U11tful Rew)f111it111 cil .. p. 129. 
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disubbidirono, ma rifiutarono anche la destituzione di Je lacié, delegan
dogli anzi poteri d ittatoria li: il tulio in una situazione caotica, in cui i cir
coli di corte, il governo viennese e quello di Budapest conducevano 
ognuno il proprio gioco. fingendo di muoversi nell'ambito della legalità 
e della fiducia reciproca, per quanto fosse onnai chiaro che lo scontro tra 
croati e ungheresi non era lomano. Poté dunque accadere che Bauhyany 
e Jelacié s'incontrassero a Vienna, alla fine di luglio, a una conferenza 
dove furono trattati da uguali (per quanto il secondo fosse ufficialmente 
un ribelle). Nell 'accommiata.rsi. Bauhyany, con la mano sull'elsa della 
spada. disse al bano: «Addio barone, le do appuntamento sulle rive della 
Drava!» «Ci vedremo ancor prima sul Danubio>>, rispose laconico e mi
naccioso Jelacié 00

• 

Mentre nel regno d'Ungheria s tava per scoppiare la più terribile lol
la etnica tra quante ne avebbe viste l'Ottocento. nelle terre ereditarie del
l'impero fervevano i preparativi per le e lezioni a l Parlamento di Fran
coforte. concorde in tutte le sue fazioni. di destra e di sinistra. nel consi
derare immutabi li e intangibi li le frontiere della Confederazione genna
nica L'unica concessione che i deputali tedeschi erano disposti a fare ai 
popoli slavi (ma anche agli italiani). che ne facevano parte, era l' uso del
la lingua locale nel lamministrazione e nelle scuole delle circoscrizioni 
con maggioranza non-tedesca. Una proposta in tal senso fu fatta da espo· 
ncnti liberal i austriaci come Andrian e il Grtin, nella speranza d i impedi
re così il boicottaggio ceco e sloveno delle e lezioni; mossa questa che 
raggiunse il suo scopo nei territori sloveni , dove la coscienza nazionale 
era ancora poco sviluppata. ma non in quell i boemi, dove gran parte de
gl i aventi diritto a l voto non si presentò alle urne. Diverso fu l' atteggia
mento dei cechi della Moravia, a conferma che anche tra il popolo ceco 
l' idea nazionale incontrava non poche difficoltà ad affermarsi". 

Intanto, alla fine di lug lio. Radetzky a Custoza assestava un colpo 
decisivo all'eserc ito piemontese, entrando il 6 agosto da vincitore a Mi
lano. e costringendo Carlo Alberto a chiedere l'armistizio. La riconquista 
del Lombardo-Veneto, dove solo Venezia continuava a resistere, suscitò 
nei circoli di corte la speranza che il peggio fosse passato, e li convinse 
che era giu nto il momento di regolare i conti anche con gli ungheresi. 
Questi, sebbene sempre pi(1 isolati, non modificarono il loro atteggia
mento nei confronti dei popoli slavi del proprio Regno, d imostrandosi 
pronti a riconoscere qualche autonomia solo ai croati. ma non ai serbi e 
agli slovacchi. Tale atteggiamento intransigente spinse questi ultimi a 

10) H,MJSU:.lt. Der kroa1ù1ch·1111gari,çclie Ko11flila cit. I" 15. 

11 ) Z"111111C-SioAK4 lloooANOV. !Vacio11af11; r1n1ble111i ci1.. pp. 87. 93. 



LA PRIM1\VER1\ DEI POPOLI SI.AVI 121 

tentare. verso la metà di seuembrc. una rivolta armata, presto però soffo
cata nel sangue''· Ben altra era la situai.ione nella parte meridionale del 
Regno, dove i croati si stavano preparando a rompere defi nit ivamente 
con Budapest per affermare la propria indipendenza. La corte e il gover
no di Vienna - per quanto non proprio all'unanimità - appoggiarono tal i 
prop<isiti, ristabilendo Jelaèié nella sua dignità di bano. e incitandolo a l
l'azione con la promessa che, non appena si fosse impegnato nella lotta 
con gli ungheresi. l' imperatore avrebbe promulgato un manifesto per ri
conoscere a tutte Jc nazionalità uguali d iritti'"· 

L' 11 settembre 1848. Jelacié superò alla testa delle sue truppe il fiu
me Drava, proclamando: «IO sono un uomo del popolo. io sono un uomo 
della libertà, io sono un uomo dell'Austria!»". Come gli avvenimenti 
successivi s i sarebbero incaricati di dimostrare, solo l' ultima parte di 
questa altisonante dichiarazione corrispondeva a lla verità. dato che in ef
fetti egl i era ormai d iventato mero strumento della corte di Vienna. In 
Croazia, ma anche altrove tra gl i s lavi della monal'chia asburg ica . .rion ci 
si accorse d i questo, essendo ancor viva la fiducia ne lla possibi lità di una 
trasformazione dcli ' Impero in senso federale. Gli scontri di Jelacié con 
g li ungheresi, e, successivamente, la sua marcia su Vienna, insorta il 6 ot
tobre contro l' imperatore per manifestare il proprio appoggio a Kossuth, 
erano visti a ZagabJia, a Praga a Lubiana come necessari per tenere a ba
da il nazionalismo magiaro e tedesco. Mentre i circoli liberali europei 
condannavano gli s lavi con paro le di fuoco, essi erano invece pieni d i ot
timismo, ii ponendo le loro speranze nel Parlamento austriaco, che dalla 
capitale aveva trasferito la sua sede nella cittadina morava di Kromeriz 
(Kremsier). 

Sebbene i c roati non fossero rappresentati nel Parlamento, d i cui fa
cevano parte solo deputati della parte austriaca dell 'impero, furono pro
prio loro i pJimi a presentare un programma organico di ristrutturazione 
della monarchia in senso federale. Tra il 27 ottobre e il 5 novembre 1848. 
il giornale dei liberali di Zagabria «Slavenski Jug» (i l Sud slavo) pubblicò 
infatti un'articolata proposta in tal senso, e laborata da un loro esponente. 
Ognjeslav Ostrozinski, che prevedeva la costituzione di sette unità etni
che (tedesca, cecoslovacca, ungherese, jugoslava, polacco-ucraina, rume
na e italiana) autonome, legate tra loro da un governo centrale, incaricato 
di gestire le finanze, la difesa, il commercio e la politica estera" . Simi le a 

12) il>id .. p. I O I. 

13) 0 J;:AK, nte Lt11t'ful RerolutiUtt Cii.. p. 155. 

14) HJ.lfflUM, Derkrrn1tì.w:lt·u11gari,"cht• Ko11jlik1ci1.. p. 15. 

lS) ZwrrreR·Su>AK·BO<.'lOANOv. /\'at·ìo11a/11i proble111i cii.. p, 104: KANN. D<is /\1t11io1tali1t"J1,,.11· 
pt0l>lcn1 cii .. Il , pp. 24-26. 
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questo fu anche il progetto di Palacky, presentato a cavallo del '48 e '49. 
che prospeuava pure la costituzione di un'Austria federale, composta da 
otto unità emiche. Meno radicale fu in vece quello dello sloveno Matija 
Kav~ii!, circoscritto alla pane austriaca della monarchia, che avrebbe do
vuto esser composta a suo d ire, da 14 entità autonome, cos1i1ui1e in pane 
da regioni g ià esistenti. in parte da territori nuovi. organizzati secondo il 
principio ernico". Questi ultimi due progeui. discussi nell 'ambito del co
mitato costituzionale del Parlamento, trovarono comunque solo l'appog
g io dei cechi . degli sloveni e del deputato italiano del Tirolo, ma furono 
respinti dall a maggioranza, composta dai tedeschi. polacchi e italiani del 
Litorale adriatico. favorevoli a una ris1ruuurazionc del l' impero più tradi
ziona le, legata alle regioni gi11 esis1en1i. Va comunque deuo che il comi
tato costituzionale raggiunse alla fine un compromesso, prevedendo un 
fone potere centrale. ma anche, nell'ambito dei Uindcr rnistilingui, di c ir
coscrizioni, etnicamente omogenee nei limi ti del possibile, e soprat1Ut10 
l'uguagl ianza di tulle le lingue dell'impero". Questo compromesso fra li
berali d i d iverse nazionalità - fauo unico nella s toria della monarchia - ri 
mase però senza esiti. dato che 01111ai a Vienna s'era installato al governo 
il principe Felix Schwarzenberg, deciso a conservare alla Monarchia non 
solo l'unità. senza riguardi per la sua complessità etnica. ma anche il pri
mato nella Confederazione germanica''· 

Il rapido mutamemo d 'atmosfera che, verso la fine del '48, e ra pos
sibile avvenire a Vienna. dopo la sua caduta il 3 1 ottobre 1848. non 
sfuggi a lla sensibi litìt e all'imelligenza di Je lacié. Quando, il 9 novem
bre. il feldmaresciallo Winschgrlitz proibì alle sue truppe d i prendere ser
vizio alla Hofburg, egli commentò in fatti con amarezza: «Non c 'è dub
bio che i miei croati hanno preso Vienna da soli, hanno combattuto con 
g li ungheresi , e che proprio per questo io, insieme con i miei croati, sia 
malvisto dalle loro S ignorien ••. Il senso di disagio per la piega che stava
no prendendo gli avvenimenti , dopo la nomina del governo Schwarzen
berg e l'elevazione al trono del diciottenne Francesco Giuseppe, favorì 
nel mondo slavo il rafforzarsi d i gruppi radicali, tra i quali cominciarono 
a serpeggiare serie perplessità a proposito dell 'austroslavismo. mentre 
crescevano le simpatie per la rivolta antiasburgica di Kossmh. A tale pro
posito. appare significativo l'atteggiamemo dei radicali cechi, i quali de
cisero, dopo che Francesco Giuseppe, il 4 marzo 1849, ebbe pubblicato 
la sua costituzione octroyée. sciogliendo il Parlamento di Kremsier, di 

16) KANN. 011s N<1tfr>11afitc'itenprobft•111 li cit .. 1>. 34. 

17) Zwrrru .. S 10AK•BoGDANOV. Na,·io1u1l"i prole,,1i cii .. p. 105. 

18) KANN. Da:r 1Va1io1u11i1iie'1pmble111 Il cit.. p. 75. 

19) Mi\vstEH. l)er l:.rotuisclt-1u1gari.~clie Kt111flila di.. p. 18. 
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organizzare insieme con i radical i 1cdeschi u1i'insull'ezione a Praga. Que
s1i maneggi furono 1u11avia scoperti, i leader del movi mento forono an-e
slati. le loro organizzazioni sciolte e i loro giorna li proibii i"'. 

Della congiuntura cercò comunque di profinare il principe Adam 
Czartoryski. capo dell'ala aris1ocra1ica dell 'Emigrazione polac.ca. da 
tempo fmuore di un collegamcn10 rivoluzionario tra i po1>0li dominali 
dagli Asburgo. Durante il biennio quaran1011esco i polacchi che facevano 
parte dell'Impero, come pure quell i soggeui a llo zar e a l re di Prussia. 
pur aspirando al ripris1ino del loro Regno. non furono molto at1ivi nella 
vicenda rivoluzionaria. Nell'aprile del ' 48 scoppiarono a Cracovia dei 
1umulti. subilo però sedai i a colpi di cannone: all'inizio di novembre del
lo s1csso anno, si ebbe anche a Leopol i una rivo ha anliasburg ica, pure 
soffocala sul nascere. Al di là di questi rigurgi1i insun-ezionali, che erano 
in certo qual modo gli ultimi echi della grande rivoha scoppiata nel '46 
in Galizia, bisogna menzionare. come deno. l'at1ività dei polacchi , o ltre 
che sui campi di banaglia ungheresi e italiani . anche in direzione di un 
discreto e ramificalo lavorio d iplomatico, in cui primeggiava il c italo 
principe Cuu1oryski . Ex minis1ro degli Es1eri dello zar Alessandro I, ex 
esponente della rivoluzione poi ace.a del 183 1, da quasi veni' anni esule a 
Parigi, questi aveva impos1a10 da 1empo un'azione tesa a creare un' al
leanza tra i popol i dominati dagli Asbu1·go. Nel giugno del '48, egli 
mandò al quartier generale d i Carlo Alberto suo nipo1e, il come Zarnoy
ski. la1ore cli un memorandum nel quale consig liava al re di is1i1uire nel
l'esercito sardo una legione polacca pe1· incoraggiare gl i slavi dell' Au
stria a schierarsi col Piemon1e contro Vienna. Carlo Alberto. per quan10 
po1esse esser affasci na10 da ques1' idea. non ebbe il 1empo di esaminarla 
a fondo. La viuoria aus1riaca in llalia non inierl'Uppe però l'a1tivi1à del 
Czartoryski. il cui ni1>0te cont inuò a risiedere a Torino. sforzandosi di 
convincere le au1orità a chiamare a capo delle truppe piemomesi, in vista 
di un nuovo scon1ro con gli Asburgo, il celebre generale Chrzanowski" . 

!manto, però, nuove possibili1à d i azione cominciarono a profilarsi 
nei Balcani. Il pa1riarca dei serbi della Vojvodina, Josip Rajac ié, esaspe
ralo dall' indifferenza. se non dall'ape11a ostili1à, con cui le au1ori1à im
periali osservavano la lolla del suo popolo contro i magiari. nell 'agos10 
del '48, fece all'agente di Czai10ryski a Belgrado delle d ichiarazioni as
sai comprome1ten1i: indignalo dall 'a11eggiamento della corte nei suoi 
confron1i vemilava infani la possibil i1à d i un richiamo delle 1ruppe slave 
dall'hal ia, di un'alleanza con Carlo Alberto. e perfino d i un accordo con 
gli ungheresi. Questa ouverture fu l'inizio di una vivace e complessa at
lività d iplomalica, in cui s' inserì anche il minisle ro degli Es1eri sardo 

20) Z"-'l1TER· S10AK· BOODA."'O\', Nt1e·io11l1/11; proletui ci1 .. p. 106. 
21) J. P1.RJEVEC. /1lit«olò 70nutu,seo 1rt1 Ju11in t Sltn·ia. Vcnc-1.i:I 1977, p. 133. 
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nonché que llo francese. ma i cui li ii rimasero comunque nelle mani del 
principe Cz.anoryski . Ad essa pai1ecipò con ogni impegno anche Niccolò 
Tommaseo. prima come ambasciatore veneto a Parigi, poi . dopo il suo ri
torno a Venezia. come editore del foglio «La fratellanza de' Popoli », 
pubblicato apposta per favorire la costituzione di un fronte comune italo
ungheresc-slavo contto gli Asburgo" . 

Nel maggio del '49, il Czan oryski riuscì a riunire nel suo palazzo pa
rigino, l'Hotel Lambert. un gruppo d i esponenti ungheresi. cechi e po
lacchi , che firmarono un protoconlo con cui l'Ungheria s'impegnava ari 
conoscere completa autonomia territoriale alla Croazia, alla Vojvod ina 
serba, alla Transilvania, e autonomie più limitate. ma pur consistenti. an
che agli s lovacchi e a i tedeschi del suo Regno. Si trattò di una mera d i
chiarazione di intenti, ricusata già due settimane più tardi dal Kossuth, e 
tuttavia non priva d'imponanz.a, c.ostituendo il primo documento di que
sto tipo nella storia dell 'Europa centro-orientale" . Al di 111 dell'intransi
genza del governo ungherese, bisogna convenire che lo spazio per ma
novre tese alla riconci liazione tra i popol i del Regno d i Santo Stefano era 
ormai esaurito. dato che le truppe zariste, guidate dal generale Paskevic, 
erano già entrate in territorio magiaro per congiungersi con quelle impe
riali e assesta1·e, nel corso dell'agosto successivo, un colpo monale alle 
forze rivoluzionarie. La decisione di Nicola I di venire in soccorso a 
Francesco Giuseppe non aveva affatto a che fare con progetti e ambizio
ni panslaviste, come in vece si favoleggiò in seguito, ma era dettata uni
camente da motivi legittimisti, e dal timore d i un possibile diffondersi 
della peste rivoluzionaria anche nei te rritori polacchi del! ' impero zarista. 
Nel trarre il bilancio dell'esperienza quattrocentesca. non va tuttavia sot
tovalutato il fatto che gl i ungheresi, durante e dopo il biennio rivoluzio
nario, riuscissero a convincere l'Europa occidentale della fondatezza del
le loro ancestral i paure del mondo slavo. A livello internazionale, gli s la
vi ne uscirono sicuramente sconfi tti, essendo prevalsa nei circoli li berali 
la tesi di Fredrich Engels, che sulla «Neue Rheinische Zeitung», ne scris
se come di «Cascami di popoli» risultato «di uno sviluppo millenario as
solutamente sbagliato»''. Per quanto riguarda la loro situazione interna 
nei successivi dieci anni , caratterizzati dall 'assolutismo asburgico. si può 
applicare a tutti gli slavi della monarchia quel che fu detto dei croati : che 
avevano ricevuto in premio quello che gli ungheresi ebbero per castigo" . 
Al di là di tali constatazioni, bisogna però dire che la tappa quarantotte· 

22) lbid .. p. 136. 
23) DEAK, 111e Ut11ftd Re~·o/11 tio" cit .. p. 2%. 
24) H,\USLF.k. Der krtK1tistli•1111gt1risclie Konflik1 cii., p. 6. 
25) //,;d .. p. 18. 
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sca fu fondamentale nella vicenda storica dei popoli slavi dell'Europa di 
mezzo. Essa non solo ne svelò l'esistenza all'Europa occidentale. come 
scrisse il «Démocrate Pacifique», ma, ciò che più importa. li rese consa
pevoli delle proprie potenzialità politiche. del proprio dirino d'esistere, 
improntando la loro successiva esperienza politica. fino ai giorni nostri. 





G IUSEPPE GALASSO 

MODELLI DI INTERPRETAZIONE DEL 1848: 
PALMER. HOBSBAWM. NAMIER 

Come darn discriminante e rivelatrice nella storia europea dcl secolo 
XIX il 1848 ha subito tradizionalmente nella storiografia italiana la forte 
concorrenza dcl 1870. «È comunemente ammesso - scriveva Benedetto 
Croce in un saggio dedicato appunto ai Comrasti d"idea/i politici dopo il 
1870' - che. dopo il 1870. fu scossa la fede nella libertà come modo di 
contenere ed appagare e porre in armonia i nuovi bisogni e risolvere via 
via le difficoltà che s' incontrano, serbando l'ordine sociale e promoven
do il progresso». E prosegui va mostrando come nella poli1ica internazio
nale, nelle ideologie, nei partiti , nell'economia. nelle vicende del movi
mento operaio e socialista, nelle fortune del materialismo storico, nel 
rinnova10 vigore politico della Chiesa, nelle 1endenzc della cuhura e del
la lcucraiura si operasse dopo il 1870 un consimile muiamento. sicché 
anche «la preponderanza sociale passò dagli uomini di idee e d'ideali al
le genti economiche. plutocrati o proletari che fossero. e ai loro portavo
ce~. Federico Chabod iniziava. a sua volta la sua Storia della politica 
estera italimra tlal 1870 al 1896 con un ampio capitolo su Lt1 guerra 
fra11co-prussia11a e rtwlia. in cui il tema crociano era ripreso e detta
gliato con una serie di riferimenti testuali che danno una idea molto viva 
del trionfo. che accompagna quello della macchina da guerra prussiana. 
«di una concezione di vita attenta soprattutto ai problemi economici. al
lo sviluppo. su base meccanico-indus1riale. della civi li~. 1rasfcrendosi in 
secondo piano le preoccupazioni moral i e culwrali che :ivevano. invece. 
costi1ui10 motivo dominan1c per le generazioni fra il '20 e il "40»'. 

I) Vedilo in O. C1ton<, Etir" ,, flfJlitic'<l, Bari 1956'. pp. 309·322. 
2) crr. F. CHAtM)I), Srorfr11/ql/(l politica t'.Sterll itnli(111(1 dal 1870 ,,, 1896. Dtlti 195 I, pp. 4-5. 
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Non si può dire, però, che il così fo11e rilievo conferilo al 1870 sia 
una par1icol1u·i1à esclusiva della storiografia italiana. 

La periodizzazione della Cambridf!e Modem Hisrory ha sceho an
ch 'essa il 1870 come data d i inizio di un volume, il cui titolo è L'espan
sione co/011iale e i problemi sociali (1870-1898). È vero che i curatori 
dcl volume precisano subito nella loro introduzione che «chiedersi quali 
furono le cara1teris1iche principali dell'u ltimo trentennio del XIX secolo 
significa rendersi conto del peso che ha il fanore continuità nelle cose 
umane e della rarità di svolte radicali». È vero che perciò essi affennano 
pure che dal punto d i vista storiografico «SÌ traila innanzi tutto di collo
care questo trentennio in un ciclo storico mollo più ampio caranerizzato 
dall 'azione incessante delle medesime forze e dei medesi mi fanori di 
progresso»·'. A questa premessa metodologica e critica, sulla quale per 
molti \'ersi non è difficile concordare, segue, però, una piana e ampia il
lustrazione d i IUllO ciò che in Europa e fuori d'Europa cambia dopo il 
1870 in misura notevole e in campi di importanza sostanziale, sicché il 
taglio cronologico dcl volume assume una pregnanza maggiore di quan-
10, forse, gli s tessi curatori non avranno potuto pensare. Il che può esser 
ancor più apprezzato se si osserva che il volume precedente della Mo
dem His1ory di Cambridge è dedicato al cinquantennio 1830-1870 e il 
successi"o all'allro mezzo secolo che va dal 1898 al 1945. 

Sarebbe. comunque, superfluo raccogliere ulteriori testimonianze su 
un punto che 1u11i gli studiosi hanno ben presente. Vale piu11os10 la pena 
di osservare che, nonostante la concorrenza del 1870, non è mancato al
la data del 1848 un riconoscimento ampio, in tulla la storiografia euro
pea, d i discrimine storico di primaria importanza. Hans Kohn non esitò a 
scri"ere addirinura che «l 'anno 1848 segnò un punto cruciale nella storia 
moderna dell ' Europa il vero inizio del secolo decimonono»'. Egli vede, 
in effe11i, il periodo dal Congresso di Vienna in poi ancora nella scia del
la storia del secolo precedente, ancora legata agli «stessi schemi lenti e 
agricol i del '700». Anche «le personalità dirigenti e la gente conservaro
no», a suo parere, «lo spirito del '700». E addirinura «questo spirito set
tecentesco» avrebbe pervaso. per lui , all'inizio l'animo dei rivoluzionari 
del 1848, «e la primavera di quell'anno promise di rca.lizzare i sogni ac
carezzati e lungamente differii i dei filosofi e degli oratori del 1789». Pro
messa, peraltro. non mantenuta. Anche quando. in seguito. lo sarebbe 

È iiueressan1e che Ch:ibod, :ii suoi fini. citi la Storia (/'furo1><1 di Croce e non il saggio da 
noi ci1a10 3Jla 110111 precedente. 

3) Cfr. Sroria del nu>11do111oder11a (lrad. il. della Ccu11bridge i\111der11 History). voi. XJ. l 'e· 
s1><11uio11e t·o/Q11it1le e i prohlen1i socit1li. 1870-1898. a cura di F'.H. H1r;s1iv. ~lilano 1970. 
p. I . 

4) Cfr. H. Kou~. Ideologie politiclu: <li'/' XX Se(.·a/q , lr:.td. il .. Firenze 1964. 1>. 3. 
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stata. la sua realizzazione sarebbe avvenuta «in un clima morale e socia
le interamente d iverso, diffici lmente familiare a Robert Blum o Herwe
gh. a Mazzini o Michclet». E. Luuavia, negli avvenimenti del '48 Kohn 
vede g ià delinearsi «la prospettiva dcl secolo successivo. che fu domina
to dal sorgere e dal l' urtarsi d i due nuove forze di massa. il sociali smo ed 
il nazionalismo». Il trapianto dell ' idea nazionale e di quel la social ista 
dall'Europa occidentale, dove si erano formate, al l'Europa centrale e 
orientale avrebbe prodouo conseguenze disastrose e «l'era nascente del
le gue1i·e d i classe contro classe e di nazione contro nazione frustrò le 
speranze ciel 1848». Decisivo per l'idea sociale fu ciò che nell 'anno ri
voluzionario accadde in Francia, per l'idea nazionale ciò che accadde in 
Germania'. 

La lettura che Kohn dà del 1848 è, come si vede. una lettura che nel
lo stesso tempo vede in quell'anno il culminare esplosivo di «sogni ac
carezzati e lungamente differiti» e la loro negazione. «All' inizio del 
1848 - egl i, ad esempio, scrive - la teoria più giusnaturalis tica dell'u
guagl ianza, della fratellanza dei popoli i:n un ordine universale di g iusti
zia era ancora viva, ma verso la fine del 1848 aveva ceduto il posto agli 
appell i fondati sui diritti storici,alla "rea·ltà" della potenza. e alle pretese 
necessità vitali e s trategiche della nazione»•. E «ciò che era vero per il 
gruppo etnico fu anche vero per il gnippo economico: entrambi si rive
st irono cli un'emotività comba1tiva»'. Ini tal modo Kohn antic ipa, in un 
certo senso. al 1848 quel che, come si è visto, storici quali Croce e Cha
bod riportano al 1870. 

Fondato egualmente sulle due forze indicate da Kohn è il giudizio d i 
Robert Palmer e di .Joel Col ton nella loro Hisrory of Modem World. Ce 
ne occupiamo qui per la t ilevanza dell'opera di Palmer nello studio del
le rivoluzioni americana e francese consegnato, nei suoi più duraturi ri
sul tati, a l suo ampio lavoro The Age of Democraric Revo/urùms. che co
stituisce evidentemente anche il riferimento essenziale per questa parte 
dell'opera scritta in collaborazione con Colton. Lo storico americano non 
ha scritto specificamente sugli eventi dell 1848, e la forma in cui il tema 
è trattato nella History of Modem \Vorld è necessariamente sintetica'. 
L'incontro fra le vedute esposte nella rapida sintesi della Hisrory e quel
le di Kohn ci sembra particolarmente interessante come dimostrazione di 

5) lvi. pp. 4-19. 

6) fri. p. 17. 

7) fri, p. 9. 

8) Ti1olo originale: A History of !doden1 Hbrld. New Yori< 1984: crnduz.ione italiana di f. 
SAL.VATOREl.LI. co1l bibliografia di A. Dr: BE1tNA~1>1 e di S. G VARRACl!\'O, Roma 1985, col ti 4 

toto Storia lfel 111011dò moderno. Qui citkuno o traduciamo dall'ediz.ione origin!llc. 
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un atteggiamento storiografico connaturale aJla s toriografia di orienta
mento più schiettamente liberal-democrat ico. 

Il '48 real izzò - è detto nell a His101y- i timori che l'estab/is/1111e111 
europeo aveva nutrito nei trent 'anni precedenti. Esso ripropose lo spettro 
del 1789 nei suoi varii svolgimenti , ma a un ritmo alquanto più accelera
to e su uno scenario mai così ampio come allora. La rivoluzione france
se, come poi quella russa, ebbero effetti a li vello internazionale. ma in 
entrambi i casi fu un pae.se a prendere l' iniziati va. Nel 1848 la rivoluzio
ne scoppiò, invece. spontaneamente e per cause speci fiche in c iascuno 
dei paesi coin volti, e cioè l'intera Europa tranne Russia e Inghi lterra. Si 
attribuì una tale diffusione a un complouo di società segrete, ma presup
posti e avvisaglie della rivoluzione esistevano prima di essa e i rivolu
zionari ebbero scarsa innuenza su quanto a llora di fauo avvenne. Vi era
no in Europa aspirazioni e un nucleo d.i idee largamente comuni. mentre 
erano internazionali alcune delle forLe che i rivoluzionari volevano com
bauere. come la Chiesa cattolica e la monarchia asburgica. La rivoluzio
ne rivelò, comunque, una insufficiente forza propu lsiva e fallì rapida
mente come era nata, «Or, more accurately, misfired», sparò a vuoto , fe
ce cilecca'. Conseguì alcuni dei suoi obiettivi e ne mancò altri. e diede 
luogo a una serie di conseguenze lontane dai suoi scopi . I contadini 
emancipati dal servaggio - maggiore risultato di tutto il movimento del 
1848 - mostrarono, appena liberi, un assai scarso interesse per le idee co
stituzionali e borghesi e rafforzarono piuttosto il fronte antirivoluziona
rio; nell'agitato panorama nazionale de ll 'Europa centrale si cominci:uo
no a scorgere più netti i segni del pangermanesimo e del panslavismo; 
nell'agitazione sociale il marxismo e l'opposta dottrina dcl nazionalismo 
si delinearono come i/ pome che poteva supemre la divisione di c/(lsse. 

li bilancio appare qui particolarmente negati vo per l' idea nazionale. 
I nazionalismi si erano tagliati le gambe a vicenda, rivelandosi ovunque, 
da Napoli a lla Renania e alla Transilvania, incapaci di rispeuarsi recipro
camente e godendo delle rispettive sconfitte". «I sogni di mezzo secolo, 
le visioni nazionali ste umani tarie come quelle vagheggiate da Herder, le 
aspirazioni a un liberali smo senza violenze, g li ideal i di una comunità 
pacifica e democratica» vennero meno. Ma forse, se il fallimento del 
1848 impedì lo sviluppo democratico dell 'Europa, salvò pure l'Europa 
dalla rovina" . E questa affermazione, che potrebbe apparire paradossale, 

9) lbid .. pp. 480-481. Nella lrnduzione i1alinoa è. cutios.arnen1e. saha1a ht f rasc çhe abbian10 
ripotltllO in inglese. che J>urt dà il titolo al capilolo ( 1848: A Rt,•olu1io11 nuu f.1isfired). 
muta10 in i1ali:lnO (Rivol11zio11e e ri.s1abifi11u?,1tt> de/1'01'tli11e). 

IO) /biti .. p. 502. 
l I) l/1id .• p. 5()4. 
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viene subito giustificata con l'argomento che un eveniuale succe.5so dei 
dcmocnuici più conseguenti avrebbe potuto comportare una guerra con 
la Russia e una guerra europea generale. che avrebbero esasperato la vio
lenza di classe e le lolle nazionali. Invece. il saldo che vi fu tra successi 
e insuccessi valse ad assicurare ali' Europa un mezzo secolo di «respite 
for the constructive dcvelopmcnt of it.s civi lizmion»''· 

I successi sono la conferma del lento e non sforzino gradualismo par
lamentare in Gran Bretagna. il radicamcmo dcl regime parlamentare nei 
piccoli Stati dell'Europa occidcnlalc. 1:1 fine della servitù della gleba in 
varii paesi dell' Europa oricn1alc. Al passivo c'è, invece. il deposito di 
bombe ad orologeria come quelle dell'odio di classe e delle rivalità na
:t.ionali. nonché il pangemianismo e il panslavismo. la dittatura di Napo
leone Ili in Francia («bctraying certains fca1ure.5 later called "fascist"») e 
(«last bui not leasl») il pensiero di Marx". E a questa uhima indicazione 
si lega. infine. un'ahrn osservazione importante. e cioè che la maggiore e 
più immediata conseguenza del 1848 fu «a moral riorcntation». con la fi
ne dell'idealismo, con la convinzione che più delle idee conii avere a di
sposizione i mezzi per real izzarle e che una buona idea sia quella che ha 
successo. con una decisa prevalenza dcll' in1ercsse per la potenza e per la 
realpoli1ik, con la riduzione dcl problema del regi me di libertà a proble
ma di prat icabil ità e di conveniem;a sociale" . Dcl ,;realismo" così pro
speuato Bi$marck fu il pili famoso, non il solo esponcmc, poiché «two 
other toughminded thinkers, each in his way» furono Napoleone lii e 
Marx (il cui pensiero «avrebbe riscosso il consenso di cen1inaia di milio
ni d i uomini in ogni parie dcl mondo»)" . e su cl i essi qui ndi Palmer e 
Cohon si fe rmano con maggiore indugio. 

Sorprendenì, forse. consiarnrc che qucsrn visione dcl periodo dal 
1789 o 1815 al 1848 fondata sulla ccn1rali1à della ri voluzione indumialc 
e delle contemporanee trasformazioni po lit iche si ritrovi egualmente in 
uno storico di 1utt' altra formazione e orientamcmo, come Eric John Hob
sbawm. Vero è che in Hobsb:1wm le medesime polarizzazioni acquistano 
un diverso significalo attraverso una conceuualizzazione pi ù spinta e 
teore ticamente più consapevole. Resta, 1uuavia. crediamo. signi ficativo 
il fallo di una convergenza di riferimcnli s1orici che si spinge, come ve
dremo. fino a punti di dettagl io della massima importanza. 

Per Hobsbawm la prima caratterizzazione rivoluzionaria è conferita 
al periodo 1789- 1848 nel suo insieme. Non si mma di un periodo d i in-

12) lbid.. pp. SOJ-SOS 

13) /biti. , p. 5()5. 
14) lbid. 

15) lbid . . p. 507. 
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cubazione o di preparazione rivoluzionaria. Si 1rat1a di un periodo e.sso 
stesso rivoluzionario; anzi, del periodo iniziale di una rivoluzione che ne 
trascende i li miti cronologici'' . Per ciò questo periodo è defi nito senz·a1-
1ro nel 1i1olo stesso dell'opera in cui l'autore più se ne occupa 71te Age of 
Re110/111io11. E per ciò stesso al ti~olo è aggiunta la specificazione Europe. 
È il periodo della «duplice rivoluzione» quella francese del 1789 e quel
la industriale inglese. L·ambito dcl libro è, quindi , quello delle aree mon
diali direttamente in vestite da questa duplice spinta: aree che hanno il lo
ro centro in Europa, e. più precisamente, in Francia e in Inghil terra, deti 
nite, con immagine mollo fel ice. «il duplice cratere di un vulcano ao;_5ai 
più vaslO»"-

C'è, naturalmente, un retroterra storico della «duplice rivoluzione». 
Hobsbawm lo riconosce, ma ne prescinde. Interessato agli elementi del
la nuova società (borghese) e della nuova economia (capitalistica e indu
striale) emerse nel periodo da lui trattato, il suo fine è «di seguirne non 
l'ascesa lunga e faticosa attraverso i secoli precedenti, ma la real izzazio
ne definitiva»", che se ne ha con il periodo rivoluzionario 1789-1848. Il 
suo interesse si rivolge piuttosl<> a un ahro aspetto dello stesso periodo. 

La storia della duplice rivoluzione - scri ve - non è solamente quella dcl 
trionfo della nuova società borghese; è anche la s1oria delle origini di quelle for
ze che, a un secolo di disrnnza dal I 848. •avrebbero 1rasfonna10 r espansione in 
contrazione» ( 14). l'espansione, cioè, dell'Europa e della sua civiltà in una riti
rala, anche se nella prima me1à del :secolo XIX, nel periodo della «duplice rivo
luzione» e della crescente egemonia europea che ne consegue se ne preparano 
già le condizioni. A parere, anzi, di Hobsbawm, • nel 1848 quesro straordinario 
futuro capovolgimento delle soni era già, in un ceno qual modo, visibile. Non si 
scorgevano ancora, è vero, i segni di quella rivolta contro l'occidenrc, estesa a 
mno il mondo, che domina la metà del XX secolo. Solo nei paesi islamici pos
siamo osservare le prime fasi di quel processo per cui i popoli conquistai i dal
l'occidenre ne hanno adonaio le idee e le recniche per poi usarle contro di esso». 
Nello stesso 1empo, inohre, «all'interno delrEuropa incominciavano già a ma
nifestarsi le forze e le idee che avrebbero cercato di detronizzare la nuova so
cietà 1rionfan1e. Lo "spenro del comunismo" minacciava già l'Europa del 1848. 
In quell'anno, però, esso venne esorcizzato. e da allora, per mollo 1emp0, ri ma
se impotente [ .. ). Ma - concludeva iHobsbawm - se osserviamo il mondo qual è 
dopo il 1960, non siamo più tentali di sonovalutare la forla dell 'ideologia rivo-

16) Cfr. E. HoBSflAWM. U ri\•ofuU011i borr;ltesi. /789. /848, 1rt1d. it.. Milano 1963. p. 11. L'e~ 
dizione originale. col titolo del quale. con1c di quello in iu1.liano. si pal'la nel testo. è del 
1962. 

17) lbid .• p. 12. 

18) lbid .• p. 13. 
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luzionaria socialista e con1unisra nara dalla JTCazione contro la dupHce rivoluzio
ne e della quale nel 1848 esistc\1ano già i prin1i enunciali classici»'"· 

Il libro di Hobsbawm fu pubblicato nel 1962. Il segno dcl tempo è 
evidente nel le considerazioni che egli svolge nel passo or ora citato. Era 
un segno del tempo anche il fatto che l'opera venisse tradoua in italiano. 
già nel 1963. con il tilOlo Le rivo/11zio11i borghesi, laddove il titolo origi · 
nale collegava la "rivoluzione" con l'Europa prima ancora che con la 
"borghesia". Si era, infatti, negli anni in cui erano ben più che evidenti le 
conseguenze del secondo conOi tto mo ndiale sulla posizione mondiale 
dei paesi europei, e in particolare di quelli protagonisti dell 'opera d i 
Hobsbawm, mentre il processo della cosiddetta "decolonizzazione'' s i 
avviava alla sua fase di massima intensità e rendeva ancor più evidente il 
declassamento europeo. Erano, inoltre. gli anni in cui appariva in fase 
ancora montante la sfida ideologica che accompagnava quella politica in 
corso tra Occidente e Orieme, come ve ni vano indicati i due blocchi po
s tbe llici di potenze, accentrati rispettivamente incorno agli Stati Uniti e 
a ll 'Unione Sovietica. I noti orientamenti marxistici di Hobsbawm pote· 
vano sembrare conformi a un tale sviluppo storico. Di qui, certamente, 
uno stimolo a ll'accentuazione da lui conferita ai fermenti pre-quarantot
teschi di senso contrario a ll'affermazione della società capitalistico-bor
ghese e del primato europeo descritta nel suo libro. 

La differenza con Palmer è evidente. Anche lo storico americano af· 
ferma, come si è visto, che il 1848 non costituisce un fenomeno escem
poraneo e che. anzi, esso semb1·ò dare concretezza a timori nutriti dalle 
classi superiori d 'Europa in tutto il trentennio precedente. Ma questo ap
partiene per lui a lla vicenda di quell 'epoca. Non ne sono adombrati gli 
annunci di sviluppi posteriori che vi ravvisa Hobsbawm. 

Nella conclusione di The Age of Revolurion questi annunci prendono, 
anzi, ancora più corpo. Così. si nota che l'ascesa del «liberalismo bor
ghese» era s icura nell ' Europa occidentale, non quella del «radical ismo 
democratico», che. tuttavia, s i affermava anch'esso negli Stati Uniti di 
Jackson e nella Svizzera del So11derbur1d. 

Ma ben pochi tra i liberali moderali dcl ce10 medio - affcnna a questo pun
to Hobsbawm - avrebbero allora supposto che questo sistema di governo, invo
cato soprattutto dai rivoluz.iona.ri di sinisLra e adano, pareva, tutt'al più per gen
ti rozze quali ernno i piccoli produttori e i commercianti delle mon1agne o delle 
praterie, sarebbe diventato un gionto la cornice politica caratteristica del capita
lismo. e che come tale sarebbe stato difeso dagli assalti di quello stesso p0p0lo 
che negli anni in1on10 al 1840 lo aveva invocato~. 

19) /bid .. pp. 14· 15. 

20) lbid .. p. 4 13. 
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Allo stesso modo si afferma che prima del 1848 addirillura «i primi 
segni del futuro declino della Gran Bretagna erano g ià visibili» e viene 
rievocata la nota previsione di TQCqueville secondo la quale «per la loro 
estensione e per le loro risorse potenziali gli Stati Uniti e la Russia avreb
bero finito col diventare i due massimi giganti del mondo». mentre «al
l' interno dell'Europa ben presto la Gennania (come aveva predetto En
gcls nel 1844) sarebbe entrata in concorrenza su un piano d i parità»" . 
Terreno. per la verità, scivoloso, questo delle ''predizioni" sugli e.siti del
lo sviluppo storico a lunghissima scadenza, poiché rimane sempre incer
to, se non altro, quanto vi sia in esse di effeui va comprensione dei pro
cessi s toric i in allo (e talora alla vigilia dcl loro effeuivo emergere alla 
luce del la s toria) e quanto, invece, appartenga a una immaginazione che 
solo ex eve11111 prende il carallere di una profezia o divinazione. Anche 
Gaetano Filangieri pensò che un giorno l'allora nascente repubblica de
gli Stati Uniti d'America avrebl:>e dovuto inviare la sue anni in Europa 
per difendere la causa della libertà nel vecchio continente. lmelligenza e 
lungimiranza storica? Prodigiosa le ttura del tempo avvenire? E che la 
Germania, sol che fosse stata unita, sarebbe d iventato il primo o uno dei 
primissimi paesi europei, e ra in Europa convinzione comune almeno fin 
dal secolo XVI. 

Pili interessante può riuscire. perciò, la ulteriore affermazione di 
Hobsbawm che certamente prima del 1848 tuno suscitava «negl i uomini 
di quel tempo il presentimento di un' immineme trasformazione», ma che 
ciò «non bastava a spiegare il presentimento, che dominava in tutta l'Eu
ropa, di una imminente rivoluzione sociale» e che tale presentimento non 
era limitato né ai rivoluzionari , né alle sole c lassi dirigenti, perché «gli 
stessi poveri lo provavano» e «lo esprimevano le classi istruite dcl popo
lo». La spiegazione che se ne adduce è che «la crisi di quello che rima
neva della vecchia società pareva coincidere con una crisi della nuova»: 
una elisi sia per quanto riguardava le prospettive e i modi dello sviluppo 
ulteriore della nuova economia capitalistico-industriale, sia per quanto 
riguardava le condizioni di vita delle masse popolari investite da una tra
sformazione ciclonica e ridotte a condizioni peggiori delle loro prece
denti (anche, per Hobsbawm, quelle che trovavano collocazione e occu
pazione all' interno della nuova strullura produuiva). Due cose appariva
no allora evidenti. Da un lato, l' inevitabilità del l'affermazione borghese 
rispeno alle aristocrazie terriere e alle monarchie asso Iute, anche se si ve
ri fica vano «numerose e gravi crisi nel mondo stesso dei ricchi e dei po
tenti». Dall'altro lato, che «l'infusione di una coscienza politica e di 
un'anività politica permaneme nelle masse, che era la grande eredità la-

21 ) lbhl .. p. 414. 
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sciata dalla Ri voluzione Francese, dovesse prima o poi significare che 
qucs1e masse avrebbero av1110 la loro parte ufficiale nella politica», men
tre «il grande risveglio della Rivoluzione Francese aveva insegnato che 
il popolo non deve limitarsi a sopponare doci lmente le ingius1izie»: ciò 
che formava lo «SJJCllro del comunismo»" . Di qui il generale presemi· 
memo di un grande sommovimento sociale nell'Europa prc-1848. 

E - secondo Hobsbawm - giustamente. Perché la rivoluzione che scoppiò 
nei primi mesi del I 848 non fu una rivoluzione sociale solo nel senso che scon
volse e mobili1ò tuuc le classi sociali. Essa ru né più né meno che l'insurrezio
ne delle classi lavoratrici di tulle le ci1tà (e spedalmcnie delle capitali) dell'Eu
ropa occidentale e centrale. Fu la loro forza. e quasi da sola, a rovesciare gli an· 
1ichi regimi da Palermo alle fromicre della Russia. E dalla polvere delle loro ro
vine i lavoratori (e in Francia i lavoratori socialisti} si levarono a dornandare non 
solo pane e lavoro. 1na un nuovo Stato e una nuova sociecàu. 

Quesla «rivoluzione sociale», come quella simullanea e polilica della 
borghesia contro gli ampi residui della vecchia socielà che ne bloccavano 
l'accesso ai più ahi livelli del polere, «Coincise con una carnSlrofe socia
le: la grande carestia che dilagò in tullo il continente dal 1845 in poi». In 
lnghilierra, dopo un biennio triste nel 1841-1842, questo fanore fu meno 
auivo. «allenuato dal grande boom induslriale e ferroviario verificawsi 
verso la 111e1à dcl decennio»; «ma, considerando l'Europa occidentale e 
centrale nel suo complesso. la ca1astrofe del 1846-48 fu una catastrofe 
universale, e l'umore delle masse, sempre ridoue quasi al livello dci 
mezzi di sussislenza, era teso e agilatO». Coincidenza, dunque, di «un ca
rnclisma economico europeo[ ... ) e.on la corrosione degli antichi regimi»; 
e la conclusione di Hobsbawm è conforme a questa impos1azione: 

Una rivoha dei co111adini galiziani nel 1846. l'elezione di un papa "liberale" 
nello scesso anno. una guen·a civile tra radicali e cauolici in Svizzera sul finire 
del 1847 vi111a dai radicali. una ennesima insurrezione degli autonomisti sicilia
ni a Palem10 all' inizio dcl 1848. Non erano semplici pagliuzze sollevate dal 
ven10: erano le prime ralfiche dell 'uragano. E tuui lo sapevano. Raramente una 
rivoluzione è stata prevista in 1naniera piò universale. anche se non si era previ· 
sto con precisione dove e quando sarebbe scoppiata. Tuuo un contineme aspe1-
tava. e la notizia della rivoluzione sarebbe ora passata quasi istantancan1en1e di 
ciuà in ciuà grazie al telegrafo eleurico. Nel 1831 Vic1or Hugo aveva scritto che 
già sentiva «il suono cupo della rivoluzione. ancor.i nelle profondilà della 1crra. 
che scava le sue gallerie soucrrance souo tuui i regimi d'Europa. panendo dal 

22) /biti .• pp. 415-4 17. 

23) lbfrl .. p. 417 



136 GIUSEPPE GALASSO 

pozzo centrale della miniera, che è Parigi. Nel 1847 quel suono era vicinissimo. 
Nel 1848 avvenne l'esplosione»''. 

Nel complesso, dunq ue, si conferma, a nos1ro avviso. che la ricos1ru
zionc e I' i 111erprc1azione di Hobsbawm, pur fondate come sono, allo stes
so modo di quella di Palmer (e di altre), sulla duplice accentuazione del
le trasformazioni politiche e della «rivoluzione industriale» quali com
ponemi del l"'esplosione" del 1848, finiscono poi col dislinguersene nel 
loro concreto svi luppo. L'elememo della dis1inzione non proviene, però, 
come si PQtrebbe pensare. dalla particolare anenzione di Hobsbawm al le 
vicende dell'economia considerate in se stesse, ol1re che nelle loro riper
cussioni sociali. Proviene. piunosto. ci sembra, dalla già accennala proie
zione che egli opera degli svi luppi del periodo da lui trat1a10 sul fuiuro 
del mondo europeo. È ques1a proiezione a dare il senso s to rico di fondo 
all a sua visione del problema storico del 1848. 

Su alcune questioni importanti sia in sé che nella organizzazione del
la sua traltazione e nelle sue valu1azioni egli appare, 1alora, incerlo. Così 
- ci sembra - per quanto riguarda, ad esempio, le condizioni della classe 
operaia nei primi tempi della «rivoluzione industriale». Anche per quan
to riguarda la c risi economica dal 1845 in poi e le rivoluzioni del 1848 il 
rapporto - come già si vede dalle nos1re precedenti ci1azioni - non sem
bra fissato con totale perspicuità. Sui rnovimen1i nazionali, accan10 a os
servazioni illuminanti. sono frequen1i analisi e g iudizi insoddisfacenti. 
Di quelli che sono definiti «movimenti puramen1e nazionalisli» (Giovine 
Italia. Polonia etc.) si dice che «non avevano in se slessi grande impor-
1anza» e che «la sola presenza di Mazzini sarebbe bastala ad assicurarne 
la 101ale innocuilà», pur riconoscendo che «i l loro valore simbolico era 
enorme»" (una lontana, inconsapevole eco del le polemiche Marx-Mazzi 
ni a l tempo della prima In1ernazionale?). D'altra parte, si dice giusta
menie che «identificare il nazionalismo con le classi colte non vuol dire 
[ ... ] che la massa dei Russi non si considerasse "russa" di fron1e a qual
cuno o a qualcosa che non lo era», ma che «per le masse, però, la prova 
della nazionali1à era in genere la relig ione» e che perciò «lo spagnolo era 
defini10 dall'essere ca1101ico, il russo dall 'essere ortodosso»: affe1mazio
ne acceuabile solo parzialmente, considerato che né erano soli gli spa
gnoli a essere ca1tolici, né soli i russi a essere ortodossi, e anche le mas
se lo sapevano. Per l' llal ia, poi, si afferma decisamente che il suo movi
memo nazionale era di quelli «to1almen1e estranei alla grande massa del 
popolo, che non parlava neppure la lingua le1teraria nazionale ma dei 

24) /bici .• p. 420. 
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dialeni pressoché incomprensibili reciprocamente»"': immagine conven
z ionale e approssi mativa della realtà ita.l iana (anche a prescindere dal la 
banale considerazione che i popoli che parlano «la lingua lencraria na
zionale» sono ... estremamente rari), che certa1nente non aiuta a una 1ni
g liore conoscenza dell ' Italia e del popolo italiano. 

Notevole, a sua volta. è l'ossc1·vazio ne che i rnovimenr i naziona li ri
tlenevano, ollre l' anività naziona l-rivoluzionaria, «l'esistenza di forze 
molto più potenti, che dal 1830 in poi erano andate acquistando cono
scenza politica in conseguenza della duplice rivoluzione» (industriale e 
francese): e che «prime tra queste forze erano il malcontento dei piccol i 
proprietari o della borghesia terriera e la formazione. in numerosi paesi, 
di un ceto medio (e anche meno del medio) naziona le», di cui «i porta
voce 1 ... 1 erano il più delle volte intelleuuali professionisti»''. Su questa 
base Hobsbawm opera un 'accorta li mitazione del rapporto tra interessi 
economic i e movimenti nazionali. 

Non è affatto dimostrato - affenna - che, per esempio. i mercanti di Geno
va (che in seguito avrebbero fornito buona parte degli aiuti lìnanziari offerti a 
Garibaldi) preferissero le possibilità offerte dal mercato italiano alla maggiore 
prosperit11 proveniente da un'auività commerciale estesa a tuuo il Mediterraneo. 
E nei grandi imperi nlultinazionali i nuclei industriali o con11nerciali che sorge .. 
vano in talune parlicolari province potevru10 anche 1nostrare diffidenza nei con
fronti della discrin1inazione, 1na in fondo preferi vano i grandi increati che si 
aprivano davanti a loro a quelli ristretti della futura indipendenza nazionale?:$. 

Di qui pure l'affermazione che «i maggiori rappresenranti di q uesta 
fase del naz ionalismo borghese erano i ceti medi , con i professionis ti, g li 
amministratori e gl i intellettuali: in altre parole, le classi co/re», con la 
connessa osservazione che «l'avanguardia del nazionalismo borghese 
combatteva la sua battaglia lungo una linea che segnava la penetrazione 
culturale d i numerose schiel'e di "uomini nuovi" in zone fino ad allora 
occupate da una ristretta é lite»" . 

Queste (e a ltre) osservazioni, pe r p:iù versi interessanti, sul proble
ma delle nazionalità nella prima metà del secolo XIX non sono, tutta
via, sempre avanzate con una chiara, approfondita visione del concetto 
di nazione e di naziona.lità. Si parla, perciò, «al di .là della cerchia dcl 
mondo borghese moderno», di «moti popolari di rivolta contro la do-

26) lbid., p. t93. 
27) lbilJ .. p. 188. 
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minazione straniera [ .. . ] che talvoha sembrano antic ipare i mot i nazio· 
nati». Ma ciò non imped isce di affermare che la «dominazione stranie
ra» era «intesa normalmente come dominio esercitato da gente non tan
to di nazionalità d iversa quanto, piuttosto, di diversa religione»; che «i 
Bosniaci si rivoltavano contro i Turchi dei quali molti d i essi condivi
devano la religione con la stessa prontezza dei Serbi 011odossi del la 
boscosa pianura del Danubio»: che nell'Europa balcanica «solo in un 
caso la lotta perenne dei pastori e degli eroi-banditi contro qualunque 
foJ'llla vera e propria di governo si fuse con le idee del nazionalismo 
borghese e della Rivoluzione Francese», e fu in Grecia; che «qualcosa 
di simi le a un proto-nazionalismo esisteva, per la verità, in d iversi pae
si del l' Europa orientale, ma, paradossalmente, più che verso la ribelli o· 
ne nazionale esso si orientò verso il conservatorismo»; che «al d i fuol'i 
dell'Europa non troviamo un vero e proprio nazionalismo» e che i I na· 
zionalismo vi nacque «come prodotto finale dell' influenza e della con· 
quista occidentale»'°. 

Dopo tante implicite oscillazioni o variazioni di angolatlLra concet· 
tuale l'isulta alquanto generica la conclusione del capitolo dedicato al na· 
zionalismo: «come tante altre caratteristiche del mondo moderno, il na
zionalismo è anch 'esso figlio della duplice rivoluzione»" . Essa equivale, 
infatti, ad affermare né più né meno che tutto quanto è nato dalla fine del 
secolo XIX in poi è «figlio della duplice rivoluzione». 

li volume successivo d i Hobsbawm po11a il titolo The Age ofCapita/ 
e, laddove il precedente trattava il periodo 1789-1848, esso è dedicato 
agli anni fra il 1848 e il 1875. Ancora una volta il titolo fu , peraltro, cam
biato nella traduzione italiana e divenne Il trionfo della borghesia, quan
do apparve in Italia, nel 1976, a un anno di distanza dalla sua apparizio
ne in inglese, tredici anni dopo, sia in italiano che in orig inale, del volu
me precedente" . Come si vede, il titolo ital iano punta ancora una volta 
sulla nozione di "borghesia" piuttosto che su quello di "capitale", così 
come per il volume precedente abbiamo vista preferita la stessa nozione 
a quella d i "rivoluzione", effetto probabilmente della stessa sollecitazio
ne di forte anualità dei motivi classistici e marxistici nella cultura italia· 
na degli anni '60 e '70. La trattazione del 1848 vi occupa, introduzione a 
parte, uno solo dei sedici capitoli del libro e, in termini di pagine, ali' in· 
circa 1120, ossia il 5% del totale. Essa è, tuttavia, più rilevante di quella 
offerta nel volume del I 962, se non altro perché queto giungeva fino al· 

30) lbiil .• pp. 195-201. 
31) ll>id .. p. 202. 
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le soglie di quell'anno, che costituisce invece il pumo di partenza del 
nuovo volume; e in ogni caso. come bert si imendc, la questione non è di 
spazio e di numero cli pagine, bensì cli densità e di interna articolazione e 
coerenza del la vis ione storica elaborata <iall'auto1·c. 

L'orientamento ideologico d i Hobsbawm risalta qu i, se non ci ingan
niamo. in maniera ancora più aperta. Marx ed Engels sono delìniti i «più 
importanti commentatori del periodo»" . Per questo periodo egli dichiara 
di non poter «nascondere una certa avversione, e forse disprezzo, s ia pur 
temperati da ammirazione per le sue titaniche realizzazioni material i e 
dallo sforzo di comprendere anche c iò che non g li va a genio»" . E un 
sentimento cerio non di cordiale vic inanza trnpela in particolare per gli 
esponenti dell a democrazia c u1·opca. che furono capi e protagonisti degli 
eventi del 1848. 

Rccirarono - scrive - per qualche 1nese la loro parte di eroi sul p:tlcosccni~ 
co europeo e scomparvero per sempre, con I" eccezione di Garibaldi. che doveva 
conoscere un ancor più glorioso 111on1cnto d()dici ann i dopo. Kossuth e Ma1,Zini 
spesero la loro vita in esiliot dando un conLributo direuo 1ninlrno alla conquista 
dell'indipendenza o dell ' unità dei loro paesi, benché ricompensati con un posto 
sicuro nei loro pantheon nazionali . Ledni-Rollin e Raspai I non conobbero mai 
più un attimo di celebrità pari alla Seconda Repubblica, e gli eloquenti profes
sori dcli' Assemblea di Francoforte si rifugiarono nei loro studi e nelle loro aule 
universitarie. Degli esuli appassionati degli :anni Cinquanta. che creavano i loro 
grandi piani e i loro governi rivali nelle nebbie londinesi. nulla sopravvive aJ. 
l' infuori dell'opera dei più isolati e atipici di 1uui. Marx e Engels". 

Non c 'è bi sogno di sottolineare il tono di questo passo. Per Mazzini 
(«grande repubblicano») s i direbbe che c'è anche qualcosa di più . Si par
la del «Suo infallibi le istinto per le mosse politicamente futili»; e s i affer
ma che egli, «con tutlo il suo zelo per il popolo comune, non grad iva che 
i suoi imcrcssi si spingessero o hre la sfera delle idee, detestava il sociali
smo e respingeva ogni interfe1·enza nel la proprietà privata»,.. La «sua 
idea degli "Stati-nazione"» viene conrra.pposta con chiaro accento nega
tivo a «quella del Woodrow Wilson, che a Versailles nel 1919-1920, pre
siedeue alla sola rielaborazione sistematica della carta d'Europa secondo 
principi nazionali». L'osservazione di Hobsbawm su questo punto meri
ta. anzi . d i essere riferita, perché è più che una conferma del tono negati
vo, non alieno da una sfumatura di irrisione, degli esempi p1·eccdenti. 

33) HOASEIAWM, Il trionfi> de/111 l>orghesitt cii., p. X l . 
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Ll sua Europa - si dice - era conlposta di ventisei o. inclusa l' Irlanda, ven
tiseue Stati sovrani e col metro \vilsoniano. si sarebbero potuti invocare argo
menti a favore di qualcun altro in più. Che ne sarebbe sw10 delle piccole nazio
ni? Dovevano sen1plicen1entc essere integrate, in via federativa o no, con o sen
za una f<>nna per ora indis1inta di autono1nia, negli Stati-nazione dotati di vi1a
li1à propria. benché sembri essere sfuggito a Mazzini che un uomo il quale pro
poneva di unire la Svizzera alla S:ivoia, al lirolo tede.sco. alla Carinzia e alla 
Slovenia non po1eva ceno criticare, diciamo. l ' impero aus1riato perché calpc
~tava il principio n~1zionale)1• 

Ceno, non si può pensare che Hobsbawm ignorasse la grande pane 
di Mazzini nella vi1a italiana (e in pac1icolare nello svi luppo del movi
mento sociale italiano) e la sua presenw sulla scena europea (basti pen
sare alla prima Internazionale) anche dopo il 1848: oppure che la sua 
azione politica a Roma nel 1849 è staia giudicata per lo più positiva e 
realist ica; o ancora che, quando parla di unioni tra popoli diversi. Maz
zi ni 11resuppone la libera scelta di questi popoli. sull a quale certamente 
non era fondato l'impero asburgico. È giocoforta, quindi, pensare alla 
probabile interferenza ideologica, alla quale abbiamo accennato e che è 
presente in questa come nella precedente opera di Hobsbawm. E si può 
anche sospettare che vi sia, oltre d i ciò, una qualche vera di scarsa sim
patia per lutto il movimento nazionale italiano. Addirittura si afferma 
che «Un caso estremo di divergenza fra nazionalismo e Stato-nazione 
era l'Ita lia» e che Metternich aveva «definito [la stessa Italia] in modo 
ineccepibile come "una espressione puramente geografica"»; e si ri 
prende a questo proposito l'osservazione del volume precedente circa la 
pluralità linguistica italiana (sicché altri ita liani in Sicilia erano scam
biat i per ... inglesi)"'. Quasi, insomma. che d ietro il movimento naziona
le non vi fosse, a tacer d'altro, la vicenda mi llenaria di una cultura a 
lungo protagonista in Europa; quasi che questa cultura fosse tutta e solo 
letteratura; e quasi che. anche dal punto d i vista politico, la tradizionale 
divisione del paese in varii Stati e sta1erelli avesse impedito di indivi
duare uno spazio politico ed economico italiano distinto e diverso dagli 
altri d 'Europa. 

Anche di Cavour si dice che si impose per le sue doti politiche e di· 
plomatiche, come Lincoln e Bismarck nei propri paesi, ma era «privo di 
quello che oggi consideriamo il loro caris11w»" . Cavour è, inoltre, ac
coppiato, da un lato, a Mazzini in quanto «nulla è più paradossale della 
loro incapacità di inquadrare nel modello nazionalista l'unico movimcn-

37) lbid .• p. 106. 
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10 nazionale sulla cui base cli massa era inconcepibile l'esistenza del mi
nimo dubbio»'°, ossia quello irlandese. Da.li' altro lato, è accoppialO a Bi
smarck in quanto cmrambi «eccezionalmente do1a1i» nella «diffici le ar
te» di «volgere a proprio vantaggio sia le vecchie c he le nuove forze po
litiche non-uflìcial i. le vedessero o no d i buon occhio» ai fini del succes
so della loro poli1 ica" . Dopo di che non sorprende neppure c he Garibal
di venga defini10 «quel Fìdel Caslro frustrato della metà del secolo», 
«capo-guerriero in camicia rossa» e «Sple ndida figura biondo-crinita e in 
camicia rossa, che aveva 1u1ta l'aria del liberatore del popolo. e la cui fe. 
de in una repubblica radical-democra1ica, laica e perfi no vagameme "so
c ialista .. non sembrava affalto incompatibile con la fede nei santi, nella 
Verg ine, nel Papa e , fuori di Sicilia, nei Borboni»'' . 

Certo, abbiamo indugiato su questi giudizi relativi a ll a s toria italiana 
non per un malinteso spirito cli campanile. bensl solo per mettere ne lla 
dovu1a evidenza l'ottica nella quale Hobsbawm, per quel c he qui ci in1e
ressa, ossia la rappresen1azione delle vicende del 1848 e delle forze in es
se a 1tive, guarda al suo argomento, che nell' Italia ha uno dei suoi princi
pali campi e ogge1ti d i studio. Il suo punto di vista è, per la verit11, e nun
ciato subito, g ià nell ' introduzione al volume e segna, se non ci ingannia· 
mo, un evidente sviluppo o, quanto meno, una innegabile «variazione sul 
tema.» rispetto al volume preceden1e. La «duplice rivoluzione» a lla cui 
insegna era s tato organi1.zato il giudizio portalo s ul periodo 1789-1848 si 
sdoppia ora nettamente: «la rivoluzione politica passa in secondo piano, 
la rivoluzione industriale in primo»''. Il punto è troppo importante per 
non indulgere a una c itazione, c he dia più pienamente il senso della po
sizione che in tal modo viene assunta da Hobsbawm. 

Il 1848. la famosa «primavera dei popoli» fu - egli scrive ora - la prima e 
l'uhima rivoluzione europea nel senso quasi-leueralc dcl 1crminc. la momenta
nea realizzazione dei sogni della sinistra e degli incubi della destra.[ ... ] Lo si era 
aueso e prcdcuo. Sembrava il culmine e il prodotto logico della duplice rivolu
zione. Svanì universalmente, rapida1nenle e. benché per 1nohi anni i profughi 
politici non ne avessero coscienza, defini1ivan1cnte. Da allora i paesi "avanzati" 
del mondo non dovevano più conoscere una ri voluzionc sociale generale dcl ti
po concepito prima del 1848. li 1ea1ro di graviti• di simili movimenti sociali ri
voluzionari, e quindi dci rcginli socialisti e con1t111is1i del secolo XX, doveva 
spostarsi ne11e regioni n1arginali ed arretrale. t ... ] L'espansione in1provvisa. va~ 
sia e addirittura sconlìnaia dell'economia mondiale capitalistica dischiudeva nei 

40) /biti.. p. I 08. 
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paesi avanzali alternative politiche. La rivoluz_ione industriale (inglese) aveva 
inghioni10 la rivoluzione poli1ica (francese)" . 

La variazione, per lo meno. rispetto al volume precedente ci sembra 
chiara. Sembrava che le due rivoluzioni ne facessero, come si è visto di 
sopra. una sola; si scopre, invece, che esse erano d iverse o che. per lo 
meno, lo diventino in quanto hanno destini di versi. Sembrava che tutta la 
storia europea tendesse allo snodo del 1848; si scopre, invece, che il 
1848, «l'anno dell a rivoluzione fa parte a sé, preludio ma non opera 
compiuta, po11one dal cui stile archite ttonico non si intuisce la natura di 
ciò che, varcando le soglie, ci si troverà din nanzi»''. Non che si tratti di 
«Un episodio storico breve e irrilevante» .... La sua importanza è, tuttavia. 
di un tipo abbastanza particolare. Da un lato, senza i moti di quell 'anno 
«e il timore di un loro ricorso, la storia d' Europa nel venticinquennio 
successivo sarebbe stata ben diversa»" . Dall'altro lato, anche «Se le tra· 
sformazioni [allora prodottesi] non furono quelle che i rivoluzionari 
avrebbero volute, esse furono nondimeno profonde». Si ebbe, infatti, «la 
fine, almeno nell'Occidente europeo, della polit ica della tradizione», del 
sentimento legittimistico popolare fondato su una concezione sacrale 
delle monarchie, rese autorevoli e venerande dalla loro stessa antichità. 
Invece d i contare sull'appoggio che trovavano in questa tradizione, «d'o
ra innanzi le forze del conservatorismo, del privilegio e della ricchezza si 
sarebbero dovute difendere in modi affatto nuovi. [ ... ] I difensori dell 'or
dine sociale dovevano imparare la politica del popolo» (corsivo nostro): 
ossia. la necessità di procluiTe, o rganizzare e controllare con mezzi idonei 
il consenso a~sicurato una volta dalla tradizione. E tanto più in quanto 
l' esito bonapartista della rivoluzione in Francia dimostrò che «anche la 
democrazia del suffragio universale, questo istituto identificato con lari
voluzione, era compatibi le con il mantenimento dell 'ordine sociale»". 

Diciamo pure, magari forzando un po' i toni e il senso del suo di· 
scorso, che Hobsbawm vede I' i rnportanza storica del 1848 soprattutto 
nel segnare una fine più che un inizio e nel segnare, altresì, un inizio so· 
lo per un ripensamento e una ristrutturazione della strategia e della tatti
ca delle forze conservatrici. E, in effetti, il bilancio d i quello che in Italia 
fu definito )'«anno dei miracoli» non potrebbe, in quest'ottica. essere di
verso. 

44) /biti .. pp. 4-5. 
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Le rivolutioni dcl 1848 - scrive Hobsl>awm - sorsero e si infmnscro come 
una grande onda1a. l:isciandosi dielro poco più di un milo e di una promessa. 
··Avrebbero dovu10·· essere delle rivoluzioni borghesi. mo la borghesia le di
senò. Si s.1rebbcro potute rnlTorzare a vicenda sotto la guida della Fmncia ( ... ). 
ma la borghesia francese prefcri la stabilità sociale in1cma ai vantaggi e ai peri
coli d"cssere nuovamcn1c la grande 1101io11 (e) per motivi analoghi i letuler mo
derati della rivoluzione esitarono a chiedere l'intervento francese. Ncssun"ahra 
forza fu in grndo di dar loro slancio e c<ierenza, salvo. in casi speciali. la lotta di 
indipcnden7 ..... 'l n:1zion:lle conLro una potenza politicnn1cntc do1ninantc:. e anche 
qucsrn fallì. perché le Ione na7.ionali rimasero isolale c. comunque, furono trorr 
po deboli per reggere al peso della potenza mili1arc degli a11cie11.r rdgimd" . 

I problemi di valutazione delle tesi così affacciate da Hobsbawm si 
fanno. a questo punto. piunosto difficili. La borghesia discna. come egli 
ora dice, le rivoluzioni. Più ancora che una smentita al titolo italiano del 
volume precedente. l'affermazione sembra disdire la possibi lità di segui
re con rigore di metodo non solo gli eventi (e l'evento) dcl 1848. ma tUl· 
to il corso della «duplice rivoluzione». sul cui presupposto è fondato l"in
sieme della interpretazione del secolo XX (recte: 1789-1875) che egli of
fre. A meno di non prospcuare (come Hobsbawm induce a ritenere) i mo
ti e le rivolte del 1848 quali moti e rivolte unicamente degli operai e dei 
contadini. è difficile credere che la borghesia ne sia stata assente. 

Il fallimen10 dcl Quar:mtotto - egli scrive - trasse origine dal fono che lo 
scontro decisivo 110 11 fu. in ultima istanza. fra i poteri costituiti e le •forze del 
progresso», 111a fru I' ~ordine)) e la «.rivoluzione sociale». La sua baunglin cru
ciale 11011 fu quella del febbraio. ma quella del giugno a Parigi"'. 

Ma si può dire davvero che la borghesia sia stata qui assente o che 
abbia disenato o anche solo che abbia disenato nel senso di non man
tenere il rappono con le classi popolari? È vero. come Hobsbawm di
ce, che 

la rivolutione mantenne il suo slancio solo là dove i radicali erano abbastanza 
foni e legali al movimcn10 popolare o per trascinare con sé i moderati. o per far
ne a meno. come cm probabile che avvenisse soprnnuuo nei p.'ICSi in cui il pro
blema-chiave cm quello della liberazione nazionale e per risolverlo cm necessa
ria una cos1an1c mobilitazione delle masse: [ragion per cui] essa durò più a lun
go in Italia c. soprmiutto, in Ungheria' '· 
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Ma ciò signi fica. in primo luogo, che la formula della diserzione del
la borghesia è, per lo meno. di problematica applicazione; e, in secondo 
luogo. che la bo1·ghesia - e ciò è ancor più importante - non è sussumi
bile sollo uno schema o formula unica e che la si deve, invece, indivi
duare e definire nella molteplic ità delle sue componenti, dei suoi ele
menti cultural i e sociali, delle sue variami storiche. La borghesia appare 
allora come una protagonista attivissima del '48. come una forza o, per 
megl io d ire, come un 'area di forze storiche che non possono essere asso· 
lutamente annoverate del muo e semplicemente tra i falliti e gli sconfiui 
d i quell'anno o, ancor meno. come una dépe11da11ce del campo conserva· 
toreo addiriuura d i quello reazionario. La ve11tà è che. tra il fronte della 
conservazione, del privilegio e della ricchezza, da un lato, e il fronte op· 
posto contadino e operaio, dall' altro. la borghesia - da considerare. in 
ogni caso, nella varietà dei suoi caratteri culturali e sociali, c ioè storici -
g ioca autonomamente la sua partita, come un «terzo uomo» che spesso 
non è lontano o addiriuu ra si riconosce nel fronte conservatore (se non 
altro, in grazia dell"'ordine") e ta lora (molto più di rado) o su punti par· 
ticolari è collegato col fronte opposto, ma sempre in nome e per conto 
proprio. E tanto più, poi, appare comprensibile quella sottovalutazione 
dei capi democratici del 1848 in Italia. di cui si è visto l'esempio nei giu· 
dizi di Hobsbawm su Mazzini. 

Se si prescinde da queste osservazioni, non si può neppure capire che 
l'«anno dei miracoli» insegnò 1nolto ai conservatori, ma alla borghesia 
insegnò molto d i più. E neppure si può tenere nel conto dovuto che, con 
tutte le riserve generali e le differenziazioni da luogo a luogo che si pos
sono far valere. anche la borghesia, per vari i aspeui e in più d i un senso, 
fu tra i vincitori del 1848. e trasse da ciò nuovo impu lso per la sua suc
cessiva ancor più ampia affermazione. e ciò anche là dove sul momento 
si dovettero fare passi indietro. 

Il fatto è che da queste stesse osservazioni viene messa in d iscussio
ne, in realtà, la formula stessa della «duplice rivoluzione», e soprattutto 
l'affermazione sopra riferita, secondo la quale la rivoluzione industriale 
(inglese) inghioue quella politiea (francese). Si capisce bene che Hob
sbawm intende fare anche presemti g li effetti della rivoluzione industria
le che, nella loro portata, hanno un'ampiezza, una profondità e una radi
calità qual i pochi ssimi altri momenti nella storia dell'umanità. E. tutta
via, la duaJ ità da lui prospeuata riesce, a lla fine, egual mente ostica. Egli 
stesso osserva. a piena ragione, che senza «le rivendicazioni poli1iche [il 
co1'Sivo è suo) nessuna rivoluzione è possibile, nemmeno la più pura
mente sociale»,,. A eguale ragiorne, si deve osservare che nessuna rivolu-
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zione dell'economia può mancare di una dimensione poli tica e sociale, 
può non essere, in ultima analisi, anche politica e sociale. Del resto. l' in
treccio reciproco delle due rivoluzioni era affermato dallo stesso Hob
sbawm fin dal tito lo della sua prima opera. The Age of Re110/111io11. 

Al di là d i una tale considerazione, di camne1·e sin troppo generale, 
sta, però, una considerazione di carat1e1-e più specifico, e cioè che la ri
voluzione poli tica europea giì1 prima. m a soprnt1u1to durante e dopo il 
periodo trntlato da Hobsbawm non ebbe affatto a modello soltanto la 
Francia. Il modello inglese influl anch ·esso in misura poco meno r ile
vante sugli sviluppi europei. l 'Inghilterra - per essere più precisi - non 
fu mai, in falli, soltanto un modello economico: industriale. mercantile, 
finanziario ... Fu, insieme. e soprat1ut10 da Montesquieu in poi. un mo
dello politico. il modello del regime parl amentare e del governo di gabi
netto. Divenne. anzi, ben presto un modello d i società. di cultura e perfi
no di moda (maschi le) . La netta separazione tra le due rive della Manica 
- l'industria da un canto. la politica dal l'altro - si r isolve. insomma. in 
una carat1erizzazione della quale si può capire i l postulato di strunuralità 
che ne deriva alla definizione della rivoluzione industriale, non la sepa
razione che ne è adombrata tra pol itica cd economia. 

A questa luce l'analisi del 1848 condotta da Hobsbawm risulterebbe 
del tulio insoddisfacente. Per fortuna, QL,esta analisi acquista una diversa 
consistenza quando egli passa al l 'esame di problemi e atteggiamenti ce
lo per ceto o, megl io, per ciascun set1orc. politico, con osservazioni spes
so interessanti. E interessante è pure la sua già accennata opinione che, a 
partire dalla Francia. «quasi certamente >>, non vi fosse «un'alternativa 
qualsiasi alla generale débacle», e ciò perché la borghesia preferì !"'or
dine" alla r ivoluzione (alla sua stessa r i voluzione: ma anche su questo 
punto sarebbero necessarie varie e importanti specificazioni) . In fondo, 
egli stesso deve pur r iconoscere che. se «i l 1848 ci appare come la sola 
r ivoluzione nella storia moderna d'Europa che alle maggiori promesse, 
al più vasto orizzonte e al successo più immediato unisca la disfoua più 
rapida e compleca», d'altra parte neppu:re «le sue più vaste aspirazioni 
andarono perdute>>, anche se «i movimenti che dovevano riprenderle e 
portarle avanti dovevano essere comp~etamente diversi da quelli del 
1848))" . 

È difficile evitare l' impressione che alcune delle osci llazioni, se non 
contraddizioni, che rendono insoddisfacente la visione generale del 1848 
proposta da Hobsbawm e molte delle sue particolari articolazioni derivi
no non solo dalla interferenza del fattore. ideologico sulla quale abbiamo 
avuto modo di attirare l 'anenzione, bensl anche da un più specifico e im-

53) /biti .. pp. 17-18. 
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mediato obieuivo di polemica storiografica e , in ultima analisi, culturale 
e ideologica. Ci riferiamo alla conlrapposizione che è faci le fare delle 
sue pagine a quelle di Lewis B. Namier. Questa non è, in effeui. neppu
re una impressione. Nel suo volume del 1975 Hobsbawm afferma con 
forza che «è un ert-ore credere che il 1848 sia stato una "rivoluzione de
gli intellettuali"». E 1848: The Revo/111io11 of the /111ellec111a/s era, per 
l'appunto, intitolalo il saggio pubbl icato da Namier nel 1946, al quale -
tratto dallo sviluppo e dall 'approfondimento di una conferenza 1enuta nel 
1944 a lla Bri1ish Academy - era 1occa1a una meritata fortuna. Né, certo, 
è un caso che Namier, «COnservateur et 101y radical». «hériticr de l'esprit 
li béral anglais»" , non figuri per nulla tra le citazioni dello scarno appa
ra10 cri1ico di cui, con scelta pienamc111e giustificata dal taglio dato a l vo
lume del 1975 così come a quello del 1962, Hobsbawm ha corredato le 
sue pagine. 

Anche Namier meue in ril ievo che Inghilterra e Russia, due paesi 
dalla struttu ra e posizione storica opposta. furono i soli a essere rispar
miati in Europa dal 1848. In Ingh ilterra - egli ricorda - «il 10 aprile 1848 
vide il crollo del cartismo» e «la lotta per l'emancipazione politica ed 
economica delle classi lavoratrici urbane sfociò in canali non-rivoluzio
nari». I..a Russia era «l'a111itesi costi1uzionale e sociale dell'Inghilterra», 
ma «in entrambi questi paesi la rivoluzione sociale avrebbe avmo un ca
rattere socia le omogeneo», laddove nel resto del continente non lo ebbe, 
«Cd è quesia una delle caraueristiche salienti del 1848». Come si spiega, 
allora, che «il continente europeo reagì agli impulsi e all'intimo dinami
smo della rivoluzione con una notevole uniformità, nonostante le diffe
renze di lingua o d i razza, nonché di livello politico, sociale ed economi
co dei paesi inte ressat i»? 

La risposta di Namier è che «a quel tempo il denominatore comune 
era ideologico. e persino letterario, e vi era nel mondo intellettuale del 
continente europeo un' unità e coesione fondamentale, quale suole affer
marsi nei periodi culminanti del suo sviluppo spirituale». Non furono la 
guerra o la sconfitta a provocare la rivoluzione come tante volte dopo di 
allora. Essa «fu il risultato di 1rentatré anni di pace europea, pace accura· 
tamente mantenuta su una base consapevolmente controrivoluzionaria». 
Perciò, non mossa da uniformità sociale del continente, né da sconvolgi 
menti bellici , ma «quasi in egual misura da speranze e da scontenti», in 
un ambiente omogeneo solo dal punto d i vista intellettuale, «i l 1848 fu, 
anzi1utto , la rivoluzione degli intellettuali, la "révolution des clercs"», e 
c ioè, come dice Lamartinc qui citato da Namier, «il prodotto di un' idea 

54) Cosi lo dclini$Cé un suo gran,lc :un111iratorc che beo lo conobbe: cfr. f. VENTURI. Hista· 
rie1u du xx· .\'it'clt. Gcnève 1966. p. 96 (nnchc per l'origine dcl libro) t'.' p. 90. 
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morale, della ragione, della logica, del sentimento e dcl desiderio di un 
ordine migliore nel governo e nella società»" . 

Ciò non significa che Namier disconosca il «Subs1ra10 economico e 
sociale» della rivoluzione. Già egl i aveva fatto presemi, prima di Hob· 
sbawm. le cattive annate agrarie, la carestia, la «d iffusa disoccupazione». 
il fermento che le difficollà contingenti acuivano nel le campagne del
l'Europa ce111rale dove «era ormai inevitabile» una riforma dell'antiqua
to regime delle terr·c e delle correlative servitù contadine, «l' inu1i le bat
taglia contro l' industria moderna» e i nuovi mezzi di traspono da parte di 
artig iani e vetturini o barcaioli. l' inizio delle lotte sindacali nelle nuove 
industrie , la «grave crisi finanziaria» del 1847-1848. «Una massa d i ma
teriale infiammabile racchiusa entro edifici decrepiti. Ma - si chiede Na
mier - «esisteva un attivo movimento social-rivoluzionario che perse
guisse uno scopo realizzabi le?». Certo. «nel 1848 fu il proletariato del le 
capitali moderne in rapida espansione a portare al culmine il diffuso mal
contento>>. C'era, inoltre, «una intensa consapevolezza della tensione ri
voluzionaria»: a ltro tratto che - come si sa - è frequente e comune, an
che perché già notalo dai contemporanei , negli studi sul 1848. Basiaro
no, quindi , «" incidemi" e "malintesi" di carattere epidermico» per 1ra
sformare quelle che erano «dimos1razioni popolari in insurrezioni»"'. 

Fu in Francia che si giocò la pa1·tita decisiva. Doveva, dice Namier, 
essere deciso in Frnncia «se la rivoluzione del 1848 avrebbe assumo un 
carattere sociale o si sarebbe limitata a scorrere entro un alveo politico». 
Per quanto riguarda «le c lassi medie, esponellli principali del nuovo "cre
do" politico» di «Un periodo la cui religione attiva era la politica», esse 
sapevano bene quel che volevano: «i monarchi dovevano diventare ' 'co
stituzionali" ed ammettere intellettuali liberali nella condirezione politi
ca» (tanto è vero che gl i Orléans furono i soli di quei sovrani a perdere il 
1rono). In Francia non c 'era neppure alcunché da inventare. per cui «SOilo 
l'aspetto politico il 1848 fu intensamente colorato da reminiscenze stori
che e letterarie, e seguì un modulo rivoluzionario» che ha fatto parlare di 
un «Carauere secondario e imitativo della rivoluzione di febbraio». In al
tri termini, le idee e il modello era sempre il 1789 nei suoi aspeui di rivo
luzione costituzionale e moderata a fornirli, mentre «Sotto l'aspetto socia
le» ci si limitava a riconoscere «la necessità di migliorare la sorte dei ·•po
veri lavoratori"», anche se la maggior pane dei candidati alle elezioni del
l'aprile mise «l 'organizzazione del lavoro al primo posto» dei programmi 
elettorali. Invece, «il popolo era giunto alla rivolta mosso più da passioni 

55) L.O. N.,~m~M. LA l'i1•0/11zio"e (/('g/i i11tulle11uali e aftrl :raggi .ntll'Ottoccuro europeo. Tori· 
no 1957. pp. 17·18. 

56) /biti .. pp. 19·20. 
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e da esasperazione che da idee: non aveva scopi ben definiti , e nessuno 
potrà mai dare una spiegazione razio nale di ciò per cui esso combatteva o 
di ciò che lo spingeva a combane re». Si spiega così che Namier possa da 
un lato citare re Guglielmo di Wi.irttemberg che affennava: «je ne puis pas 
monterà cheval contrc !es idécs»: e dall'altro Proudhon che affermava: 
«le 24 févrie r a été fait sans idées». I fatt i di giugno risolsero, nel senso 
ben noto, il problema dell'alternati va fra rivoluzione soltanto o non sol
tanto politica; e cosl accadde che «le c lassi lavoratrici appiccarono l'in
cendio». ma «le classi medie ne trassero prolìtto»" . 

D' a.ltra parte, però, «i I Quarantotto portò a lla loro conclusione logica 
le due idee politiche fondamentali della grande rivoluzione: l'eguaglian
za fu realizzata col suffragio universale e la sovranità del popolo con la 
Repubblica»: ma «il governo parlamentare fallì» ed esso interruppe lo 
sviluppo avviato con la monarchia di luglio «verso c iò che in altri paesi 
del continente la rivoluzione, sotto l'aspetto politico, aspirava ad ottene
re: governo parlamentare e li bertà politica sono una monarcbia costitu
zionale». Si era aperto, avrebbe scritto Renan nel 1859, «un abisso che 
non abbiamo ancora scandagl iato». In luogo della monarchia di luglio si 
era avuto il Secondo Impero. «Gli intellettuali, rossi o color rosa, dove
vano ancora imparare che il s istema parlamentare è basato su un'a1tico
lazione delle società e non sul suo livellamento e che, una volta scredita
te le superiorità sociali e spezzata la struuura politica, è aperto il vuoto, 
per la djuatura plebiscitaria». Anche qui il commento di un contempora
neo, Montalembert, evocato da INamier, riassume bene il suo giudizio: «i 
re sono nuovamente saliti sui loro troni, ma la libertà non ha ritrovato il 
proprio, il trono che aveva nei nostri cuori»" . 

n corso del '48 che Namier ricostruisce per la Francia si chiude, dun
que, negati va mente, «Nel febbraio 1848 - affemia - a Parigi passioni po
litiche prive di contenuto politico reale avevano rievocato fantasmi rivo
luzionari; nervi sovreccitati e cuori divenuti freddi reagivano ad un pas
sato di monumentale imponenza con una esaltazione fitti zia»" . 

Fuori della Francia il problema non si poneva negli stessi termini , e 
non solo per quanto s i è avuto occasione d i osservare circa la richiesta d i 
un regime parlamentare e della libertà politica quali obieuivi della Rivo
luzione. 

A Parigi il proletariato fu sconfiiuo, nella monarchia asburgica i contadini fu
rono corroui con denaro [oss ia con il miglioramento delle loro condizioni mate-

57) lbid .. pp. 2 1-25. 

58) lbid .• pp. 25-27. 

59) lbid .• p. 55. 
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riali per la soppressione del servaggio]. Le forze sociali che covavano sollo lari
voluzione del 1848, disunite e insufficienii fin dal principio. erano quindi pratica
rncnlt clirninalc. Ciò che ri111ancva erano le classi n1cdiccapcggiatc dagli in1cllct
luali . e la l<>ro nuova ideologia che essi opponevano ai vecchi p<>teri e interessi co~ 
s1i1ui1i . Nel pri1no piano di quell'ideologia stava la richiesta di una partecipazione 
al governo degli Stati, da siabilirsi in conformità al principio nazionale"'. 

Viene. così. introdono l'elemento della nazional ità, problema non 
francese e, invece. vivissimo nell 'Europa ceniralc, orientale. mediterra
nea. Qui 

il COnnillO fondamenlale del 1848 fu Ira due pri ncipi: quello della proprietà ler
ritoriale dinas1ica e quello della sovranità nazionale.[ ... ] agli uomini del 1848 il 
principio dinastico suonava co1ne norrna al'biLraria e autocrazia: quello della so
vr.tni1à pop<>larc co1ne sinonin10 di diriui u1nani e di :'utogoverno nazionale. 
Con grossolano sen1plicisn10 il confliuo si presen1ava ai loro occhi con1e una 
loua tra il ra?.ionalc e l' irmzionalc, ira libertà e assenza di libertà. l ... J 11 diriuo 
di proprietà delle dinastie ha il suo fulcro nella te1Ta. e agisce auraverso di essa: 
la sovrani1à popolare è, anzi1u110 il dirino di uon1ini considerali scpara1anlen1c 
dalla terra. [A loro vol1a] il diriuo all'au1ogove1110 e il diri110 all'au1odetcrmina
zione sono due corollari del principio della sovranità nazionale" . 

Queste che sembrano pure connessioni donrinaric o di principio so
no, invece. pregiudiziali cariche di senso e di conseguenze politiche di 
grande importanza. Così, ad esempio. 

il sis1e1na bri1annico di rappresentanza e di governo responsabile, attuato aura· 
verso istituzioni parlamentari. sembrava loro assicurare nella pratica i principi 
fondamen1ali della rivoluzione francese. Essi non comprendevano quanto 
profondamente il principio della proprietà imbeva la viia pubblica dell' Inghil
terra, dove anche gli abusi tendono a divcn1arc proprietà pubblica libera da sud
ditanza dal valore riscauabile. dove ancor oggi l'ereditarietà ha parie nella scel
ta delle rappresentanze parla1ncntari1 e non esiste nessuna distinzione fonda· 
mentale tra legge privata e pubblica..:. 

Allo stesso modo viene notalo da Namier che 

lo sviluppo degli agglomerati urbani e di una civiltà urbana stin1ola il sorgere di 
un'ideologia non·territoriale, 1na. salvo che non si voglia rilomare in pieno alle 
condizioni dcli' orda. I' clemen10 fondamcniale dcl territorio non può essere cli-

60) l bid .. p. 42. 
6 1) lbid .. pp. 43 e 46. 

62) /biti.. p. 43. 
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n1inato: non si può abolire l'interazione ira gruppi di uo111ini e territori . che co· 
s1i1uisce l'essenza della s1oria" . 

In altri 1ermini, la storia ha il suo peso e i suoi nodi che nessuna po
sizione di principio vale a sciogliere o ad allenuare. Nella dialenica fra i 
due grandi obienivi rivoluzionari del 1848 - quello liberal-costimziona
le e quello naz.ionale - i riflessi di tu110 ciò sono panicolarmenle sensibi
li. Autogoverno e autode1enninazione 

erano considerati con1e ele1nen1i affini che si aiu1avano reciproca1nentc. Ma lo 
sviluppo cos1i1uzionale è basalo sugli S1a1i entro le loro frontiere esis1en1i: è 
dunque atto a favorire )'unità organica anche là dove lo Stato sia di origine non
nazionale e a11ificiosa, e perciò ad operare contro una riannessione o una unio
ne di 1erri1ori sulla base della lingua. che le nazioni con1incntali hanno ado11ato 
come fondamento della nazionali1à comune. L'au10-de1em1inazionc, d'ahro par
ie. si oppone alle frontiere esis1en1i, nega lo S1a10 esis1en1e e il suo intimo svi· 
luppo. e con la lolla civile e in1ernazionale è aua a indebolire lo sviluppo cos1i-
1uzionale. 1 ... ) La sovrani1à dcl popolo non fa che sos1i1uire le pre1ese di pro
prielà delle nazioni a quelle dei princ:ipi, poiché gli S1a1i sono ancora basali su 
1crri1ori e non su orde "sovr~1nc". e i conniui insorgono più asprif)-1. 

Sulla falsariga di queste osservazioni - all'apparenza piuuosto icori· 
che, in realtà intimamente legate a una ri flessione specifica proprio sul · 
l'esperienza del 1848 - Namier opera una serie di altre connessioni voi· 
te a esplicitare la logica di fondo di quella esperienza. Alcune di esse 
vanno so1101inea1e in modo particolare per le specificazioni che appona
no al 1ema della dialenica di alternmiva e integrazione tra la di mensione 
terri1oriale e dinas1ica e la componente umana nel rappono tra valori na
zionali e valori liberali. 

Le idee nazionali - egli scrive - che vogliono prendere corpo devono CO· 
minciare con l'assumere a loro base gli organismi s1a1ali. o almeno col ricorrere 
alle vestigia di tali organismj; n1a così facendo. passano dalla nazione co1ne in· 
siemc di uomini al 1erri1orio, entrano nella selva della tradizione e dell'eredità 
storica, e perdono la loro semplici1à e la loro forza persuasiva: nel 1848 (o nel 
1918) meno eviden1c cra un'impalc:uurn esis1en1e su cui cos1mire uno S1a10 na
zionale, più acccnruaio i I fenomeno di una ric.~umazione di elementi del passa
lo. Inoltre. anche tra le naz.ioni soggette o divise, per coi la causa della resurre
zione o riunificazione nazionale rapprcscnrnva l'alfa e l'omega della poli1ica. la 
rivoluzione del 1848 si iniziò con richies1e di libc1·1à poli1ica e di dirilli lingui
stici en1ro le divisioni territoriali esistenti, per lo pili province s1orichc11

) . 

63) ll>id .. pp. 43·44. 

64) /Mtl .. p. 46. 
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L'appello - c i sembra di poter commentare - è sempre a l la storia, a 
un dirino storico, ma l'uno, quello dinastico-territoriale. viene ritenuto 
avventizio e revocabi le, l'a ltro, quello della comunità umana, viene rite
nuto originario e irrevocabi le. In ogni caso, 

nel gioco reciproco tra i n1ovi1nen1i costi1uzionali e quell i nazionali nel con1i
ncn1e europeo. iniziatosi nel 1848, furono questi ultinti a vincc1·c, e furono essi 
a do1ninare il carnpo inten1azionale. 

Le conseguenze non sono di poco conto. IJ costituzionalismo richie
de di essere radicato da11s /es moeurs e «può difficilmente formare, rico
struire o dividere il corpo nel quale ha sede»; a l conrrnrio. le nazioni ven
gono liberate. unite o spezzare con il sangue o con il ferro, e non con una 
«generosa elargizione d i libertà e d i salsa di pomodoro» e «la violenza è 
lo s trumento dei movimenti nazionali» nelle sue due forme della guerra 
e della rivoluzione, fra le quali c'è, peraltro, «una stretta azione recipro
ca». E, tullavia, «nel 1848 le forze sociali sovversive non erano pari a l 
compito e la guerra doveva precederle. [ ... ] I rivoluzionari nazionali . re
clutati sopranutto nelle classi medie o nella piccola nobiltà, non poteva
no svolgere un 'azione efficace» perché non disponevano della fori.a e 
delle capacità militari presupposti dal rapporto strutturale tra nazionali
smo e violenza. Di qui la paradossale, ma coerente conclusione di Na
mier che 

per tuuo il 1848 il controllo definitivo del meccanismo statale, e ancor più degli 
eserciti delle grandi po1enze sul continente europeo. rirnasc ai conservatori, e fu 
ques10 fauo a man1enere la pace in Europa" ; 

e. insieme, che 

col 1848 s'inizia la grande guerra europea di ogni nazione contro i suoi vicinie.7• 

Su queste basi, dopo di aver precisato la posizione della Francia ,.; . 
spetto all'Europa in subbuglio («nella politica inrerna francese il 1848 
continuò la storia incompiuta del 1830», «la Francia cantava la Marsi
gliese e parlava di pace». «a Parigi c i siamo fermat i con successo tra l'a
narchia e l'ordine .. . con la stessa energia vogli amo rimanere tra la guer
ra e l'ordine») .. , Namier svi luppa un'analisi approfondita soprattutto dei 

66) lbfrf .• pp. 51 ·52. 
67) lbid .. p. 53. 

68) //>id .. pp. 55-59. 
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movi menti del 1848 nell'Europa centrale e orientale, e in particolare nel 
mondo germanico e austro-ungarico, che gli forniscono l'occasione di 
osservazioni e precisazioni assai spesso davvero ill umi nanti, ma riscuo· 
tono le sue più ampie riserve. È qui che soprattutto si rivela !'«esplicarsi 
nel 1848» di quel «Connino tra sviluppo costituzionale e movi menti na· 
zionali»" . che per lui è il succo essenziale degli sviluppi del 1848 e che 
lo porta a giudi zi severissimi: 

«nuova speculazione f_ ... ) sulla felicità di tulle Je nazioni chianHHa ~·nazionalità", 
adotta1a co1ne una sorta di regola per la distribuzione della sovranità»10; 
nel Vo/ke1fr11hking. la "nazionalità", il credo appassionato degli intelleuuali in· 
vade la politica dell 'Europa centrale e orientale": 
«il senti mento della nazionalità sopravanza a ial pumo l'amore della libertà che 
un popolo è dispos10 ad incitare i suoi governanti a soffocare la libertà di ogni 
popolo che non sia della stessa razza e lingua»"; 
mi limiterò[ ... ] alla prime manifestazioni dei nazionalismi aggressivi, specie del 
nazionalismo 1edesco, il quale deriva dal troppo lodalo Parlamento di Fran· 
cofortc piuttosto che da Bis1narck e dal "prussiancsirno··; e. nell'esaminare i rap* 
porti di ques1i "liberali" tedeschi - in realtà predecessori di Hiller - con i Polac
chi e i Cechi, e anche dei Polacchi con gli ahri Slavi toccherò problemi che no· 
va111'anni dopo. nel 1938-39. dovevano costi1uire una volta di più la pietra di pa· 
ragone della men1ali1à tedesca''. 

Come si vede, anche in Namier opera un assai forte elemento ideolo· 
gico e un'alll'ellanto fo11e influenza della propria esperieni.a politica nel 
proprio tempo. Ciò aiuta a meglio capire, collocando la sua posizione 
storiografica sul 1848 nel l'orizzonte problematico ad essa più proprio. il 
giudizio di insieme che egli d11 dei movi menti di quell' anno: 

la "rivoluzione degli in1elleuuali" si esaurì senza conseguire risultali concreti. 
lasciò la sua impronta sohanto nel campo delle idee" ; 
)in Germania] la reazione vinse. e salvò cosl la repuiazione della rivoluzione te
desca del 1848 (e anche di qualche ahra). Essa impedì che la "rivoluzione degli 
i111clle11uali'' sfociasse nella "trahison des clcrcs"". 

A parere di Franco Venturi, Revo/111io11 of /111ellec111als resterà «uno 

69) lbM .. p. 52. 
70) lbid .. pp. S2·S3 (è una cirnzionc da un:ì lettera di lord Brougham dell'inizio dcl 1849). 
71) lbid .. p. 53. 
72) /bici, (è unn citazione da Jc>hil Stuart ~1i ll). 

7.1) /bici .. pp. 53.54, 

74) lbid .. p. 52. 
75) /bid .. p. t68. 
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dei capolavori» d i Namier, «accanto a quello sull ' lnghiherra all 'epoca 
della rivoluzione americana»" ; e il giudizio non appare infondato. La 
componente ideologica non resta. in effcui , in lui come un dato preclus i
vo. Il «ton dur et polémique», il «gout amer de la vérité subitement dé
couverte sous la légende» che si ritrovano nel suo li bro non si accompa
gnano a ri fi uti pregiudiz iali. Que llo rappresentato da Namier è un dram
ma, e di ciò lo storico ha piena coscienza; anzi, a pare re di Venturi, «c 'e
st justement ce mélange d 'attachement et détachement. d 'adhésion et de 
réserve qui fai t de Namier un grand his torien»" : un grande storico il cui 
apporto o l'ig inale a l tema da lui s tud iato trae origine dal suo muoversi 
«panni des livres rares e t uti les»" . E. come un vero storico, del le vicen
de di quell 'anno egli non pronuncia una condanna solo di in fecondità 
storica, di fall imentare s terilità, di aborto o di eventuale fecondazione 
postuma e distorta. Delle vicende dell'c11111us mirabilis egli estrae anche 
la proiezione nel futuro, per quanto a tale proiezione non s i senta conge
niale. 

Il 1848 - scrive - resta un vivaio di storia. Esso cristall izzò le idee e dise
gnò lo schema del secolo successivo. Esso progeuò e i suoi disegni ai1uaii: m~ ... 
"non vi si pensa qu~1nto sangue cos1a"?'t. 

La sua descrizione dello spirito in c ui l'anno era cominciato è di 
quelle che meglio lo hanno rappreseniato: 

gli uo1nini del 1848. vinoriosi a Parigi. a Vienna e a Berlino, restarono stupiti 
del proprio successo e del la propria 1noderazione. L'Europa era stata travoha da 
una rivoluzione più vasta di qualsiasi altra, 1na e1nincntcl'ncn1c urnana nei suoi 
principii e nella sua applicazione. Essa ebbe i suoi 1norti. ma nessuna viuin1a: 
creò dei fuorusci1i. ma non dei prigionieri politici [ ... ] I bastioni della reazione 
erano cadu1i. bisognava sgo1nberamc le macerie. nuove ~trutture dovevano sor· 
gere: vi era un gran vuoto, pieno di sole e ariri: e sopra di esso aleggiava uno 
Zeitgeist singolarrncntc illu1ninato. Gli uo1nini avcva1\o sogni e visioni, e, qua· 
lunque cosa lo spirito concepisse. essa se1nbrava raggiungibile in quell 'anno di 
illimi1a1e possibilità"'. 

76) Vt:.,'TUlU. Històticn.'i dtt xx~ sii•cle cii.. p. 96. 

77) /biti .. p. 90. 

78) t/>in .• p. 96. 

79) lbid .. p. 228. Ques10 p:1sso è toho d:1I s;1ggio Il Q11an11110110. d1'(1ÌO di s111ria. co1npreso 
nello stesso \'Olunlc (pp. 216-228). che espone in fonnJ sintetica e con <1ualchc variazio· 
ne il succ() de Lu rù·ol11tiot1e degli i11u·lle1tuuli. L·u1ti1na frase. fra virgolette. del passo 
qui cita1oè i11 it~ìl iano nell'originale inglesi:. 

80) //Jid .• p. 2 16. 
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È vero che «l'anno successivo le visioni luminose e ariose erano im
pallidite ed era come se non fossero mai esistite»" . Ma, «se r anno 1848 
segnò in bene o in male l'aprirsi dell'era dei nazionalismi linguistic i che 
forgiarono la personalità di massa e produssero i loro inevitabi li confl it
ti», alla fine anche Namier, pur nell 'antitesi da lui deli neala e sofferta tra 
nazionalismo e liberalismo (o, com'egli preferisce dire, costituzionali 
smo), riconosce che «la libertà è più sicura ne lla comunità auto limitante
si. con una nazionalità territoriale»" . 

Così. la ricostruzionè di Namier - fondata su ll a considerazione che 
nel periodo pre-quarantouesco «un 'atmosfera rivoluzionaria si era for
mata in Europa per opera della cultura» - fornisce, con la definizione d i 
«rivoluzione degli inte lleuuali», quella che tuuora può apparire «la spie
gazione più convincente dell'impulso iniziale»" . E tanto più in quanto 
egli non solo non ignora affatto le componenti sociali dei moti di quel
l'anno, ma le mette anzi nel massimo rilievo, con spunti interessant i in 
particolare per l'Europa centro-orientale e per le sue formidabi li e ag
grovigliate questioni agrarie e contadine. E perciò «da parte di un altro 
autore ci si attenderebbe un capitolo della storia dell' imelligemsia. che 
precisamente nell'Europa orientale ha preso coscienza di sé come forza 
politica», mentre Namier, pur essendo «uno dei migliori conoscitori del 
mondo deJJ' i111el/ige111sia, che ha alla sua orig ine e nella sua leggenda la 
"primavera dei popoli" e la rivoluzione del '48», ci ha dato tutt'altro ge
nere di libro e di studio ... 

Natural mente. le poche posizioni che abbiamo preso in esame sono 
ben lontane dal rappresentare 1u110 c iò che la storiografia posteriore alla 
seconda guerra mondiale offre sul 1848. Si tratta, però, di indicazioni che 
danno indicazioni molto significative e tali da dare un ' idea attendibi le di 
alcune strategie interpretative fondamentali di un momento fondamenta· 
le, a sua volta, e epochemache11d della s toria europea: tanto. anzi. "epo
cale" da costituire, come si è visto, il punto discriminante della storia eu
ropea post-rivoluzionaria e post-napoleonica per buona pane degli studi 
sul secolo XIX e da trovare a lternative a questa sua suggestione d i d i
scriminazione periodizzante solo nel 1870, ossia in un altro anno memo-

81) //}id .. 

82) lbid .. p. 201: dal Sàggio (pp. 174-201) /'ladtJualità e lilx-rtà. che romisce un po' la inie~ 
lni:uura tcori<::l della posi1jonc di Nan1icr sul problen1a s1orico-1><>li1ico della na;1,ionaJi1à 
e che (così c-01ne il s.1ggio seguen1e. F1111orift)1ult1111e111(1/i 1/el/11 s101•ù1 eurt>fN!a nel .w!c:Olo 
XIX, pp. 202-2 I S) contiene una serie di interessanti osscrvàzioni anche sul 1848. 

83) Cfr. A. S<:'lkOCOO. Le riw>lt1zit)11i 1JeJ '48 i11 Eur<Jpo. in U1 stlJri(I. I graJ1di p1'0l>lt~111i dal 
A•/e1Jioei.v all'Etti co111em110r1111<>11. o cura di N. TRANFAGl. IA e tv1. F1RPO. voi. VIII, 'fi)rino 
1986. pp. 2t5-216). 

84) VE.vruk1. Histurie11s d11 XX· sièt·lt' cit. f). 90. 
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rabile. ma indubbiamente non caratterizzato da un'eguale propagazione 
europea. La definizione d i «rivoluzione europea» non è. del resto, casua
le, così come non è casuale che lo s torico italiano, e cioè Luigi Salva10-
relli , al quale quella defi ni zione si deve abbia formulato una tesi non 
troppo lontana, e anzi piuuosto vicina, nello spirito, a quella d i Namier, 
ricordando che allora «l'opinione pubbl ica, disarmata, fece piegare la 
for-La, ringuainare le sciabole, chiudere i soldati in caserma, e anzi arma
re i ribell i. da parte d i tuui i governi»": !'«opinione pubblica». e cioè la 
grande (e allora unica) arma degli intelleuuali, di cui lo storico inglese fa 
i protagonisti del 1848. E forse questo accenno all'opera del Salvatorell i 
puè> chiudere non inopportunamente lo scheletrico quadro storiografico 
sopra delinca10 sia perché essa vi rappresenta, accanto a quello liberal-
101y di Namier e a quello social-marxista di Hobsbawm, un indirizzo vi
cino alle posizioni d i Palmer e di Kohn, ma più schieuamente e più con
sapevolmente democratico, sia perché, a mezzo secolo d i distanza dalla 
sua apparizione. essa ancora resla, a nostro avviso, il contributo migliore 
di riflessione e di giudizio di sintesi che la s toriografia italiana abbia da-
10 al difficile argomemo'._ 

85) Cfr. l. SALVATOREUJ. /(1 r•ù•oluziofle europe" ( 1848-/849). f\1ilano 1949. pp. 332-333. 
86) Ol1re il già cilato Sc1Rocco. ci limiti:1mo a ricord11re. fra g_li ahl'i tec.'"C1lti di studiosi itali:•· 

ni. i nomi di S1.MO:o.'ETIA So1.DAX1 e. soprattutto. di fKA1'<.V 01?.1)..A PF.sntrA. Alla Soldani 
dobbiamo. fra l'altro, un quadro co1nplessivo dei princirx1li indirizzi interpretativi: cfr. 
~·!ille1J11oce11ux111<1ra111q110. in Il 111011do t't)r1te111110rtuteo. S101•ù1 d'E1uvµ<1, vot. 2. a cura di 
B. Bor."GIO\'ANNI. o.e. JO<..i'UAU e N. TRANl7-\(".SJA. Firenze 1980. pp. 538-585. 
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LA RIVOLUZIONE IN ITALIA NELLO SPECCHIO 
DELLA STAMPA TEDESCA 

La «Augsburger Allgemeine Zeitung» pubblicò il 18 dicembre 1847 
una corrispondenta proveniente da Torino che suonò: «Sono un titolo 
molto anraentc dal punto di vista italiano esce qui in questi giorni un nu
mero di prova di un nuovo giornale col nome « Il Risorgimento» che vuo
le basarsi sulle conquiste e i progressi dell'anno pass:uo .... Questo g ior
nale vuole diventare promotore ... degli interessi italiani. considerando 
già adesso la pen isola come un unico corpo statale .... Vuole diventare la 
stella polare per llllti g li impegnati, affinché la rinascita d' Italia si svolga 
ordinatamente e paci ficamente e non ll'oppo presto e con violenza. I no
mi dei fondatori dcl giornale sono fra g li a ltri Cesal'e Bulbo e conte Ca
mil io Cavour. Rappresentano la garanzia della serietà e onestà dell' im
presa appena iniziata»'. 

Questa è probabilmente la prima volta che il pubblico tedesco sentì 
del conccno di ""Risorgimento'" nel senso più tardi diventato canonico di 
rinascita politica. Non è un caso che questo testo uscl sulla «Augsbur
ger». il più autorevole giornale tedesco durante gran pane dell"Ottocen
to. e nello stesso tempo il giornale. che fra tuni i quotidiani tedeschi. da
va più spazio a tematiche italfane'. 

Theodor Schiedcr. in un famoso saggio del 1961 sull'immagine del-
1' Italia nel movimento unitario tedesco ha parlato dcl trano caraneristico 
fondamentale di tale immagine: la sua apoliticità. Dai tempi di Winckcl
mann e di Goethe «1' Ita lia rimane il paese che è morto allu storia e con 

I) «Allgc1ncinc Zthung11. 18 dk<:rnbre 1847. 

2) Il più ree-ente con11'ibu10: G. MOC111.u. ••\Vie ein '""",. Spit'gt'I ". Oit' Gt'.\ t'lli<-·lut! tlt!r Coi· 
'" 'scJ1r11 All1i•;•11tt•bu•11 Zc•itung. Oannstad1. \Visscn.;;chn(lliche lluchgei-cll'\Chal' 1998. 
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essa all'atlualità e al progresso e fomia ... soltanto un monumento al pas
sato». «L'opinione pubblica e lo spirilO tedeschi rimasero senza un vero 
e proprio interesse per i destini politici dell ' Italia dopo il 1815». «Il rap
porto tra i Tedeschi e gli italiani sta non nell ' incontro di due popoli della 
medesima età, bensì, per così dire. della dialeuica di una Germania in di
venire con una llalia passata>>'. 

Wolfgang Altgeld ha pubblicato più di un decennio fa un onimo la
voro sulla percezione dell'Italia pol itica nell'opinione pubblica tedesca 
prima del 1848' . Buona parte del libro è una confutazione delle tesi di 
Schieder. Nel 1820nl. nel 1830 e poi dopo il 1840 esisteva un crescen
te interesse per gli avvenimenti politici in Italia. 

Nella storiografia tedesca dedicata all'Italia che dopo il 1866 fu do
minata dall'indirizzo piccolo-tedesco e prussiano e da figure come Hein
rich Treitschkc e Ferdinand Gregorovius. si metteva l'accento sul ruolo 
provvidenziale degli Stati alla periferia nord. la Prussia e i l Piemonte. 
Nacque così l' interpretazione del parallelismo e della reciproca coni
spondenza della storia tedesca cd ital iana. «La convergenza finale dei 
due movimenti nazionali nel 1866 e di nuovo nel 1870 doveva apparire ... 
come il coronamento inevitabile di un processo storico obbl igato per lo
gica e coerenza»'. Le componenti di pensiero grande-tedesco. conserva
trici . cattoliche, filoaustriache e legittimistiche - comunque perdenti sto
ricamente dopo i l 1860 - furono in gran parte el iminate dalla coscienza 
pubblica e dalla percezione reciproca delle due nazioni. 

Ma esisteva anche l'altra concezione, quella di una completa disar
monia fra i due movimenti nazionali, autorevolmente formulato per 
esempio da Robert Michels. Michels scrisse nel suo libro del 1930 lta
lie11 vo11 he111e, la nazione tedesca, «Comunque insensibile a qualsiasi 
movimento popolare per la libertà nel periodo delle Ione per l'indipen
denza nazionale, era rimasta estranea anche di fronte alla culla del gio
vane pensiero italiano»' . «Fino agli anni sessanta del XIX secolo la Ger
mania era unanime nel ritenere suo dovere nazionale non solo negare 
ogni appoggio alle aspirazioni unitarie del popolo italiano, ma addiriuu-

3) T. Sci11eoER. l'i1t11'1agifle dcli ·11alia nel 111ovitne11ro 1111itario u:de.tto. in «Ani del XL Co11-
gresso di stori:i del Risorgi1ne1uo i1:iliuno,,, Torino. 26-30 t.'Hlobrc 1961. Ro1n11, 1963. pp. 
261-287. 

4) W. All'Gfil.O. D«s politische Ju11ie11bUd der Deu1scl1e11 ;,1ri$che11 A11jkliir1111g unti e1uv1Nii· 
S<'her Ret.'Q/i11io11 ~'fni 1848. TUbinycn 1984. 

5) ~\. \ VANDRUSZKA, Libef(1/is111us u11d /\'a1ion111i.~11111s ì11 <ler tleul.n'l1e11 111ttl italìe11ische11 
éi11heilS~h'1!8Ullg, in o;e tfeu1:;ch-iullic11iscl1e11 8et,iel11111g('11 Ù1' Zeiu1l1er (/('S Ri.sorgi· 
111t 1110 . Braunschwcig 1970. p. 58. 

6) R. ~hCHF.l.S. Jutlie11 1•01t heutt. Po/;,ische und wirtscluifiliche Kul1urge,,·t1'ich1e llOll JtUJ() 
b;.r 1930. Ziirich-l.<oipzig 1930. p. 15. 
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ra ostacolarle con ogni forza»'. Tutte e due le tesi contengono qualche 
elemento di vcri1à ma in ultima analis i rappresentano semplificazioni 
inaccettabili di una realtà estremamente complessa. sulla quale l"indagi
ne storica non è stata ancora abbastanza approfondita. ~e si c'eludono gli 
anni prima dcl "48 e gli anni 1859/60. 

La percezione dell"Italia da pane dell'opinione pubblica tedesca nei 
decenni dcci si,•i tra il 1830 e il 1870 non fu soltanto questione di simpa· 
tic o antipatie ideali o ideologiche o d i principi ma una fondamentale 
questione di politica interna cd estera. Il problema dcl futuro svilu ppo 
dell ' Italia facev11 parte vitale del dualismo Prussia-Austria e influenzava 
la lotta per l'egemonia in Germania. I si.ngoli momenti e le diverse tappe 
di questa lotta intorno all'anima italiana sono fino ad oggi soltanto par
zialmente conosciuti . Una indagine a l largo raggio utilizzando la stampa 
e la pubblicistica dcl tempo richiederebbe soltanto per il 1848/49 un 
grosso volume. Altri due o tre studi dello stesso spessore potrebbero es
sere concepiti per gli anni cinquanta. per il 1859/60 e per gli anni Ses
santa. Perché in quegli anni la parola scampata acquistò una imponanza 
fondamentale. Secondo Luigi Salvatorclli la rivolutione del"l848/49 fu 
«essenzialmente un movimento di opinione pubblica•. «i l più grandiòso 
movimento di opinione pubblica, come estensione. come intensità e co
me rapidità di sviluppo, che si sia mai visto nella s toria»'. 

Come Altgcld ha potuto dimostrare dopo il 1840 si sviluppava in 
Gennania una vasta pubblicistica di cara ttere sociologico. giuridico. eco
nomico. a1lll'opo logico. statistico e s to1ico che 1>roduccva anche libri di 
buona qualità. Studi come quelli di von Raumer, Mittcrmaicr. Kolle, 
Czornig, Reumont ccl altri studiavano la realtà dell ' Ita lia di allora' . Con 
una grande eccezione. Mancava quasi completamente la politica. La cen
sura e in Italia e in Germania era allora e lino al 1846147 ancora impe
rante e non lasciava spazi per discutere delle vicende pubbliche. 

Un vero dibattito politico intorno al problema ··1talia .. nacque soltan
to nel 1846/47. Molti giornali tedeschi anche di imponan1~1. come la 
cKolnische Zcitung» cominciavano soltanto allora di impiegare corri
spondenti fissi o di finanziare inviati speciali. li problema ··1talia"' nella 
stampa tedesca durante gli anni della ri'•oluzionc è in gran parte ima te
matica ancora inesplorata. Per mo1ivi tecnici io mi sono accontentato di 
studiare tre giornali. la «Augsburger Allgemeine», di indirizzo filo-au-

7) /l>itl. 
8) L. SAL\'AIO•U 11 t, / .J1 ti\'OluU011t> europeo ( /8./8·11#9), f\1il:1no·Ro1n:i 194•), p. 332. 
9) F. voN RAUMl•N, tu11it•11, 8~/triJge zur K"'"111Hs 4/icses l.<1ndé"'" 2 \+oll.. Lcipzig l840; 

K.J.A. M n"tllltM/\111<, lu1/inu':u:hc Zus1iilulr. 1-lcic.lelbcrg I ~~ 1-:, Ko11 fl, RQ111 ;,,, Julir 
/8JJ. S1u11gart. ·robingt!n I 834: C.J. CZOf!sc.s-10. l1<1litrrisclte Ski::.t•n. 2 voll.. C\1ilàno 1838: 
A. vo~ Rt l lMO'tl, RIJ11usrhe Brie/e "''" elnent Fl'1rt!11t l11er. 4 volt .• Lcip1ig 18.J0-18-14. 
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striaco. e grande-tedesco. la «Deutsche Zeitung» di Heidelberg di into
nazione nazionale e liberale e la «Neue Rheinische Zeitung», direua da 
Karl Marx e di carauere radicaldemocratico e repubblicano. Ho aggiun
to qualche osservazione sulla «Kolnische Zeitung» e sulla «Basler Zei-
tung». 

* * * 
Nel 1864 Victor Hehn. tedesco baltico e consigliere d i Stato a S. Pie

troburgo, pubblicò un saggio sulla «Baltische Monatsschrift» («Rasse
gna mensi le del Baltico») dove crit icava certi toni riscontrabi li nelle cor
rispondenze dall'Italia riportate dalla stampa tedesca. Alcuni turisti, 
scrittori e giornal is ti avrebbero ritratto gli Italiani come «Una razza furba, 
perfida. avida di danaro e di vendetta, tendente a uno svogliato accauo
naggio, superstiziosa. indolente, e caduta molto in bassa». Dell a "peg
gior specie" sarebbero stat i quei giornalisti che, come scudieri camuffati 
«della cancelle ria di Corte e d i Stato a Vienna o della nobiltà cortig iana 
di Monaco», «nell'organo d i tu tt'e due, cioè nell' Augustana di fama 
mondiale, esprimevano come desiderato, con parole ora di aperto odio. 
ora di insidiosa calunnia, il rancore e l'amarezza dei potenti che li paga
vano»'0. Nella prima stesura Hehn aveva addiriuura parlato del «grande 
laboratorio di falsificazione di Augusta che già da mezzo secolo si sfor
za d i non far emergere la verità», e che in tal modo avrebbe speculato 
con successo «Sulla s toltezza e rudita»". 

Queste parole, piene di rabbia, riecheggiano ancora rutta la indigna
zione e l'amarezza che alcuni settori della pubblicistica tedesca sull 'Ita
lia avevano suscitato in Hehn, tra il 1860 e il 1866, quando il dualismo 
pnissiano-austriaco aveva raggiunto il suo punto più a lto, con la loro cri
tica al Risorgimento. 

L' «Augustana d i fama mondiale» era la «Augsburger Allgemcine 
Zeitung», pubblicata dalla casa editrice Cotta di Stoccarda. Nata nel 
1798 con il titolo «Neueste Weltkunde» ("Novissime notizie dal mon
do"), ribattezzata dopo un primo divieto «Allgemeine Zeitung>>, questa 
gazzetta era, fino a lla fondazione del Reich nel 1870, il giornale più au
torevole e più conosciuto in tutta Europa della borghesia colta tedesca. 
La sua nascita e il suo primo periodo di splendore erano dovute a lla lun
g imi ranza e al coraggio dell 'editore Johann Friedrich Freiherr Cotta von 
Couendorf ( 1764-1832). Cotta. editore anche di Goethe e Schiller, era la 
figura imprenditoriale più importante nell'editoria tedesca tra il 18° e il 

10) V. Hr:11N. ltalitw. Aflsit lite,, unrl Srreìflicluer. Oam1suid1 1992 (Tt'prù11 della seconda edi· 
zion~. Berlin 1879). pp. 88-89. 

11) F.T. V1.st1u;;1t. A11 Her,.,, Suu1f.\'ra1 lfe/111 ìu Peter:rburg. in lo .• Kriri:rchc Cti11ge, voi. 1. 
Leipzig 1914'. p. 499. 
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19° secolo. L' «Auguswna». come spesso fu chiamata, era la nave ammi
raglia di tutto un impero editoriale di cui facevano parte, accanto al 
«Morgenblatt fli r gebildele Stande» («Gazzcua del mauino per i ceti eru· 
diti»), anche riviste come «Ausland» («L' Estero»), «Deutsche Vier
teljahrsschrift» («Rassegna 1ri 111es1ra le tedesca»). «MonatsblUuer» ( «Fo
gl i mensili») e una dozzina di ulte riori riviste speciali zzate. La «Allge
meine Zeitung» rappresentava «un tipo di gio rnalismo quotidiano che 
aveva raggiunto un livello qualitativo finora sconosciuto in Germania» 
(K. Koszyk)". «La plus influente dc 1ou1es les gazetles de l'Europe», la 
chiamò nel 1840 il legato francese a Monaco". li programma. sviluppa
to da Colla. fissava come obbiettivi principali : «completezza, impar-lia· 
lità e verità». Il giornale voleva essere un "parlatorio" dove potevano tro
vare spazio g li argomenti dei partiti più diversi. A parte l'obbie tlivo del
l'imparzialità, il successo della gazzella era dovuto soprallutto alla qua
lità dei contributi. Colla pagava onorari tra i più alt i dcl tempo. e riusci· 
va ad avere i collaboratori più interessami. Da Goethe e dai fratelli Hurn
boldt, da Gentz, F. Lisi, L. von Stein e W.H. Riehl, fino a Heine e ai rap
presentanti della giovane Gennania, scrivevano per la «Allgemeine» tut
ti quelli che avevano un nome. Anche se quasi tulli gli articoli non erano 
firmati, ma provvisti solo di una sig la. La tiratura raggiungeva 10.000 
copie negli anni di massimo successo, intorno alla metà dcl secolo. li 
giornale rappresentava a lungo la punta del progresso tecnico. per quan· 
to riguardava i metodi per rinvenire le notizie, la stampa e la velocità del
la distribuzione, mentre nel modo di presentarsi. e per il suo formato, so
migliava più a una rivista. La numerazione delle circa 5-7000 pagine an
nuali era progressiva. Il giornale poteva essere acquistato. in blocco, in 
un'edizione quindic inale, per leggerlo, per così dire, in retrospettiva e 
con risparmio cli tempo due volte a l mese. Ciò riguardava soprattullo i 
lettori interessati alle pagine culturali, ampie e di alta qualllà, del "Sup
plemento". 

Come accenna già il titolo orig inario «Ncuestc Wcltkunde», le corri
spondenze dall'estero occupavano il primo posto. E tra i grandi blocchi 
temat ici "Francia", "Gran Brecagna", "Russia", a quello dell"'llalia" 
spellava un posto preminente. Fare un calcolo è difficile. Ma tra le 5-
7 .000 pagine di un· annata, composte a due colonne, diverse centinaia, 
circa il 10%, di pagine riguardavano terni italiani. U gruppo di corri
spondenti, raccolto da Cotta, era il più vasto e qualificato possibile. L'e
lenco dci collaboratori del 1845 riporta per r Italia - incluso il Regno 
lombardo-veneto - 20 co1Tispondcnli. Nei primi decenni del 19° secolo. 

12) MOC111,.Ek. "iVie ei111re11er Spiegel". f>ie Gtstllicl11e dt•r Co11(J:\·(·/1e11 Allgl'111ei11e11 Zeìt1u1g 
cit., p. 2. 

13) lbùl .. p. 4 . 
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non esisteva ancora né il giornalismo come professione, né la figura del 
conispondcnte stabil mente residente a ll'estero. Colla si rivolgeva a di
plomati, commercianti, militari. s tudiosi e professori uni versitari, viag
giatori. re lig iosi, tutori ccc. l primi collaboratori dell' lnstituto di Corri
spondenza Archeologica, fondato a Roma nel 1829, hanno scritto rego· 
larmen1e per la «Allgemeine», Braun e Herzen per esempio". In s itua
zion.i critiche e "calde", i giornali tedeschi mandavano anche inviati spe· 
ci ali che dovevano sondare il terreno in loco. Nel 1847/48 lo scrinore Le· 
vin SchUcking scriveva dall'Italia per la «Kolnische Zeitung», e Willi· 
bald Alexis, autore di romanzi s torico-patrionici, per l'«Augustana». l 
loro articoli spesso trovavano molta risonanza nel pubblico, s icché furo
no raccolti successivamente in un libro. Inoltre la redazione esaminava 
quotidianamente gli organi più impo11an1i del la stampa europea, per ri
stamparne i testi ritenuti idonei. Nei pe1i odi di massimo splendore s i con
sultavano più di 60 quotidiani al g iorno. Chi come giovane studioso si 
accingeva a intraprendere un lungo viaggio in llalia, cercava di finnare -
come succede ancora oggi - un contrailo di corrispondenza con uno dei 
più grandi quotidiani tedeschi. Jacob Burckhardt e Johann Jacob Bacho· 
fen pubblicavano negli anni ' 'caldi" 1847-49 per questa via le loro corri
spondenze da Roma sulla «Basler Zeitung». l testi s i presentavano di 
buona qualità, sicché furono ripubblicati, in parte con l'indicazione della 
fonte, dalla «Allgemeine». L'anonimato degli autori, quasi sempre strct· 
tamente osservato e difeso dalla redazione con tulle le forze, perrneueva 
anche ai funzio nari pubblici di prendere posizione pubblicamente. Sulla 
base degli archivi delle case editric i in parte conservati, come quello di 
Cotta per la «Allgemeine» e quello di Dumont Schauberg per la «Kolni
sche Zeitung», g li autori possono essere identificati ancora oggi" . In 
molti casi la corrispondenza dell 'editore offre ulteriori informazioni. li 
diplomatico del WUrttemberg Friedrich Ko lle, autore di d ue volumi sul· 
l' Italia, collaborava per esempio regolarmente alla «Allgemeine». Come 
il legato prussiano e storico Alfred von Reumont ha scritto, per I' «Augu
stana», nel corso di mezzo secolo più d i 1.500 articoli prevalentemente 
sull ' ltalia. Una biografia di questo grande mediatore culturale, la cui cor
rispondenza decennale con sua madre e sua sore lla giace nell'archivio 
comunale d i Aquisgrana, è una delle grandi lacune non colmate dalla ri
cerca tedesca sull ' Italia. Il prussiano renano cattolico, nato a Aquisgrana, 
era come storico e s torico dell 'arte un autodidatta. Una sorta di poligrafo, 
egl i ha serino, per la «Allgemeine», sulla «recente letteratu ra poetica de-

14) ~Vi/Ile/,,, He11r..c11 unlf <l<u hu1i111t (111/ 1le1n Kt1pi1ol. A1u Henzens Briefen a11 Eduard 
Cl'rll11nl, a cura di H.G. Ko1.11i::, ~1a.inz 1984. 

15) K. BoontEIM. Oie Gesclliclue der KiJ/11l:;c:lte11 Ui1u11g. voi. 2: 1831·1880. KQl11 1930; lo .. 
J)ie Ge~·c·hic:llle der KtJl11i.w:lit11 Zcinu1g. voi. 3: 1850· I 858. KOln 1976. 
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gli Italiani ... sull'arte. sulla lirica. sull'epica. sull'arte drammatica e sui 
romanzi. sulle nuove pubblicazioni relative alla geografia e alla statisti
ca. sul sistema penale e sulla criminalità. Con ciò egli si trova al confine 
tra una espcrienla più antica dell'Italia. condizionata ancora da una vi
sione complessiva e basata su un'ispirazione lcneraria e artistica. e la 
nuova considerazione delr Italia. propria delle generazioni più giovani. 
in chiave scientifica e oggcnivaia. più sobria e nel contempo condiziona
ta maggiormente dall' interesse politico••. 

Prima dcl 1848. tulle le pubblicaziorni in g iornali. riviste e in forma di 
libro crnno souopos1e, nella Confederazione tedesca e negli Stati italiani, 
a una massiccia censura da parte delle au torità statali . La storia dell a «Al· 
lgcmcinc» per esempio o della «Kolnische Zcitung» dopo il 1815. e poi 
ancora dopo il 1849/50 si può concepire in buona pane come lotta conti
nua contro la censura. Vietate e confiscate ripetutamente. tali gazzette si 
salvavano solo grazie al loro prammatismo. al loro carat1ere di foro di di
scussione. grazie alle - sempre minacciate - possibilità di trasferirsi in un 
altro Stato federato. e grazie alla loro potenza economica. I Colla. padre e 
figlio, erano considerati tra gli uomini più ricchi del tempo. il cui impero 
editoriale dava lavoro. direuamente o indire11amen1e. a più di mille per
sone. Essi rappresentavano un considerevole potenziale economico ed 
erano annoverati tra i più eccellenti contribuenti al fisco dello Stato bava
rese. La «K(il nische Zci1ung» si trovava in una si1uazione simile" . Negli 
Stati italiani prima dcl 1848 la censura e ra ancora più opprimente. Come 
testimoniano moll i racconti di viaggio. già nei libri, J>Ortlll i con sè dal 
viaggiatore, si vedeva un pericoloso contrabbando. Nel Baedeker del 
1846 si legge a proposito del!' Austria: «Sono ogget1i senz'altro proibiti e 
non ammessi neanche d ietro pagamento dei diriu i doganali: carie da gio
co, calendari. lcucrc sigillate». «Libri vengono confisc:it i e mandati al
l'ufficio censura di Vienna. da dove vengono rispediti. se non sono proi
biti. al viaggiatore•". Con le leggi sulla censura. scrisse Raumer nel 1840, 
si mira «a tenere in ordine gli adulti»". La legge austriaca sulla censura 
del 1815 stabiliva a proposito della le11era1ura popolare di svago: «in par
ticolare ci si deve opporre con fermezza a ogni diffusione della dannosa 
leuura di romanti• .. «Con particolare cautela debbono essere 1ra11a1i i li
bri che riguardano i limiti del potere temporale ed ecclesiastico .... Senza 
permesso non può essere pubblicato niente (neanche un elogio) che ha per 

16) J. P6Tl!St'l11N, Al/rtd •·un R~t1111u111 t111d ltalien. ii• «Zei1schrift dc> J\{tthcncr Geschich~ve. 
reins•, voi. \J.l/95 ( 1987/88). pp. 79-107. 

17) Vcda~i norn I S. 

18)' NafltllJ11t'l1 /ilt H"i.\'t'tulr ;,, Oeutschltuul 1uul 1Je111 fiSlfl'ff'ic'hÌ,t('/u•11 K11i~~·r,\'ftu1tt>, Coblcni 
1846. p. VIII, 

19) RAtrMI 1t. l1r;u'llJ!t! cii .. voi. I. p. 233. 
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oggetto l'i mperatore e la sua famiglia. I libri siampati si dividono in quat
tro c lassi : I) admi11i111r. liberamente ammessi. 2) transeat, vendita libera, 
ma senza esposizione, 3) erga schedam, da somministrare a gente degna 
e sicura, 4) damnatio, proibito»"'. Vienna pubblicava annualmente un'e
lenco dei giornali ammessi. I teatri erano sonoposti a severa censura. «La
vori teatrali troppo sanguinosi e disumani» veni vano respinti. «Inoltre», 
come dice il testo del 1815, «non deve figurare come proiagonista un Re 
spregevole, se nello stesso lavoro non c'è un Re buono e giusto, per con
trastare le pessime impressioni del primo»" . 

Queste d isposizioni si basavano su una concezione assolutistica del
l'autorità stata le. come era s tata formulata da Federico Il di Prussia in un 
rescritto del I 784: «Un privato non ha il diriuo di esprimere giud izi pub
blici, o addirittura di biasimo, sugli atti, sui modi d i procedere, sulle leg
gi, misure e disposizioni da parte dei sovrani e delle cort i, dei loro fun
zionari s tatali, dei collegi e dei tribunali, o di renderne note, o diffonde
re tramite la stampa, notizie a lui pervenute»" . Idee molto simili aveva 
formulato il governo bavarese nel 1817: «Nei g iornal i non può e non de
ve svolgersi nessuna lotta e rudita, quasi sempre malcompresa dalla mag
g ioranza dei leuori , sulle opinioni e sulle idee politiche». JUrgen Haber
mas ha d imos1rat.o, nel suo s tudio sulla «trasformazione s1ruLturale del
l'opin ione pubblica». come si è costituito nell 'Europa occidentale - par
tendo dall ' Inghilterra a cavallo del 17° e 18° secolo - la sfera dell'opi
nione pubbl ica anraverso il ragionamento pubbl ico svoltosi su riviste e 
g iornali. Questa «può essere intesa come una sfera di privati costituitisi 
in pubblico»" . li ragionamento pubblico si svolge nel medium della 
s tampa e si articola in nuovi luoghi di incontro: il teatro, il gabinetto di 
lettura, il salone, il caffè. Intorno al 1700 a Londra esistevano già 3000 
caffè. Quest' istituzione s'introdusse rapidamente anche in Italia. Alla ri
cerca dell'ultimo numero della «Augsburger Allgemeine», il g iovane 
Theodor Mommsen frugava nel dicembre 1844 a Firenze in una dozzina 
di caffè svizzeri, prima di trovarlo fi nalmente nel «Piccolo Elvetico» in 
piazza del Duomo''. Dalla metà del 18° secolo il «giudizio dileuanre del 
pubblico emancipato, o che si concepisce come emancipato.», si organiz
za «nelle istituzioni della critica dell 'arte» che comprende anche la c riti
ca della leueratura, del teatro e della musica" . 

20) lbid .• p. 234. 
2 1) ll>id .. p. 235. 

22) J. HA8J;MMAS. S1ru}u11r•watultl der Offt1111ichkeit, Bcrlin 1968', p. 36. 

23) l bid .. p. 38. 

24) T. MOMMSt!N, Ta,l;e/Juch der fi•<111z.Qsisch·iu11ie11istlre11 Reise 1844/.JS. Bern-Frankrun 
1976. p. 108. 

25) HABltRMAS. Stntkt11n,1arulel cii .. p. 52. 
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Le corrispondenze dall'Italia. apparse sulla s1ampa tedesca dopo il 
I 8 I 5. sono caratteriaate da una profonda contraddizione. in quanto po
tevano dispiegare. nella sfera della cultura. 1u11a la loro ricchcu~~- soddi
sfare in modo sempre più vasto gli interessi dei lcnori. cd entrare in un 
vivace dialogo binazionalc. a proposito dcll"ane. dcll"antichitt1. della 
musica. dello lctteraiura. filologia ecc .. con quei segmenti dcl pubblico 
che erano indipendenti nel loro giudizio. Queste libcnà infa11i le erano 
precluse ncllu sfera politico-statale. Heinrich Heinc accennò nel le sue 
impressioni dcl "viaggio da Monaco a Genova", pubblicate sul «Mor
gcnblan» («Gazzella elci mattino») cli Cotta nel 1828, ai «pensieri di li
berazione ohrcmoclo lelali» degli Italiani che po1cvano esprimersi solo 
anravcrso l'opera buffa. «Perché alla povera Italia asservila è proibi10 
parlare, cd essa può esprimere i scntime111i del suo cuore solo allravcrso 
la musica. Tullo il suo rancore contro il dominio siranicro. il suo entu
siasmo per la libcnà. la sua follia per la sensazione di impo1en7,a. la sua 
malinconia nel ricordo al passato splendore .... 1u110 ciò si camuffa in 
quella melodia"" · Il contrabbando di queslo 1cs10. dopo il I 830. non 
avrebbe probabilmente superato la censura. 

Qui, come in molte altre discipline umanistiche allora nascenti. av
viene in questo periodo una profonda storicizzazione degli approcci e in
teressi. Il metodo storico-critico della critica delle fonti - ben pre.5to 
chiamato. in Italia. solo "i l metodo tedesco·· - comincia <1d affermarsi. 
L'aristocratico fiorentino Gino Capponi. iniziatore e organizzatore di 
studi storici eco-fondatore dcli" «Archi vio Storico Italiano», considerava 
la storia <d'occupazione preferita e bisogno primo di questo secolo». Egli 
vedeva nei 1edeschi gli "alessandrini" dei tempi moderni che nelle loro 
biblioteche, negli archivi e nelle accademie accumulavano i tesori del sa
pere di tutto il mondo. Nel 1835 scrisse a Reumont: ci aiu1i «di essere 
l'anello di congiunzione con la Gennania. dove si fanno tnnte cose. eco
sì buone. in questi campi: i lavori tedeschi che ho visto. mi sembrano su
perare tu no quello che si fa nel resto dell" Europa: anche alla storia nostra 
che abbiamo trascurato .... la Sua nazione ha reso grandi servizi. e li ren
de ancora oggi. Si ricordi quindi che io vorrei sapere sempre e molto vo
lentieri che cosa si sta lavorando in Germania»". Rcumont non si tirò in
dietro. Egli cominciò a segnalare. nelle riviste italiane. libri imponanti e 
con rilevanza per la storia italiana. pubblicati nell'arca linguistica tede
sca. Vaste ra.~segnc bibliografiche apparivano sopra11utto ncll" «Archivio 
Storico Italiano». Presentando i risultati del suo decennale lavoro cli rac
colta in un volume a parte, pubblicato nel I 863 in fonn:1 di una bi bi io-

26) Jl. lh:IM . Cl'so111n1rl1~ U~tkl'. voi. 3, Bcrlin 1951. p. 36 1. 

27) Ciu110 da F. Su IH k'f', Alfn"l 'v" R.-11n1n'1t und lu1/ie1,, l..cip1ig 1937, 1>. 21 . 
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g rafia ragionata, erano più di mi lle i saggi e libri consideraci . «lnconte
scabile». scrisse nella prefazio ne. si vede qui «l'operosità della dotta Ger
mani a nel campo delle scorie Italiane»" . Verso il movimenco nazionale 
ica liano. Reumon1 tenne sempre una posizione a mbivale me. Egli e ra vi
c ino a l gruppo molto anicolato dei ca11olici liberali intorno a Manzoni , 
Capponi, Cesare Balbo, Giobe11i e Rosmini , dal c ui seno era nato, negli 
a nni quaranca, il programma politico neoguelfo. 

Ho già c itato a ll'ini zio l' in formazione molto particolareggiata e s im
patizzante che la «Augsburgen> aveva daco de lla fondazione del giorna le 
«Il Risorg imento». La «Allgemeine» allora non era ancora portavoce fe
dele della corte di Vienna. Ricchissima era l'infom1azione culturale ed 
inte llettuale: lunghi rapporti sui congressi degli scienziati, ritratti parti
colareggiati delle grandi figure intellettual i, Manzoni, Rosmini, Tomma
seo, Balbo, Capponi, G ioberti ecc. Lunghi resoconci d i viaggi attraverso 
Italia, una trentina d i articoli per esempio di Will ibald Alexis tra autunno 
del '47 e primave ra del '48, grande ammirazione per Pio IX e per le 
riforme nello Stato della Chiesa. 

Durante le settimane tumultuose del febbraio 1848 tutti i me tri di 
g iudizio sembravano trasformarsi profondame nte. Scrisse un corrispon
dente da Roma il 16 febbraio. «Scrivendo i fatti di ieri sembrano invec
chiare velocemente, e domani g li avvenimenti di oggi sembrano già es
sere sorpassati»" . 

«Gli italiani hanno fatto passi da gigante. L1 disco rdia, l'odio, le ri-
val ità fra i popol i, le regioni e le c ittà sono spariti .... Anche se l' attuale 
movi mento nazionale in Italia sarebbe un 'a ltra volta ... schiacciato con la 
viole nza ... non sarebbe morto per sempre . Rinascerebbe invece ... con 
una forza e una dimensione che assicurerebbero la vittoria futura. Al sol
levamento dell ' Italia non mancherebbe altro che il sangue dei martiri»"'. 
Il 28 febbraio la «Augsburger» scrisse con emusiasmo «come per l'in
cantesimo l' Ita lia si è costituita ad una nazione libera ed indipendente». 
Dal promoncorio meridionale della Sic ilia fino a lle zone pedi montane al
pine gli italiani «sembrano d iventati per volontà e per pensiero una gran
de nazione». «Italia è ricornata nello schie ramento delle naz ioni vive» in 
Europa. «Non è da negare, che fu il sentimento nazionale c he ha c reato 
questo avvenimento miracoloso»" . 

Grandissimo interesse crovò la figura e l 'opera di papa Pio IX e il suo 
tentativo di riformare lo Stato della Chiesa e di trovare un compromesso 

28) A. VON RtuMO:-.'i. Bibliografia d ei lavori pubbUcati in Gennania su//(1 ,\'tQriu d'//a!itl, 
Berlino 1863. p. IX. 

29) ..cAllgcn1cinc 7..ei1ung>' .. 28 febbraio 1848. 

30) /u1/i~nisc:he Rei1efrag11ien1e X. «Allge1neine Zei1ung~. 20 fcbbr.:1io 1848. 
3 1) lfalien • ..:Allg~meine Zéitung~. 20 fcbbr:.io 1848. 
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tra canoliceoimo e liberalismo. Per la «Allgemeine" il nuovo papa era la 
figura più affascinante dcl periodo contemporaneo". Ma già dalla secon
da parte dcl 1847 aumentavano le voci che vedevano un contrasto insa
nabile tra programma politico e programma religioso. Nclronobre del 
1847 la «Allgemeine» scrisse. prima o poi Pio IX "arriverà necessaria
mente ad un punto. dove il suo impegno politico si scontrerà con la sua 
posizione ecclesiastica». La chiesa cattolica è irreformabile". 

Conservatori scenici come Reumont aspcnavano già all a fine del 
1847 una radicalizzazione del movimento politico che non 1>0tcva non 
sfociare - so110 le bandiere del la " libertà"" e della .. nazionali1à .. - in un 
rovesciamento completo clell"ordine sociale esistente". Il conccuo di "ra
dicalismo .. divenne la parola onnicomprensiva per tutte le tendenze d is
solutrici. Giuseppe Mazzini fu descritto come incarnazione dcl ··nazio
nalfanatismo pagano'"". «La sanguinosa catastrofe di Milano»". cioè le 
cinque giornate d i Milano e la ritirata delJe armate austriache furono vis
sute dagli autori liberali come esperienza traumatizzante e dai conserva
tori filo-austriaci come conferma della tesi che qualsiasi concessione e 
qualsiasi cedimento era stato un ulteriore passo verso rabisso. La cadu
ta di Mcnemich e la vinoria della rivoluzione a Vienna ispirarono anche 
nella «Allgemeine» brevi sogni di federalizzazione dell'impero asburgi
co. Durante la primavera del 1848 la «Allgemeine» pubblicò una serie di 
art icoli che descrivevano la differenziazione nclropinionc pubblica iia
liana tra l"immagine del "'tiranno austriaco"' e l"immagine della "nobile 
nazione tedesca··. Camtterislico in tal senso era un testo dello scrinore 
Heinrich S1icgli1z che scongiurò i suoi connazionali di accettare fino in 
fondo la giustezza dcl movimento nazionale in llalia. «VCJTà il g iorno, 
dove Germania e Italia. tutti e due libere e felici ... si chiameranno so1·el
le» ". Stieglilz c ilò Tommaseo: «il nostro alleato più potente contro il go
verno austriaco è la Germania»". Tuni questi progeni di compromesso o 
di pacificazione furono spazzali via dalla vittoria di Radelzky e dalla ri
conquista austriaca dcl regno lombardo venelo. Dall'estate del 1848 la 
«Allgemeine" si spostò su posizioni intransigentemente filo-asburgici. li 
giornale scrisse il primo senembre: «la corona ferrea di Monza è indis
solubilmente collegata colla corona imperiale. Noi siamo la terra, r Alta 

32) o;~ Stellru1g Pruf IX. «Allg~nteine Zeitung•. 25 DO\'Cmbrc 1847. 
33) .. Pùu '"'d dii' llt'r111~sitn1er ... «Allge1ncinc Zcitung». 27 ouobrc 1847. 

34) •Allgc1ncinc Zci1u11g», 20 gennaio 1848. 
35) • Allgerncinc 7,,eitung•. 3 febbraio 1848. 
36) .. Allgc1ncine 7..citung», 22 uptile 1848. 
37) 1-1. Sin.rn rr1. /)t11u·,·l1l1111tl, Oes1erreit·l1, ltaliett. • Allgcrncinc Zcilung», 26 rnaggio 1848. 

38) //Jirl. 
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Italia è la luna .... Le alpi sono il nostro muro di difesa, la Lombardia è il 
nostro glacis»19. 

*** 
Una impressione enorme fecero gli avvenimenti a Roma a cavallo tra 

il 1848/49. Secondo le ricerche di Giam1)iera Arrigoni il g iovane Johann 
Jakob Bachofen, a llora presente a Roma, scrisse tra il novembre 1848 e 
il marzo 1849 una dozzina di articoli per la «Basler Zeitung» che furono 
ripresi da a ltri g iornali fra cui da.Ila «Augsburger AUgemeine»'•. L' inizio 
della corrispondenza è drammatico: «Roma 15 novembre. Rossi è stato 
appena assassinato con due pugnalale, mentre con il Principe Massimo 
scendeva dalla can-ozza, al ritorno dalla seduta di apertura della Came
ra». Con amaro sarcasmo l'anonimo chiamò due giorni più tardi questi 
avvenimenti corrispondenti «in 1uuo ai progressi dell'incivilimento nel 
nostro secolo». Il vero motivo dell 'odio assassino «fu però il [suo] tenta
tivo di ripristinare quiete e legalilà». La arrendevolezza di Pio IX sembrò 
di pessimo auspicio. Bachofen c :itò i gridi della folla: «Viva Pio IX! Vi 
va quella mano che ha 1rucida10 il ministro traditore!» «Rossi sarà so1-
1em110 in segreto da qualche pa1ie per non provocare i 'prodi d 'Italia'» 
(in italiano nel testo). Al governo Rossi seguì un "Ministero degl i assas
sini". Citando il "Faust" di Goethe l'autore scrisse «Perfino l'In ferno ha 
i suoi dirilli»" . Questo tono d i critica ultraconservatore e di opposizione 
totale caratterizzano tuui questi 1es1i. Il modello della rivoluzione france
se con la sua radicalizzazione permanente lasciava presagire il peggio. Il 
20 dicembre 1848 l'autore scrisse «Chi rompe l'argine viene poi imme
diatamente sepolto da.Ila fiumana che in-ompe». «Pio IX, poco fami liare 
con le cose del mondo, ancor meno conoscitore del carauere del suo po
polo ... credene d i pote r... domare a piacere gli spiriti, che egli stesso ave
va chiamato a lle armi . Questo errQre egli lo paga con l'esilio, poco mancò 
che lo pagasse con la vita». Adesso «il Ministero che è salito a l potere so
pra il cadavere di Rossi lotta con i'insurrezione, forse con la morte»" . Già 
nel d icembre del 1848 l'anonimo prevede che gli avvenimenti non pos
sono non sfociare che nella proclamazione della repubblica. souo la gui
da dell"'immortale" Garibaldi, capo di una «masnada di miserabi li, che, 
come i corvi al cadavere, così loro al bouino fanno la posta». li 20 d i
cembre, dopo la fuga del papa, l' autore scrive «Ora Roma ha quel che vo
leva: un' anarchia monarchico-papale-repubblicana con la più ampia ba-

39) Dito lu111b(lrdischt Frage. •Allgenleine Zei1uog• . 1• sene1nbre I 848. 
40) /,,o fìtllltis,,·imtl cordspo11de,,y1. Un ig,11010reporu1ge1/i Jolwnn J"kob JJ11chofl'11 '''' Rt>111<1 

11el periodo dell<t ri\•o/,,ziorte ro111a1u1 ( 1848-1849). a cura di G. ARRIGONt. Firenze J9tJ6. 
4 1) /biti. 
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se democrntica»''. Su questo tono iro nico e sarcastico. che nel suo pessi
mismo fondameniale richiama testi di De Maistre e di D. Cortes sono in
tonati tutti i commenti di questo osservatore ottimamente informato. 

*"' * L'espressione l)iù genuina del movimento liberale costituzionale e 
nazionale divenne la «Deutsche Zeitung» fondata nel maggio 1847 a 
Heidelberg da un gruppo di professori liberali e democratici della Ger
mania meridionale fra cu i giuristi come K. Mittermaic r. G. Hofken, co
s tituzionalisti e storici come L. Hausser e G. Gcrvinus. In qualche modo 
questo giornale si presentò come la continuazione del famoso "Staats· 
lex ikon" di Rotteck e Welcker. 

La «Deutschc Zcitung» presto diretto da G. Gervinus. d ivenne il 
giornale più moderno della Germania. Util izzò per la sua distribuzione la 
nuova rete di comunicazione (nel 1848 nella Confederazione tedesca esi· 
stevano 50.000 km di s trade e 5.000 km di s trade ferrate). Con 4.000 co
pie raggiunse meno della metà della tiratura della «Augsburger Allge
meine» ma per a ltri versi la sorpassò. Gervinus inventò l'a11icolo di fon
do per indirizzare e formare l'opinione politica dei Jetto1·i. Un'altra no
vità fu la stretta separazione tra informazione e commento. La «Deutsche 
Zcitung» fu un giornale "schierato" . lottò per l' unificazione nazionale. 
per il costituzionalismo. per i d iritti fondamentali , per la libertà della 
s tampa. La «Deutsche Zeirung» assunse dall'inizio una posizione aperta
mente critica del s is tema metternichiano e dell 'asso lu tismo asburgico. 
Già da qualche mese dot)O la fondazione del giornale un agente di Met
ternich riferì a Vienna: «11 g iornale è il migliore foglio d 'opposizione mai 
pubblicato in Germania e come tale eserciterà già in futuro non troppo 
lontano una influenza che oltrepasserà molte aspettative»" . La «Deut· 
sche Zeitung» fu l'espressione migliore de lla «Paulskirkc». dcl Parla
mento tedesco. Riferl ampiamente sui dibattili parlamentari . Morì con 
esso. Alla fine del 1850 uscì l'ultimo numero. Questo giornale riferì am
piamente sugli avvenimenti in Italia. Già nel numero 2 del 2 lugl io 1847 
pubblicò una corrispondenza da Roma. L'Italia stava rapidamente cam
biando, sotto la pressione della pubblica opinione e la saggezza di go
verni che proclamavano amnistie, nuove leggi e vaste riforme. Vasto spa
zio fu concesso al Regno lombardo-veneto. Secondo gl i autori del la 
«Deutsche Zeitung» Vienna doveva concedere vaste riforme in direzione 
d i autogoverno e di una monarchia costituzionale, altrimenti la politica 
francese si sarebbe impossessata del vasto ed impetuoso mo vi mento na
zionale italiano per s trumentalizzarlo per i suoi scopi. «Si tratta in prima 

43) lbùl .. p. 111. 
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linea della concessione di un più libero movimento intellettuale e di un 
pi(1 vasto spazio per azione politica»' ' . Le «giuste richieste della nazione 
italiana» dovevano essere accontentate" . La politica viennese rappre
sentò «un sistema di s tabi lità ferrea ed immobile» che era lontanissima 
dal .. conservatorismo vero''". Le idee di Cesare Balbo d i uno sposramen
to del centro di gravità della monarchi a asburgica verso Oriente poteva
no forse essere realizzate in un futuro più lontano. Attualmente Vienna 
aveva il dovere di c ircondarsi d i un gruppo di stati e popoli amici e gua
dagnati attraverso una politica di riforme. L'Austria aveva fatto mollissi
mo per il progresso materia le e per il benessere - grande argomento di 
tutta la pubblicistica tedesca fi loaustriaca - e aveva perfino concesso una 
certa autonomia a li vello locale. «Ma tutto questo non ricompensa per 
l'amaro sentimento cli sottomfasione sono una potenza s traniera». «La 
popolazione dell a Lombardia e del Veneto è espropriata di qualsiasi au
tonomia e autodeterminazione nelle vicende comuni». Manca «qualsiasi 
li bertà di espressione intellettuale» per quanto riguarda Stato e Chiesa''. 

Nel l'autunno del 1847 la «Deutsche Zeitung» riferiva con toni sem
pre più a llarmati sulla c rescente tedescofobia in molte zone d' Italia. A 
Genova si celebrava l'espulsione degli austriaci nel 1747, a Lucca e a l
trove fu festeggiata la battagli a d i Legnano nel 11 76, l'autore constatò 
«mig liaia di esplosioni di odio antitedesco in parole e faui, in libretti e 
giornali»". Con grande scetticismo l'autore notò «un contrasto apparen
temente inconciliabile tra la policica austriaca scguica finora e coscie1na 
nazionale italiana». Soltanto una politica riformatrice di ampio respiro da 
parte di Vienna poteva riguadagnare «la fiducia della nazione» così indi
spensabi le per gl i inceressi della Germania. Dietro questa argomentazio
ne scava sempre la paura. che in fin dei conti la temuta Francia poteva 
uci lizzare il movimenco nazionale in Italia per i suoi scopi. n 2 febbraio 
1848 la «Deutsche Zeiwng» constatò per l'ennesima voha che sohanco 
"una politica liberale" in Italia «garanciva una minima chance d i succes
so, una politica «che onestamente e decisamente si impegna per i princi
pi della pubblica opinione e della libe1111 imelletcuale, che ... appoggia ... la 
attiva partecipazione del popolo alle vicende della res pubblica»'°. 

li 25 febbraio 1848 la «Deutsche Zeitu ng» scrisse che il movimento 
nazionale in Italia stava dimostrando una «energia e una velocità che mi-

45) 111Dcu1sche Zei1ung», 16 agosto 1847. 
46) «Deutsche Zeiwng•. 19 agosto 1847. 
47) /biti. 
48) «Dcutschc Zeiwng•. 27 agosto 1847. 
49) /biti. 
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nacciò di stravolgere tuui gli argini. Se ·-reccitazione" doveva colpire 
anche le provincie lombardo-venete e sfociare in violenze. «allora era in 
bilico il dominio austriaco in Ital ia». «Se questa crisi malede11a doveva 
avverarsi. essa menerebbe noi tedeschi davanti ad una scelta cli amara 
asprczia. Spaccarcbbc l'opinione pubblica profondamente. «A noi pare 
che le maggiori s impatie in Germania s tanno dalla parie dell'indipen
denza della Lombardia. La Germania stava davanti ad un di lemma. In 
caso di guerra essa poteva soltanto perdere. Se lAustria vinceva sarebbe 
l'inizio di un nuovo periodo di reazione e di una nuova Santa Alleanw. 
Se l'Aus tria perdeva sarebbero minacciate le posi2.ioni tedesche nell'A· 
driatico e il mito della potenza asburgica sarebbe distruno. «Tutti questi 
esiti sono perniciosi per la Germania"". 

Lo scoppio apeno delle ostilità. le .. cinque giornate". fu vissuto dal 
giornale come una lacerante esperienza. Ancora nell'agosto del 1848. 
dopo Custoza, e dopo il famoso diban ito sull ' Italia alla «Pau lskirche». il 
giornale scrisse, «Concordiamo colle celebrazioni della vinoria che c i 
può riportare un Austria rafforzata. Ma con sentimenti tulio diversi guar
diamo a ll'Italia. Perché non dobbiamo esprimere le nome profonde do
lorose simpatie ... ? Se un popolo ... come noi ha ponato l'onta della divi
sione e dcl dominio straniero e aveva avviato come noi la via delle paci
fiche riforme .... se questo popolo infelicemente lotta per l'unità. perché 
non dovremmo simpatizzare? ... Sono dominio austriaco anche se il più 
pacifico pensabile non è possibile l'uni1à italiana. La forza della nazio· 
nalilà, anche se abbanuta e scoraggiaia per qualche tempo, è di una na
tura demoniaca». Ritornerà vinoriosamente". 

In queste settimane troviamo sulla «Deutsche Zeitung» l' ini zio di un 
ragionamento che poi diventerà nel decennio seguente un pezzo fone 
della argomentazione piccolo-tedesca. Per primo viene negato qu:1ls iasi 
paragonabilità tra la poli1ica i1aliana degli imperatori tedeschi nel me
dioevo - «la più vecchia maledizione della nostra storia" - e la attuale 
presenza austriaca in Alta Italia. Troviamo qui in nucc l'inizio della fa. 
mosa polemica Sybel-Ficker del 1859-61 sul senso e la leginimità della 
poli1ica imperiale medievale in Italia. Interconnesso con questa argo
mentazione è il concetto nuovo, che un forte regno subalpino sarebbe di 
grande giovamento anche per una Germania unificata. «La Germania, 
perfino l'Austria nel suo in1eresse più profondo, deve des iderare un for
te regno nel!' Alta Italia, baluardo contro influenze straniere. contro dis
soluzione e anarchia»". Questa riflessione diventerà poi argomento cor-

SI) •llc\il>Clle 7.e01ung•. 25 febbraio 1848 
52) •l>tul)(hc 7...ei1ung•. 20 agosto I 848. 
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rellle nel pensiero liberale piccolo-tedesco ne lla seconda pa11e degli anni 
Cinquan1a. 

La «Deu1sche Zeilu ng» rimane su ques1e posizioni aus1ro-cri1ici per
fi no nel 1849, dopo i nuovi 1rionfi delle armale asburgiche di Rade1zky. 
Il dominio ristabilito del lAustria in l1alia sembra fragi le e precario. Scri
ve il giornale nell'o11obre 1849 in pieno periodo di reazione: «La g io
vemù italiana ha imparato che la indipendenza della patria comune deve 
essere la meta dominante. anche al prezzo di vasti sacrifici. Già adesso 
vediamo che Austria nella Lombardia non ha guadagnalo nessun partilo. 
non 1>0ssicde nemmeno aderenti .. .. Fra i due po1>0li non esiste nemmeno 
un nesso»". L'odio con1ro g li austriaci è paragonabi le ai sentimen1i dei 
tedeschi contro i francesi nell 'ultima fase del domi nio napoleonico in 
Germania. La nuova speranza per ques1i liberali tedeschi diventa la nuo
va politica cost ituzionale e li berale in Piemonte. Il 24 011obre 1849 scri
ve la «Dcutsche Zeitung»: «In Piemonte 1roviamo il baricentro dell' lla
li:1»" . Il ministero D'Azeglio sta scrivendo pagine gloriose ne lla s toria 
coslituzionale europea dell'Ottocento. In Piemonte si riunisce gran parte 
della emigrazione poli1ica iialiana. La pol itica delle grandi riforme a To
rino viene acclamata con grande simpatia. Nel maggio del 1850, la 
«Deutschc Zeitung» commentava pos i1ivamente le leggi Siccardi e scri
veva, dopo uno sguardo panoramico alla situazione i1aliana: «Sembra 
che sohanto in Sardegna sta fallendo la reazione gerarchica-a5solutisti
ca». «Sembra che soltanto la Sardegna, govemo e rappresentanza popo
lare, non abbiano d imelllicati g li insegnamenti della rivoluzione ... Mollo 
probabilmente la Sardegna sarà dest inata in futuro a ria11ivare il movi
mento nazionalpolitico dell' Italia e di capeggiarlo giustamente»". 

* * * 
La pa11e piì1 accesamente filo-italiana e filo-risorgimentale negli an

ni intorno al 1848/49 venne svolta dalla sinistra democratica e comunista 
capeggiata da Karl Marx e Friedrich Engels. Un tale a11eggiamento ven
ne faci litato da due posizioni di fondo: I due fondatori del "socia li smo 
scientifico" furono decisamente anti-austriaci. La monarchia asburgica 
sembrò a loro un fossile antidiluviano, un reli 110 del periodo feudale, an-
1istorico e pronto per essere annientato. La casa asburgica sembrò a loro 
I' incam azione della reazione in Europa, fortez:ta del feudalcsi mo. del pa
t riarcalismo e del legittimismo, accanto a lla Russia z.arisia il più forte ba
luardo dei principi del 18 15. Il progresso tecnico e economico. le strade 
ferrate e il vapore dovevano per forai distruggere le uhi me difese di que
sto castello. «Finalmente». scrisse Engels nel gennaio 1848. «questa mo-

54) «Deuts<..·hc Zcitung•. 2 ouobre 1849. 
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narchia variegata, creala da furci e varie e redi1à, ques10 guazzabuglio di 
d ieci lingue e nazioni, ques10 composiw d isordinmo di cos1umi e leggi 
contrastanti. con1incia a sgre1olarsi»s1. 

Marx e Engcls vedevano con pai1icolare piacere l'agognmo cro llo 
dell'impero asburgico anche a causa del suo ruolo di po1cnza clomina1ri
ce nell'llalia del Nord e dcl suo in1crvcntismo militare e repressivo in 
luna la penisola. 

Engels scrisse nel gennaio dcl 1848, «per noi 1edcschi la cadula dcl
i' Austria ha anche un signi ficato parc icolare. È l'Austria che ci ha porta
lo la cani va fama d i essere gli oppressori delle nazioni s1raniere .... È do
vuta alla monarchia austriaca che i tedeschi sono odiati - da Siracusa fi
no a Trento, da Genova fino a Venezia - come lanzichenecchi disprezza
ti del dispotismo. Chi è s tato testimone dell' odio micidiale, della sangui
nosa e completamente gius1ificata sete di vendetta in Italia con1ro i tede
schi deve già perciò nutrire un odio ineliminabile contro lAustria»". 

Altrettanto deciso e quasi rabbioso fu l'at1eggiamento di Marx e En
gels nei confronti del papato e della figura di Pio IX. Il pon1efice venne 
considerato «l'uomo che occupa la posizione più reazionaria in luna Eu
ropa, che rappresenta la fossi le ideologia del Medioevo»" . I movi menti 
del 1846/47 furono visti come auto-organizzazione della borghesia. 
«Tu11e le c lassi cn1usias1e delle riforme, dai principi e dai nobili sino ai 
pifferai e ai lazwroni, si prcseniano, per il momemo, come borghesi, il 
papa è, per il momen10, il primo borghese d'Italia»'°. 

Questo at1eggiamen10 altezzoso e sprezz.ante nei confronti della chic· 
sa canolica e del papato non mutò durame lUlto il periodo rivoluzionario. 
Il papa fu in1erpreta10 come alleato nawralc di tu1tc le forze conservatrici 
e reazionarie in Europa. La fuga d i Pio IX e la proclamazione della repub
blica fu salu1a10 dalla «Neue Rheinische Zeitung» con un grido di gioia: 
«Gli iialiani sanno che l'uni là del paese che è d iviso in principati feudali, 
è realizzabile sollantO» allraverso la creazione di una repubblica' '. 

Marx e Engels interpreiavano il processo rivoluzionario in Europa 
come fenomeno unitario che si svolgeva su di versi campi di bauaglia. 
Nella nota lcnera al giornale fiorentino «L'Alba» Marx scrisse: «Difen
deremo la causa dell'indipendenza iialiana, comba11eremo a morie il di 
spo1ismo austriaco in Italia, come in Germania e in Polon.ia. Tendiamo 
fra1ernamente la mano al popolo italiano e vogliamo provargli che lana
zione Alemanna ripudia ogni parte dell'oppressione pra1 ica1a anche da 

57) K. MARX·F. ENOELS. ll~1·ke. voi. 4, 8erl in 1971. p. 504. 
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voi. .. . Vogliamo fare 1u110 il possibile per preparare la unione e la buona 
imell igenza d i due grandi e liberi nazioni che un nefasto s istema di gover
no ha fauo credersi finora nemiche runa detraltra»62. La stessa concezio
ne della indivisibilità del processo di liberazione fu sviluppata da Marx in 
un ariicolo del 2 luglio 1848: «Ora che i tedeschi scuotono il proprio gio
go, anche tutta la loro politica nei confromi de ll 'estero deve mutare: altri
menti nei ceppi, nei quali teniamo incatenali i popeli stranieri, noi incate
neremo la nostra stessa giovane libe11à, ancora appena intravista. La Ger
mania si fa libera nella misura in cui lascia libc1i i popoli vicini»"'. 

Nei confronti del Piemonte e della monarchia sabauda Marx e Engels 
tenevano un aneggiamento ambivaleme. Apprezzavano il probabile con
tributo alla liberazione dell ' Italia ma temevano le ripercussioni quasi 
certi di un successo sabaudo su llo svolgimento della rivoluzione demo
cratica interna. La villoria di Cusioza e la riconquista di Milano da parte 
di Radetzky fu vissuta da Marx e Engels con profondo dolore. «L'aquila 
bicipite sulla guglia del Duomo di Milano signi ficava non soltanlo la ca
duta del l' Italia intera, ma anche la resun-ezionc del cemro di gravità del
la co111rorivoluzione europea, la resuJTezione delr Austria»"'. La riapertu
ra della guem1 nel marzo 1849 destò in Engels nuove speranze, rapida
mente spente. La nuova sconfiua di Carlo Alberto fu commelllata da En
gels con amare considerazioni: s i traila, scrisse il 31 marzo 1849, della 
«disfalla di tuua la rivoluzione italiana. Dopo la sconfina del Piemome, è 
la volta di Ro ma e d i Fi renze». «Nessun popolo, eccettuato il polacco, è 
s tato così vergognosamente oppresso dalla tirannia di vicini più potenti, 
nessuno ha cercato così spesso e cosl coraggiosamente d i scuotere il pro
prio giogo. E ogni volta questo popolo infelice ha dovuto soccombere d i 
fronte ai suo i oppressori»" . Quando caddero le repubbliche di Roma e d i 
Venezia nell'estate del 1849 la «Neue Rheinische Zeiiung» aveva già 
chiuso le bauenti e Marx e Engcls s i trovavano nuovamente all'esi lio. 

Le loro posizioni di sol.idarietà quasi incondizionata con il movimcn-
10 rivoluzionario repubblicano in Italia nell'opinione pubblica tedesca 
erano largamente minoritari. Le loro analisi erano basati in gran parie su 
speranze illusorie e presupposi i non e.sisienti , fra cui I. un entusiasmo ri
voluzionario quasi romamico, 2. un credo assoluto nella violenza come 
strumento propulsivo della storia e 3. una certa concezione dei rapporti 
ira autodeterminazione dei popoli e rivoluzione. 

*** 
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Le esperienze degli anni 48/49 hanno influe nzato profondamente la 
politica degli anni seguenti. Esperienze e programmi cambiavano decisa
mente. Le s peranze dei moderati e dci cattolici liberali nel la evoluzione 
pacifica d i una politica dell a riforma e rano risultate illusorie. Anche tu t
te le speranze d i tipo neogue lfo. che avevano aspettato una stretta colla
borazione tra un cattolicesimo riformato e il liberalismo costituzionale 
furono radicalmente co nfutate. Altrenanto illusorio fu la speranza dei de
mocratici in una armoni a prestabilita dei popoli oppressi liberatisi dalla 
tirannia delle dinastie e della monarchia asburgica. Gli anni 48/49 furo· 
no per tutt i una tremenda lezione di realismo polit ico. Questi anni con· 
fermavano il I 789. La paura e viceversa le s peranze de lla rivoluzione 
erano diventati stabili. 

Gli anni dcl I 848/49 trnsformarono profondamente LUtti g li orizzonti 
di previsione e d i esperienza. in Italia e fuori d' Italia. Questi anni rappre
sentano un grande s pmtiacque. Erano finiti i giorni alc ioni del sognare e 
pianificare, della prospettiva di un progresso pacifico e necessario, del
l'armonia prestabi lita Lra gli stud iosi. Quel c he seguiva, erano profonde 
rotture, lacerazioni e tensioni. C iò è riscontrabile nella biografia di molte
plici conoscitori tedeschi dell'Italia, come in quelle di Raumer, di Mincr
maier e di Reumont. Su quest' ultimo, Vieusscux scrisse nell'estate del 
I 848, «questo a mico ama molto l'Italia, ma in un modo come se gli ap
partenesse. Egli fa pan e di q uella scuo la s torica c he c rede nei presunti di-
11tti degli Ononi e degli Hohenstaul'en»"'. E Tommaseo aggiunse: «Il Reu
mont è l'uomo più brutto dell'Europa. ben educato e erudito secondo il 
modo tedesco. Egli ama l' Italia a modo tedesco e parla di t.rattati senza ri
cordarsi, quante volte sono stati infranti dalla spada austriaca»" . 

Nacquero in queg li anni dec isivi i grand i miti positivi e negativi che 
poi dovevano dominare i due decenni seguenti, il mito della Re pubblica 
romana, il mito della repubblica d i Venezia, eroica, che si e ra d ifesa fino al
l'ult imo. Nacquero - e anche qui sempre nella doppia versione di una im· 
magine dorata e una immagine nera e detestabile - i mi ti dei grandi uomini, 
Pio IX , Garibaldi, Mazzini. Radetzky, poi Cavour, Vittorio Emanue le Il. 

Le sedimentazioni degli avvenimenti rivoluzionari ne lla coscienza 
politica del te mpo e nel le anime erano profonde . Le lezioni del la storia 
trovarono una vasta eco nel dibattito politico. per esempio in que llo li be· 
raie. C hi si dia la pena di consuhal'c le grandi raccolte ed i manuali rap
presentativi del libe ralismo tedesco nonché i dizionari enc iclopedici qua· 
s i tutti al progressismo libe rale e borghese e d i intonazione protestante vi 
troverì1 prese di posizione assai decise sulla questione italia na e su un fu. 
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1uro risorgimcn10 de ll' Italia. S i pensi a lle tre edizioni del Sl(IOtsle.rikon di 
Roucck e Welckcr cd alle diverse ed izioni de lla «Allgemeinc deu1sche 
Real-Encyclopadie» dell'edi1ore Brockhaus o al «Grolles Convcrsations
lexikon» dell"editore Meyer. La prima edizione del «Staa1slexikon» del 
1839 ripo11a un tes10 di Terenzio Mamiani che afferma che «in Italia v·è 
un forte risveglio del desiderio d i formare di nuovo una nazione». Si po
trebbe affermare che <<dalla caduia dell ' Impero romano ai g iorni nosiri 
r hal ia non abbia mai sentilo con pari intens it11 l'esigenza d i unilà ed il 
sentimen10 nazionale». Geografia. s1oria, cullu ra, religione e li ngua mo
s1rano, a chi vogl ia vedere, che «agl i iialiani non manca nulla per fom1a
re una nazione unila ed omogenea»" . L'enciclopedia «Die Gegenwarl» 
pubblicala anch'essa dal Brockhaus a par1 irc dal 1848 esalia gli anni 
1846-49 come «l' ini zio della storia della nazione italiam\». Benché il 
«calvario dell ' Italia» non fosse ancora terminato «l'idea nazionale, una 
voha risvegliala con 1a1110 vigore>>, «non sarebbe più anda1a in Je1argo». 
ma «dopo ogni sconfina si sarebbe rinnovata. e come ogni principio ve
ro ed auuale avrebbe infine trionfato ... dci nemici e delle d ifficohìt» ... 
Questi commenli mostrano tutli fede nell'evoluzione naiurale verso una 
maggiore libertà poli1ica, verso l'emancipazione sociale e l' is tituzione d i 
uno S1ato nazionale e coslituzionale fondalo sul diriuo e sulla rappresen-
1anza parlamenlare. In quesle 1cs1imonianze provenienti dalla borghesia 
colta 1edesca d i s1ampo liberal-pro1es1antc - in quel 1empo cuhurahnenle 
egemonica - la domina.zione austriaca in halia va assumendo con1orni 
sempre più anacronistici, mentre il papato nella sua doppia funzione di 
pmere assoluto spirituale e po1ere assoluw 1emporale vi appare superato 
e comple1amente anacronistico e se ne biasima «l'odio profondo per la 
ragione e per l'i lluminismo .. . la spietata os1ililà verso la libertà dello spi
ri10 ... , il freddo dispotismo clericale e mililare»"'. Una marcaia s impatia 
tra~pare invece dalle loro descrizioni del liberalismo costi1uzionale di 
s tampo cavouriano. Si 1ra11a della stessa simpa1ia che abbiamo già in
con1rato sull a «Deu1sche Zei1ung». La «Gegenwart» st imava sin dal 
I 853, che il Regno d i Sardegna- grazie «alla sua posizione avanzala nel
la lona per le riforme e per la costiwzione», e grazie ai «progressi nell' i
s truzione pubblica». sarebbe in fu1uro «an1esignano della rinascila nazio
nale e guida dei futuri des1ini d ' halia»" . Ed era questo che poi s i avverò. 

68) Suuu.vlexiko,,. a cura di C. VON Rom:c.:. e C. \ VELCKat. voi. 8. Altona. Lcipzig 1839, pp. 
632. 635. 

69) Die Gege11war1, voi. 3. Lcipz.ig 1849. 1>. 149. «h:1liens nationah: und politischc Bewc· 
gong». Le citazioni si t.ro\'a.110 a p. 150. 

70) lbid . . p. 175. 

7 1) lbid .. \'OI. 8. 1853. pp. 524--605. • Da.'ì KC}nign:ich S:udinicn scii dcr Refom1bewegung bis 
:1uf die neueste Zcit .. , citazione :1 pp. 525·526. 



ZEFFIRO CruFFOLE1TI 

LA CIRCOLAZIONE DELLE JDEE 
NEL GRANDUCATO DI TOSCANA: 

SATIRA E RIVOLUZIONE 

I sovrani res1aura1i dopo la fine della lempesta rivoluzionaria e napo
leonica, in halia più che ahTove, erano assillati dal Li more che una nuova 
ventata rivoluzionaria potesse mandare all 'aria ancora una volta i troni e 
l'altare. Le rivoluzioni del '20-2 I e i moti del I 830-31 confermarono e 
accemuarono i loro timori, anche per il montare dello spirito patriouico. 
Nel periodo che corre dal I 83 I al l 848 le forze conservatrici e reaziona
rie maturarono la consapevolezza che la stampa fosse ormai diventata un 
form idabile Slrumento per la propaganda e per la circolazione di quelle 
idee che co1Todevano le basi della societ11 tradizionale e dei poteri costi
tui ti', specialmente quando colpiva con la cri1ica la religione dominante, 
gli inleressi del sovrano e dello Stato e naiura lmente i buoni cos1umi. se
minando il malcon1en10 e lurbando la pubblica 1ranquilli1à. La siampa di 
cui si servivano i liberal i e i patrioti appariva ai reazionari, come ha scrit· 
to Franco Della Peruta, «una poderosa e 1emibile macchina da guerra, la 
quale seduceva gli animi e fomcniava le funeste passioni con la pagina 
Slampata>». Il "genio rivoluzionario" si serviva del giornalismo, ma an
che di libri, Iibreni , opuscoli e pamphlets, fogli volanti, satire, spesso in
trodoui di contrabbando dall'estero o stampati clandest inamenle all' in
terno. A ciò si un iva uhimamente la circolazione dei romanzi, visti dai 
reazionari come fonte cli corruzione della religione, della morale, del co
stume. proprio perché per loro natura erano fondati sul ''falso". La co-

1) Cfr. N. DAL CoRso. Lo fon11a;Jo11e ,1~11 ·opi11it1uc 1111bblfct1 ~ la Ul1enà di su1n1p(l 11ello 
p11bb/h;;,,•1i<:a n!trt.iouaria del Risòrgbue1110 ( 18.11-1847}. prefàz_ionc di r. Dtl.LA •)eRtrTA. 
Firen1.e 1997. pp. 18-t9. 

2) //Jid., p. V. 
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municazionc anraverso le varie forme dell'edi!Oria e le nuove forme del
la sociabilità: i circoli , i gabineni lenerari, i 1ea1ri, i sa loni, i caffè. cos1i
miva il po1ere impalpabile e perverso dell 'opin ione pubblica. Un po1erc 
che «mani fesiava un oriemamento sempre più cri1ico nei confron1i dei 
governi assolu1i e che riusciva spesso a lacerare il velo degli arcana im
peri con gli SU'umcmi della d iscussione, della pubblic i1à e del contro llo 
sugli ani dell' au1orilà» ' . Per ques10 bisognava arginare in qualsiasi modo 
il d ilagare della siampa. 

Tulto ciò che mi mva a rompere i legami fra sovrano e suddi10, d i 
sovven ire la religione. di corrompere la morale, doveva cadere sono i ri
gori della censura. La libenà di s1ampa era considerala l'arma preferita 
dai liberali «per dis1ruggere i troni, sovvenire la società. e spegnere nei 
cuori la morale e la relig ione»'. Tunavia gli s1essi reazionari si resero 
conio che la censura non po1eva bas1are, anche laddove, come nel Lom
bardo-Vene10, era meglio organizzaia' . a fermare l'offensiva delle idee 
sovversive, ianto è vero che anche in llalia lentarono una ·•controriforma 
leginimis1ica" con g li s lessi metodi e g li s1essi mezzi degli avversari, 
chiedendo fi nanziamenti a i sovrani oppure l'esclusione della censura 
preventiva. 

Per le ragioni spiegale da Dal Corno l' impresa dei reazionari si rivelò 
progre-ssivamente perdente. La censura rimaneva l'unica vera arma per 
arginare la circolazione delle nuove idee e la chiusura dell '«Antologia» 
d i Gian Piero Vieusseux a Firenze nel 1833 ne era un esempio, anche 
perché era in1ervcnuta nello Stato che aveva fano del libero scambio e 
della 1ollcranza la sua bandiera. Proprio quell 'ano repressivo del Gover
no granducale. deciso in omaggio a li ' Austria. rivelava una lacerazione 
profonda fra i moderali loscani. che avevano credulo d i poter armonizza
re le idee del libero scambio con quelle più generali delle libertà civi li, e 
il Granduca Leopoldo Il. Sempre pi(1 nella Toscana degli anni risorgi
men1ali il principio del libero fl usso del le informazioni e della cuhura era 
considerato un corollario di quello della libera c ircolazione delle merc i. 
Persino padre Mauro Bernard in i, capo della Regia Censura Centrale del 
Granducato, osservava che: «Nella censura del nostro paese si osserva 
mollo ai libri irreligiosi ed indecenli» menlre si usava «ponderata cor
rentezza in a ltri , relaiivi, per esempio, a lla pubblica economia e forme di 
governo»•. Curiosamen1e Bernardini faceva notare che nel Lombardo-

3) lbid .. p. VI. 

4) lbid .. 1>. IX. 

5) Cfr. G. 81:JtTI, Ce11s11r(1 e <·irctJl<1zi(l11e dt'lle idee nl'I Vt~1u•101/ella Resuu1r11:jonc. Vcru:z.i:l 
1989. 

6) Ci1ato in A. 0 1! RuBl!kt1s. Studi su/In l'e11.s11ra in TQscar1a con doc11111e111i i11e1/i1;, Pisa 
1936. p. X. Gli :1ppun1i del Dc Rubcnis sulla censura in Tosc:10:1 sono i:1ati d:i 11oi con· 

.suhaii presso la Bìbliotcca·Arc:hi\•io dcl Ris<>rgitntnto di Firen7,c. 
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Veneto la censura usava un comportamento inverso: «nel la censura di 
Lombardia passa, s tarci per dire. ogni cosa riguardo al primo genere e 
nulla allallo riguardo al secondo»' . In rcaltìi con il passar del tempo la 
censura non era più in grado di assolvere a lla sua funzione, proprio per 
l'accelerazione imposta alla c ircolazione delle idee dai nuovi mezzi di 
comunicazione e dalle s tesse logiche del mercato. I censori e i loro aiu
tanti erano inondati di scrilli e pressati dagli stampatori che chiedevano 
il permesso di poter stampare. Cresceva ogni giorno il volume delle ope
re da visionare, tanto da rendere sempre piì1 problematico il lavoro dei 
censori. Si trallava di opere di ogni tipo, dentro le quali si poteva celare 
un messaggio politico pericoloso. Tanto più che i li beral i cominciarono a 
capire sempre di più l'imponanza dei mezzi di comunicazione e a farne 
un uso più consapevole. Fu proprio D'Azeglio che, c riticando il metodo 
settario delle sollevazioni e delle insurrezioni , indicò nell'azione dell a 
stampa la forma più sicura per portare a maturazione il movimento libe
rale e nazionale. «Tra il 1843 e il 1844 il diballito su un programma na
zionale del moderatismo italiano - ha scrillo Alfonso Scirocco - veniva 
cosl impostato su due direnive, quella ideologica del Primato, e quella 
pragmatica delle Spera11;,e (del Balbo)»' . Fu, sempre. D'Azeglio. artista 
e autore di romanzi di successo storico-patriollic i, a indicare la via di 
usare la d iscussione pubblica, l' agitazione pacifica anraverso i mezzi di 
comunicazione, la stampa, g li opuscoli , i congressi quali mezzi ben più 
potenti delle armi per muovere l'opinione pubblica e spingere i sovrani 
sulla via delle riforme. Come scriveva nell 'opuscolo Degli ultimi casi di 
Romagna ( 1846), «l'opinione è oggi la vera padrona del mondo»'. D' A
zeglio era assai esplicico: «prima il coraggio civi le per ollcnere dai nostri 
governi mig lioramenti, istituzioni e temperate libertà: poi il coraggio mi
litare per ottenere l'indipendenza quando ce ne vorrà lddio concedere 
loccasione» '•. 

Il programma di D'Azeglio. così come il suo opuscolo, fu discusso 
con esponenti del moderatismo picmomese e poi toscano-romagnolo. Ne 
erano al corrente Capponi, Montanelli e Giuseppe Giusti. Lo serino dcl 
D'Azeglio, fra i più efficaci e popolari tra gl i scrilli po litici di tutto il Ri 
sorgimento, non riuscì ad essere pubblicato a Torino proprio per l'oppo
sizione della censura. ma fu stampato clandestinamente con il luogo e la 
data «llalia, gennaio» 1846 che era il modo di eludere la responsabilità 

7) /biti., p. X. 

8) Cfr. A. SùRotc..'O. Il fliso1-gùnt•1uo. Bologn~ 1990. p. 227. 

9) ~1 . o· Azoo1..t0. Otgli ulti111i casi di Ronu~~tl(l. in 1'1. o· J\ZECLIO. S<·ritli pulitù:i e lc1ttrt1ri 
pr.~ctdu1i da 11110 s1udit1 sroricu ,full'lluture ,{i ld<rrt:fJ T<1h<1rri11i. voi. I. Fire1lze 1872, 
p. I t6. 

tO) lvi. 
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delle pubblicazioni sospette. Del resto anche a Firenze il censore, abate 
Ferdinando Piccini. a cui era stato sottoposto lo serino, ne aveva vietato 
la pubblicazione, eppure, attraverso la stamperia fiorentina d i Vincenzo 
Batelli , era distribuito clandestinamente nelle maggiori c ittà toscane in 
grande quantità. A Pisa nel marzo del 1846 ne furono sequestrate molte 
copie, ma molte altre sfuggirono alla censura. I luoghi pubblici di lettu
ra. i caffè, i gabinetti letterari facevano da veicoli diretti o indiretti della 
diffusione delle opere politiche. In pochi giorni si esaurirono 2000 co
pie". Una finì fra le mani del presidente del Buon Go,•emo. Giovanni 
Bologna. che ordinò il sequestro delle copie e l' individuazione dei pro
pagatori. Nonostante il libre tto venisse venduto a venti crazie la copia, ne 
stava.no c ircolando da tutte le parti: a Livorno. a Pisa. e persino a Faenza 
e in altri luoghi fuori della Toscana. Nella tipografia elvetica di Capola
go se ne fece un'altra edizione e per poterla introdun-e negli Stati ital iani 
si univano più copie con il frontespizio delle Odi e satire di Orazio Fiac
co. Un'altra edizione si era fatta a Bastia e di li era stata inviata a Livor
no. Una copia degli Ultimi casi di Romagna fu sequestrata a Gian Pietro 
Vieusseux. che protestò vivamente con il Commissario Regio e ottenne 
la restituzione dietro promessa di farne uso personale "cauto e modera
to"". Tutta l'operazione era partita dalla Toscana. ma. ormai, aveva inve
stito l'intera penisola. Fu questo coordinamento, questa capillare diffu
sione e questa conce11azione programmatica che impresse alla situazione 
un salto d i qualità. Fu, allora. che, come scrive Darnton in riferimento al
la Rivoluzione francese" . il s istema dei media, libri, opuscoli, satire ven
ne ad interagire con le ideologie politiche e con la fon-nazione dell 'opi
nione pubblica. contribuendo a plasmare la realtà, a cambiare la menta
lità e ad orientare. così, il corso degli eventi. Si entrava, ormai, nella fa
se rifonnista e pre-rivoluzionaria. Se ne rese perfettamente conto il mini
stro plenipotenziario austriaco a Torino nel suo Co11p d'oei/ rétrospectif 
sur la situati011 de /'ltalie pentlant /'an11ée 1846": «Au commencement 
de l'année 1846, Azeglio vint !Prcndre piace parmi les auteurs de cene 
école ... Il conseilla l'agitation pacifique, la discussion pubbl ique des fau
tes des Gouvernements e t des vices des leurs administrations; il pecha 
enfin une croisade de pamphlets, camme moycn Ics plus sur de conque
rir la terre sainte de l' indipendence et de la libertéde l'lta lie»" . 

I I) Cfr. Di: RuuERTlS. Studi s11/la <.·e11s11r(1 itt Toscana ,·on 1/()(,'t1111r111i ùw11i11' cii., p. 371. 

12) //);,/., p. 374. 

13) crr. R. Ù ARNTON, libri proibiti. P(JnUJgrafi<t. satir11 t' lllt>pht all'origine della Rh·o/11:,iO· 
nt! fr'111t.:1•se. Milano 1997. 

14) Le reh1;jo11i dip/011u11iche jr(l l'A1utrit1 e ;/ Regno di S1urleg11ll. Il serie. 1830· I 848. voi. 
IV, 4 giugno ll:W7·24 1uarzo 1848. a cura di N. NADA, Ronl:.i. 1997.1>. SI. 

tS) /l>i<l .• p. 5 1. 
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E la crociata di pmnphle1s, ben orches1ra1a da D'Azeglio. lrovò nei 
1oscani un suppono decisivo e nella satira dcl Gi us1i un comple111en10 
straordinario. conferendo, una fisionomia precisa a quel partito trasver
sale che proprio D'Azeglio chiamò "pan ilo modermo progressista italia
no"••. Un par1 i10 che nel suo programma prevedeva riforme nei d iversi 
S1a1i italiani. come l'e lezione popolare dei consigli comunali e provin
ciali; un eserci10 orien1mo alla difesa nazionale; la rifonna dei codici; il 
progressivo miglioramento delle leggi sulla s1ampa; l'esecuzione d i un 
sistema generale d i s1radc ferrale per promuovere «gli inlcrcssi general i 
della peni sola»; l'abolizio ne dei dazi e delle dogane; e l'adozione di un 
sistema uniforme di monete, pesi e misure". D'Azeglio, come è nolo, era 
strenameme collegalo con Capponi e con Gius1i. che a loro volta leneva
no strcui legami coi liberali mc1·idionali. con Pocrio e con le Romagne. 
La Toscana, nonostante la censura, con il porto di Livorno assu1neva una 
funzione s tra1egica nella circolazione dei libri e dei maleriali stampati. 

Bisogna subilo ricordare che il governo granducale aveva richiamato 
in vigore fin dalla restaurazione le nom1e del 1743 che prevedevano «il 
controllo preven1ivo sugli scrini - libri. articoli di periodic i - da pubbli 
care, sia ispezioni a lla dogana e pene severissime anche corpora li , pc1· 
chi introduceva e diffondeva libri proibiti»" . Col passare del lempo le 
norme censorie rivelarono la loro precarielà davanli a l crescere della 
pressione economica, cuhurale e poli1ica che spingeva ad in1ensificare la 
produzione e la circolazione edi1oriale. Dico economica nel senso che in 
molli casi e rano proprio g li stampatori e i librai che producevano e ali 
mcn1avano il llusso dei "libri proibi1 i'', mossi anche dalla speranza di uti
lizzare al meglio gli impianli e di pole r lrarre qualche utile dal commer
cio c landestino. Tanlo più che. come è noto", il mercato librario in vari 
Stati irn.liani della prima metì1 del l'Onocento era una sorta di giu ngla f<11-
1a di dazi che impedivano la c ircolazione e lo scambio librario. Den1ro 
qucs1a giungla il diri110 d' aulore non lrovava alcuna tulela e protezione, 
menlre erano tollerale frodi e contraffazioni di ogni li po. Tullavia proprio 
la censura coslituiva un fattore aggravante nelle d islorsioni dell a produ
zione dei libri e del funzionamemo del mercmo librario. perché ormai in
capace d i comrollare un sis1ema in cui il mercato. ancorché limirnw. s la
va però crescendo. Tan10 è vero che nel Granducato s i cercò cli varare. 
ma senza mai riuscirvi, un nuovo rcgolamcnlo organico dell'apparato 

16) Cfr. M. O'Azr.çuo, Propo.,·u1di111111n1grn111111a per /'opi11itJ11r pubbUcf111a:Jo11nle italia· 
11a, f'ircn1,c 1847. 

17) /,·;. 

18) crr. f\<1.J. PAIAZZOLO. GeQgrajia t• dùuunfr:(I degli ittft'tlil1111e1ui t•ditot'i(l/i. in Storia tlelf'e· 
ditoria ,,e/l'/1aflt1 t:1J11te1'1/Wr<l11t:u. a cui-a di C. Tu111. Firenze 1997. p. 29. 

19) lltùl. , p. 37. 
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censorio. sempre più incapace di contro ll are la massa c rescente delle 
proposte editoriali e dei libri circolanti. I c ircui ti clandestini. del res to, 
poggiavano su stampatori e li brai .. normali ... mcmre la d iffusione era af. 
fidala ai veuori i pili vari. In part icolare s tava crescendo la domanda di 
opere a basso costo e di caranere divulgativo o pratico. In questo conte
s to la satira in versi occupava un po~to particolare. perché sempre più s i 
diffondeva lo spirito cli urbanità e di divertimento nei luoghi della socia
bilità la ica e borghese: sa lolli. caffè. gabinell i lcllcrari. ma anche ne lle 
osterie e nelle bettole. luoghi di aggregazione di cet i operai e J>Opolari" . 
L'apparato censorio non poteva più comrollare una situazione in rapida 
evoluzione. dove anche il processo di diffusione del le idee patriouiche 
faceva da traino al mercato clandestino del libro. Tanto è vero che fra i 
personaggi che a limentavano il circuito librario c landcs1ino, ollre agli 
s1ampa1ori e ai librai, c 'erano personaggi che erano anche diffusori di 
s iarnpe e di idee sovversive. come, per esempio, il tioren1ino Luigi Bar
banera, mollo au ivo nell'universo clandestino, oppure Pietro Balzani im
plicato in anività cospirali ve, ma anche diffusore d i "starn1>e clandestine" 
e di scrini politici e satirici" . Il Barbanera, quando fu arrestato nel feb· 
braio 1847. era in possesso di opuscoli incendiari. Durante l' inten-ogatO· 
rio rivelò di essere in conta tto con Giovan Battista Laffond. noto cospi
ratore mazziniano, per scambiare libri e venderli. Costui a sua volta era 
in contatto con Eugenio Sabatini "associatore di libri" e suddito dello 
Stato pontificio. I tre erano i diffusori del libretto antigesuita li gesuiti· 
smo s1111fa10, rinvenuto presso il libraio pisano Alessandro Guidarelli" . 
La circolazione clandestina della stampa si associava inevitabi lmente ai 
c ircuiti dell a cospirazione. creando una miscela sempre più esplosiva. 
Tanto è vero che uno dei quattro fratelli Fabrizi. esiliati eia Modena nel 
183 l e implicati nelle trarne senarie cli quegli anni. scrisse a Giusti di po· 
1cr s tampare a proprie spese le satire (7 dicembre 1844). In questo conte· 
s to la satira svolse un ruolo partico larmente insidioso. anche perché si 
d iffondeva sia a stampa che manoscritta. Il s istema allusivo, il suo dire e 
non dire, ingrandiva enormemente nel pubblico il concetto del male. La 
satira. poi, creava «complicità come d i congiura, fomiava un 'opin ione 
pubblica. dava a volte su uomini e cose giudizi che per la loro incisività 
si po nevano come defini tivi ... gi udizi di popolo»" . 

20) Cfr. ln1ervé-n(O di Z.. C11;1-T-OLJ:;"tt1 in «Discussioni e problemi <l<:lla ricerca i>IOric:;o•. n. I. 
1992. 

21) Cfr. G. Lt!ShkO~I. l ..11 slt1111/HI cltuule:r1i1111 lu 1hscl11111 ( 1846·47). I "J1111leui11i '', fire1w.e 
1987. p. 58. 

22) lbfrl .. p. 25. Da notare che l'opuscolo era s1a10 s1~unp:uo a B::istia da Fabiaoi. rna risuha
'':;t «.-dito :1 Ptirigi. presso P::ignc1Tc. Il dcn•c,x;ratico pratese Cironi per la su:'! Opcnl di pro· 
paganda politica si ri \'olse allo stesso s1aiuixt1ore di Ba..~tia. Fabiani appunto. 

23) P.F.. SANTANGF.1,0. /I gion1t11i.wt10 e la .w11ira 11el Risvrgimn 1tQ, ~·filano 1948. J>. 157. 
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Uno dei modi più sempl ici per eludere la censura era quello di pub· 
blicare i testi proibiti sotto falso luogo di stampa. Come vedremo questo 
accadrà per le opere del Giust i che circolarono ampiamente, prima ma
noscritte e poi stampate, sotto falsa indicazione di luogo e spesso al di 
fuori di qualsiasi controllo dell'au1ore. " Italia". "Lugano". "Bastia' ', 
''B rnxelles'', ques1 i erano i luoghi nei quali figuravano editati i versi del 
Giusti a partire dalla prime edizione luganese delle Poesie ira/i(lne tratte 
da una stampa a penna, (Italia, 1844). curata da Cesare Correnti . ma at· 
tribuita dal Giusti a Giuseppe Mazzin.i ''. S i traila del la famosa edizione 
della tipografia degli esuli italiani a Lugano, finanziata dai fratelli Ciani 
e dedicata "al popolo che soffre". Un'ed izione che mandò in bestia il 
Giusti anche per g li enwi, le storpiature e le false attribuzioni. Altre cdi· 
zioni delle poesie giustiane circolarono ampiamente in "libercoli" d i 
quelli che si pubblicavano a Capo d'anno o a Primavera "col nome di 
strenne". Anche l'edizione dei Versi , pubblicata a .Bastia dalla tipografi a 
Fabiani nel 1845, circolò con copertina muta e senza il nome dell'autore. 
Sempre a Bastia, ne llo stesso anno, fu pubblicato separatamente il Gi11· 
gillino. Giusti non finiva mai di lamentarsi che stampatori e librai stam· 
passero "in fascio" roba sua e non sua, «lie ti di poter accozzare un libro 
pur che fosse e di mandarlo fuori col mio nome o espresso o sotteso». Fra 
il 1846 e il 1847 si intensificarono in modo impressionante le edizioni 
"pirata" delle poesie g iust iane. E quando qualcuno motivava queste edi· 
z ioni clandestine con ragioni patriottiche, Giusti aggiungeva che spesso 
lo scopo erano " i paoli". Nel '45 uscì la seconda edizione delle Poesie 
lta/i(l11e riveduta e correua con l' indicazione " Italia", ma in realtà Luga· 
no. Nel '46 uscì la 1erza edizione con i ndicazionc Bruxel les, ma sempre 
Lugano. Nel 1847 uscirono le Poesie iralitme di G. Giusti ed altre auri
bui te al mede.simo, con l' indicazione d i Bruxelles. Sempre nel '47 usci
rono le Poesie di G. Giusti , pa11e I a Lugano e poi Poesie iw/i(l11e. con 
l' indicazione di .Bruxelles, ma in 1·caltà stampate a Napoli. Giusti , scri
vendo a Vincenzo Gioberti nel 1847, lo ringraziava per le lodi che aveva 
riservato ai suoi Scherzi, ma ci teneva a sottolineare che «le tre [edizio
ni] di Lugano sono un accozzo stolidissimo di roba mia e non mia: tutta 
fracassata alla peggio»" . Giusti riconosceva come sua la sola edizione di 
Bastia e avveniva quanto piratesca fosse l'editoria c landestina nei con· 
fronti del suo nome e della sua opera. «Ora non salta fuori epigrammuc
cio che non sia subito bauezzato col mio nome; e se non fosse che io mi 
affido in quei poch i che hanno naso, ne darci la testa nel muro f ... ] In
tanto da tutti e quattro i venti le impertinenze canore e i libelli rimati; e i 

24) G. G1usr1, Epis1ol<1rio edito ed inedito. rat.x:oho ordinalo e anno1a10 da F. MAltTL"'· voi. IV. 
Firenze 1932. p. 184. 

25) Gtt.t:.'TI. l;.'pis10/(1rio eh .. \101. Il. p, 5 I 5. 
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mille che mi credono sempre lì a balzello di chiacchiere e di pcuegolez
zi. i.i compiacciono di farmene un regalo e di rinzeppare il mio povero li
bercolo»"'. Da notare che Gioberti aveva segnalato a Giusti uno stampa
tore di lìducia. il livornese Stanislao Bonamici. frate e predicatore famo
so. che. spogliato l'abito. era emigrato in Svizzcrn. a Losanna, dove ave
va messo su una 1ipogralìa. S1>esso dietro i c ircuit i della st:1111pa clande
st ina c'erano. in effen i. gli esuli politici e le loro reti di comunicazione. 

Le opere del Giusti. in sostan?..a, erano al ccmro di una vasta e rami
ficala auività clandestina in cui si mescolava la satira con la politica. 
Come si vede anche dall'epistolario giustiano. si trat1ava di un'attività 
editoriale assai intensa che conforma la crescente popolarità dell'autore 
toscano. assurto ormai a simbolo del clima patriouico e liberale che cir
colava in tutta la penisola alla vigilia della fase riformistica e prerivolu 
zionaria. 

Il fatto che di Giusti s i siano occupati finora, prevalentemente. gl i 
storici della leneratura e fra essi in modo penetrante Luigi Baldacci", ci 
pcnnclte di poter disporre di una corretta messa a punto interpretativa 
della poesia satirica giustiana. anche se. come si può capire. il noslrO stu
dio si muove su un diverso piano. Proprio sulla scorta di questi studi è 
utile proporre una sintetica valutazione della produzione giustiana fino al 
'48. cioè in quella fase di passaggio verso una poesia più scopertamente 
politica e patrionica. Giusti prima del ·47 era stato un fustigatore morda
ce del costume e nello stesso tempo il testimone poetico dei nuovi ideali 
di libertà e d'indipendenza che andavano maturando nelle élires cultu ra
li toscane e italiane. La molla che anima e anravcrsa tutta la vita e la pro
duzione del Giusti è l'insofferenza per il potere. per la sua arroganza e la 
sua prepotenza. ma anche per l'ipocrisia, per l'oscuramismo dei preti , 
per i vizi del costume italiano dal trasformismo al conformismo. Dal for
tunato scherzo sulla Ghigliottina a vapore. che gli valse un ammonizione 
dell'auditore del governo al tempo dei suoi studi universitari pisani. con
cepì un implacabile odio per i commissari. i birri. le spie: maschere, tri
~li lìguri e servi del potere. La famosa piramide reazionaria di Settem
brin i falla di birri, preti e spie. L' ironia amara e sfcrzamc dcl Giusti as
sume coloritura politica liberale. ed egli infami è un vero liberale, quan
do scarica i suoi stral i satirici proprio contro il potere in se e contro i suoi 
complici. Per questo è simo ed è profondamente sbaglimo. specialmente 
da parie della c rit ica cli oricntamemo marxista delìnirc Giust i moderato. 
conservatore, paternalista. piccolo borghese e comunque subalterno •al-

261 llnd .. p. S 16. 
27) Cfr. L. BALDACCI. Gi1o~J'llf' Gi101t r lu S{)('Ù*IÒ l"'fN""" fi"""litu1, in Utttrt1tur11 r rf'· 

ritit. Napoli 1963. 
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le posizioni della classe egemone»". Se i co111emporanei lo sentirono e lo 
percepirono come rivoluzionario non fu certo perché egli si manifestasse 
come mazziniano e socialista, ma semplicemente come fustigatore del 
potere, dei vizi e dei privi legi del potere, ed anche come sincero pa11·iota 
e quindi come "antitedesco", "anticlericale", in quanto critico del potere 
della Chiesa e dei preti, ed antimonarchico, in quamo critico del potere 
assoluto anche se esercitato in modo paterni1listico. come nel caso dcl 
"Toscano Morfea", Leopoldo Il "che lemme lemme incede di papaveri 
c into e di lattughe". Ha ragione Baldacci nel defi ni re la musa più auten
tica del Giusti come "acutamente crit ica", del costume e del potere ag
giungiamo noi. Tuttavia questa critica, se può essere avulsa e lontana 
dalla politica come ideologia o come partito. è pure perfettamente coin
cidente con la funzione sostanzialmente liberale della satira, come disve
lamento dci diversi volti del potere e come critica del sistema. 

Sul piano dei risultati stilistici e poetici ci può essere un prima e un 
poi della satira del Giusti , ma sul piano politico non c 'è il passaggio da 
un "Giusti buono" perché radicale o repubblicano a un "Giusti cattivo". 
perché moderato e capponiano. Perché se la satira di costume fu la più 
congeniale alla sua ispirazione e a lle sue qualità tecniche d i a11ista"'; tut
ta la produzione di Giusti non smentì mai l'i ntento critico, fondato sul 
buon senso e sulla concretezza, sostanzialmeme liberale, del suo porsi 
davanti alle vicende politiche di quegli anni. Del resto egli s tesso si de
finì sempre "liberale" sia prima, sia dopo il '48'°. Un liberale sui generis 
specialmente rispetto a i moderati toscani e allo s tesso Capponi. come 
giustamente ha scritto lo stesso Baldacci" . La satira si fa critica graffian
te del cosmme: gli arlecchi ni , i girella, i beceri, i re travicelli, i gingilli
ni , i birri. le spie che affollano g li Scherzi giustiani sono «tipizzazioni 
spersonalizzate di vizi e difetti della socie tà (soprattutto di una socie tà. 
quella toscana di Leopoldo U)», scrive il Fel ici" , ma italiana potremmo 
dire noi. Scherli. appunto. veloci e graffianti, pungenti, ma quasi mai fe
roci, a volte paradossali, ma più d ivcncmi che vio lenti o irosi. 

Dopo il '45. trascinato dagli eventi politic i, Giusti cercò di rendere 
più "costruuiva" la sua satira per accompagnare la fase riforn1ista e neo-

28) Cfr. E. SERENI. ù1 poeJin tlel Gi11s1i e il n1odera1isnu1 to:rcllno. in 111848. R<1ct:"lla 1/1 .'i·ag· 
gi e tt·.'i·tù1u>11it111:.c. Quaderni di .:Rinasci1a». I. l948. p. 87; N. M1NOO. U 1ter(Jti e politi· 
r<1 trll Rivt1/u1Ja11ee Risorgù11e1110. Cataoia 1974: N. ZAoo. U11 />OefO della "10scl111ùur''. 
Antonio Gutu/(lgnoli. P:alcnno 198 1. 

29) L. fe.1c1. U1 .wuiro e ;J Giusti, in S1orill dt:llo U!t1,u'(1t11ra it<1liru1a. direll3 da E. CIJt'CHI e 
N. S''"""o. ••ol. VII. Milano 1%9. p. 1087. 

30) Cfr. Z.. CnJl·FOJJ:.Tl'L. lii ce1u·11ra e lt1 saliro politica. in Giuseppe Ciu.s1i. Il 1e1111)Q t' i ""'" 
ghi. a çur.1 di f\'1. Bossi e ~1. BRANCA. Firenze 1999. pp. I 15~ 1 25. 

3 1) L . 13-'LO>.<.-c•. D"s1it1(>1fel Giu.\·ti, «Studi it~diani .. , a. V II . 1995. p. 103. 

32) Pt:uc1. f..(t sotirn e il Giu.Hi t il., J>. 1093. 
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guelfa. Tra il '44 e il ·45 aveva affidato al polimetro Gi11gilli110 la sua re
quisitoria critica contro il malgoverno granducale e contro la borghesia 
delle cariche pubbliche, «la borghesia d'amministrazione che viveva pa
rassitariamente sul lavoro pubblico». Col Paparo di prere Pero, ironi zzò 
con amarezza sul "sogno giobe11iano" mostrando Prete Pero, che d iven
tato papa, «decimò frati e prelat i, licenziò birri, legati, gabel lieri e Sviz
zeri e quel vii servitorame del romano ergastolo; promettendo che lo Sta
to, ripurgato e sdebitato, ricadrebbe al popolo». Quando poi con Pio LX 
quel sogno di Gioberti parve diventare realtà, Giusti abbandonò il ghi· 
bellinismo niccol iniano per tingere la sua satira di roseo ottimismo. co
me nei soneui A Pio nono ( I 846). Così nei versi Al/i sper11·i del 4 set· 
tembre 1847 quella società d i inetti e di opportunisti, pri va di coraggio e 
di amor proprio, diventa ora un popolo capace di cacciare i tedeschi dal
l'Italia. «Di veri prodi eletta figliolanza - sorge concorde - e di virtù. 
d'imprese alte e leggiadre - l' Italia affida: carità la sprona - d i ricom
porre a lla dolente madre - la sua corona». E continua: 

«Popol vero, o d 'opre e d i costume - specchio a tutte le plebi in tut· 
ii i tempi, levati in alto, e lascia al bastardume - g li stolti esempi. 

Tu modesto, tu pio, tu solo nato, libero, tra licenza e tirannia. - al 
volgo in furia e al volgo impastoiato segna la via». 

Il patriottismo copre la satira e piega verso la retorica. Solo nel Con
gresso dei birri Giusti ritrova la sua vena satirica. Ormai Giusti era con
siderato il poeta simbolo, il poe ta vate, anche se lui non voleva. Le sue 
opere andavano a ruba. «Del Congresso dei birri - scrisse lui s tesso il 14 
febbraio del 1848- n'andarono diecimila copie in tre giorni». In realtà la 
satira in poesia era un genere che andava ben oltre le fortune editorial i: 
s i poteva imparare a memoria e recitare nei salotti, nei caffè, ne lle oste
rie, nei teatri, nelle fiere, in tutti i luoghi della sociabi lità borghese e po· 
polare fino a creare quel sistema culturale pervasivo, che incontrandosi 
con le ideologie e con la politica, contribuì a creare l'opi nione pubblica 
e ad orientare il corso degli eventi . In questo senso le satire del Giusti fu. 
rono un potente fattore d i J>Olitic izzazione e di formazione non tanto 
«dell' animus vagamente e vel le itariamente rivoluzionario della piccola 
borghesia del tempo»" . quanto di quel lo che potremo definire lo spirito 
pubblico nella fase prerivoluzionaria del 1848. 

La stessa censura toscana. per bocca dcl padre Mauro Bernardini , sa
peva della pericolosità della satira contro il potere costituito. e parla,•a di 
"immoralità" della satira appunto>'. La satira secondo il padre censore 
non apportava "niun bene" e anzi faceva "molto male" specialmeme al 

33) f lilK'J. l.d S(l tiri' e il Giusti ci1.. p. 1087. 

34) Dr. RvaF.RTIS. St1u/i _çu/la çen.~urll in 1ÌJ.Jctuut (.'Ori t/Qcu1n11r1ti l11edi1; Cii .• p. 21 1. Cfr. ~mchc 
E. 01:.1. a~~o. Mis1eri di poli~ia. Firenze 1890. 
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popolo. Anche per questo Giusti era al centro delle anenzioni dei com
missari regi e del Buon Govcmo. Giovanni Bologna. presidente del 
Buon Governo. fin dal 1844 considerava pericolose le Poesie i1alia11e 
trai/e da 1111a s1nm1x1 n pe1111a. anribuite al Giusti. perché "ostili ai go
verni costituiti d'Italia" e «per la loro mordacità che. direna apparente
mente ai vizi dell' attuale società. investe poi acremente in modo esclusi
vo i govern i. e non rispannia neppure la Relig ione»". Per questo biso
gnava che il li bro fosse "proscriuo dal commercio". Tunavia per evitare 
con un intervento troppo dras1ico d i dare al libro "unu notorietà troppo 
estesa". Bologna 1>ro1>oneva d i limitarsi «al divieto d i introduzione e 
smercio in Toscanu alle ciuà principali». Per questo bisognava invitare la 
pol izia a non fnrc le solite intimidazioni ai librai, ma solamente a vigi la
re affinché ne fosse bloccata la vend ita e la circolazione,., La Segreteria 
d i Stato acccnò il suggerimento del Bologna, ma pretese che fosse noti· 
ficato ai librai che del libro era vietato lo smercio in Toscana e che. quin
di, chi fosse in possesso di copie dovesse affrcnarsi a rispedirle all'este
ro, pena le s.1nlioni previste dalla legge. I librai. inoltre. non dovevano 
dare annuncio dell'esistenza dcl libro né nei giornali. né nei cataloghi. Le 
Poesie i1a/ia11e furono proibite anche negli Stati Sardi nel 1845. Davanti 
alle nuove edizioni dei versi giustiani che circolavano clandestinamente. 
il Bologna. nel scncmbre delÌ846. ritornò alla carica avvisando i gover
natori e i commissari regi che occorreva impedire la circolazione. perché 
tali opere dcviavnno • l'opinione pubblica dai doveri e dai sentimenti d i 
tranquillo ci uadi no e dal ri spcno dovuto alla relig ione. alla morale ed al
l'ordine costituito» ''. 

In realtà l'apparato censorio toscano tra il '46 e il '47 era già entrato 
in crisi e non riusciva più a fronteggiare la circolazione clandestina d i 
stampe di ogni tipo che ormai crescevano ogni g iorno e non po tevano es
sere più controllate. Specialmente durante il carnevale, ma anche in oc
casione di feste e di fiere. circolavano foglieni con epigrammi satirici 
comro la polizia e contro i ministri. Nel 1846 se ne trovarono persino 
nella carrona del granduca". Le cose per l'apparato di controllo e di re
pressione peggiorarono in seguito ai tumulù scoppiati in molte parti del
la Toscana nel gennaio dcl 1847 a causa dcl rincaro dci preai dci cerea
li. generato dalle difficili condizioni climatiche e dci mercati . La situa
zione sociale favoriva il processo di politicizzazione e la circolazione 
clandestina dci libri, opuscoli, foglietti, si caricava sempre di più di con
notati politici. Nonostante le misure repressive. il flusso delle pubblica-

35) 1)1~ Rmntt11oç, SrutH .~111/a <'tnsura ;,, 1òs,·a1u1cn"1lm·1u11r11ti Ìl1é"<li'ri cii .. 1>. 239. 
36) 11>/d .. p. 239. 
37) Jl>ìtl .• p. 24 1. 

38) l..AJst ROXI, l..tt jf(11111u1 f/11111/t!stina in Toscana ( 1846~./7) cn .. p. 15. 
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z ioni clandestine cresceva a d ismisura, tanto che divenne un vero e pro
prio movimento politico che inves tì quasi tulle le città toscane. La circo
lazione clandestina della stampa e dei libri diventava un problema di or
d ine pubblico. che l' apparato censorio non poteva più fronteggiare. Si 
trattava di agire sul piano politico: o passando a lla repressione più dura 
oppure dando il via a lle rifonne. Dopo l'esempio d i Roma e sono la pres
sione di Ricasoli e dei moderati, il Granduca, il 6 maggio 1847. pro
mulgò una nuova nom1a1iva sulla stampa. Si trauava. come è noto, di un 
provvedimento che manteneva la censura preventiva e che non si d isco
stava molto dai provvedimemi pontifici del 15 marzo". ma che ebbe l'ef
fetto di incentivare l'editoria e la stampa e di aprire con questi mezzi il 
d ibanito pol itico. «Per far scemare la stampa clandestina che ha lavorato 
mollissimo - scrisse Ano Vanucci a Pietro Giannone il 2 giugno 1847 -
il governo ha pensato d i dare un poco più di larghezza alla stampa lega
le. La legge sulla censura [ ... ] delle luogo a deui e faui d iversi. Pure tut
to insieme un guadagno vi è, ed è la d iscussione delle cose pubbliche»"'. 
Si trattava, in effetti, di poca cosa, ma la spinta verso la e liminazione del
la censura era forte e la strada era aperta. «Finché ci saranno censori -
scrisse Montanelli - le leggi o buone o cattive sulla censura non baste
ranno a togl iere l'arbitrio; ma guai se s'incomincerà a dire che la legge è 
contraria ali.a libertà! Il censore in q uesto caso rafforzerà sempre il rigo
re per non andare contro lo spirito del governo, come viene rappresenta
to dal pubblico; memre se il pubblico dice che la legge è liberale il cen
sore più difficilmente si vorrà caricare dell'odiosità di mostrarsi rigoro
so»". La nuova legge non riuscì ad arginare il fiume della stampa clan
destina e anzi le avviate riforme, come l'abo lizione del Buon Governo, 
esaltarono g li attacchi all'apparato di Po lizia e produssero una crescita 
progressiva della s tampa: giomali, pamphlets, bollettini, ecc. 

Quando Giusti inviò il manoscritto del Congresso dei birri a ll'amico, 
avvocato Leopoldo Galeotti. incaricato di presentarlo all 'esame della 
censura temeva che non sarebbero mancate le d ifficoltà. «Vedi un po' -
scrisse - che non mi facciano di costri ngere al s ilenzio uno che scrive in 
versi, mentre lasciano d ire c iò che vogliono a chi scrive in prosa[ ... ] Fai 
notare [ ... ]che non è presa di mira la polizia quale dovrebbe essere, ma 
la pianta parassita dannosa tanto ai governi che a i popol i»". Il ditirambo 
riuscì ad evitare lo scoglio della censura ed uscì presso la Tipografia Ba-

39) Cfr. C. ROTI;>:\Of. ll1 légge tosc<uu1 .~1tlla s1<u11JH1 e i 11ri111i gù1,.,1ali politici. <ocRasscgn:1 Sco· 
ri~ ·roscan:a~. 1982. p. 13. 

40) loS6R01"1. U1 su1111p<1 éla1ult's tinll in 1(JSC"<uul { 1846·47> .,;i1 .• p. 7. 

41 ) Ciuno in G. Ss>A001.1N1, U11 dissidente del Risorgbne,,10: Gi1dtppe Mo11u111el/i <.·'"' dot'u· 
111e11ri ùu·di1i. Firenze 1962. p. 94. 

42) Gmsn. ft>i.'ftt>lt1ri<J cii., lettera del 28 senefobre 1$47. p. 558. 
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racchi , successore di G. Piatti a Firenze. ma nello stesso tempo apparve
ro ben due edizioni pirata: una a Bast ia per i tipi del solito Fabiani, l'a l-
1ra recante come luogo d i stampa Parigi. ma priva dcl nome dello s tam
patore. In effeui la legge non fcnnò il nusso della s tampa clandestina. 
che anzi si cni·icò. ora. di contenuti sempre piì1 radicali e democratici, po
nendo l'accento sulla ineluttabi lili1 della guerra all'Austria, sulla inaffi
dabilità del governo, e sulla critica a i progetti moderati e al metodo del
le rifonne" . I più moderali uscirono dalla clandestinità, mentre i più ra
dicali vi restarono. innuenzando così gli strati più popolari dell 'opinione 
pubblica. 

Quella che si era aperta era una fase nuova, davanti a lla quale Giusti . 
o meglio la sua poesia satirica do vene cambiare registro. «Nel 184 7 -
egli scrisse a Luisa d'Azeglio - quando vedevo andare le cose a vele 
gonlie, cominciai a d ire: - Giuseppe, il mestiere è finito -: e non mi pa
reva di dO\'ere avere più occasione di pungere»". Poi arrivò il '48, le co
stituzioni, la guerra ali ' Austria e le loue fra le fazioni . Durante l'estate 
del '48 anche in Toscana i moderali, per quanto ancora in maggioranza 
nell 'Assemblea e nella società, si videro scavalcati dai democratici con 
la creazione del governo Gue1rnzzi, Montanell i, Mazzoni. 

In questa turbolenta fase della lotta politica, dove la piazza e i gior
nali poterono più dell 'Assemblea, Giusti, fu preso di mira dalla stampa 
satirica di matrice democratica. Amico dcl Capponi. il Giusti, eletto de
putato per il collegio della Valdinievole, partecipò alla prima ed alla se
conda legislatura, accordando il proprio appoggio sia a l governo Ridolli 
che a l governo Capponi, ma attirandosi, così , le ire della scampa di sini 
stra che lo accusò di tradimento. 

In verità Giusti come parlamentare eletto per due brevi legislature. 
aveva sostenuto governi moderati e si era permesso di fare della sana iro
nia contro l'eccesso d i retorica di certa sinistra estrema. ma aveva d ifeso 
con forla la libertà di stampa, anche quando si trauava d i giornali di si
nistra. Quando il «Giornale Livornese» offese il governo moderato e la 
s tampa "eunuca", Giusti s ia nella Giunta sia nella Camera intervenne per 
respingere la facohà di procedere contro il giornale come richiesto dal 
procuratore del re. Giusti, insomma, rimaneva fedele ai suoi principi an
che contro il parere d i autorevoli moderati . Ciò, però, non lo salvò dagli 
attacchi della stampa d i sinistra. 

Fu, proprio il giornale livornese «Il Calabrone» ad aprire il fuoco 
contro il Giusti. Il «Calabrone» era, secondo Ferd inando Man ini, direna
rnente ispirato dal Guerrazzi ed era uso ad oltraggiare le sue vittime con 

43) LUSl!Sl.ONl. i..Ll SUll'1/H' clandt~~filtn in ros<X.111(1 (/846-47) cit.. p. 85. 

44) G1UST1, F.pi.t1t)/uriuci1 .. voi. 111. lcuera dcl 14 :aprile 1848. p. 3 18. 
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una violenza di linguaggio fino ad allora inusitata" . Tanto è vero che 
ostentava la lanterna. macabro simbolo della rivoluzione francese. e che 
arrivò ad irridere a lla cecità del Capponi, proponendo che lo «nominas
sero gran conservatore dell'osservatorio astronomico». Il 16 ottobre, il 
giornale satirico livornese si scagliò contro il Giusti: «Il poeta del popo
lo è mo1to, scrisse, ed è immortale. Il deputato lo giudica la s toria». Giu
sti, che era s tato il primo ad educare il popolo alla politica. era diventato 
un deputato conservatore, «giornalista difensore di un ministero nemico. 
nemico della libertà, provocatore di discordie di cui i popoli incolpa». A 
questo attacco seguì quello della «Voce del popolano» dove un certo 
«Rubes Pierre dei Codini», alias Borioni, cantò a l Giusti il Dies-irae. Poi 
vennero gli oltraggi e le beffe del «Popolano» del Montazio, dello «Chia
ri vari del popolo», della «Frus1a repubblicana». La reazione del Giusti a 
questi attacchi, merita di essere analizzata. Scrive Giusti in una lettera al-
1' Arcangeli del 22 ottobre del '48: 

«Avendo riso degli a ltri è giusta che g li a ltri ridano di me; ma non so 
da dove si siano cavati, quelli del «Calabrone», cbe io ho suscitato tu
multi per poi rovesciare le colpe sul popolo; che io dalla tribuna non ho 
mai aperto bocca senza dir male del popolo. e così via discorrendo, fino 
a metter in dubbio se mi sia venduto[ ... ]. Ordine e libertà, questa è la mia 
bandiera. E quando dico ordine non intendo l'ordirle cadaverico del Ma
resciallo Sebastiani, cagnono di Luigi Filippo, e nemmeno l'ordinato d i
sordine che vagheggiano i cavalli arruffati. 

lo sdegno a lla pari i timidi e gli avventati; chi rincula e chi si preci
pita. chi piscia a gocciole e chi è diabetico. Ecco il vero modo di farsi le
gnare di qua e di là[ ... ]»". 

Intanto la libertà di stampa tanto richiesta e domandata e magari abu
sata, diventava ormai scomoda anche per il governo democratico. Ad 
uno ad uno i giornali satirici di destra venivano colpiti dal governo. La 
più bersagliata fu la «Vespa». In uno di que.sti episodi repressi vi fu coin
volto lo stesso Giusti , quando il prefetto d i Firenze Guidi-Rontani g li 
chiese, nel dicembre del J 848, se per caso egli fosse un collaboratore del 
giornale satirico antidemocratico'' . 

Lorenzo Guidi-Romani era un avvocato, imitatore e seguace, "cieco 
gregario", scri ve il Martini, del Guerrazzi, che appunto lo fece nominare 
prefetto di Firenze. Giusù era conoscente ed amico del Romani , che ave
va come lui collaborato alla «Rivista» del Montazio, il discusso fig lio 
della spia Vahancoli, diventato poi giornalista democratico arrabbiato ed 

4.S) Gn.rsT1. Epistolario cit., "ol. IV, p. 267. 
46) «Chi:tri\1:u-i dcl popolano», 14 gennaio 1849. 

47) Gu.JSTI. Epi.ttOlllrio cii.. voi. lll. 1>. 212. 

48) /biti., voi. lii. p. 270. 



L,\ CIRCOLAZIONE DELLE IDEE NEL GRANDUCATO DI TOSCANA J 91 

accusatore del Giusti. Del Montazio vale ricordare il giudizio del demo
cratico pratese Cironi che nel 1844 scrisse: «La censura è nella presiden
za del Buongoverno e il Montazio è ferro di bottega» (Diario). 

«Mio caro Guidi - rispose il Giusti in una bella lettera del 26 dicem
bre 1848 da Pescia - ti scrivo alla meglio perché sono a letto con una 
bronchite che mi fracassa. Ti scrivo per celiare un poco sopra una doman
da che tu hai fatto, sulla domanda se io scriva sul la •·vespa" . Prefetto, Pre
fetlo, che tu mi creda capace di vohar baracca agli amici di tant'anni, pa
zien1~. perché il vohar baracca è cosa tanto frequente anco tra gli uomini 
reputati fermissimi, che io m'aspetto oggi o domani di vedere Biancone 
di Piazza g irarsi verso Borgo dei Greci; ma che tu m'abbia a credere tanto 
minchione da confondermi coi pettegolezzi di Firenze, di Livorno ecc. 
mentre son qua a godermi la pace sicura di casa mia e di queste campagne 
tranquillissime. Prefetto mio. credi che non te la passo. Non sai che quan
do ho fatto tanto di ritornare in Valdi nievole, mi figuro che i vivi sian 
morti , e (vedi che pedante sia!) per un canto del Riccardetto darei tutli i 
g iornali del mondo parlante e febbricitante? Oltre a ciò. qual biuarria di 
scrittore che mi può essere rimasta tuttora nella penna. me la 'serbo per i 
versi, che non ho abbondanti come credono certuni. e dei quali non farò 
mai forbici per tagliare i panni addosso a questo e a quello, ma anni bensì 
a ribattere, per via di generalità, i vizi, gli errori e le turpitudini dcl tempo 
che corre. Ora che siamo intesi, Guido mio, parliamo da amici e da uomi
ni. A me duole moltissimo lo scandalo della stampa, duole il veder stra
ziare questo e quello; ma chi ha sopportato il «Popolano», il «Corriere Li
vornese», il «Calabrone», bisogna che sopporti la «Vespa» e lo «Stente
rello». Meglio se la Toscana non avesse veduto né gl i uni né gli altri , ma 
ormai il male è fatto e agli uomini onesù non rimane altro conforto che il 
poter dire a se stessi: non ci ho avuto parte» .... 

Quello di tirarsi fuori era il vero sentimento del Giust i. ostile al fana
tismo che si sprigionava dalla lotta politica e dalle dispute fra destri e si
nistri. 

«Il brindisi di Girella e compagni mi salvò dagli sbirri al tempo dcl 
Ciantelli e del Bologna - scrisse - ora me ne salva la coda pretesa. Non 
si chiama uscirne per il rotto della cuffia ... Invece d i tornare a fare l'uo
mo pubblico, potrei vivere a conto mio come ho fatto per 38 anni con 
tanto pro. lo non sono nato ad andare in parlamento come a fare l'astro
logo; ma ho di buono che mi riconosco [ ... ] M'ero tirato indie tro e non 
servi a nulla. ed il rinunziare adesso potrebbe parere pusillanimità, ma se 
la salute mi va di questo gusto, bisognerà che io lo faccia a ogni modo, e 
dica chi vuoi dire»'°. 
49) lbid .. pp. 271-272. Per i l'àppo11i fra il Giusti e il Rontnni cfr. G. G1us-n. Cronaca <lei fiu· 

ridi Tos(.'ano (1845-1849). acuta di P. PANCRAZI. Firenze 1948. p. 176. 
50) /biti .. p. 272. 
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In realtà ormai Giusti si sentiva fuori dalla panita politica, ma mole
sto a tulti. 

Ciò che lo nauseava era la deriva radicale della lotta politica. 
«Tra questi eccessi io non ci so vivere. Ho amato il mio paese. non 

ho mai perduta la speranza di vederlo risorgere anco quando pareva già 
in terra affatto, ho gioito di onore vedendolo rialzarsi, ho creduto fosse 
troppo da poeta, che a grado a grado potesse riconquistare la g loria anti· 
ca e l'antica grandezza, anzi. per dir meglio, che potesse raggiungere uno 
stato di civiltà che non ha avuta mai, checché ne dicano i favolisti. D'al
tro lato ho aborrito le messe d'ogni sena, le ambizioni d'ogni colore. gli 
ipocriti d'ogni mantello, e mi conforta l' animo l'alta e serena compia
cenza d'aver parlato chiaro di qua e di là a costo di farmi prendere in ta· 
sca irremissibi lmente. 

E ciò non per barcarmi, ché allora s'ascolta e non si dice, né per bo· 
ria d 'alzarmi sulla testa di tutti, quasi mi credessi nato a spaziare nel pu
ro cielo della imparzialità. o fare il Minosse e il Radamonte, ma perché 
ho dentro un non so che si rifiuta agli eccessi e alla ciarlataneria d'og1ti 
genere»51• 

I democratici con Gue1rnzzi, onnai sempre più incline ad assumere 
poteri straordinari (lo fece il 27 marzo '49, dopo la notizia della sconfit· 
ta piemontese di Novara), non erano più disposti a tollerare le critiche 
della stampa di destra sui giornali e di quella satirica in particolare. La 
«Vespa» e lo «Stenterello» doveuero cessare le pubblicazioni perché, co
me ha scritto Ferdinando Mart ini. «la plebaglia prezzolata invase le loro 
tipografie, spezzò i torchi ed impose col pugnale al la mano che non 
stampassero»'2. 

Quando il 12 aprile dcl '49 i moderati della municipalità fiorentina 
assunsero i poteri in nome del Granduca e di fatto iniziò la restaurazione 
granducale, culminata nell 'arrivo delle truppe austriache, qualche g ior
nale satirico di destra come la «Zanzara» riprese ad uscire e tanto per 
pungere attaccò il Giusti, accusandolo di aver a suo tempo proposto 
Guerrazzi a socio corrispondente dell'accademia della Crusca" . Giusti 
ne soffrì, ma anche questi ultimi auacchi g li confennavano que.llo che 
aveva sempre sostenuto e cioè che in una società malata, come egl i scris
se, "febbricitante" ed "in preda alle passioni", «l'uomo che non pai1eg
gia è molesto a tutti i partigiani, ed è bastonato dal bastone rosso e dal 
bastone giallo e nero»" . 

51) G1usr1. Ep,'s101'1rio cii.. voi. lii, pp. 228·229. 
52) lbid .. p. 272. 
53) La «Z::uìZ•1ra1>. 15 111aggio 1849. 

54) Cfr. G1usr1. E,,is1olario cit.. voi. li(. pp. 227·228 (le11cn·1 :id Ano V:11111 ~1céi. Vurr:1misrn. 11 
novenlbre 1848). 
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Giusi i. in fondo. era un "liberale curiosissimo". 
«Un liberale. figur:ucvi. - scrisse di se stesso - che lascia a tutti li

benà di parola. un liberale che non vuole essere né ministro. né capo.-po
polo; un liberale che non può patire la millameria, i ciarlatani. i vaga
bondi: un liberale che non solamente non campa di sospetti. ma che sa
rebbe l'uomo il più disperato se avesse a sospettare di tulio e di tutti. co
me si compiacciono di fare parecchi de' suoi fratelli f ..• 1 Poi. vedete stra
nezza! - concludeva Giusti - lo gridava quando altri tacciono: ora tUtli 
gridano, sto zitto»''. 

Come è noto, la rivoluzione in Toscana finì con il ritorno delle trup
pe aus1riache e con la restaurazione di LA?opoldo Il. Lo Srntuto e la libertà 
di siampa, che i modermi avrebbero voluto conservare, furono annullati. 
Gius1i. ormai malato e sempre più nauseato, chiuse la sua Cronaca dei 
faui di Toscana con l'immagine del Granduca che ritornava con le trup
pe straniere: «Il Granduca. amato e slirnato, fino ad allora come uomo 
dabbene, è tagliato oggimai alla misura dcl Duca di Modena e dcl Duca 
di Parma. e quando facesse miracoli non laverà di ques1a macchia né il 
nome suo. né quello della Famiglia»'". 

Dopo le rivoluzioni del '48 i sovrani che erano ritornati sui troni sen
za il consenso della "nazione" e senza le guarentigie di libenà fonda
mentali avevano perso la legittimità. Persino Leopoldo Il aveva perso il 
consenso dell'opinione pubblica. Quell 'opinione che proprio la libera 
circolazione delle idee e la libenà di stampa avevano con1ribuito a for
mare. 

SS) Jbùl., \•OI. lii, p. 221 (ai direttori della -.Frusrn•. Mon1ec:uini, novembre 1848). 
56) Gn.rsn. Cnuurra dti /t111i di 10$étJna cii., p. 240. 
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RENATA DE LORENZO 

LA CIRCOLAZIONE DELLE NOTIZIE 
NEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

I. Tecniche della co1111111icazione 

I . I La rivoluzione tecnologica al servizio della rivoluzione 

L'uomo a cavallo che portava la posta una volta a settimana a Poten
za, fermato da una pattuglia della milizia cittadina nella notte tra il 30 ed 
il 3 1 gennaio del 1848, rispose al Chi va là con il grido Viva il re, viva la 
Costituzione. Il «Costituzionale lucano» pochi giorni dopo riportava la 
notizia scrivendo della vettu ra postale «ricca di vita e d i libertà»', 

L'annuncio della Costituzione, concessa a Napoli il 29 gennaio, ve
ni va dato in una sequenza che avrebbe fatto felice Thomas De Quincey, 
autore nel 1849 sul «Blacwood Magazine» di The E11glish Mail Coach, 
in due puntate, testo carico di nostalgia per i vecchi viaggi in di ligenze 
postali. Queste, a differenza delle altre non tenute in considerazione, go
devano di particolari privilegi per i rapporti con lo Stato e J'anuninistra
zione governativa ed erano usate dai giovani aristocratici studenti di 
Oxford per il rientro a casa nei periodi di vacanza. Alla carrozza postale, 
«mezzo nazionale d i propaganda», era speuata infatti !'«imponente mis· 

I) G. t>.10NOA1x1, / 111ori poli1ici dt l '48 e la seua de/l"'U11i1lì. italiana";,, Ba:sìlit.'.ala. Ro1na 
1902, pp. 5 I ·52. Sul sisteo1a pos:1ale nel Me1.zogiorno: E. Mwu.o, le poste 11el 1Weuo· 
gionzo d"lralia (ricerthe J.'toriche). Napoli 1 897~ E. 016NA, I fra11 cobolli dcl Reg1to (/i Na· 
poli e i ,/uc prov11i.rori "" n1eun 1on1ese del 1860. Mil~no 1932: per la Sicilia G. Russo, 
BolU e a111111/lar111:11ri postali del regno di Sicilia nel periodo d '11so deifn111cobo/li di Fer· 
dùuuulo Il co11 \·a/11un:io11i. PaJcnno 1968. relativo al periodo I 0 gennaio 1859 . 27 1nag· 
gio 1860. quando furono in1rodoni nel regno i francobolli. 
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sione poli1icm> di d iffondel"e le notizie delle vittorie di Trafalgar, Sala
manca, Vittoria, Waterloo. Di fronte ad essa erano di intralc io le lunghe 
fi le di can·i e carrellieri, cui era imputabile la g rave colpa d i interrompe
re le comunicazioni nazio nal i («È forse lecito mettere in pericolo la si
curezza delle notizie che corrono gio rno e notte fra tutte le nazioni, in 
tulle le lingue?»)'. 

Nel 1849 in Inghi lterra il viaggio, colla fen·ovia a vapore. divenuto 
pit1 veloce, aveva perso !Uttavia la grandiosità delle vecchie diligenze: la 
velocità non e ra vissuta come «una percezione consapevole, ma come no
zione passivamente acceuaia, fondata su una prova es1emm>. cioè sulla 
comunicazione della velocità media e sulla constatazione dcl minor tem
po per coprire una data distanza. senza alcuna panecipazione personale. 
L'orario ferroviario al posw dell'esperienza diretta della velocitf1. «Ades
so ... col nuovo modo d i viaggiare, wbi di fon·o e caldaie hanno spezzato 
la connessione tra l'animo dell'uomo e i ministri della sua locomozio
ne ... », le notizie delle vittorie non e rano più coinvolgemi. era scomparso 
il rapporto col cavallo. «Nmizie in grado di sconvolgere wne le nazioni 
devono viaggiare d'ora in poi con un procedimento culinario: la tromba, 
che una volta annunciava da lontano la di ligenza incoronata d'alloro e da
va il batticuore, quando nel vento si udiva lo squillo col quale nell 'oscu
rità si annunciava ad ogni villaggio, o ad ogni casolare solitario sul suo 
cammino, ha ora per sempre lasciato il posto allo sbuffare della caldaia»'. 
Di conseguenza era anche finito l'intere.sse pubblico, spontaneo, che si 
manifestava al passaggio della caJTozza annunciante le grandi notizie na
zionali, cosa non verificabile in una s tazione ferroviaria, ove ogni carroz
za era un diverso centro di aggregazione. 

La d iffusione nel 1849 delle ferrovie non corrispondeva in halia a 
quella descriua da De Quincey, ma anche nel Mezzogiorno, accanto alle 
persistenze, qualcosa era mutato nella diffusione delle notizie, soprattut
to grazie all'uso del telegrafo. Benedetto Musolino•, nel ricostruire le 
modalità della rivolta delle Calabrie, narrava infatti che le notizie degli 
eventi del 15 maggio 1848 a Napol i, dei disord ini conseguenti la modifi
ca della formu la di g iuramento da parte del re, l'opposizione dei demo
cratici e lo sc ioglimento dell'assemblea, giunsero nelle province tramite 
telegrafo, sl che anche nei più piccoli villaggi si c reò la mobilitazione 
delle popolazioni pronte a marciare armate sulla capitale. Le aveva in 
viate il deputato Costabile Carducci, colonnello della Guard ia nazionale 
della provincia di Salerno, in questi termini: «La Guard ia nazionale del 

2) T. DE Q ul1''('EY. Ll1 dilige11 r.a inglese. (1i1olo originnle: The Engli:;lr ,\;f11iJ Cm1ch). n cura di 
R. B• • nou". Bologna t984, pp. 20e 28. 

3) Jbfrl .. pp. 32-33. 
4) B. Musouxo. U1 tivolutio11e dt•l 1848 nelle Calabrie. N:1poli 1903. p. 19. 
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Regno accorra alla capitale. Il Parlamento è in pericolo.» Una notizia 
quindi che dallo stile telegrafico vedeva enfatizzati il tono del comando 
e la funzione mobilitante. 

Se Potenza viene prontamente informata per la coincidenza del ser
vizio postale a breve distanza dall'evento. nel secondo caso la notizia è 
frullo di un uso consapevole del mezzo telegrafico. 

Cominuando nella sua narrazione sulla rivolta nelle Calabrie e sul
l"a11ivi1à del Comitato rivoluzionario, Musoli no riferiva che il 6 giugno'. 
tre g iorni dopo che il governo di Napoli era s tato avvisato per telegrafo 
degli avvenimenti di Cosenza, Nunzianie approdava a Pi zzo. accolto con 
festa, anche se poi dovette aspettare 2 J g iorni a Monteleone per avere i 
ne.cessari rinforzi. A Catanzaro invece non si aveva ancora notizia degli 
eventi cosentini . Il fatlO è significativo d i come ormai non comino le di
s tanze geografiche, ma quelle infrastrutturali e struuurali. basate sulla di· 
sponibilità d i una strumentazione scientifica. Anche se poi la stessa Ca
tanzaro insorge, la diffusione dell' insurrezione non segue il criterio della 
comiguità, ma prosegue a macchie di leopardo, soprattutto se fra due 
luoghi si frappongono ostacoli naturali, come le montagne silane•. 

Dopo il 15 maggio, quando la ri voluzione prosegue ne lle province, i 
Comitati provvisori di pubblica sicu.rezza calabresi egualmente non rie
scono a muoversi insieme e inutilmente, solo ai primi di lugl io, si tenta di 
s tabilire a Catanzaro la sede del governo provvisorio del le tre Calabrie' . 

Più che i singol i canali , ovviamente molteplici in rappo110 alla mol
teplicità delle relazioni umane, ciò che interessa è la loro orchestrazione 
perché gli anni 1848-1849 nel Regno, come in molte zone d 'Europa 
coinvolte nell'evento, costrinsero i governi e le popolazioni a moltipl ica
re le forme della comunicazione e della percezione delle notizie, a muo
versi su differenti e simultanee dimensioni. 

1.2 l'uso politico delle com1111icazio11i e la 11110110 percezione dello ;pazio 

La divulgazione delle notizie fa parte di una swria road movie, che si 
svolge sulla SLrada. Deve perciò tener conto della rivoluzione dei tra-

5) lbìd .. p. 45. 
6) La conn1nicazione a brc\·e discallza. sopranuuo fra am1ati e govcnto. per tras1nenere or

dini e nocizie, avveni.,ia Lr::unitl': dispacci (lt.le,g.ntfici e non). affidati ad un messo. come i 
dispacci govenm1ivi. Rtpcntin:1 ci appare 1:1 \•çlocilà oon cui Francçsço Stoc:co. coman· 
dan1c la Gunrdi:i Nazionale dcl distrcuo di Cawnzaro. appena a conoscenza. dello sbarco 
di Nunz.iantc. in meno di dodici ore riuscl a organiu.are quanro1nila am1ati. presun1ìbil· 
mcn1e proprio tranlite dispacci e 1nessi. ll>ùl. 

7) G. PANSL.,.1. / rapfKJrti 1r(1capiralte 1>ro,·i11cù1 tu~J 1848 i1l li /S4811éJ/'/1ali<1111erif/i()1111/é. 
S11uli slt>rici pubb/it·ati a curadella5'x:iet<Ì NnJH1leuuu11/i $/QrÙt Patria. Nàpoli 1950. p. 93. 
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spo11i ollocentesca; lo svi luppo dcl sistema viario seuecemesco•. l'esi
stenza del servizio pubbl ico postale istituzionalizzato. in coincidenza con 
la maggior quantità di utent i, avevano mutato profondamente non solo 
«l'intensità e la dimensione degli scambi, ma anche la percezione del 
tempo e dello spazio che aveva caratterizzato l'ancien régime»'. 

L'Ouocento aveva segnato la fine della ristretta posta delle cort i per 
una posta al servizio di tutti, pur lasciando un servizio più celere e riserva
to svolto dai corrieri di eone. Percorsi in pane propri avevano la distribu · 
zione delle notizie nel mondo dell'ammi nistrazione, degli uffici, dei ban
chieri '0, nel mondo ecclesiastico in rapporto alla sua gerarchia. nel mondo 
militare come risposta alle sue particolari esigenze, nella marina. Il mi
glioramento del traffico passava attraverso la sostituzione dei muli con ca
vall i, «legni leggeri in luogo delle cavalcature, poi carrozze pesanti, fino 
alle capaci di ligenze napoleoniche»". la protezione e l'assistenza lungo le 
strade real i, per cambio di cavalli, locande e ostelli, il che non escludeva il 
sorgere di imprevisti per cause meteorologiche, belliche, di ordine pubbli
co, ecc ... La facili tà del percorso dipendeva dalla natura del suolo. ma so· 
prattuuo dalla condizione delle strade, notoriamente precaria, per cui in 
alcuni tratti poco valevano interventi parziali rientranti in una assistenzia
le politica di lavori pubblici gestita sui bilanci comunali"-

Per una complessità di motivi quindi strade regie e strade comunali fi
n.i vano per incrociarsi e raccordars.i; in tali occasioni si mescolavano anche 
gli operatori, vaticali e commercianti, corrieri in piccolo e in grande. Le sta
zioni di appoggio, dovesi incontravano corrieri provenienti da direzioni di
verse, luoghi di corruzione per eccellenza", avevano un ruolo divulgati vo 

8) A. R1PAR8EU.L, la p1vgeuazio,te '-' lt1 r't°aliwu,io11~ delltt strade tr<l artt:, .w;ie11za, 1ec,,olo
gia in Tosctuta. Italia ed Europa 11el ·700 e '800 in Il u~rri1orio pistoiese e i Wtt11a fra 
'700 e '800: viabilità e OOnifiche. a c-urn di l. TOG~AR1x1. Napoli 1990. pp. 171-189. 

9) B. CA1zz1. Dalla posu1 dei re <1/la /N1s1a di tutti. Territorio e co1uu1,ica1.io11i it1 lu1/ia dal 
XVI set:ofo all'U11itti. ~1i lano 1993. p. 9. 

10) ~L.:t rapidità della corrisponden?..a era ir)dispensabile ~ti b•·inchicri, ai quali i corrieri di 
banca permenevano di rcaliuarc guadagni sul cambio da una piazza alrahra». Cilaz.iooe 
dà Rich:1rd Gascon. riponata da P. CttAIJ~u. Ni.~tt>in! ScieriL·e Sociale. Paris 1974 (Lrad. il, 
La durata. lo S/Hit.ia e 1'110111a 11ell 't1/NXO nuxlcnta. Ln s1oria c<nne scie11z.a sociale. Na· 
1)()Ji 1983. p. 234). con rifcrin1ento ai O)Crcami di Lio11edel '500. 

11 ) CAra1, Oaf/a posta dei ff! t11ft11.x1su1,i;11ttti cit, p. 28. Cfr. anche C. FeoeLe. I.A wx:t del· 
la p1>su1. Co1111111ic11z.io11i e sm:ietò 11ell'/1a/i(I 11opoleo11icd. «Quaderni di stoti:1 po~talc», 
n. 20, diccn1brc 1996. Proto 1996: lo .. Carta geognifita postale itt11it11u11:011 le star.ioni 
dellt1 pasta Ctn1alli ( 1790·1875). «Qunderni di storia posudc», n. 21. 1997, Prato 1997. 

12) F. B0Rv.N1>1. Il 11rvble1't(I delle com1u1icazio11i 11tl se"'"'" XVIII nei s111>i n1ppan i col Ili· 
sorgiluenu~ italiano, Pavia 1932: F. (Alt.ON. l 'é~·<1ht1io11 1les 1rn'1spons 1erres1rcs e11 E1ur1· 
pe (1,ers 1800-~·ers 1940). ~Histoire. ccono1nie et société)1, Xl. 1992. o. I . pp. 5· 11. 

13) Anche in Inghilterra la corruzione i1n1x:n1va ri..:lle scude-ric c<mncssc al servizio delle di· 
ligen1.e. sl che «il coni le di una SW1.ionc di posta assomigliava a una tribuna eleuorale in 
vis1a d'un voto 1nolto combanu10: e uno stalliefe. un nlozzo di stalla() un aitnnnle erano 
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importan1e cd anche una funzione di omogeneizzazione e d i nazionalizza
zione, in caso di propagazione di noli zie d i vittorie o di eventi aggreganti. 

I corrieri posiali erano tradizionalme nte latori di libd proibiti in 1em
pi d i rivoluzione e non, nonostante che i controlli e lo spionaggio episio
lare fossero praticali lungo la strada dagli uffici regi. Di conseguenza gli 
uffici centrali della posta erano anche uffici d i polizia. Il quadro ottocen
tesco accentuò l'impo11anza per le potenze d i gestire le comunicazioni, 
anche con una pratica spregiudicata di contro llo della corrispondenza. 
soprattutto d i quella proveniente da altri paesi. 

In Italia il predominio austriaco costrinse g li Stati ad associarsi al la
voro di «intromissione e di d ifesa» gestito dalr Austda, da cui far di pen
dere quelli che Metternich definiva «gabinetti neri o logge postali», col
locati nelle grandi città o in quelle in cui affluiva la corrispondenza, CO· 

me succursali di un centro comune. Nel.l'Italia della Restaurazione per
ciò esisteva una «barriera postale i cui fortini avanzati furono le logge 
austriache dissem.inate nella valle padana, a Udine, Venezia, Padova, Vi
cenza, Verona, Mantova, Milano e, per la parte marittima, Trieste, Vene
zia. Zara». Essa era gestita dall'Austria che costringeva g li altd Stati ita
liani a farne parte, anche contro i propri interessi e in maniera illogica. 
Tale sistema nel complesso funzionò soprattutto finché fu garantito da 
una supremazia mi litare e dal possesso del Lombardo-Veneto". Il regno 
borbonico vi si adeguò con un 'Amministrazione senerale delle Poste, 
statale, istituita nel 1819", ma era anche previsto il fitto a privati del ser
vizio di vetture per bagagli e viaggiatod . 

L'uso del telegrafo a lunga distanza, come le ferrovie, essendo il frut· 
to di un insieme di innovazioni tecnologiche, po1eva essere efficace ed 
affidabile solo a parità di condizione fra gl i uffici in comunicazione, al
trimenti si omogeneizzava sempre su llo standard del pa11ner più debole. 
Dati i continui perfezionamenti, furono necessari decenni per una reale 
efficienza". Esso ebbe tuuavia un'efficacia pari a quella delle ferrovie 

considerad a quelrepoca ... come i personaggi più corroui della nazione». Oc Quincey. 
The E11glislr A1llil C<H1Ch cit, pp. 25·26. 

14) C A1tt1, Dalla posta dei n alla posta di tulfi cii.. pp. 24-27: S. FURLANI, LA polirict1 posta· 
le di Mt>tten1ich e l'lta/i(l, ..:Quaden1i di storia postale», n. 8. giugno 1987, f\1odena 1988: 
G. GuoeRZO. Vie e 1rreui di com11nico?io11e in Pie1110111e <la/ 183 I al J 861. I servi V di po· 
sta. Torino 196 1 ~ lo . . Politiche econo111iclte e infras1f'u111u't, in L'/10/ia rt'O rù•oluzjo1ti e 
rifonne 18JJ.J846, «Ani del LVJ Congresso di Storia del Risorgimento halia1lOI# (Pia· 
cen.1..a 15-18 ottobre 1992), Roma 1994. pp. 189-205. A. C'ARl!ltA. Ej/icienze ad11uatio,,·e 11el 
Lo111hardo-\'e11e10 del/11 Res1a11razio11c: i se1-.,·izj e le couu111icozioni, in. W Stato e l'eco· 
no,,1ia tro Restauraz.i1>1u~ e Rivoluzione. l 'indu.srria. la fin<u1UJ, i ser.•itl ( /81 .5· 1848), a 
com di I. Ziw . Nap<.>ti 1997. pp. 321-372. 

15) Russo. Bolli e '"1111tlla,,1enti p<1.wali til .. p. 12. 

16) f'rvg,.essi della relegrafi" in Italia , • Annali univerS.ali di s-tatis1ica·.,.. ge1\naio-inal'Zo 1855. 
p. 336: T.K. ÙERRY·T.l. W1w AMS. Storia della tec11ologia. IA 1ec11ica e i suoi effetti eco-
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sono il profilo militare e politico, finanziario e commerciale, in quanto 
sost ituiva sistemi quali i piccioni viaggiatori e le segnalazioni semafori
che, quest' uhimo invema10 nel 1793 dal francese Claude Chappe" e pre
valemememe monopolizzato dai governi. Le prime comunicazioni tele
grafiche nel Regno si ebbero infatli durame il governo muran iano. nel 
1812. adouando proprio questo sistema, colla collocazione lungo il lito
rale del Mediterraneo di telegrafi aerei o a segnali. Nel 1813 furono date 
apposite lstnizio11i sul servizio telegrafico. Nel 1848-1849 le notizie ven
nero trasmesse attraverso il telegrafo d'asta. Nel 1850 il telegrafo cleuri
co si era picnameme affermato". ma non era preseme ovunque: nel Mez
zogiorno fu imrodouo il 31 luglio 1852 coll' inaugurazione della linea 
Napoli- Gaeta, e.scesa poi a Terracina. usata solo per comunicazioni uffi
ciali. Nel 1854 la telegrafia elettrica poté essere usala da privaci". 

Nell'ouica della pmh depe11dency, secondo la quale «i l cambiamento 
tecnologico dipende dal suo passato» il regno avrebbe dovuto essere po
co sensibile alla innovazione comunicativa, ma, «nonostante le barriere 
apparentemente elevate nei confronti della comunicazione a lunga di
stanza. le "notizie" tecnologiche viaggiavano in Europa rapidamente e 
senza impacci, ad eccezione ... dell'agricoltura»'°. 

trtJ111ict1·s<x:illli, Torino 1977: O.S.L. Cii.Roweu... Tec11ologia. scie11ttt e su>riti. Bologna 
1976: D.R. HEADRICK. The 1t•111ocles of prog~ss, New Yol'k 1988 (1n1d . it.; I te111acoli del 
progrts.'uJ. li tra.iferitne111t1 tecnologico nell'età dell'ù11perù11isn10, Bologna 1991): Le ,.;. 
' 'ol11l,io11i del be11tssere. a cura di P. MELOGRANl•S, R1COSSA. Roma-Bari 1988. 

17) Claude Chappe (1763-1805). laureato dell'Acc:1den1in Pon1s cl Chaussés. nominalo nel 
1793 "lngénieur-Télégraph". installb la prima linea nel 1.rano Parigi-Lilla e fu i1nirn10 da 
inglesi e a1nericani. Solo nel J 830 il l'i1r.tnis1a del Massachuscus Samucl Morse inventò 
un codice efficien1e. I lirni1i del sistema (messaggi n1olto brevi. inu1ilìtà in caso di nebbia 
e foschia, limi1a1a dis1anza 1nassima di 16 chilo1ne1ri, 1lOn disponibilità per il pubblico, 
ma solo per i goveroi, soprlluuuo per i n1inistcri della guerra) spinsero all'innovazione del 
1ch:gr.1Jo clcurico. Basalo sulla combinazione della batteria vohaic.a col magnete. grnzic 
alle intuizioni di Golcls,von.hy Gurney. fu u.Sàl.O pOéO dopo \Vatcrloo. nel 1816. colla pri
ma 1ras1nissionc per i1npulsi elettrici auravcrso filo. da parle del diplo1na1ii::o Schilling 
von Candstal. ma soprauuuo colle prime linee ferroviarie a lunga dista.n.i.a per passegge
ri. costruite dalla Great Western Rnihvay che nel 1838 mise in (unzione una linea 1ele
gmfica cleurica; P. JonNsox. La 1u1scita tltl ,,uxlen1Q 1815-1830. ~1ilano 1997. pp.164· 
165: M. M cL liltAN. Untl~rsu111dhrg A1edi<1, Ne\v York 1964 (Crnd. it. Cli Sfl'u,,1e1ui del tO· 
1ut1Jtit.'<tre. Mi Inno 1967, p. 273). I telegmli Oltici Chappe avevn110 lo svantaggio di aver 
bisogno di "una fitta rete di 1orri ripe1i1rici": V. MARCUIS. Storia delle m(lcclri11e. Tre 111il· 

/e,111i di t:11/turc1 tecnologica, Ro1n:t·Bari 1994. p. 251. Si veda anche C. Sr~CER·f..J. 
HOLMYARD-A. RuPE1rr HALL·1: 1. \V1u.1AMS. Storici della tet:,u;Jogia. voi. IV, Lt1 rù•o/uzio· 
ne industriale. Cfrct1 1750-1850. 1on10 2. Torino 19941• pp. 658-676: J. ri.1oKYR. 111e /,.e. 
vero/ Rù;.hes. Tec11<J/<Jgical Crea1i,1iry tutd Et't>110111ic Progn·.u. New Yotk 1990 (lrad. il. 
La le~·a della riccheua. Crt?ativitù tecnologit.•a e prvg~sso ec<Jnomico, Bologna 1995. 
l'P· 169· 70, 224-227). 

18) S1NGER· H 0t.MYAR1>·RUPERT HAU.-W IWAMS, Su>ria de/la 1t:1.·110Jngia cit., p. 658. 
l9) Dm."IA, I /ra11c:olx>lli del Rcg11Q di Nt11HJli cit .. p. 4. 
20) MOK\'l(, /A le1•a dellt1 riccltev.a cit.. pp.224-22'7, 261. 
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La rivoluzione del 1848 si svolse all'insegna del 1elegrafo. In Francia 
della rivoluzione a Parigi «la provincia fu informata in pochissimo lempo. 
ll lelegrafo onico perme11eva d i raggiungere in poche ore le c in11 principa· 
li». mentre più 1empo occoOTeva perché si colmasse il vuolo d i polere con 
l'arrivo di nuovi funzionari nelle prefenurc". «La storia del mondo mo
derno aveva conosciulO mohe rivoluzioni di maggior ponarn. e molic di 
maggior successo. Nessuna però s i diffuse più rapidamenle e in un raggio 
più vaslo, coOTendo come un fuoco d i slerpaglia a l di sopra di fronliere, 
paesi e perfi no oceani.» Quesle osservazioni di Hobsbawm, che ci ricorda 
come la rivoluzione si diffuse dal 24 febbraio in Francia, il 2 marzo ne lla 
Germania di sud-ovest, il 6 in Baviera. I' 11 a Berli no. il 13 a Vienna. e poi 
in Unghc1·ia, il 18 a Milano e in Italia, anticipala dall'insuiTezione sici lia
na, nonché lo slupore perché il pit1 veloce «Servizio d· informazione d ispo
nibile a chiunque (quello della banca Rothschild) non poleva panare le 
notizie da Parigi a Vienna in meno di c inque giorni», e la consiaiazione del 
carattere mondiale del I' e ve mo". indicano i I nuovo rappono tra centri e pe· 
riferie che la rivoluzione instaurò g razie a lla rapid ità delle comunicazioni 
e riflettono r «accentuato caranere urbano dei moti del 1848»"-

ll suo stupore c i ri vela tuttavia anche che la circolazione delle notizie 
segue una miriade d i percorsi, più o meno ufficiali, che sono quelli iec
nologici, ma sopram1tto q uell i !'elativi all'opinione pubblica, formata, 
plasmata, soggena a verifiche del suo livello di compattezza secondo le 
zone e l'esistenza di in frastrutture. 

È ne lle fasi rivoluzionarie o nei periodi d i crisi che più del solito s i 
perde lo specifico dei seuori e delle competenze a favore del moltipli
carsi delle interazioni. I canali di comunicazione sono anche in tempi 
"nonnal i" quel li dell'economia, de l commercio, dell'esercito, della cui -

2 1) rvt. AGIIUIOl'o', /848 011 l't1/)prt111issage de fa kép11b/iq11e ( 1848-1852), Paris 1973 (ltild. it. 
ln Fra11clt, della ~·econda re(lubb/ii·t11848-1852. Roma 1979, pp. 35-36). 

22) Da essa dipescro l"insurrcr.ione dcl 1848 a Pe.nla1nbuoo in Brasile e in Colombia: EJ. 
HoosBAWM. Tiit age o/ capitai 1848-1875. \Veidcnréld and Nicolson 1975 (trad. i1. Il 
rr;o11fo della bòrghe.~ia /848·1875. Bari 1979. p. 12). Circ;.1 i ternpi di pel'OOrrenza. nel 
·500 i Tasso. I:\ farnigJia che 1nonopoHz.-zò il sistenla postale europeo per conto degli 
Asburgo. si in11>egnovnJlO n for g.iung.ere il corriere in 5 giorni e mez.zo da Broxcllcs a Pa· 
rigi duranle la buonn stagione. dn Bruxctles 11 Granada in 6 giorni: CAIZZI, D(dfa posra dei 
re allo pOJta di 11111i cit, p, 17. Cfr. anche per gli aspcui tecnici F. M1.i,.11J.O, Ll11wsu1 uei 
sttcoli (app11111i ,,.torici). Napoli 1895. Per il ruolo della città cfr. G. GALASSO. Storia d'Eu· 
ropa. 2. Età modcr11a. Rom\l·BRri 1998. J>. 413: R. HACllTMANN. Le t:apiu11i della ri,•olu-
1,iout•, in 1848. St.·ene di IUl(l t'i\•olu1)011e CUfQ/)e(I, Il cura di H .(j, H AUPT E s. SOLDA>'\I, nu~ 
mero speci:ile di «Passato e Present~. n. 46. 1999. pp. 17-30. 

23) Secondo Slmìrt \Voolf se lo sviluppo delle ferrovie e delle poste pcm1iscro conu11ti più ra· 
pidi, il rapido diffondersi delle rivoluzioni dipese dall ' ~in 1 i1na debolcz1..a dci governi as:;<>
luti• e daJ ~malcontento larg11mcn1c diffuso», per cui te cause sociali «incisero pii1 che non 
le congiure e i programrni dci democratici e dei libcrttli•: J. STUAkT \VooLF. li' s1oria poli· 
th·ll e .totit1/e in Storia t/'/t(l/ia.11/. D(l/ prù110 Settecc11to al/ 'i}nitù, Torino 1973. p. 383. 
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tura e delle re lazioni personali, i poni'', quindi i marinai e i fornitori di 
veuovaglie, sia per mare che per terra, che spesso hanno circuiti propri. 
Le stesse vie dei mercati non sono solo percorsi del!' economia, ma an
che della c ircolazione dei giornali, dei libri. e così le fiere, ove si scam
biano, tra le altre cose, anche le notizie. 

Nel Regno delle Due Sicilie nel 1848-1849 la loro maggiore velocità di 
trasmissione contribuisce ad acuire la complessità degli incroci politica in
terna/politica internazionale. rivoluzione in Sici lia/ rivoluzione a Napoli, ri
voluzione nella capitale/insorgenze nelle province, rivoluzione nel regno/ri
voluzione in Francia e in Europa. governi costituzionali/guerra italiana. 

1.3. Le notizie 11ello "'11or1110/i1à ", nella cla11des1ini1à, 11ell 'esilio. nella 
rivo/11zio11e 

Crisi , rivoluzioni , vissuti e rivissuti nel ricordo o nella ricostruzione 
storica come momenti in cui si confrontano antiche contraddizioni , final
mente giunte allo scoperto, sono soggetti anche ad una conseguente alte
razione dei c riteri comportamentali e di valutazione. l loro contorni si 
precisano quindi nel confronto colla "normalità", in periodi non con
giunturali" . Ciò vale tanto più nel campo delle comunicazioni, della tra
smissione delle notizie, che è per sua natura alieno da delimi tazioni fisi
che e mentali e tende a cercarsi referenti esterni. 

La "normalità" rispetto all'evento rivoluzionario era il clima censo
rio precedente il biennio riformista, che consentiva la circolazione delle 
notizie attraverso la stampa ufficiale e attraverso gli studi, le letture, le 
corrispondenze; scarsa influenza aveva avuto la censura sul pensiero 

24) I pon.i. in quanto centri di smistamento di merci e uon1ini e accessibili a tulli. rapprescn· 
1.ano luoghi per eccellcnua esenti da discrirninaz.ioni ideologiche e religiose, in cui rie· 
scono ad operare. anche nei 1non1cnci piò cridci e nonostante i controlli. prou1.gonisti di 
opposi i schiera1nerui. Si1nili fra loro nell'tunbito della struuura urbana. cosmopoliti. «VC· 
ro n1el1ing·pot, culturale ed C(nico. della vicenda storica europea», anche se ncll'Onoccn· 
to il progresso tecnologico e i n1u1amenti di sistemi di comunicazione. col telegrafo. ne 
nvevano 1nuuuo in p.<irtc ''i snodi di vita e di pensiero"; F. ANOIOl.11\1, Il porto. in luoghi 
quo1idùuu· 11ellt1 $!Oria d'Eumpa. a cura di H.G. HAUPT, Ron1a-Bari 1993. pp. 47-58. Cfr. 
per gli aspeui oconotnici ~ architcnoniti dei por1i del regno A. BuCCARO, Or1ere pubbli· 
cltt e tipologie urbane nel f.1ezt.Qgion10 preu,,iu1rio, Napoli 1992; Soprll ; porti <li ,,.,,re. 
Il. Il Reg"Q di Napoli, acuta di G. S1MOr..'ON1. Firenze 1993. 

25) «Si cmua quindi di trasferire .su un altro piano rispcuo a quello C<.:C)no1nico (sottolineando 
in1erferenze e interdipenden7..e) il rappotto lrn movimenti lenli e di più lungo periodo. e 
nlO\•in1en1i ropidi e di breve periodo. poic:hé tra i pri1ni e i seco11di vi è bensì uno s1reuo 
legame. ma ciascuno è anche più ricco e più povero dell'altro: e du0<1ue non isolare il fot· 
10 o il periodo rivoluzionario dal con1es10 in cui, sia pure con uno strappo viole1uo, nasce 
e di cui si alin1ent~. S. Sot..OANI, Con1adi,1i. operai e "porwlo" 11ella ri••ofuzjone del 
1848·49 ;,, flalia, «Studi storici», Xl V. 1973. n. 3. p. 564 n. 
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scientifico sì che le personalità di spicco erano informate a livello euro
peo. La comunicazione era divenuta sempre più un li nguaggio di nume
ri . latente, sono forma di 1rat1ato scientifico. indagine statis tica"'. Se ne 
era avuto un riscontro nelle scuole mediche e scientifiche. nei Congressi 
degli scienziati; questi avevano svolto un l'UOlo non determinante, ma 
nemmeno marginale, nella sensibilizzazione politica, confermato dalla 
partecipazione nel 1848 a Cm1atone e Montanara degli scienziati Piria e 
Pi lla da Pisa, S ilvestro Gherardi da Bologna''. 

Le carte di Polizia, con schedature e memorie riservate. ci danno tut· 
tavia un'idea dei legami familiari e personali e di come essi fossero te
nuti vivi nelle fasi repressive pre e post-1848", grazie alla circolazione 
delle notizie fra esuli e parenti in patria. La clandestinit11, l'esi lio post· 
J 82 L e 1830, soprat1ut10 verso Inghi lterra, Belgio, Francia. ci pone il 
problema dei rapporti con la madrepatria sottoposti alla censura o della 
ricerca di vie informal i per tali contatti. Nel post- 182 1 il calabrese Gu
glielmo Pepe e il molisano Gabriele Pe pe, Michele Carrascosa, Pietro 
Colletta, Lorenzo De Concili , Giuseppe Poerio e i figli Carlo e Alessan
dro svolsero all'estero un 'azione per mantenere contatti clandestini coi 
paesi d 'origine, posero le basi per una osmosi culturale senza la quale 
non sarebbe spiegabi le la capacità di ra1)ida mobilitazione, la circolazio
ne rivoluzionaria spesso incontrollata, verificabile nel 1848. 

La rivoluzione sostituisce al mondo dell' info1mazione velata, filtrata 
dal pensiero sciemifico o dalle scienze s tatistiche, un mondo in cui tulio 

26) S. PAfKtARCA, /'lu111bers a"d 11ati<111/u1od. \Vri1i11g Stntistics in 11inetee111h-ce11t11ry ltaly. Ne"• 
·York 1996. U. U;\'RA. Gli uo1ni11i e /(J cultura delle rifonne. in 1o1.At1i dcl LVI Congrc~o di 
Storia del Risorgi1ncnto haliano» (Piacen1..a 15· I Sonobrc 1992). Roma 1994. pp. 129-176. 

27) V. CAmu.Em. lo. scit'111.11 ù"li<urt11ra 1830 e f850: 1>erso11e. isti1ut,io11i. ptobletni in L'I· 
talin tra rh•oluzioni e rifonne 1831-1846. <ie:Alli dcl LVJ Congre!lSO di Storia del Risorgi
n1cn10 Italiano» ( Piatcni:t 15-18 ouobrç 1992). Ro1na 1994. p. 119. La li111i1azione dell11 
libertà di circolazione dci libri avrebbe potuto influire anche sulla divulgazione di tes1i 
scie1uifici. 1na in reahà pii'a c.he la censura ero r immobilis1no generale a oslacolarc lo svi
luppO delle scienze nàlura1i. Sul "1><uriouis-n\O dello scie1\ziato" in uoa "dime1\sione e1Jro4 

pc:i dell'impresa scientific,a": ivi, pp. 127-128. Per la c;onniuu!lle valutazione dci con
gressi conle ·'n1anifeslaz.ioni di italiani1à .. o come eventi -scientifici" v. U. LEVRA. Gli "o· 
,,,;,,;e ltl cul111rt1 delle rifonne. h'i. pp. 15 1. 156· I 57. 172· 173. che sottolinea Ja loro scar· 
sa inciden7,a sulla "circolaziooe nazionale degl~ intellettuali" e sul loro a1nalga1na. datj la 
localiz.z:.u:.ionc prevalcnte1ncn1e c;cntro·sct1cn1rio0n11lc e rcgiontile. la difficoltà di con1uni
cazioni, i costi dei \•iaggi. i controlli di polizia: aspetti tuui che incisero sulla prevalenza 
io essi di rnoderati. 

28) A. Sc:uc()CC(). Goven10 as.)·otu10 e opinione pubblica li Ntlf1t1li 11ei prùni anni tfelltl Re.su1u
raz,io11e. «Clio", XX II. 2 aprile-giugno 1986, PI>· 203-224: M. Pçr1tusi;w1cz. Con1e il 11.feri· 
dio"e dive1111e 11na questione. Rapprese11ta1Joni ,Je/ Sud pritna e dopo il Quan11110110. So· 
veria Mannelli 1998. Per i· incrocio di rapponi personali e aspirazioni politiche in questa 
f:lse, cfr. gli Atti del Convegno P~rso11aggi e prol1/e,,1i: Stato e Socieu) nel A1eW>1:iot110 
d 'Ju1Un alla n'gltia del 1848 (Napoli. 26-28 oovcmbre 1998), di i1nmi11ente pubblic.azjone. 
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eme11e consapevolmente messaggi: leuere, s tampe. avvertimenti, memo
rie, fogli volanti. proclami , istruzioni. band i, manifesti, avvisi teatrali , li
belli. articoli e corrispondenze nei g io rnali, nonché «gli ogge11i d 'uso e 
di propaganda, spille. coccal'de, ombrell i tricolore , esibiti dalle donne li
berali»" o ancora la barba che copriva tuuo il viso, adonata dai liberali. 
Ovunque, da Parigi a Napol i, eventi impo11anli sono antic ipali da «Si 
sparge la notiz ia che», «corre la voce che» , formule che danno il senso 
delle prime impressioni , poi stratificatesi. 

Le fonne d i comunicazione consentile in tempo di repressione, come 
la poesia, il teat ro, la lelleralura, assumono toni rivoluzionari, diventano 
strumenti del nuovo sentire"', le forme della sociabilità si moltiplicano e 
s i differenziano, sì che le notizie s i 1rasme11ono anche attraverso il pcue
golczzo. la delazione. Questi anzi s i amplificano nel le fasi rivoluziona
l'ie, in quanto in essi confluiscono e risorgono antichi rancori , soprauutto 
in quella di mensione periferica delle piccole patrie, pronte a riscopl'ire i 
valori comunitari mai del tulio sopiti. 

Il regno appare inserito nel circuito europeo delle notizie per la comu
ne aspirazione ad asseui costituzionali ed is tituzioni rappresemative, con 
parlamenti in grado di controllare le fi nanze pubbliche, libe11à di stampa e 
di associazione, indipendenza del potere g iudiziario e introduzione della 
g iuria, guardia civica, sia nella versione liberal-moderata del costiluziona· 
lismo monarchico e censitarioche in quella democratica favorevole al suf· 
fragio uni versale. Né mancano gruppi radicali aspiranti alla repubblica. In 
tal senso la comunicazione delle notiz ie si trasforma rapidamente in «CO· 
municazione delle idee»" . e queste c ircolano attraverso il rapido crearsi di 
mili, favori to dal cl ima eroicizzante delle rivoluzioni. 

La guerra nazionale che s i mani festava anche in altri paesi europei 
come prevalere dci nazionalismi , al di là delle dichiarazioni iniziali, l' ur
genza della questione sociale evidente anche a Napoli nelle manifesta
zioni a febbraio di fabbricatori e sarti, ad aprile dei tipografi (conclusasi 
con uno scontro coi dimostranti dispersi a fuci late dalla guardia naziona-

29) 1\. Sc1Rocco, /111fO<lut)o11e a li 1848 a Napoli. I protngonisti, la clttà, il Parla1ne1110. a cu
ra della Regione C:unpania e delrls1ituto italiano per gli studi filosofici, Napoli 1994, p. 
X: S. 0 1 GtACOMO. Il Quon11uotto. in 11>., Luci e 0111b~ 1u1po/euu1e. Napoli 1914. p. 150: 
S. SOU>ANI, Dtn11u~ dellll nazione. Prese1,zt fe111111ù1ili 11ell 'Ju1/ù1 tlel Quara11101to, «Pass;1-
10 e Presente.-. n. 46. gennaio-aprile 1999. pp. 75- 102; f\'t. Ac:uLHON. Us Quatl1111hui
u1rtl:t. Paris I m . pp. IQ.. 11. 

30) Cfr. G.L. 1\1oss11 .. T'1e Nt1tit>1u1liratitJ11 o/ 1he 1\1lltSes. Poli1ù:al Sy111'XJ/isn1 <111d Mass Mo· 
~·t·11u!111s ù1 Gt'ruuu1y front the Napq/eo11ic l~Vrs 1hrough rlle Thinl R~ich. New York 1974 
(1rod. ii. /,.a 11ll:.io11aliut1tio11c </(!I/e 111<1.fse. SinilH>lis1110 poli1ico e 11101•ùnf'1ti di 111a.sso ù1 
Germania (1815·1933). llol<>gna 1975, pp. 149-183). 

31) È questa l'esp(essione usala da G. MARUUJ. Avw~11i111e1ui ,J; N11poli del 15 111aggiq 1848 
11v\•ero c<11,se-giornau1 i11 se sttfs.u1-co11seg111:11zc t/(!s!·ritti 1/al t'(,,ltt'. Napoli 1849. p. 2. 
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le), e nelle rivolle provinciali dei contadini, il diffuso timore del comuni 
smo per gli esiti della rivoluzione in Francia. sono Luni aspcui non igno
ti al mondo napoletano e sici liano. 

Il collegamento col moto europeo e italiano fu tuuavia più strcno nei 
primi tempi quando le notizie provenienti dalla Francia, da Vienna e dal 
Lombardo-Veneto ebbero un riscontro direuo in manifestazioni di piazz;1 
(una dimostrazione costrinse l' ambasciatore austriaco a partire da Napoli 
anche se le relazioni diplomatiche furono interrotte dal governo solo il 20 
apri le) e nell'organizwzione di volontari per la guerra nazionale, con un 
ampliarsi dei referenti delle comunicazioni a lle operazioni militari , alle 
nuove posizioni che mutavano di g iorno in g iorno. «li movi mento antici
pava le mosse del governo, lo costringeva a spingersi più avanti di quanto 
la maggior pa11e dei membri e il re avrebbero voluto»' '. anche grazie all a 
rapida diffusione delle notizie che non solo informano, ma plasmano e 
modificano. Dopo il 29 aprile venne meno l' influenza positiva dei fan i ita
liani ed europei e si preparò, con eguale tempestività, il clima che sarebbe 
sfociato nel 15 maggio, coll'i ncrociarsi del circuito dei moderati, che agi
vano in parlamento, e dei democratici, colla rivoha armata in Calabria: il 
referente ludico ed entusiasta dei primi giorni fu sostituito dai toni tragici 
della repressione e dalla fase della riflessione e dei compromessi. 

S i incrociarono vari linguaggi, quello della patria in guerra, dell'eser
cito e dei volontari, della vicenda parlamentare, della stampa ufficiale e 
dei fogli volanti. dei simboli e delle coccarde, dei luoghi pubblici riacqui 
stati a lla politica e degli spazi privati d'élite e popolari, con prevalenza ora 
di accenti retoric i, ora minacciosi, ora satiric i, ora impegnati, ora scherzo
si. Col 15 maggio anche le barricate divennero luogo di comunicazione. 

La d iffusione delle notizie si adeguò alle stratificazioni orizzo111ali 
della società meridionale, secondo i tempi e i luoghi . con una diversifi
cazione tra Napoli e le province e tra Napoli e la Sici lia. Il vario livello 
della c rescila economica, le interne gerarchie non si tradussero in una di
versa intensità di panecipazione; il coinvolgimento spesso non fu ri
spondente a motivazioni strettamente politiche, ma fu condizionato dalle 
lotte locali, da equilibri antichi variamente scossi dai fatti rivoluzionari. 

A differenza del 1820, quando si era avuta la percezione di una mag
giore omogeneità di aspirazioni. legate alla partecipazione a lla cosa pub
blica e alle garanzie cost ituzionali, con un protagonismo fondamental
mente borghese e l' assenza d i fenomeni sanfedisti, il 1848 vide il riaf
facciarsi delle masse sulla scena, espressione di una «Società più com
plessa, con a lle spalle Luno un patrimonio di discussioni, d i elaborazioni 

32) J\ , LEPflE. S1or'i<1 del A1elZJ.'8i"n1Q 1/'/111/ia, Il, Dilll'a111ic1> n gi111e tdla .W)(:Ìelà borghese. 
Napoli 1986. p. 261. 
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ideologiche, di progeui di riforme», che si rifleueva «in una più ampia 
gamma di richieste, sostenute da gruppi di versi»" . 

Nel rapido succedersi degli eventi italiani ed europei i moti nel Mez
zogiorno apparivano vari e complessi, con la rivoluzione che si focali zzò 
a lte rnativamente prima a Napoli, poi nel Ci lento, poi di nuovo nella ca
pitale e in Calabria: la vicenda s iciliana e l'ampiezza della ri volta conta· 
dina omologarono i percorsi delle rivolte e quelli delle notizie, per l'ef
fetto propagatorio che ha la notizia della rivolta. Essa interessò più di 
100 comuni in Basilicata, in Puglia (sopranuuo nelle Murge, in alcun i 
centri di Terra d'Otranto e in Capitanata), nella zona meridionale del Ci
lento, intorno a Cosenza fino a Pizzo sul Tirreno, ma il vario atteggiarsi 
d ipese dalla strutturazione locale dei rapporti sociali, soprattutto fra mas
se rurali e gruppi dirigenti, dalle forme di intennediazione che la notizia 
ricevette, dall'esistenza di precedenti collegamenti strutturati su l mondo 
senario, che predisponeva a recepire e trasmettere slogans. 

Il fiorire, soprattu tto nei centri minori, di Circoli, espressione delle 
sene, indicava la necessità per il mondo meridionale di esprimersi in ma
niern mediata. «Fu attraverso il notaio, il cancellie re comunale, il prete, 
I' a11igiano, e più raramente i I sin.daco, i membri del Decurionato, i piccoli 
proprie tari d i terre e di armenti che poterono penetrare e radicarsi le grida 
«Viva la Costituzione», «Viva Pio LX» e, più tardi e in misura ridotta, cre
scere su tale base quella di «Viva il comunismo», morte a i realisti, «Viva 
la Repubblica.», che accompagnavano la marcia verso le terre da occupa
re .. .. Non a caso le occupazioni e le rivolte assunsero un carattere genera
lizzato solo sul finire del mese d i marzo, si infittirono ulteriormente nel-
1' aprile e nel maggio, esplosero dopo la giornata del 15 e continuarono fi
no all'estate, perdendo forza dop-0 la sconfitta calabrese»", mentre i.n Sici
lia colla spedizione del generale iFilangieri, dall' agosto-settembre I 848 al
la metà del 1849, il govemo tentava d i riprendere il controllo del territorio. 

La distribuzione temporale dei moti colpisce proprio come risposta 
rapida agli eventi pol itici napoletani, per il loro incunearsi nei vuoti d i 
potere, col porre in primo piano la "comun ità" risorta in governo provvi
sorio, ri unita in piazza o in un luogo pubbl ico. per procedere, come in 
una festa paesana, con musica, alla divisione delle terre, nel l'ambito di 
un variegato cerimoniale". 

Se ne ebbe percezione nell'attività dei c ircoli nazionali e costituziona
li provincial i, dopo il fallimento dell'azione dei commissari ord inatori in
viati nel le province dal governo Troya per ri portare l'ordine ma anche per 

33) Jbid .. pp. 257. Cfr. anche lo .. Storia .del i\1e:.;.ogion10 11el R;,,'t>rgilt,,1110. Roma 1969. pp. 
181-236. 

34) So1..1>ANI. Conu1di11i, ovcrai cit .• p. 594. 

3SJ lbid .• 1>. 5%. 
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ascoltarne i bisogni , richiamati a Napoli il 17 maggio 1848,.. I liberali or
ganizzat i nei circoli sorti a Lecce, Bari, Potenza, Lucera, Foggia, Matera e 
in altre città, privilegiarono un circui to delle notizie non pi<1 proiettato so
lo sul la capitale, ma sui comuni della provincia. Professionist i, grossi e 
piccoli proprietari, la borghesia sostenitrice del regi me costituzional-mo
derato furono i protagonisti d i una vita polit ica provinciale alternativa a l 
contemporaneo percorso politico na1JQletano; essi selezionarono r am mis
sione ai circoli, ma comunque espressero un forte bisogno di socializza
zione, di associazione, di discussione. In questi ambiti le notizie perdeva
no il carattere occasionale per d ivenire strumento di formazione d i una 
pubblica opinione locale , si innalzavano di tono, nella djfesa della Costi
tuzione contro gli estremismi d i Destra e di Sinistra, ma a l tempo stesso 
tendevano spesso a circoscrivere le reti di comunicazione ad un ambito 
provincia le o al massimo interprovinciale fra zone limitrofe. 

Su questa ultima dimensione si innestavano istanze periferiche mu
nie ipaliste, talora separatiste, in cui il linguaggio politico e quello delle 
delimitazioni amministrative tendevano a coincidere, nella sempre pre
sente critica all ' invadenza degli intendenti. 

2. Strumemi della comu11icazio11e: i giornali 

L'informazione si qualifica in rapporto a chi la fornisce e in rapporto 
all' interlocutore cui c i si rivolge. Se le corrispondenze private c i immet
tono in una divulgazione delle notizie basata sui rapporti interpersonali, 
nel pubblico si privilegiano almeno due canali, il primo più ristretto, in 
quanto presuppone un utente alfabetizzato e colto, il secondo parzial
mente alternativo, destinato ad un pubblico più ampio, ma secondo un 
distinguo in realtà d iscutibi le. I canali sono giornalismo e fogli volanti la 
cui diffusione è da valutare all' unisono col c lima d i mobi litazione diffu
so, di apertura di locali, clubs, «all' insegna della riunione permanente, 
della lettura e del la discussione ani1nata e appassio nata, della distensione 
e della g ioia», descritto per la situazione francese da Flaubert' '. 

2.1 . Il giornalismo prerivol11zio11ario 

Fondamentale fu il ruolo della stampa periodica, moltiplicatasi in se
guito alla concessione della Libertà di s1ampa, durante i primi mesi dcl 
1848. LI giornalismo, ufficialmente controllalO, era collegato al clima del 

36) P,u;s1N1, /rapporti tr11 ,·apiu1lc" pro~·ùrcia nel / 848 cit .. pp. 85·95. 
37) Ac;uu10~. U1 Fraru:ill <lei/a :H!Ctnula rtpubblica J84-8·18S2 c.:i1 .. pp. 35·36. 
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biennio riformista, come ritorno della polit ica. fenomeno diffusivo. usa
to dai gruppi dirigenti e dalle opposizioni. Negli anni prerivoluzionari i 
giornali dell 'emigrazione, pubblicati a ll'estero, avevano intensificato il 
rapporto con l'Europa per far conoscere le condizioni del paese condi
zionato dall 'oppressione austriaca" . a cominciare dal triseuimanale 
«Gazzetta italiana», iniziato a Parigi il 15 maggio 1845 dall'"oscuro emi
grato" Marino Falconi , rilevato nel luglio da C1istina d i Belgioioso e 
continuato nel 1846 con !'«Ausonio», giornali moderati e liberal-rifor
misti. Su quest'ultimo nel maggio 1847 aveva trovato spazio lo scritto di 
denuncia, anonimo, ma di Giuseppe De Simone. Della odierna moralità 
politica nelle Due Sicilie"'. 

Il rapporto con l'Europa, divenuto privi legiato rispetto a quello fra le 
persone all' interno dei singoli Stati, controllato dalle varie censure, da ll a 
rivoluzione intensificato, in coinciden1A1 col carattere più mobil itante 
della notizia, per la velocità degl i eventi, per il rapido mutare del le si tua
zioni. li tono degli interventi e delle rnbriche finì perciò per privi legiare 
l' informazione alla discussione, con un' impostazione da bollettino. com
pilato riportando gli articoli di altri g iornali. 

In Italia nella s tampa periodica prima del 1848 era proibita la trattazio
ne di argomenti politic i e i giornali erano contenitori di selezionate notizie 
straniere e di atti ufficiali, situazione denu nziata per il regno nella Protesta 
del Settembrin i" . Tuttavia il «Giornale delle Due Sici lie». nel mantenere 
un'aspirazione europeisia, grazie all 'accoglienza di recensioni di giornali 
esteri, d i notizie sulle vicende della questione d'Oriente, riprese dai «Dé
batS» e dalla «Presse», segnalazioni di novità librarie, resoconti delle sedu
te dei Parlamenti inglese e francese, registrazione dei d ibattiti giornalistic i, 
soprattuuo francesi", fini va per favorire la comparazione con quadri po li 
tico-culturali più s timolanti e per creare i presupposti delle agitazioni. 

Un ruolo importante avevano avuto la stampa clandestina, prevalente
mente in ambito toscano", ma soprattutto, negli anni Trenta-Quaranta, 

38) F. D ELLA PEIUJTA. Il git1n1alis11111 dt1/ 1847 Ql/'U11irà, in La suu,,p(I italiana dt•l Riso1-x;. 
,,,enro, a cura di V. CASTROJòovo 6 N. ·rRANFAGLIA. Roma-Bari 1979. pp. 251-252. 

39) DEU..A Pmu.JTA. Il gionu1tisnuJ ci1.. pp. 249-465. Cfr. anche I per;odici popolari del Risor· 
gitrte111t>. a cu1-a di O. BtlC'ro:o-1 Jov1Nt5. Milano 1959; G. PON"'ro. Le origini 1/ellt1 Jìber1à 1/i 
~(U11111_u1 ;,, Ju1/ia (1846·52). f\1ilano 1980, 1>p. 217-276. relative a Nap0ti e Sici l ia~ P. MA· 
CR'I'. La /\'apoli dci Joui. ~Meridinna», n. 4, Pt11eri Joça/i, pp. 13 1·161. 

40) L. Slm'01RlllXI, U1u:r l'roresta del popolo d~I 1tg11tJ tlt!llt o,,e Sù:i/ie, $nr. 1847. 

4 1) A. ZAzo. Il gionu11i.\·1110 a Nu1x1Ji ne/111 prim11 metti del sec(1/u XIX. con premessa di R. 
FAA~'Ot1s1. Napoli 1985:. passini: A. ScLROCCO. Il gion1alis1no 11a1JOlt•ta11u dell'Ot1<H:ento, 
~Aui dcli' Accademia di Scicoze Mol':lli e Poli1iche~. XCVIII ( 1987). N:1poli 1988. p. 230: 
lo .. Goi:e,.,,o t1ssu/u10 e opiuione pubblica '' Nt1poli 11ei prirtti ,,,,,,;tiella Res1tutrti1.Ùl11eci1. 

42) Dtu.A PEscVTA. Il giorwalis1"0 cit .. pp. 252·257. G. LusERON1. lt1 .fla111pa clt11ules1ilu1 i11 
'/Ostt11u1 ( 1846~47). I "811/letri11i ", Firt:111.c 1988. 
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un'esperienza giomalis1ica cos1a111e e diffusa (1es1a1e d i agricol1ura, di 
commercio, d i medicina e chirurgia. d i giurisprudenza, di scienze, geogra
fiche. ma anche di tipo letterario, artis1ico, femmini li, di invenzion i, di 
viaggi) in un ambi10 pre-poli1ico in cui l' informazione filosofica. letteraria, 
scicn1ifica dava alla borghesia orien1amcnti solo apparen1emen1e .. tecnici". 

Come pratica cuhurale e apprendis1a10 polilico furono gius1amcn1e 
noli dal 1832 il «Progresso delle le11ere, delle scienze e delle arti», na10 
per sostiwire la soppressa «An1ologia». continuato anche dopo l'an·es10 
del fondatore Ricciardi; dal 1840 il «Museo delle scienze, lettere ed ar
ti». «Le ore solitarie» di P.S. Mancini ; dal 1844 la «Temi napoleiana» di 
Maueo Dc Augus1inis; gl i ufficiali «Annali del Regno di Napoli», volu1i 
da San1angelo per dare un'immagine posi1i va dell'azione del governo ed 
illustrare i progressi in ogni campo. Comparvero ce111inaia di 1i1oli, anche 
sono forma di s1renne. e giornali educa1ivi e pedagogici, dal «Poliorama 
piuoresco» all '«Omni bus», che van1ava illustri collal>oralori non meri· 
dionali , Tommaseo, Niccolini, Cantù, Brofferio». Coll aborava a qucsia 
srnmpa la migliore intellenuali1à: «Pietro Calà Ulloa, Giuseppe De Cesa
re, Luigi Blanch, Afan De Rivera, P.E, Imbriani, Bonghi, Bozzelli, Pes
sina, Scialoja, Mancini, de Augus1 inis, Bianchini, Galluppi, Nicola Nic
colini, Enrico Amari, Salva1ore De Renzi, Raffaele Liberatore, Fi lippo 
Cassola, Sianislao Gaui, Giuseppe Del Re». Nel 1843 e rano 36 i giorna
li di leuere, arti e sc ienza, feconde erano anche le province" . 

Nel nuovo clima generaro dall'elezione di Pio IX ( 16 g iugno 1846) 
si passò quindi, tra la fine dcl 1847 e l'ini zio del 1848, da una s1ampa 
"vigi lata" ad una completan1ente svincolata dalla censura, in cui acquistò 
peso il 1cma dcli' indipendenza nazionale e della guerra all' Aus1ria. s i as
sislette a lla polemica g iornalis1ica fra le 1estate divise da diverse valu1a
zioni della fase poli1ica, s i diede più spazio alle notizie poli1iche dall'ha
lia e dall'estero. 

Non e rano mancali 1entativi, da parte di uomini poli1ici di al1re parti 
d'Italia, di coinvolgere Ferdinando Il nel processo rifonnis1ico; collabora
tori del sovrano, come il marchese di Pie1raca1el la, prcsidcn1e del Consi 
g lio dei ministri dal 1840, fornirono a ll armali resoconti sull 'evolvere del· 
la si wazione poli1ica e sulla necessità d i «andare in cerca degli uomini di 
meri10, degl i uomini generosi che ora sono nelle province, e di piè1 di uo
mini speciali che ci faranno conoscere i veri bisogni delle province»" . L'i-

43) Scntocco.11 gior11ati.'i1"0 1uvwleu1110 cit.. pp. 236·237. 

44) Rtlppono dcl nlarchese di Pieo':'.tt:.uclla nl re, N:ipoli 8 settembre 1846. Archivio di s1a10 
di Napoli, Arc/ii,iio lh>rboue, f. 807/11, çi1a10 e riprodotto da A. Sc1ROC'CO. Il 1847" Na· 
poli: F~rdi11a11do Il t! li 111ovù11e1110 iu11i11110 per lt rifon11t. relaziooe ienuta 111 cC>nvegno 
di .s1udi su /,,e rifonue dal 1847 negU Stati iu1lùrni. Fiten~e. 20.21 mar'.to 1998. ora in 
«Archivio S1orico per le province napolet:Lne-. (A.S.P.N.). CXV. 1997. p. 438. 
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nefficacia di queste sollecitazioni proiettò rapidamente il regno in un pro
cesso insurrezionale e rivoluzionario che ne a,rrcbbe messo a nudo le in
terne contraddizioni. 

2.2. Il Regno e la stampa del 1848 

Il passaggio dal la censura preventiva a quella repressiva comportò 
ovunque eccessi''. attacchi pers.onali, stampe volanti e libelli che fecero 
scmirc la necessità d i una regolamemazionc sia da parte dci conservato
ri che dei liberal-moderati. In una prima fase esso fu tuttavia vissuto con 
esaltazione ... 

In base a lla Costituzione del 29 gennaio 1848. pubblicata I' I I feb
braio. fu possibile un'ampia divulgazione. tramite i giomali. della rivol· 
ta palermitana del 12 gennaio, della rivolta nel Ci lento e nel Mezzogior
no continentale. che influì sulla richiesta di Costituzioni da pane dei mo
vimenti liberali del regno sardo. della Toscana e dello Stato pontificio. In 
particolare in Toscana I' «Italia» e I' «Alba» inneggiarono alla rivoluzio
ne siciliana. sottolineandone il carattere nazionale e non municipale, ed 
esaltarono gli eventi napoletani. 

Il proliferare dei periodici, s ia a Napoli che in Sicilia (a Palermo, tra 
gennaio 1848 e maggio 1849, l 40 testate e più o meno altrettante a Na
poli). se era qualificabile come prevalenza di fogl i occasionali , presto 
cstintisi. di cui non erano noti redazione, editore, condizioni di abbona
mento, rifletteva anche, nella capaci1à cli fornire spesso notizie quotidia
ne. la citata velocità nelle comunicazioni. Come tale incise sui ritmi del
la politica: «Le Cost ituzioni date dai principi ita liani. modellate su quel
la di Luigi Filippo, appaiono superate prima ancora di entrare in vigore». 
Inoltre «la stampa sostituisce i partiti»". una stampa meno concettosa. 
più concreta rispetto a quella del 1820, pronta a dibauere tutte le pres
santi scelte decisionali in merito alle varie fasi della guerra. alla gestione 
di problemi interni e esterni. 

4S) ~r l"a11cnz1onc dedk:ua dal governo borbonk-o ai problemi della 5tampa e dc:lla ccnsur.t 
prima dcl 1848 cft. F. DE NEGR1. la ltgg'* s11/la Jttl1'1/NI ntl 1/ibo1t1to alfa Com11/1a gtnt· 
r(l/1! dt'I H~gno <ltllt Du~ Sicilie. 1838· 1848. • Rllv1cina dc&h A~hivi di S1at()it, a. LI, n. 
I &cnn11io-aprilc t991. pp. 105·t23. 

46) A. ZAl.O. Il g;orna/is,,10 1x11itko 1u11mlt'1<11ro nel 1848·9, in Il 18481tt•ll 0 /uliia 111er;dionale. 
SttuN :uorir:i 1>11hb/ic111i il c11m della Soch.>1à Nt1f}(J/fta1111 di Stonll P111ria. Napoli 1950. pp. 
24S-292; lo., /I git1n1t11is1110 " N111x'ii nella pti11u1111t•1A tlc•l ,fflt'OIO XIX cit.. pp. I 17-183. 

47) Sc1ROCX'<>. li Ki(Jnu1liti1110 cit .. p. 232 .. ti:l)i fauo ciò che. tuno M>1n11mto. sDn1igliercbbc di più 
ni nostri uffici. comitati o sta1i 1naggiori di "panico" dcl XX ~colo. er:1 ra1>prcse1ua10 in cut· 
10 l'01tocc111od:1llc: redazioni dei giOnlttli. ri1r1)\'0 1>er1n:1ncn1c per la dhcu.ssiooe:. e:, a YOhe, 
per ime'-t cornuni ... •: AGULHO~. Lo l-~tt11tri11 tlfllt' ,\'t'ro1ult1 t't'p11bblit'u c-it .. p. 23. 
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Quotidiani e triseuimanal i, dalla vita a leatoria per problemi finanzia
ri e redazionali, erano carauerizzati da numero di leuori limitato a lla 
c lasse colta e agli strati a lfabetizzati dci ceti popolari' ' . compilatori che 
spesso ne erano anche i finanziatori, an1111inistrazione e redazione ristret
te a una o due persone. non rispcuo del la periodicità. vario fomiato" . 
Ampio spazio si dava a notizie italiane e s traniere ricavate dai giornali 
degli altri Stati in mancanza di agenzie g iornalistiche e di corrisponden
ti stabili dal l'Italia e dall'estero, questi ultimi molto rari, presenti solo nei 
quotidiani maggiori. frullo in genere di rapporti amicali che si trasforma
no in collaborazioni più o meno stabili. Nei fogli meno regolari prevale
vano, più che la discussione politica, la polemica, l'attacco personale (il 
" li bcllismo'', che fu denunciato in ogni pane d'Italia). 

L'arretratezza tecnologica. legata alla composizione manuale e all'u
so di antiquati torchi di legno o fc11·0. era supportata dall'ostilità ai torchi 
meccanici dei lavorami tipografi, che si espresse nell 'agitazione a Firen
ze degli operai dell'azienda d i Felice le Monnier a metà 1847 e nelle agi
tazioni di tipo salariale dei primi mesi del I 848, a Palermo nel marzo, a 
Napoli in aprile per la riduzione dell'orario di lavoro al fine di evitare la 
tisi legata a intossicazioni d i antimonio, con aueggiamenti luddistici. 

La storiografia ha giustamente dato risalto ai giornali intorno ai qua
Jj s i formano gli schierament i: la linea liberal-moderata, di ispirazione 
giobertiana. si espresse ne «Il Tempo>>, d i Carlo Troya, Saverio Baldac· 
chin i, Achille Rossi, Ruggiero Bonghi, Camilla Caracciolo d i Bella. do
po il 15 maggio filogovernati vo; il «Riscatto italiano» ( I febbraio- 15 
maggio 1848), rriseuimanale direuo da P.S. Mancini, il cui più assiduo 
editorialista fu Achil le de Lauzières e a cui collaborarono Cesare Malpi 
ca e Antonio Scialoja, e «La li bertà italiana» di Melisurgo ebbero una li
nea indipendentistica e federativa; favorevol i alla nazionalità italiana a l-

48) Sulle c.araueristiche e sui Ji1niti del giornàlis1110 preunititrio, anche in rapporto u11"esiguil?'t 
dei lenori, cfr. U. CARPI. Egen1qnin nuxler<1t(1 e i111elle11uali nel Risol'ghutfllO e G. R1cu
.,1~RATI , I giornlllisri i1at;a,1i fra /Wtere e c11lutra d<lllt· otigi"i t11/' U11i1èl . in Storia <l'f t<11t'll. 
Annali. 4. /111elle1111ali e p<>tttr.>. acuta di C. VJVAITTI, Tori110 1981 , pp. 435-447, 1119· 
I t32. 

49) Dalle 4 o rara1nen1c 6 pagine di quelli più impor1an1i souo il prorilo politico e per la du· 
raia. con fonnato in folio o ntlan1e. so 3-4 colonne (1na ..:Mondo vecchio e mo11do nuovo· .. 
cm s1amp<110 su 2 colonne e con le pagine in 811

) ai for1nati minori di seuirnanali e 1riset· 
ti1nana.li. in 4° e 8° co114 o 8 1>aginc su due colonne. lmpaginaiione nel complesso ··scm· 
pli(.-e e 1110110101111", cQn i 1itoli su una sol:i colonna. un editoriale di apcnurn con un ani
c<JIO di fondo di carattere politico. nOlizie dall 'halia e dall"es1eto. <octesoconti di lavori 
parlamentari. una rubri<.'-il di inforo1az.ioni ccono1uico<o1nn1erciali. e as.o;:ii spesso un"ap
pcndice leueratia. 1ea1r:'1c. artistic-a. scientifica o di varietà». L..:• cron:1ca cìuadina era li· 
1ni1a1a agli eventi p01itici: 0 €L.t,.A PERllT1'. Il gionrofis,,10 cit .. p. 31 1. Un esa111e so1nmatio 
delle principali testate dcl 1848 è in S. D1 01ACOMO. Il Quort111101uJ in U1ti ed a111bre nll· 
pole1<u1e. Napoli 1914, pp. 97-109. nui. vi fanno rifetirnento i11 rnanie-ta pili o n-.eno rile
vante quasi tutti i resoconti sulla rivoluzione. 
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l' inizio di marLo furono il liberal-progressista ( I marzo- 17 luglio 1848), 
costituzionale ma alla fine conservatore, «Il Nazionale» di Silvio Spa
venta, cui collaborarono il marchese Dragonetti, Giovanni La Cecil ia , 
P.E. lmbriani , Giovanni Manna. Nicola Nisco. Alessandro Poerio, Gaeta
no Trevisani. Giuseppe Del Re. Gennaro Bellelli, Gabrie le Capuano, do
minato dalla visione hegeliana d i Spaventa, sensibile ai problemi del la
voro e dcl mondo contadino; cauta e strnmentale fu l'adesione alla Co
stituzione dei veterani «Omnibus» di Vincenzo Torelli, in cui Luigi Blan
ch si espresse contro il separatismo siciliano e cercò di frenare l'entusia
smo per la guen·a in Lombardia, e il «Lucifero». 

Ant iministerial i furono il «Costituzionale» trisettimanale ( I feb· 
braio-6 aprile 1848) del romagnolo Gaetano Valeriani, e la «Rigenera
zione», trisett imanale, poi quotidiano (9 febbra.io-6 maggio 48). di Stcl· 
lario Salafia. particolarmente attento alla situazione siciliana, favorevole 
a l d iritto dell' isola di reggersi con la Costituzione del 18 12. 

Aggressivi e scandalistic i furono i toni del radicale, vendutissimo, 
«Mondo vecchio e mondo nuovo», d i Ferdinando Petrnccel li della Gatti· 
na, e del «Caffè di buono», limitato a pochi numeri in marzo, espressio· 
ne. insieme al «Co1Tiere di Calabria» (trisettimanale, 8 aprile- 13 luglio 
1849), di gruppi radicali calabresi che agivano a Napoli. Non è da esclu
dere l' uso dell'epiteto "calabrese" nella lotta pol itica come riflesso non 
so lo del le rivolte nella propaggine meridionale del regno, ma anche del
la vivacità di questi organi di stampa. 

La satira politica caratterizzò «Il Lume a gas» (8 novembre 1847-10 
giugno 1848), quotidiano illustrato umoristico e di varietà diretto da 
Gaetano Somma, ad imitazione del «Charivari» francese, !'«Inferno», 
I' «Arlecchino», contrario a i ministe ri Serracapriola e Troya'°. 

Per quanto in molti casi radicati nel contesto locale, alcuni giornali 
sottolineavano in vario modo un'esigenza di divulgazione europea e ita
liana: in francese era pubblicato il «Charivari des deux Siciles» di Sali
ceti, al «Risorgimento» piemontese di Cesare Balbo e alla «Lega italia
na» d i Terenzio Mamiani si collegava espl ic itamente il li berale «Riscat
to italiano». Sul fronte opposto era signi ficativo di esigenze di concre
tezza, di una politica vissuta giorno per giorno, il successo del «Lampo» 
(I marLo 48-27 agosto 49), quotidiano significativo. fatto di sole notizie, 
trascritte da a ltri giornali. ad opera del tipografo-libraio G. Nobile. e del 
«Lume a gas» (8 novembre 1847-10 giugno 48). quot idiano ill ustrato. 
umoristico e di varietà diretto da Gaetano Somma. ad imitazione del 
«Charivari» francese. 

50) Nel Regno delle Due Sicilie un precede1ne era oell'«Onlnibus piuoresoo». ma i 1nodclli 
erano l'in.glcse «Penny M:1g11zim:,. ç i fr:inccsi «M:1gnsin pit1Qré-~que)) e «t\.iusée des fa. 
milles ... 
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Né mancava una stampa provinciale" , co111e sulla realtà provinciale 
e ra molto concentralo «Mondo vecchio e mondo nuovo»" . 

Secondo le varie i111pos1azioni. essi seguiro no il passaggio dalle ipo
cesi federalisce di esaltazione d i Pio IX a lla delusione dopo l'al locuzio ne 
dcl 29 aprile, dibauerono sulla legge elenorale e sulla carnern dei Pari. 
sulla Guardia nazionale. sui rapporti con la Sici lia e con gli a ltri Stat i ita
liani. sulle rifor111e. sui mot i contadini, sulla partecipazione alla guerra 
nazionale, sulla legge elettorale e sui provvedimenti finanzimi. 

Gli s tudi di Zazo, di Scirocco, di Della Penna c i hanno romito un 
q uadro abbastanza articolato di questa varia produzione souolineando nc 
la disomogeneità. il caraucrc policico dispersivo. espressione di grnppi 
dirigenti scarsamente capaci di esercitare la loro ege111onia in una fan iva 
collaborazione coll a monarchia nell 'applicazione e nello svilu ppo dei 
presupposti costituzionali. Varietà d i proposte e ancggiamenti che «Spie
ga la estrema debolezza del 111oderatis1110 napoletano nel '48 e la sua to· 
tale sconfitta»" . Le testimonianze dei conte111poranei ne sonolinearono 
sopranuno. tranne poche eccezioni , l'abitudine alla licenza, all' ingiuria, 
la mancanza di profossionalità, la capacità di distruggere gli avversari" . 

li 15 maggio, col conseguente sciogli mento della Camera. rappre
sentò una svolta. Dopo tale data molti giornali cessarono le pubblicazio-

SI} A Salerno l .. 'insignificanlc11 scllimanalc «Anonirno» (27 111ar1.o·S maggio 1848). fo\'on;:
vole al 1ninis.1ero Tl'oya: la progl'CSsista .. Guida del popolo». ttiseuinlanale (20 febbt:aio· 7 
nlaggio IS48). di Michele Pironti: 3 Chic.:'li 1:1 .. -Gu:irdi:1 n::izionafc ... u~cita a fé.bbraiu in p(>· 

chi nt1111cri e 1· «..Eco dcl popolo». tra n1ar1.o e maggio. di Raffaele C\1crc:urio~ n Tcr:.imo i sci 
nu1neri dello «Spenatorc dei des.1ini italiani» (febbraio-giugno 1848) di Mkhcle Caravoc· 
ehio: ::i C:in1pobasso il seui1nao:ile «Sjnnilà);> (1 1 nlar-1.0-21 s.ene1nbre 1848) di Domenico 
6cllini e Pa5'1u:ilc Albink !I Po1en1,.:1 il «Cos1i1uzionalc lucano». per pothe :)Cttin1ane org:t· 
no del circolo onlonì1no; a Lecce il senimanaJe «Troppo t::irdi» (23:aprilc·18 luglio 1848) di 
Leone Tuz.z.o e i l • Salentino» ( I 0 maggio- I 0 settembre) di Salvatore Stmnpacchia. Dopo i l 
15 1naggio a Cosenza. centro dc.ll"insun'e'1.iooe catab~ di OKlggio-giugno. agì «L' hafi;u10 
delle C:Jlubrie .. (7·30 giugno 1848). triscuinlltnnlc. org:1no del Comi1a10 di :\.lllutc pubblica 
diretto da Rie<:iardi~ a Chieti «L:.t Majclla,.. se11in1anale. fra 20 1n3ggio e 22 luglio 1848. di· 
\'CllUlO poi «f\.1on1c a1naroi. (29 luglio-18 nO\'Cm bre 1848). di Vincenzo Pclliccioui. e 
«L"et~ nuova)•. seuin1a11ale in pcX'hi nu1neri d~tl 16 luglio l848. dci fratelli Giuseppe e Raf· 
f:telc l..:1ncinn<> e di Gfotinto Vi10-Colonnn; ~Lecce .. La Farf:dht» ( I I sc11en1brc 1848). 
«L'eco dcl Salento,,. 2 numeri dal 25 seucmbre 1 848~ *La Japigia» ( 11 ottobre 1848). di· 
rcui da Beniamino Rossi: DELLA P'l!RUTA, li gion1uli.ttr1n dal 1847 cit .. pp. 450. 457458. 

52) E. 01 CIOMMO, lt1nt1z}o'1e1n1.rsibile. i'dt"~·~.'Jgion1<1eque.\·tltnu: 1u1:.io11ale '1t'l ll/48. t-.1ila· 
"" 1993. p. 236. 

53) Scutoc.x:o. Il i:ior11ali.wno cit .. p. 235, 
54) ... Ogni scrinoruzzo. ogni guas1arneslieri si cr~deva lecito di sciupare i c:u··.utcri di stan1· 

pa)). Giuseppe Massari ttovavti fa s1arnp:1 napole1ana dal 29 gennaio al 15 rnaggio dclu· 
dente rispcuo alle .tij)Cr.111,..e <li ritre.are il c.:l i1na dcl 1820. oc:Soprauuno nel 1neS<: di 3ptile 
fu licenziosa. scurrile. scdi~ios.a e in_.; ipicnlc~ dòpo il 15 1naggio invece diventò ferma, co
raggiosa. 3sscnnarn e dìgnitosissin1:• ... »: M.ASSARI, I c11si di NotWJU cit.. pp. 112, 188. Sul· 
la quali1à della stantpa oci 1ncsi succcssi\'i: il•i. pp. 243·245. 
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ni, come il «Tempo», la «Nazione» (interrotta per tre mesi, risorta come 
quotidiano il 16 apri le 1849 e finita il 12 maggio). L'«Omnibus», il «Lu
cifero» e altri, si adeguano alla svolta reazionaria" . 

Rapidamente Ferdinando Il restaurò il regi me assoluto. Le elezioni 
del 15 giugno. dopo la revoca dello stato d' assedio. diedero luogo ad una 
maggioranza di liberal-moderati, progressista. non tenuta in conto dal 
conservatore ministe ro Cariat i. Anche se lo Statuto non fu abrogato. si 
poteva considerare fini to il regime costituzionale. 

La riunione del Parlamento" , frutto delle nuove elezioni, comportò la 
ripresa della pubblicazione dei giornali. anche con una s tampa reaziona
ria che enfatizzava la soluzione dei problemi interni. soprattutto la ricon
quista della Sicil ia , rispetto alla guerra nazionale. Trovarono spazio inol
tre in questa fase giornali militari che sorsero per rinforzare l'amore del 
soldati verso il re , ma anche con forte spirito revanchista nei confronti di 
un'opinione pubblica che li aveva spesso e pesantemente anaccati per il 
comportamento durante la guerra''. 

«La ris trettezza della borghesia culturahnente impegnata è anche, pa
radossalmente, la sua forza», data la limitata presa degli inviti a ll 'obbe
d ienza «dei giorna li reazionari e servi li .. .... A Napoli come a Milano la 
propaganda ufficia le non ha eco», in mancanza di mezzi di comunica
zione di massa il giornale è letto da persone «capaci di giudicarne criti
camente il messaggio»" . 

Le testate che si opposero alla reazione governa1iva e le stamperie 
vennero progressivamente chi use o da parte della magistratura o dalla 
Polizia .. , controllando i gabinetti di lettura e le tipografie, vietando l'in-

55) Per ah re tes1a1e cfr. 7..Azo. Il gion1olis,,10 polith:o a Nt1poli ci1 .. pp. 275·277. 2.84·292: lo .. 
la s10111{J<1perlodic:a1u1f10lettJ11a 11ella 1V!aV.one tlel '48-50. «S:tmniu1n». luglio-dicembre 
1937. pp. 217-237. La libertà di srnmpa fu formalmeme sopressa il 19 moggio 1850. do
po le 1inlil3:Z-ioni apporia1e coi decreti 25 maggio 1848, che dava p01ere discrezionale al· 
l'esecutivo, e 27 mano 1849. che i1uroduceva la figura del dircuore o gerente resp011sa
bile. prevedendo una alla c.auziooc. di 3000 du<.'llli, pc.r i giornali che volessero trattare di 
politica o cconomi:i. 

56) Cfr. Sc1Rocco. // Parlt11'1e1uo e la lotta polirù:a a JVt1p<1li dt>/N> il J 5 maggio 1848, «Clio~. 
a. XXIX. n. 3. luglio-;eucmbre 1993, pp. 445-460. 

57) Ad ese1npio vedono la luce «Ui sen1inella dell'esercito~ (dal 22 novembre 48) e -.;JI vcte
ran<> dcll'cs.crtito napolern.no:. (dal 30 novembre 1848): G. M ASSAJt.1. / t:tul di /\'{lpoli dal 
29 ge,,,,aio 1848 Ùl /><Ji. lettere politiche. Torino 1849. pp. 186-190. 

58) Sc1RO(.'CO. Il gitJn1alis1T10 cil.. p. 239. 
59) Ad csc1npio il «Nazionrilc• (sahoario tra 5 giugno e 17 luglio. fnuo oggeuo di anacchi da 

1>anedella 1>0lizia e degli ufficiali borbonici). favorevole agli insorti calabresi e a Carlo Al· 
bcrto; .:e Mondo \'èCthio e n1oodo nuovo», sahuario 1.ra il I giugno e il 22 senembre. non più 
dire.no da Pctruccclli della Gauina, ~pos1a 1osi in Ca.labria: «Arlecchino.-, lino nl 16 giugno 
1849. Son.ero a.oche nuovi giornali libcr.ali: 1:.1 «Libertà i1aliana» di ti.1elisurgo. con un pro· 

g_r.:un111a di nazion:1lith e indipe11de1w.a italiana. dall'8 giugno. intcrrono dul 5 all'S sencn1~ 
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1roduzione di molli giornali s1ranicri. proibendo nel mano 1849 prima le 
grida e poi del lllllO l'auività degl i spacciatori ambulanti di giornali. 

Soppressa alla fine nell 'agosto 1850 la libertà di s tampa, fu stabilito 
l'obbligo di preventiva autorizzazione per ogni pubblicazione, fu anche 
impedita la leuura di romanzi e giorna li, i tanto diffusi Sue, Oumas. Bai· 
zac, G. Sand, Proudhon, Cas ti. padre Ventura. ritenuti fomentatori di di
sordini'". I g iornali trattarono d i argomen ti non sospeui, nuovi ne sorse
ro, le notizie si trasmeuevano e c ircolavano auraverso «descrizioni di 
bauaglie. biografie dei comandanti, curiosità su i corpi co mbattenti, bol
le ttini e proclami», che si sottraevano alla censura ma erano capaci di far 
rivivere una dimensione quarantouesca••. 

Anche in Sicilia la libertà di stampa. introdoua con la rivoluzione del 
12 gennaio. d iede luogo al ci ta to pullulare d i testale , spesso scadenti , fo
gli volanti, opuscoli, con facile tendenza alla calunnia, tranne per pochi 
fogli legati a personalità di ri lievo"'. La Camera dei comuni d iscusse ad 

brc, dopo .. una n1anifestazione con1ro la tipografi~ c:hc lo stampava··. sospeso pilì vohedàl· 
la Gtan eone Criminale di Napoli. si che fu COSll"CUO a 1nodificare la ICSl:Ha <~La libèrlà:;.. 
«L'eco della vcrhà», «Ul st.1n1pa.») fioo alla !Oppressione; «la libertà e l'ordine;. (24 ago· 
sto·3 ouobrc 1849) di Giu.seppe Fai velli e dcl francese J. Oc Goumcy, soppresso e ripre..~o 
dal 4 novembre al 30 diéémbre come «Unione dell 'ordine e della libenà», Liberal-modera. 
ti furono i quoridiani «Il Telegrafo» (15 giugno 1848-febbraio 1849). «Il Se<".(>!011> ( I fcb
brnicrl3 aprile 1849). gli umoristici «Il Polleno~ (21 :1gos10- I 8 no\'embrc 1848). «Il nuo· 
vo Inferno)) (3 marzo-301nar1:0 1849). A sinis1ra il più importan1e dei rogli post· 15 maggio 
fu «L'indipeo<lente-.:. di M. Pironti. (4 dicembre 1848°30 n1arl'.o 1849). che riponò gli :\vvc
nin1e-n1i ron1ani fino all:.t proclamazione della repubblica. aderì ~11 10 Costituente dcmoç~li
ca iuili:in:.t, e riprodusse qualche serino di ~1a1..z.ini. 

60) F. ~IORETI1. At/(111te del 1vuu111w europt:o 1800-1900. Torino 1997. 

61) Ciò confem1a la «diflicohà per i governi assolu1i di impedire la circolazione delle nQti· 
zie»: SCtROCCO. Il g;on1olist110 cit •• p. 238. 

62) T.1li il ..;Giornale patriouico,. dal 21 gennaio: i l «Cittadino* (22 genn:i.io-30 seuc1nbrc 
1848). diretto dall'abate Fioreoza, n1oden1t(),scgua<."'Cdcllc idee ncogueJfcdi pa.dre Ventura. 
ma in aprile-rnaggio, in seg:ui10•1i conirasti tra moderati e den1ocra1ici. spostato su 1>0sizioni 
dernocr.11iche; J' «Apostolato)~ (27gennaio· 15 inag.sio 1848116 febbrai<>-3 n1ario 1849) di 
Cri spi. dcmocra1ico. indipe11de1nista. 111aJ.zini•1no 1na feder.1lis1a. porui10 a collegare la que· 
s1ionc siciliana aJla que.'i1ione nazion:·11e; dal 1847 e dal IS febbraio al 14 ouobce 1848. 
«L.indipe11den:-.ae la lega»,di From<.'CS<.'<> F'cmra.. federal is1a. 1noderato. favorevole al n1ini· 
stero del 27 mar.w. presieduto da Ruggero Stnin10: «Il Patla1ne1uo* (26 inar1;0-7 lug1io 
1848). ministeriale: «Lo Srntuto» (22 agosto 1848-7 aprile 1849) in :ippoggio al minis1ero 
F'~irdella di Torream del 13 agosto; l' iotEl1HL» (24 sc1tc111bre 1848·8 aprile 1849). sa1irico. 
presieduto da f'rnnccsc<> Di Lorenzo. os1ile da sinis1ra al minis1e1'0 Torreàrsa: il $atiri<..'Q 
«-Forbicc»(9 aprile I S48·1naggio 1849) di Giaci1n o Scé-lsi e Giuseppe Puglisi: ~(Lo S1affile» 
e «La Vipera» (apri le~giugno 1848). di Giovanni Raffaele. o&1ili al 1ninistero Stabile: «Vin. 
cere o 1nori re11>. ~La C<>SHu11,.11» (12 scuembrc 1848.·25 111:1ggio 1849). soni per1ra11aredelk1 
difesa 1nili1are dell' isola. pri111n pro e poi contro il goven10 ·rorrearsa: nel 1849 «12 gcn
naio11>, «l,.a L.u<."'C», «Annamcnto». i pri1ni due pro.e: l'uhin10 contro il 1ninis1cn> Torrearsn. A 
c~uani:1 fu pubblicato «Unione italiana» che aderì a11a fine alla Cos1ituzione di Montanclli. 
Acc-n_nto a questi un giomalis1no ininore di azione e prop:tg3nda rcpubblic:.uw e foglìeui sul 
ripo «La tromOO». ,j(l l 1e legrafo~: DEl.IJ\ Pf;RUTA, I/ gion1<1lismoci1 .. pp. 458·463. 
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apri le e giugno dcl 1848 una proposta di legge per porre qualche limite a 
queste li benà. che fu però respinta grazie al voto del presidente. marche· 
se d i Ton·earsa" . Tra le tipografie. che scampavano anche fogli volanti e 
periodici. vanno segnalate soprauuuo le case editric i e librerie dei fratel
li Pedone-Laurie e di Dcc io Sandron a Palermo. di Giannotta a Catania" . 

Al di là del g iudizio limitativo su questa stampa sotto il profi lo poli
lico"'. essa era stata anche di q ualilà. Strumento per eccellenza della di
vulgazione e della comunicazi<)lle politiche, acquisì consapevolezza del 
suo ruolo sì che si perfeziommmo le tecniche d i uso. La c ircolazione ri
mase 1uttavia e lilaria. per r altai percentuale d i analfabetismo. per il cos10 
e levato. nonos1ante sforzi per la riduzione del prezzo e del fonnato, co
me per «Mondo vecchio e mondo nuovo» e «L'Inferno» ( 18 marzo-6 
giugno 184$), polemico verso gli ineni ministeri costi1uzionali, che furo
no messi in vendila a I g rano. 

La distribuzione veni va facilitata da ragazzi, s1ri lloni, che vendevano 
qualsiasi lipo di s lampato, o a ttraverso "associazioni" che godevano di 
uno sconto; soprattutto nelle province agivano da deten·ente e ritardante le 
spese di spedizione e linefficiente s istema postale. tanto più non adegua
to col moltiplicarsi delle tesiate. Qui le copie arrivavano in rilardo e talora 
già usate nei "gabinetti di lenura". circoli, caffè e nei rilrovi della capi1ale. 

In realtà. anche nel Regno l'ampliarsi del pubblico. la stampa d i g iorna
li popolal'i non avevano inciso sul prezzo dei periodici, che rimaneva a lto e 
selezionava i leuori; come i giornali inglesi. erano «pubblicazioni pensate 
per i sa.lotti urbani c di campagn.a, e per le sale di lettura ad abbonamenti, la 
cui stessa esis1cnza dimostrava che molli lettori che si trovavano a l livello 
culturale di ques ti periodici non poteva.no pcrmeuersi di comprarli»". Il 

63) N.O. Ev(ll.A, l-lberuì tli sttunpn i11 Siriffr, ( 1812-1820·1848). "'Giomalisn10". 1941: 1\1, 
BEtTR,\NJ ScALIA. Ciol'nali <li Ptde~1110 nel 184849. Palermo 1931. 

64) M.I. PAtAUOLO. I tre l.H·c.·lu' dell'etlitore. Saggi di .\'UJri<l 1/ell'ediu1ri11, Roma 1990. pp. 
194· 195. 2J5·2S9: L. !i.1ASCU.LI ~11cuoR1Nt. S1,.u1111rt1 c.• dùu11t1ic<1 s tor•ii•" dell'editoria 111e· 
riditJ1u1le. io / .• 'edittJtÙl italiana tra Otto " Novece11tt1. a cura di G. TORTOJl.EL,u. 8olognil 
1986. pp. 107· I 18. Cfr. nnehc. per le lince più gcncr.1li dcl fenomeno. L. PE1t1N1. Et.lilori t• 

pott!rt• in i1alil1 dllll<1ji11e del sec XV all 'Unità in Srori<111'/u1lil1. t\1111<1/i. 4. l11telle1t1u11ì e 
1x11ere cit.. pp. 838-846; l 'l~11rr1t'f! CII lt' li\•re. Rèse11u.r et pr<11iq1u!s du négoce 1/e librai rie 
XVh•·XIXt> si~<'les. sous la direc1ion dc F. BARBIER. S. JvR1\TJC. D. VARRY. postface de R. 
C1L\k1'm11.. langrcs 1996. 

65) Nel 1848 la stmllJXl poli1ica, conlc Bel 1860. nonostante la su~' <1u:1li1à. •scon1ò un grave ri· 
1ardo 1tell 'elabor-.izione di un 1>rosr•unn1a politico non coni ingente». SCOfltò la 1nrmcantn di 
un \'Cro dib:.ittito politico negli anni prcc<.-dcnti.di un disegno politico<.-omplcssi\'O. L.'lstan1· 
pa sostituiva i partili. nla non era questo il suo con1pito e 1:1 scarsa chiarezza politica. co111e 
I' c1npirici1.àtlclk1 vii a politica ris(u1a, ri1nase una re;11là: SctROCCO. 11 gìnmalisntocit. p. 2>9. 

66) R.D. ALTICK. The Engli.sh l'111111'1<H1 R(•adtr. A Sot•ial f/isto1y o/ the A1as:~ Re1u/i11g Public, 
1800-1900, Chicago 1983 (lrud. ÌI. Lt1 ile1nQ1.·razit1/n' lt' 1xrgittt. lt1 let111ra di 11tllJ'SO n<•l· 
1·h1gliilrer1'(1 dell'Ouo('C'"tt'J. Bologn:l 1990. pp. 363·364). 
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quotidia no si leggeva a ncora prevalenteme nte nei caflè, che, «senza le ulti
me notizie, avrebbero perso gran parte dci c lie nti», e nelle sa ledi lettura, al
le quali in Inghi lterra occorreva iscriversi•' . Dopo il 15 maggio la reazione 
comportò il citato controllo sui gabinetti di le uura e con ordinanza 19 mag
g io 1849 fu vietato lo spaccio am bulante dei periodici. 

D'altra pane, soprallulto dopo tale data, a Napoli. ed anche pri ma in 
Sic ilia. beghe e interessi locali prevalsero spesso sui riferi menti naziona
li, s ia tra i liberali c he tra i reazionari e i democratici . 

3. Strumenti della comunicazione: i fogli volanti 

La scarsa diffusività del discorso politico cosrrulli vo nonché di le tto
ri qualificati c he carauerizzò i periodici più noti coinvolse anche, secon
do il g iudizio prevale nte, il tipo di pubblicistica indirizzata alle masse 
popolari, soprauuuo a Napol i e Palermo. 

Eppure i fogl i volanti, che intendiamo privilegiare nc.ll'analisi della 
comunicazione delle notizie trami te la s tampa, non rappresentano un 
blocco uni forme di messaggi, né sono estranei ad una dimensione e uro
pea nel loro stretto localismo, quando ad esempio diventano tramite di 
dilTus ione d i parole-chiave dei nuovi messaggi politici , 'diri uo al lavo· 
ro'. 'uguaglianza e associazione' , 'organizzare il lavoro' . ecc ... 1111

• 

Essi inoltre, affiancandosi a bandi. decreti, editti, ccc .... «frullo della 
pole mica spiccio la e occasio nale, dell 'entus iasmo e della ind ignazione 
del momento, opera di ignoti, di anonimi e di' persone il c ui nome, oggi. 
non ci dice più nulla», consentono d i seg1U ire il rapido mutare degli umo
ri, del le passioni , dei contrasti in un ritmo quotidiano, su un piano diver
so da quello dei periodici più o meno regolari e puntuali. In tal senso pre
sentano affinità con quella "rivoluzione sponta nea" elementare di ceti so
c iali non borghesi individuate per il mondo tedesco da Langewiesche"'. 

67) llJid .. pp. 367·368. 
68) Un distinguo di in1pos1atione 1notalis1ica s.tabiliscc Zazo. idcntifi(.-.ando la Slfll'npa ''lic.en

zios.a. scurrile. scdizio.s:i e insipit-nte" sopl'attuuo con essi. al tinc di n1odernre il cirnto 
giudizio negativo di Mass.ari e :.lhri sulla s1a1np:t nel suo complesso. ZAZo.11 gion1(1/i.w110 
cit .. pp. 248-249. Affrena10 anche il giudizio di F. Pc1n1ccelli della Gattioa (Lt~ ri~·o/uziu· 
"" d; Na/X)li nel 1848. a cura di F. TORRACA. f\.1i~ano 1912. p. 81) che ques10 tipo di st:un
pa • oblia\'a la politic:.t e non sorvegliava il govetno». 

69) Fogli "Vlllnli di N(lpt>li e Sicilia liti 1848-49. 8ilJ/it)let.·u d i storia 111oder11l' e cot1ten11H>
r<u1""· Ro'""· acuta di S. V1TALE. Roma 1956. p. 3. Nelle noie si ci1er.inno i 1lurneri dei 
rogli contenuti in <1uesta pubblicazione. Si vedano anche Fogli ''ol<uui del 1848-1849. 
ptes.so la Società Napolc1:111a di Stoti:i P<Hria e Fògli ''òltu11i presso la Biblioccca Nazio
nale .. Viuorio E1nanuelc Il" di Nnpòli. Cfr. E1u"Q/Nl 1848. Re,vlu1io11 u11d Rtifo1•tt1. a cura 
di D. Dow1t-H.G. HAIJPT•D. LAr-:vew1i:.st11€. Oietz. Bonn 1998: D. LA~6W1ESC1ru. /Jeu1ok· 
rntiebeweg1111g und Rtw'Jluti()n 1847 bis 1849: h1ten1nti<1nale t\spekte 1a1d Europàist ht 
Verbi,,d11,1gt>tr, K.arlsruhe 1998. 
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3. 1. Gli editori-tipografi 

Di vario formato, di varia imonazione, ora riproduzione di ani uffi
ciali , ora manifestazione di altri circuiti, i fogli il più delle volte erano 
privi di note tipografiche. Famose tipografie tuttavia non esitavano a ta
gliasi fette di mercato, ora accettando di pubblicare testi di diversa in10-
nazione, ora seguendo un percorso più coerente"'. 

Tra i tipografi maggionnente presenti erano Francesco Azzolino, a 
vico Girolomini , con strofe o dialoghi in lode dcl re, della bandiera, del
la Costituzione, col giornale trisenimanale «L'occhiale», venduto ad un 
grano, con bandi. anche estranei al contesto locale (esortazione al popo
lo statunitense a rientrare nel seno della religione cattolica), per la libertà 
di stampa. contro gli abusi perpreiati da Santangelo, contro monsignor 
Cocle. Pubblicava dialoghi per fornire le notizie giornaliere, come la ca
duta di Luigi Filippo e l' instaurazione della repubblica in Francia, si 
esprimeva sul le voci circa l'espulsione dei carmelitani , contro i disordini 
e gli attacchi alla rel igione. a difesa del generale Statella. del re e del go
verno contro gli attacchi della stampa. o pubblicava semplici decreti". 
Gaetano Nobi le, in via Concezione a Toledo, dava spazio a strofe o dia
loghi, in versi e in dialetto, contro Dcl Carretto, sul predicatore Michele 
Viscusi. divulgatore della Costituzione. sulla Guardia nazionale, sul re. 
sulle milizie svizzere. Pubblicava qualche numero de «Il Lampo» e ciel 
«Lume a gas», notizie da Roma prese da «Il contemporaneo», sulle ma
nifestazioni di giubilo dopo le riforme di Pio IX, appelli contro l'anar
chia". Maueo Vara pubblicava dialoghi in versi, in italiano e in dialetto 
per inneggiare al re, alla Costituzione e alla Guardia Nazionale, fogl i sul 
difficile rapporto tra milizie costituzionali ed esercito, rendiconti sulla si-
1uazione italiana. Non mancava un foglio umoristico, sulle elezioni, per 
passare ai toni allarmis1ici di fronte agli eccessi , con conseguenti inviti 
alla concordia, paura della reazione ma anche dell 'anarchismo dilagante. 
Si diffondeva pertan10 sulla difesa dei reggimenti svizzeri accusati di tra
dimento il 15 maggio, e ripor1ava le disposizioni di giugno sulla fine del
lo stato d'assedio" . Lo stabi/i111e1110 dell 'Ancora a largo S. Marcellino 
pubblicava lesti umoristici coi quali si chiedevano le riforme, satire con-

70) Cfr. l'elenco conlpleto delle 1iix>g.rafie in FiJgli wJ/anri di N111mli e Slt:Ui11 cit.. pp. 173· 
174. Set.-"<>ndo un:. nota dcl ministro di Polizia. Dcl Carretto. a N:tpoli nel 1843 si conta· 
vano centodue '"stan1pcrie··. Nelle province i1h·ece ve ne etano qua1-antadue: DE Noc.10. /_,1,1 

leggt• sulla .'fttt111pa e.ii.. pp. 111. 11 3. Nun1crO'Si rifcrin1cnti ad essi sono :inchc in Di G1A· 
co.,ro. Il Qunra11101to cit.. passù,,. Si veda anche L. ~1Asc1u.1 MIGUORINI. Uu11ft11uiglù1 '" 
editori. I A1ura'"' e la <'1tlturu 11apoll!l<1tu1 ira Quo e NtH't('tfltO, 1\itilano 1999. pp. 26-28. 

71) Fogli nn. 4, 185. 206. 216 bis. 283. 378. 380. 442. 500. 501. 536. 598. 622. 715. 

72) Fogli 20. 38. 65. 75. 82. 108. 182. 203. 230. 322. 431. 474. 
73) Fogli 23. 81. 133. 24 1. 242. 381. 440. 79. 51 1. 581. 613bis. 698. 705. 
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lro i gesuiti. lettere di Vincenzo Caprara, direttore de «La Lanterna di 
Diogene» e di Irene Caprara. di sollecitazione al ministe ro per il ritorno 
all'ordine" . La Tipogmfia Salvatore Rosa, alla Salila Fosse del grano. 
appariva più attenta a seguire 1empes1ivamen1e gli eventi. con un nume
ro de «La Lanterna di Diogene» e fogl i volanti di suppono con nOlizie 
sulla Sici li a, autore Vincenzo Caprara, o con notizie sulla Costituzione di 
Prussia e la rivolta vienne.se, riprese dalla «Gazzetta di Augusta» e da 
«La Pallade» di Roma, o con critiche a l dimissionario ministero Serraca
priola" . La tipografia Floriano, vico Donnaromiia al Corpo di Napoli, 
pubblicava proteste contro l'espulsione dei gesuiti. un dialogo sulla no
mina del comandante della Guardia Nazionale, in marzo un foglio allar
malo sui pericoli incombemi, invitando il re alle riforme. Tra aprile e 
maggio si successero fogli di proteste contro il progetto Dragonetti di un 
codice ecclesiastico e di un nuovo concordato colla Santa Sede. In apri
le si espressero preoccupazioni per l'ordine pubblico dopo lo sc iogli
mento della Guardia Nazionale"'. La Tipografia Camwvacciuoli, a Vico 
S. Anna dei Lombardi, stampava il liberal moderato «li Vapore», di Pie
tro Rousscl De Rossi, diretto da Angelo Gilibeni, venduto anche perché 
pubblicava in appendice il gettonatissimo romanzo di Eugenio Sue, L'e
breo errante, e si esprimeva contro il te1rnrismo della stampa, che 
diffondeva notizie infondate" . Gaetano Reale pubblicava fogli giocosi 
ma impegnati sulla Costituzione, nonché accuse e difesa dei comandanti 
svizzeri per i faui del 15 maggio" . La 1ipogmjìa del sapiente del villag
gio, di Carlo Ripa, chiusa dopo il 15 maggio, era editrice di numeri di 
«Mondo vecchio e mondo nuovo»"'. Comunicati uffic ia li diffondevano la 
Stamperia reale, quella del Reale Ministero di Stato de/l'Intemo, la Rea
le Tipografia Militare. 

3.2. Forme e aspeui della comunicazione 

Con altri fogli, emanazione dei g iornali più noti, o con giornal i che 
ebbero vita effimera e cessarono dopo il 15 maggio, ma anche con nume
ri singoli di giornali piL1 regolari, queste pubblicazioni presentano tuua la 
vicenda rivoluzionaria nel regno. non escluso il quadro internazionale, 

74) fogli nn. 34, 351. 469. 5 12. 554, 584. 

75) fogli nn. 207. 377, 489. 508. 514, 577. 

76) Fogli nn. 460. SI O. 566. 603. 609. 688. 69 L 
77) Fogli nn. 202. 237. 
78) Fogli nn. 50. 158. 699. 
79) Fogli nn. 2W. 205. 
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anento a lle vicende napolecane e sici liane'O, soprauuuo da parte di Rus
sia. Austria e Prussia, ostili alla concessione della Costituzione e pronte 
ad intervenire. con annesso intenso intreccio di rapporti diplomatic i. 

Notizie sulla rivoluzione in Francia, sulla rivo lta di Vienna, in Un
gheria e in Lombardo-Veneto sono di solito estrane da giornali esteri o 
fornite da corrispondenti occasionali" . L'effeuo è immediato: la rivolta a 
Vienna del 3 marzo genera subito grosso fermento a Napoli come ovun
que; le gio rnate mi lanesi del 18-23 marzo hanno riscontro nella grande 
dimostrazione del 25 a Napoli contro lAustria; la dichiarazione di guer
ra di Carlo Alberto del 27 marzo genera la so llecitazione di P.S. Mancini 
al ministe ro, presente tra i fogli, perché entri in guerra" . Si diffonde l' u
so, per i volontari in partenza per la Lombardia. come in altre zone d ' I
talia, dell'immagine dei crociati. 

In questo clima la volontà di secessione dei siciliani appare anche un 
tradimento alla causa nazionale e comunque la guerra contro l' Austria 
crea altri fronti di c ircolazione delle notizie. I bandi perciò richiamano to
ni fraterni ma sono anche inviti da parte degli italiani soprattutto ai sici lia
ni perché recedano dalle loro posizioni" . Si rafforza la reciprocità di cana
li di comunicazione con tutte le zone d ' llalia e non solo all ' intemo del re
gno, si precisano gli interessi an1iuni1ari della dinastia, che collegava lo 
spirito unitario alla c lasse dirigente muraniana ad essa ostile. ma anche di 
una pa11e della popolazione, anaccaia al proprio autonomismo, timorosa 
dell'aggregazione e contraria alla spedizione di volontari in Lombardia"'. 

I fogl i volanti allegati ai giornali hanno spesso funzione. quasi di ap
pendice documentaria, con testi di importanti eventi politici o manifesti 
per associarsi a g iornali di imm1nente pubblicazione, come quello a fir
ma di Ricciardi del I aprile 1848 in vista dell 'uscita de «L'indipendenza 
italiana» per il I 0 maggio" . 

Il volgarizzamento della notizia passa spesso attraverso la satira e 
con riferimenti ad episodi minuti che però in quei g iorni dovenero far 
parte subito del patrimonio diffuso, in cui sguazzavano anche gli inven
tori di false notizie. che.pullulano in queste fasi. Si ha la percezione di 
eventi ingigantiti che oggi non è facile rivivere, ma anche del loro rapi-

80) IJ 10 febbraio si ringrazi:! l:unartine pçr il discorso ~Ila Camcr.i fr.·111ce.~e del 30 ge1lnaio 
n favore dell 'Italia. coouo le menzogne che circolavano sugli l1alìani: Foglio n. 278 fir· 
111alo Lnrcto Lavalsa. 10 febbraio. 

81) Fogli 1111. 514. 546. 

82) Fogli nn. 563. 567. 

83) Fogli nn. 422. 423. 427. 

84) Foglio n. 149. auacco a Cristina Belgioioso Tri vulzio che pro1nuovcva la spedizione mi· 
litarc in Lombardia. 

85) Fogli nn. 484 (~1Uegato a ~t:;a Lanterna di Diogene» di Vincenzo C:1prnr:1), 489. 508. 208. 



l.A CIRCOL.AZIONE DELLE NOTIZIE NEL REGNO DELLE DUE SICIUE 22 J 

do rientrare. I fogli accolgono quindi lutti g li umori, dal serioso e impe
gnato a l faceto. al pettegolezzo, a l racconto, da divulgare in prosa e in 
versi. in lingua e d iale tto, quest'ultimo come strumento ostentamente po
polare ma in 1·caltà adoperato spesso dalle élites con una sorta di bili n
guismo. Gli autori sono in fatti spesso sconosciuti. ma non mancano per
sonaggi noti. Paolo Emilio lmbriani, Pasquale Stanislao Mancini, Gio
van Andrea Romeo, Giuseppe Ricciardi, Gennaro Bel le lli, Domenico 
Giannattasio. gl i ultimi due membri del Parlamento e poi esiliat i dopo il 
13 marzo 1849"'. 

La poesia abbandona i toni salottieri e autore di un 'ode che in neggia 
alla libertà d'Italia è il reazionario Giacinto De Sivo. I poeti Gabriele 
Rossetti e Giuseppe Regaldi sperimentano altre forme associative, tipo 
accademie che cercano il pubblico allegando i bigl ietti omaggio al foglio 
volante. Rito rna in auge il poeta Maurizio Dupont. presente nel regno dai 
tempi di Mural. che aveva consigliato al re di concedere la costituzione". 

La sensazione d i rapid ità della trasmissione delle notizie rispetto ai 
gio rnali si accentua per la scelta dei temi e per la maggiore frui bi liti1 del 
testo. La percezione del cambiamento si focalizza nell'accanimento con
tro i defenestrati Mons. Celestino Coclc, confessore del re, che la voce 
pubblica accusava di spingere il sovrano alla reazione. di aver abusato 
dell a fiducia di Ferdinando per svolgere una personale politica di favori. 
comro l'odiato ministro della Polizia Francesco Saverio Del Carretto e 
contro Nicola Santangelo, allontanati il 24 e 26 gennaio. 

L' individuazione del nemico negli antichi ministri reazionari si carica 
di immagini animalesche (Una nuova parlata di tcihmi porci che si mcm
giavano 111110 il grano d'India) contro Del Carretto" . definito traditore. as
sassino, oggetto di una orazione funebre, sorta di testamento satirico, con 
attacco alla moglie, in cui si denunzia la sua abitudine di violare la corri
spondenza postale"". Sullo stesso tono sono g li attacchi ai commissari d i 

86) Fogli nn. 275 e 278. 567. 660. 725. 42. 44. 
87) f'ug1i nn. 24. 86. 163. 130. Regaldi il 31 geona.io si lrovava in Basilicata. nlà à nlar't.O pul>

blicizza\1a un'accademi;:i di poesia estel'oporane-a. luogo asSOéiativo in cui cvidcnlcmcntc 
era possibile iocootarsi. allegando al foglio 1rc biglieui. 

88) fogli nn. 213.457.482.Spess<J DclCarrcttoappare<.-on lopscudonimo MarchesediTremi· 
ti o Asino d'oro o con l'anagr.i_nlma Angelo Sannioola. Fogli nn.141, 146. 147. 151 , 173, 
188. 449. 523. Santangelo. ritenuto nlollo ricco. il 29 gennaio riparò a l..Qndrn. Racc<>glitorc 
di libri copered'arte, fu ;1cc::us:nodi aver profittato della propria carica per es.torsioni e robe· 
rie di opere e fu •1<.'<=US-11!0 di me:rtimonio di cariche. Si occupò anche di tealro. e incise sulle 
no1ninc al San Carlo di a1nnlinistrn1ori avidi e co1'l'Oui o su dirigen1i ospedalieri <li!>onesti e 
su altre sue creature: Fogli nn. 187. 506. 506bis. 281. 281 bis, 283. 284. 

89) Foglio 711. Contro Del Catrtuo e Sanrnogelo l.11 lt1g110 tle li gaue 1,·/r'(u1110 fi11i10 1l '11g· 
granfà; Il '-"!''' C11rre1t" e l"A.iina d'QrrJ a Glleu1: L "Asùto (/'Or(J liben110 <lall 'i11ce11<lio si 
trova 11e/J'ùifen10. Diaf(Jgo 1r11 il lupo f<1rrc1UJ e l'Asi110 d·om: kla11co Priuo /'à l'Ol1uo: Il 
frunoso 'Jìgre Uu1rxle,·re1. C11111on1ari iole11i pf'Q(/i 11(1poltu)11i: Fogli n. 22. 141 , 147. 16. 69. 
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polizia Gennaro Cioffi, Luigi Morbi llo, Giuseppe De Cristofaro, Pietro 
Paolo Campobasso. definiti con intuibili traslati loffic, Duca Morbillo, 
0011 Cris1oforo, Anselmo da Campobasso. collocati in riposo nel febbraio 
1848 e poi reintegrati dopo il 15 maggio'"'. Nell'opera demolitrice vengo· 
no rivisitate le biografie. attraverso le quali si percoJTe a ll 'inverso il pro· 
cesso ad crescendum che di solito caratterizza questo genere namuivo. 

Vecchi e nuovi pro1agonis1i devono imparare a muoversi velocememe 
su una scena in cui il sipario s i abbassa e si alza con ritmi tali che gli allori 
non hanno il tempo di cambiarsi d'abito, o almeno non del tutto. La rapidità 
è assicurata dalla immediata pubblicazione di tulle le decisioni sul «Gior
nale del Regno delle Due Sic ilie» . organo ufficiale, magari in apposi1i sup
plementi. L'uflìciali1à altrettamo velocemente si dipana nello slOrne llo, 
nella canzonalura, nella forma musicale che sdrammatizza e rende l'argo
memo familiare con l'effetto d i coinvolgere il destinmario in un passaggio 
di ruoli , quasi a legittimarne il potere decisionale e il nuovo protagonismo. 

La d iffusione della notizia predilige spesso il dialogo che serve a d i
vulgare voci, penegolczzi . a far apparire parlanti i protagonisti della po
litica, sotto nomi p iù o meno all usivi, in una sona di charivari, in cui con
fiuiscono antichi rancori. l'appiccec/1e 11fra /11 Jazare de Napu/e e chi/lo 
de Calavria", in dialeuo napoletano e calabrese evoca conflinualilà san
fediste, per so1toli nearc il ritorno a ll'ordine dopo i lllmuhi dei giorni suc
cessivi alla concessione della Coslituzione. quando la plebe si era abban
donata ai consueti saccheggi nei contlilti colle truppe e la polizia, si era
no avuli cinque moni, numerosi feriti cd alcune centinaia di aJTCSlali. 
L'ordine fu ripona10 il giorno dopo e confermato dal percorso a cavallo 
del re per le strade. È evidente anche un raffinarsi dell 'uso della figura 
regale, che è al centro degli evviva ma che si ripropone come elemento 
moderatore e regolatore lramite l'esibizione pubblica, la parata, la pas
seggiata che ha funzione rassicuranle. 

Abbondano gli s logans Viva la rivo/11zio11e e Viva il re, Viva la Cos1i-
1uzione, Viva Pio IX, ecc." . e le lodi per la Guardia Nazionale, in quanto 
garante dell 'ordine (So11fi11i1i i malandrini, 11011 ci sono più birbami)" . 

90) Foglio SI S. Ancora con1ro A1Klrea Ro1nano. ca11celliere della Vicaria e contro spie e nu1.m.1· 
tengoli di Del Carretto. contro Ferdin:1ndo ferri. Anatchi a oche coruto Pietto D' Urso. già 
1ninis1ro dci Làvori Pubblici e Presidente de.Ila Gran Corte dci Con1i. Nic<.1':1 Nicolini. già 
1ninis110 di Stato e la sua fomiglì;i, con succl!ssiva difesa, Luigi Corso e i suoi frn1elli. tra cui 
Lco1>0ldo. fino al 29 gen1laio seg1-etario panicolarc dcl re: Fogli nn. 53. 148. 604 e 604 bis. 

9 1) Foglio n. 143. 

92) 1,,ae1i e le scriuurt della Costi1111Jor1t-. Dù1logo tr'1 D. PQ/ic:11rpo e D. 1i11u>1e": Fogli 1111. 

'213. '299. Allro 1c1na ricorrtnte è la venerazione per i martiri di Gcr:.icc. condannai i a 1nor· 
1e nel 1847: Fogli on. 480-481. 

93) f()glio n. 87. 
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La venerazione per la Costituzione assume varie forme, sonolinean
do il rapporto con esperienze precedenti"'. o in dialoghi popolari. per lo 
più in dialcno e in versi, che esprimono l'esigenza della d ivulgazione 
preso gli analfabeti-ignorami, delegando a ciò. con un rapporto paterna
li stico, il parroco o il proprietario nei confront i del "parsonalc'""· In altri 
casi il dialogo è descrino tra pari (Sì Manuele e Sì To11110 che si confron
tano a ccieriviello a ccieriviello tra Mast 'Antonio, so/achianel/o sapwo 
e Ngiulillo o 111e11estraro, di Luigi Teseo, tra Patrò Michele e D. Antonio 
Lu tabaccaro a la 1ùrreua), o tra abitanti di quartieri diversi, il che ci 
proietta su una diffusione delle notizie d iversificata in ciuà secondo le 
zone (Trascurzo mm lo Mercato e lo Pe1111i110. Trascurzo primo de 
D.Gia111talesio e la Capa de Napo/e)"'. Varia appare la percezione degli 
spazi, geografici ma anche sociali. 

La Costituzione si associa al rinnovamento e quindi al mondo giova
nile universitario". ha un indotto nella gran vendita di merci,., diviene 
messaggio popolare attraverso l' umorismo, viene smitizzata e volgariz
zata come garantismo di fronte ai debiti, salvaguardando il tono paterna
listico (G. COPPOLA, Li vantagge de la Costituzione. Si li diebbete faci111-
1110 Nce sta chi li pò pavà. Trascurzo 11fra mastro Cosemo (01111110 sapio) 
e Meniclziello (g11uramiello), parodiata un vari modi)". 

Il compito d i spiegare al popolo i misteri della Costituzione appare 
ossessivo. L'ampiezza del fenomeno, che si poneva nei termini di appli-

94) Con quella del 1821. con quella spagnola del 18 12. con quella (mncese del 1830. con que1-
fo di Floresumo I. principe di f\1onaco. del 12 febbraio 1848. con lo S1atuto albertino con 
<1uella sp.1gnola del 37. quella aus<riaca del 15 aprile 1848. Fogli nn. 6. 36. 37, 289. 277. 
610. Intorno alla Cos1ituz.iooe-si svilupp:u1ocscrciti intellcuuali: Domenico Valente scrive 
un c,nifrontofra '" Cos1ituzio'1e 1Vapoleu11u1 e la frortl·ese. mentre Michele Soli1ne11e, au
tore del Cl)t/t: des Nations et de'" Réfoft,1t du Code l'é11al Frunçais. scri\'e il 3 febbraio 
1848 un Progcuo ,J; Cos1i111z.io11c elaborato .sulle lx1.ri dell 'A llQ !Wvnuu) del 29 gennaio 
1848 cd uno silnile compila ~1arz.io Gae1ano C.nrafa, Principe di Colobrano: fog_li nn. 33. 
34, 254. Sulle cara11c:ris1iche della Costiluzione. preparata dn Francesco Paolo Bozzelli e 
sull 'os1ili1.à od csim dcl inondo siciliano che vi vedeva anz.i una confenna della 4S4)Sttu1i ia· 
le ndcsioncdi N:lpoli alrordiname1no napoleonico». cfr. A. DE FRANQ::SCC>. Ideologie e1t1Q· 

,.;,ne1ui politic; in G. SABBATUCCI e V. Vn)()'rro. Storia <l'Italia. 1.1..L pren1esse <lell'Unirèl. 
Roma-Bari 1994. PJ). 308·3 I I. Cfr. anche L. PAR~TE. Il ,JiJM11i10 Sl4/1(1 Co.~ritut.io1u· e 
Fnu1ce.sco Paolo 8ou,elli. negli Ani del Convegno Perso,,aggi e 1nvble111i cit. 

95) Fogli nn. 171. 296, 341. 

96) Fogli 1111. 50. 158. 106. 293. 378. 
97) L . Fa.s1::\E1. Pon1JN' del fiux:c <li \~stt1. l)i(l/Og(> fm I). Gt1111aro sapie11tt' e Cic<:illo :;tu· 

dente. Foglio n. 185. 
98} Lo :,·p<1ccio d'eccez.iotre; Foglio n. 291. 
99) F'oglio n. 60 e Lo 11110,·a legge elt·uorale. s<:duar da Terribilio Pa11~1ro1t111da Reggente de· 

gli Ubbriaco11i. 9 maggio. Cfr. inoltre Scriuo u11tl)ris1il·o .wtl gi1u>co del "TQ4."CQ" o dc•/la 
Morra: Foglio n. 652. 
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cazione gradualistica della scuola lancasteriana. è indice interessante d i 
questa voglia di esserci, di partecipare che la rivoluzione scatena e che 
può essere mantenuta viva solo grazie alla rapida e continua propagazio
ne del le notizie. La not izia è mobi litante, se non ci fosse, bisognerebbe 
inventarla. Fu infatti d iffusissimo fino al 15 maggio il giornale «11 Lam
po» di Gaetano Nobile'">, caratterizzato dalla prontezza nel d iffondere 
notizie. In un c lima dominato dalla mania dello scoop, «la frase è asciu-
10 11 Lampo divenne ... proverbiale per canzonare qualche chiacchierone 
che pretendeva di spacciare notizie sensazionali»'°'. 

Molti si fanno carico di questo compito come operazione meritoria. 
Non a caso erano famosi questi predicatori, come Angelo Pelusio da Pal
ma, figura di frate amato dal popolino, perseguitato dagli antichi mini
stri"", come Don Michele Viscusi, siciliano di nascita ma napoletano d'a
dozione, che in carrozzella si spostava da un quartiere a ll'a ltro, «tra do
d ici popolani che rappresentavano i dodici quartieri della c ittà»'°', per 
spiegare i misteri della Costituzione ed era ascoltato da un fol to pubbli
co. Liberale, definito il Tribuno e il Ciceruacchio di Napoli, dopo il 15 
maggio si sospettò che fosse stato decapitato insieme al fig lio"". 

Il protagonismo dell a Costituzione. il valore palingenetico che le si 
attribui va per inneggiare ad essa, ma anche per poi esprimere perplessità, 
secondo le fasi della rivoluzione, si allargano, in quanto processi di indi
viduazione delle proprie coordinate ideologiche, ad una riOessione su se 
stessi, sul conninuale e inattuato percorso costituzionale che il regno ha 
attraversato nel passato, soprattutto nel 1821 , in una critica del militare 
Musei e in un foglio firmato "Un deputato aborto", dal tito lo Una paro
la i11 confidenza. Uberi sensi in libere parole""· 

100) Fogli nn. 210. 211 che riponano en1m1nbi notizie frnncesi. italiane o s1raniere. 

101) Fogli \•olo111i di Nt1poli e SicUia cii. . p. 4. 

102) "Converso nel convento della Sanità a Napoli"'. uonto ntedi0tre n1::i libe-rt1le. par1ecipe nel 
1832 allt1 cospirazione "direna da Luigi D'Ascoli e dalravvocato f'ram.-esc.-o Vit:.de. che 
1nirava a sollevare il Nolnno, Ariano e le Puglie", Fallita l'insuttezio11e nel 1833 Pelusio 
ru condannato a 1none con ingiusta sentenza condizionata da Dcl Carreuo e d~11 com· 
miss:lrio Morbillo. ma per pre.S$ione dcl p0polino di Napoli, da cui era amato. fa pena ru 
eonllllUtata in ergastolo. Liberato nel 1848 per arnnisti:i si rifugiò" Ro1na. ove fu i1npri· 
giOn3tO é rnorì nel 1852: ibid .. p.12. 

I 03) 01 GtACOMO. Il q11(rrru1to110. in lU('Ì ed 011,bre 11(1pole1tu1e ti1.. p. 91. 

I 04) No1itia s1nen1ita dal governo ufficiahnente con un foglio volante: ibid .. p. IO. Su di lui v. 
il foglio n. 64 lu Prt'reç(lttn-e 11gr1r1'Qun. o.\·:rit1 U belli 11~rethe '-''a fiuto Dò ~1itl1tle 
l/C(IP/Xi (I C'tJSlittttiOlft. 

iOSJFoglì 1111. 429. 3. 
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3.3. S11blimazio11e e fra11111111a;,io11e delle 1101izie: /'uso del pllSSlllo e 
l'uso delle l'Od 

Un percorso semantico collega i bisogni dcl presente e la creaiione 
lcs1ualc dcl passalo, il contes10 sociale e i personaggi della lenera1ura e 
della s1oria. 

L1 nolizia da una la10 si sublima usando gli s1erco1ipi delle immagi
ni classiche dci rivoluzionari. di Masaniello, di Ciceruacchio, delle rivo
luzioni dcl 1820-21 e dcl 1831 o dei crociali dal momcnio della guerra 
iial iana, o della guerra dcl Vespro in Sici lia'"". dall'ahro si fran1u111a nel
la polemica che spe1.za antiche solidarie1à o 1cndcnzc alla scgre1ezza di 
corpo, come nei confron1i del mondo ecclesias1ico, colle accuse al cardi
nale Sism Riario Sforw, arcivescovo di Napol i, di 1iepido ed ipocrila en-
1Usiasmo per la Cos1 iluzione o con l'auacco ai gesuili. 

Ri1oma sulla scena il mi10 delle precedenli esperienze rivoluzionarie 
e cos1i1uzionali. sopralluno della rivoluzione francese, richiamala dalle 
forze poli1iche di diverso orientamemo. ora nella ' 'crsione della monar
chia cos1i1uzionalc della fase 1789-91. ora in quella radical-democralica 
della fase giacobina. ma anche con incerta commis1ione di valori. In Si
cilia. sia per la lradizionale intesa con l'lnghiherra. sia in funzione anti
napole1ana. Ruggero Seuimo viene paragonalo a personaggi dalla fisio
nomia non assimilabile. Cromwell e Robespierre'°'. in qucsl'uhimo caso 
per acccnmarc il curuncre giacobino del rivoluzionario secessioni sta. 

Bcncdcuo Musolino chiudeva il suo raccon10 delle vicende della ri
voha calabrese. che aveva espresso un governo provvisorio e la repub
blica Ira il 3 giugno ed il 9 luglio 1848, con un richiamo esplici10 al 
1799. alla capaci11l di Ruffo, «uomo di grande energia>>. di raccogLiere 
forze con1ro la repubblica partenopea, e con un richiamo al Decennio. 
periodo in cui la Calabria si era oppos1a ai Napoleonidi, paragonandole 
al misero crollo della repubblica calabra del 1848. quando la regione 
aveva perso l'antico primato nella capacità di re.~is1enza. 

Egali1é. Libcrté. Fra1emi1é ritornano. ma anche «i bcrrcui frigi. le ban
diere rosse. il nome di Robespierre. i Comi1aii di salu1e pubblica. i 
Clubs..'"· Fenomeno diffuso dovunque ma particolam1eme in llalia, nei 

106) Il tcnn1nc crocla11 è; u:s3to anC'he a Vcnezja e in nhtt zone. A Napoh S:l\crio Altamura 
espresse nel dipinto Lo 1\1orte di 41n croci.ato le ideologie ch•ili riproposte con un lin· 
gu:iggio n'cd1cvalc. A1nari nella prefazione alla G.,etra del ''flfJl'O ,;ciUcu10. Torino 
1852. p. IO, avrebbe ancora i11sisti10 sulla somiglia112.ll dei CB"li della guerra dcl Vespro 
con <1uelli dcl 1848. 

107) Foglio 6 1 (sc.donc sicili:11u1). Cfr. fv1. MOIS.SONNt€R. 1848. u11 cilu1u(111tt""ite différd. io 
P1Jllti<111t' dtr la 1ncln1oirt:. Co111111e.1,,on:r la Ré1'fJ/111io11, &<>us la <lirection dc J. l)AVAUA'>J, 

P. OUJAOOtN. (). SAo•nc•. Lyon 1993. pp. 115-126. 
I 08) S01,JM.N1, ClH/Uuliui. OJH!ini ~ "popolo" ,relln riw>lu.ti<NU!del 1848°49 in ltlllll1 eh .. pp. 611·6I2. 
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giornali popolari, anche per l' internazionalismo dell'ala sinistra della de
mocrazia. Se essa si riconosceva dovunque negl i stessi simboli, doveva tut
tavia conci liare queste esigenze con quelle sempre più impellenti di ricono
scersi anche in una dimensione nazionale. Nel fronte opposto d'altra parte 
Silvio Spaventa, nel temativodi costrui re un nuovo modello politico basato 
sul concetlo d i Stato-nazione, italiano e non più napoletano. non esitava ad 
additare ai liberali del 1848 gli ideali della grande rivoluzione'"'· 

Un uso strumentale della storia si veri fica anche nei rapporti con la 
Sicilia, per d imostrame ora l'antica mancanza d i indipendenza e quindi 
la necessità di rimanere aggregata a Napoli, ora adoperando toni fraterni 
ma risoluti, soprattutlo in vista della comune causa italiana''°. 

Coll'evoluzione-involuzione della rivoluzione sempre più tuttavia so
no protagoniste le voci, strumento già presente fin dal primo momento ma 
poi enfatizzato dall' ambiguità e dalla vischiosità della situazione politica. 
Nel dibattito inte rno, colle discussioni sulla interpre tazione della Costitu
zione'", in un clima di sfiducia verso il secondo mini ste ro Serracapriola , 
corrono voci circa il richiamo da parte del re a Napol i «di truppe tedesche 
per essere aiutato a sbarazzarsi del la Costituzione, dovuta concedere con
tro vogl ia», notizie smentite. ma non a l punto da e liminare un di ffuso cli
ma di sospetto che porta a vedere nella ritardata apertura de lle Camere una 
manovra dei reazionari"'. I tumulti del 28 marzo, i dissensi tra le varie cor
renti e all ' interno della Guardia nazionale, che da garanzia di ordine può 
d i venire elemento di sovversione"', la caduta del secondo ministero Serra
capriola, il suo fallimento nella questione sic iliana, in quel la nazionale, 
ncll 'attuazione del nuovo regi me costituzionale, sono accompagnati da un 
sottofondo di notizie anticipate e/o poi smentite"' . 

Gli eventi si succedono rapidi e i fogli non sono da meno. Si d ibatte 
d i una Costituente e altri punti'", sul programma del nuovo gabinetto 

109) 01 C10.\tMO, le 11<1l.io11e possibile. A1eu.ogior110 e questi(lne 11nzù11ulfe nel 1848 cii., 
p.136. 

t IOJ Fogli nn. 39. 439. 439 bis. 
11 1) Manio Gaetano Car:ifa, principe di Colobrnno. il 30 nlano. in un A1onifesro ai n1iti cott· 

,·ittadùii, chiede una CoS1ituente da eleggersi a suffragio u11iversale. e così altri (568, 569 
575). ritenendo in pnllicn nulla la Costituzione del I' 11 febbraio. Altri tincoru In :1coclla· 
no. e propendono solo per qualche modilica. 

t 12) Fogli nn. 554. 515, 581. 
11~) 29 marLo. fogli nn. S6S. 566. Si se-rive di "vocì'" infondate che hnnno provocato allanne 

e tumulti. E..~.,e riguardavano divergenze fra Saliceti e Gabriele Pepe. 

114) 31 marto e I aprile. prolCSla P.E. ltnbriani, inteodcnlc di Avellino. per l'inenitudine dcl 
govenlo e auspici di uno nuovo che eviti la guerra civile: Foglio n. 578: Foglio n. 577: 
libello ton critica al governo e nomi dei nuovi possibili rninis1ri. 

I 15) Fogli nn. 571. 576. 579. 
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Carlo Troya, ove non si trana di Costituente, ma solo che le due Camere, 
d'accordo col re, emendassero e svolgessero la Costituzione, delle ele
zioni"., del proclama del 9 apri le , dell'adesione di Ferdinando li alla Le
ga italiana per la liberazione della Lombardia, si fa riferimento alla pole
mica. in aprile. sul fall imento della soluzione liberale con un gabinetto 
presieduto da Guglie lmo Pepe"'. 

I fogli quindi appaiono documentati, ma anche piC1 ufficiali, seri. 
Sembra scomparso il tono entusiasta e giocoso dei primi momenti e ap
pel li. bandi hanno per destinatari un re, una "nazione", un "popolo" me
no generici"', dai contorni politic i più chiari. più tragicamente chiari. 

Ai Santangelo e Serracapriola bersrugliati in un primo momento, nei 
mesi successivi si sostituiscono alo-i idoli polemici, riflesso degli schie
ramemi politici in campo: Gabriele Pepe. Capo di s tato Maggiore della 
Guardia Nazionale, accusato di non aver voluto firmare il programma 
con cui si chiedeva la Costituente e d i aver fatto pressione sui mi.liti in tal 
senso"' , Aurelio Saliceti'"'. Ministro di Grazia e Giustizia nel seco1\do 
gabinetto Serracapriola. da cui presto s i dimise, definito "L'uomo sali
scendi". accusato di opportunismo, ambizione e tradimento. Dopo il 3 
apri le idolo polemico diviene il mondo ecclesiastico, colla nomina del 
neoguelfo Troya a capo del nuovo gabinetto"'. 

Ampi spazi sono occupati naturalmente dalle vicende belliche a ll'in
terno e all'esterno dcl paese, dalle notizie censorie verso l'esercito con 
relative difese"'. dalla spedizione in Lombardia in aprile, con l'an11ola-

I 16) Fogli nn. 583. 585. 586. 
117) Fogli nn. 575, 573 (Protesta perché il re non ba m:ceu.aco il programn1a di 1>epe). 

118) Contro il ministero Tro)'a. Protesta dcl popolo n~polctano al nuovo miniscero: Fogli nn. 
590. 587. 

119) Fogli nn. 574, 515 con dif<!$:i dcl Pepe del I :iprite. in cui sostcne\•a di aver \!Qluto man
tener fede alla Costituente giurata d::ll re. 

120) Fogli nn. 131, 336. 345. 379 bis. 588. 589. V. :mche A. SCIROC:OO, A11fl'li<>Sllliceii da Te· 
r<11110 '' N<q10li. Da av•:tJétlto 11111iuis1ro. «Clio,., n. I. gcnnaio-1n::ino 1989. pp. 123-146; 
G. f osCARt. Aurelio Solice1i:f1111z.io11ario e rircl11t.ionatio?. negli Aui dcl Convegno P~r
.tt11u1ggi ~ 1>roblen1i cit. 

121) L'introduz.i<me del Codice ccclcsias.lico e di un c\'entuale nuovo concordato co1npor1ano 
fogli contro il n1inis'lrO 01"'.tgoneui soprattutto dn parte di c..x-clcsias1ici (nn. 606. 603. 625· 
28. 690. 69 1 ). contro l 'invaden);a dello Sia10 e c.ontto il tcnUHÌ\'O di staccare Benevento 
dallo Stato della Chiesa (n. 638 stan1pato ditlla tipografia Camerale benC\'Clll:.tna). n1a 
con 1nol1e voc:i anche a fa\'ore dcl progetto. Polemiche anche sul decreto 19 aprile che 
10,glieva l 'istn1zione pri1naria ai vescovi. avocandola :d rv1inis1c:ro della pubblic.a is1ru· 
zione (nn. 641. 697). 

122) Sorgono giom11li specifici. Vi è l'ossessione di difcn<lerc rcscrci10 dalle :1ccuse per il 
e;o1npcn·1anlento di fron1e ali:• rivoha in Sicilia. tra feroce repressione e vigliaccheria. per 
essersi ri1ir-J10 sen1.a con1b:111crc: Fogli no. 408. 562. 
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memo e la partenza dei volontari e delle truppe regolari per la guerra"'. 
con inviti ai cittadini a raccogliere offene o a sottoscrivere un prestito na
zionale. Si esprimono anche critiche per !"esodo di giovani da usare in
vece nel regno contro la reazione"'· 

L' allocuzione di Pio IX dcl 29 apri le ha un effetto dirompente sulla 
si1 uazionc napoletana per la crisi dcl progecto federativo e su quella ita
li ana per divergenze fra i confederati'", donde accuse reciproche fra i 
governi . diffondersi di voci sotto la spinta del sospetto'"· 

li catalizzarsi dell'attenzione sulla guerra esterna non esclude il ri
proporsi di problemi strutturali. con tumulti lega1i a problemi di soprav
vivenza. repressione da pane della Guardia nazionale con feriti tra mili-
1ari e popolani. di ssidi all'in1emo di questa tra estremisti e moderati. I di
sordini del 28 marzo avevano ponato alla fuga da Napoli dcl prefetto di 
Polizia Giacomo Tofano. il 25 aprile un raduno di operai, soprattutto 
stampatori , al Campo di Mane, per difesa dci propri in1crcssi di classe, 
era da un foglio attribuilo a probabili provocatori di disordini"'. 

Quesli ultimi fanno da perfetto pendant alle voci che creano o usano 
i propagatori di notizie, più o meno false. Sono entrambi i nuovi profes
sionisti della politica. non riponabili ad alcun pa.rtito. li Cenomeno non 
era nuovo in quanto già negli anni Quaranta era staia riscontrata la ten
denza al tumulto. nella frequenza con cui le folle si radunavano, dovuta, 
secondo i rapporti di polizia. a mestatori venuti da fuori. a vagabondi; es
sa generava un clima di tensione da po1enziale rivolta, che coinvolgeva il 
problema del rappono ira spontanei1à e organizzazione della rivoluzio
ne'"· Nel J 848 a Napoli i moti di piazza. sorti senza alcun va lido 11101ivo, 
sono attribuiti spesso alla vecchia polizia da chi escludeva che le agita
zioni a sfondo sociale. in nome dcl " diritco al lavoro", ispirate alle dot
trine di Alben e Louis Blanc. trapiantate a Napoli. potessero avere radici 
nella cultura locale'". 

123) Oltre che sulranività di Cnsun1 di Belgioioso .... engono diffuse notiii.c sui successi in 
guerra e sull'immagine che 1n altre tinà italiane si ha dci \Olon1:.ri: Fogli nn. 616. 
617.618. 619. 

124) Fogli nn. 591, 570. 572. 597. 629. 630. 
125) Su S-Ul-"'CCSSive tr:in.:11ivc diplonuuiche di Pio IX per la risoluzione del conniuo Y, Fogli 

nn. 712. 720. 
126) Ai sospeui ''erso Fctdin:indo Il 'lU Ull U'iC) improprio delle truppe inviate in Alta Italia si 

affiancano quelli sull'cgc1nonia piemontese. suffragati dalla dichiaratiooe dcl Pari-amen· 
to siciliano. iJ 13 aptilc. dello deca<knza dei Borboni. e: dtt.llc ... ·oci )UI nUO\'O candid:uo al 
trono di Sicilia. Fcrdin.a.ndo di Savoi~. duca di Genova. secondogcnuo di Carlo Alberto. 
che \·enne effenivamente ch1a1Mto I' I I luglio: Fogli nn. 611 . 720. 720 bis. 

127) Fogli nn. 620-24. 653; 580. 
128) SowA,~1. Ccn1tJd;ni. optrotf' .. popolo" nrlln ,;,'Ofuz,i01rf'd~l /848..J9in /u,Uaçit. p. 568n. 
129) M A<SARI. I casi di Na110ll cu •• l>P· 113· 1 I 4. 



I,,\ CIRCOL,\ZIONE DELLE NOTIZIE NEL REGNO DELLE llUE SICIL,IE 229 

La diffusione delle notizie s i misura <1uindi su nuove fonne d i comu
nicazione rispeuo al pre-1848, legate all 'au ivismo rifo1111is1ico del mo
mento. ai tumuhi popolari contro il carovita e la penuria di alimenti. Nel 
succedersi continuo di disordini s i creano canal i d i amplificazione e d i 
precisazione dei motivi del malcontento, siano essi annonari, fisc;ù i. sa
lariali , ecc ... , registrati innanzituuo dalla stampa. La varietà di tali mot i· 
vi ampl ia i referenti sociali della rivoluzione a l mondo dell' anigianato, 
dcl commercio, dei servizi domestici. 

li clima che ponerà a l 15 maggio s i intravede in manifesti di tipo 
massonico che prospellano la repubblica, la Costituzione del 1820, i c it· 
tadini alle armi'" . Si polarizzano gli scttieramenti SOLLO e tichettature re
gionali. per cui a Napoli i rivoluzionari sono i calabresi"'. Non mancano 
lamentele per il caro prezzi, per il popolo oppresso dai debiti, mentre in 
provincia si discutono le disposizioni governative per la verifica e il rein
tegro dei beni demaniali e comunali usurpati dai privati"'. 

Nel generale clima di sfiducia la Costituzione, qualche mese prima 
tanto osannata. non è più gradita né volu1a, o perché incompleta o perché 
da respingere o per gl i strascichi polemici e anarcoid i che ha avuto e po
trebbe ancora averetu. 

3.4. le voci "i11co111rollc1bili" e iftuti del 15 maggio 

Il rifiuto dei deputati di giurare fedeltà a una Costimzioneche si prepa
ravano a modificare e il rifiuto del re d i modificare la formula del cerimo
niale che li obbligava in tal senso, sembrano confermare le voci che Ferdi· 
nando n cercasse un pretesto per impedire lapertura del Parlamento e re
vocare la Costituzione stessa. La mobi litazio ne della Guardia nazionale, le 
prime barricate nella none fra 14 e 15 maggio, c reano una situazione di ten
sione, in cui i canali della comunicazione non si controllano. li 15 maggio 
infatti la nuova proposta presentata dal re a i deputati. che pareva accettabi· 
le, di cui si stava votando l'approvazione, cade per il sopraggiungere della 
notizia. ponata non si sa da chi, che le uuppe erano uscite dalle caserme e 
che lungo le s trade d i Toledo si erano costruite alcune barricate"'. 

130) Fogli nn. 640, 659. 
131) Sono q~1cs1 i dcl res-10 a pro1es:1a~ il 12 n1~ggio cootro l'oppressione che ancora dornina 

nelle Calabric. n1entre il manifesto del 13 maggio di Giovanni Andrea Romeo, ~ nornc 
dei liberali e del comitato calabrese. per frenare le voci aHannistiche. si esprime per un.i 
rnon:irchia cos1ituz.io11ale e per una 1nodifica dello Statuto in for1na legale. d·accordo col 
re: f'ogli nn. 657, 660. 

132) Fogli nn. 613. 645; 637. 649. 
t33) Foglio n. 643. 
134) Cfr. ~1ASSARI. I ('asi,/; 1Vnpolì cit., p. IS I . 
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Subentra l'uso di lemmi più consapevoli da parte degl i s1essi con-
1emporanei che ricordarono i 1ragici eventi, i quali parlavano di notizie 
per fa11i considerali realmcn1e accaduti , come l' uscila delle truppe dalle 
caserme, di voci per fatti creaii ad hoc. meno cred ibi li. 

Gabriele Pepe. i capi del Municipio e ahri non riescono ad 011enere 
la rimozione delle barricate, quindi si muovono le truppe per demolirle, 
ma è determinanle la voce ira i depuuui che queste volessero invadere la 
sala di Monteolive10 per sciogliere con la violenza la Camera. Tale voce 
infoltì spinge i più moderali ad allon1anarsi dalla sala e i più accesi a di
chiararsi soli deposiiari del potere sovrano, con elezione di un Comi1a10 
di sicurezza di c inque membri, ai cui ordini avrebbe dovu10 passare la 
Guardia nazionale. 

Anche se ques1e misure non si a11uano per la rapida conclusione del
la rivolia. coma la sugges1ione collet1iva, de1ermina1a dalle ci1a1e voci a l
larmis1iche sulle i menzioni nascos1e del re , dalla diffusa convinzione che 
le tnippe svizzere, di origine repubblicana, non si sarebbero opposle alla 
rivoluzione, dalle notizie proveniemi da Parigi e da Vienna e dalla pre
senza della squadra francese a Napoli, comunicala in apposi10 fogl io"'. 
che si ri1eneva al momento opportuno avrebbero appoggiato la rivoluzio 
ne. Connuiscono in quesla fase voci, convinzioni radicate, no1izie, die
trologia diffusa, dimensioni des1ina1e a perpe1uarsi nei g iorni successivi. 

Il saccheggio che segue la s1rage ha strascichi in voci sul ruolo avu-
10 in esso dai soldati svizzeri, che non erano stati in grado d i impedirlo, 
accusati quindi d i lradimento e crudehà',.; a tulti i falli del 14-17 maggio 
è daia naturalmenle grande evidenza. nella stampa e nei fogli, da reso
conii in linea con la versione uffic iale, ad attacchi dei reazionari con1ro 
la Guardia nazionale e il tentativo di insiaurare la repubblica, a lle corri
spondenze inviale da Napoli a g iornal i di a ltre ci11à i1aliane"' · 

Sopra11u110 il sovrano è al cen1ro di questa conni11ua lilà diffusa, og
geuo di accuse che contrastano col clima en1usiasta dei primi mesi, indi
calo come spergiuro ma anche lodato, con l'eserci10, per aver liberato il 
regno dall'anarchia, cos1re110 a difendersi da "false voci"'" . 

Le seguemi a1rocità, la reazione con la fuci lazione di 85 depulati, i 
132 morti fra Guardie nazionali, solda1i e c i1tadini, ma anche fra gl i Sviz· 
zeri, vengono ingigantite dalla s1ampa i1aliana. Le voci, "incontrollalc e 
incomro llabi li", hanno ancora qualche s1rascico nei giorni successivi ai 

135) Foglio n. 654 ciel 9 maggio. 

136) Sulle prOh!Ste e difese dci Colonnelli dei 4 reggimenti $\'i7.7.eri e sugli slra.~cichi del I' e· 
''ClllO a Bema e nella s1:unpa iu1li:111a: Fogli nn. 698. 700. 701. 709. 

137) Fogli nn. t 22, (162. 665-668. 670. 
138) Fogli nn. 668. 687 bis. 681 , 679, 674. 687. 
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disordin i. 1m1 le notizie si adauano a Napoli ai ritmi d i una rivoluzione 
ormai spema e la provincia riprende il ruolo di protagonista. 

Dal 15 maggio, col min istero presieduto dal Principe di Cariati Gen
naro Spinel li e col ristabili mento dell 'ord ine, lo scioglimento della Guar
d ia nazionale e della Camera, la preparazione di nuove elezioni in un c li
ma di s taio d·assedio, le notizie si assestano sul piano dell 'uffic iali1à. ri
sentendo del rigore instaurato. Prevale la d iffusione dei provvedimenti d i 
pol izia dal maresciallo Gregorio Labrano, dotato di pieni poteri, alcuni 
dei quali s trettamente limi tanti la divulgazione delle notizie: il 18 mag
gio spettacoli pubblici e riunioni straordinarie di popolo sono souoposti 
all 'autorizzazione del comando mil itare, il 19 maggio è vietala la s tampa 
di affissi, giornaletti, ccc ... '" · 

In primo piano rimangono gl i evemi della guerra ital iana, anch 'essi 
nel tono del riflusso per il richiamo. il 22 maggio, da parte del re, del cor
po di sped izione inviato in Lombardia e per la scelta del generale Gu
gl ie lmo Pepe d i recarsi invece in soccorso di Venezia' '°; pari rilievo han
no le elezioni e lo spirito pubbl ico nelle province, ma già si vocifera del 
ritorno di antichi ufficiali di polizia'". 

Tra false notizie su una nuova rivolla a Napol i col re pronto a fuggi
re a Malta, g li auacchi si concentrano ora su Francesco Paolo Bozzelli, 
ministro dell'Interno. che manovra le nuove elezioni invitando gli inten
dentj a favorire i candidati governativi; trasformatosi da liberale in rea
zionario è accusato di tradi mento dai suoi antichi compagni come Ma
riano D' Ayala, intendente d i Aqui la"'· 

Abbondano in giugno notizie sulla ricostituita Guardia nazionale e 
sull 'apertura delle Camere in seguito a lle nuove elezioni. non sempre li
neari. Prorogata l'apertura della Camera al gennaio 1849 senza che 
avesse compiuto a lcun lavoro, il 12 marw 1849 essa è sciolta definiti
van1cntc1-0. 

Nel 1849 in primo piano passano la riorganizzazione dell 'esercito in 
vista della riconquista della SiciJ ia'", il perfezionarsi delle misure di sor
veglianza e di censura sulla stampa, la ripresa del potere ecclesiastico ed 

139) ll 14 giugno cessò lo &lato d'oss<dio. fogli nn. 669. 671-673. 675. 677. 684. 705. 

140) Fogli nn. 692. 704. 
14 l) Fogli nn. 681-683: 685, 687. 707. 666. 667 sul richi11mo da Malta delrodiato commis

sario Campobn$So. che in re.ahà tornò moho tempo dopo insieme ui c:onunissari Mo1·bi1· 
lo. Cioffi. De Cristofaro. ri:1nunes.si in scrviz.io. 

142) Corrispondenza da Civitavccchfo 15 giugno e Ro111:l 16 giugno. Fogli nn. 710 e 71 O bis; 
686. 

143) Fogli nn. 715, 716, 717, 724, 729. 735. 
144) Fogli nn. 726. 732. 733, sulla fallita sne.diazione col governo di P:ilerm<> a.Oida1a 3gli ain· 

n1iragli Charles Saudin e \Villimn P<uker. co1naodanti delle squadre di Franciit e lnghil· 
1el'l'a. dopo di che in n1nr1,(>, allo scadere dell'annistizio. filangieri riconquistò l'isola. 
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all'opposto i tentativi dei primi esul i. come Ricciardi, di far insorgere la 
popolazione con inviti da lontano"'· 

3.5. La dimensione insulare delfe notizie. U1 Sicilia tra rivolta e 
riconquista 

Gl i avvenimenti siciliani diedero inizio a ll a rivoluzione, inducendo 
nel gennaio 1848 il re a concedere la Costituzione; essa fu revocata nel 
1849, dopo lo schiacciamento dell' isola. 

Dalla rivolta palermitana del 12 gennaio alla insurrezione di Messina 
con le truppe borboniche chiuse nella cittadella, alle rivolte di Catania, 
Girgenti, Trapani, coll'apertura del parlamento siciliano il 25 marzo e le 
dimissioni di Gaetano Scovazw. Ministro per gli Affari di Sici lia"' , si 
ebbero i presupposti per la proclamazione, il 13 aprile, della decadenza 
dei Borboni"'. 

Come quella napoletana, anche la prospettiva siciliana ci obbliga a 
percorsi diversi ma contemporanei: notizie da e verso Napoli, all'interno 
dell'isola, da e verso l'Italia e l'Europa, anche per la mediazione d i Fran
cia e Inghi lterra nella formulazione dell'i nefficace armistizio. scaduto 
nel mano 1849. La stampa italiana fu quasi unanime nel condannare le 
pretese dell'isola, individuando nella separazione un elemento di debo
lezza per la guerra nazionale, come segnalato da Gioberti'"· Da pane na
poletana la Sicilia appariva come un mondo «altro» e certamente vari 
aspetti ne confermavano la diversità: più spiccato che a Napoli si rivelò 
il libellismo, l'abitudine all'attacco e alle accuse reciproche, che rimase 
anche nella pubblicistica e nella memorialistica degli ann i seguenti, sì 
che i principali storici che si interessarono della rivoluzione, La Farina, 
Calvi, Gemelli, La Masa'''. si rinfacciarono a vicenda violente accuse. 

I ritmi della rivoluzione sono comunque scanditi dal rapporto con la 
Sicilia e dalla rapidità con cui si riesce ad essere a conoscenza della si-

145) Foglio nn. 725. 736. 737. 
146) J':oglio n. 64. La nu1neta2ione dei fc>gli è rela1iva d3 <1uesta notn in 3\'anti. salvo quando 

esplicitamente indicato. ~1Jla col fez.ione di fogli siciliani . sernpre in F11gH vQillnli di Na· 
poli e Sic;/ù1 del 1848-49. 8ibliorect1 1/i s1oria 111oden1n e ''0111e111pora11ta, Ron1a cil. 

147) Con u1l eertQ allamliSrno viene ripo11a10 nei fogli l'ano di protesta di Ferdinando 11 del 
22 1nmo contro la riunione del primo parlame1uo siciliano, in cui Ruggero Seui mo ave· 
va parla10 di 1>reparoti\'i di guerra e a\•eva avuto In carica di Presidente del Govemo del 
Regno di Sicilia: Fogli nn. SSS. 548_ 56 1 della sez.ione napole1ana. 

148) Cfr. la Apologia di Gioberti e la lettera da lui inviata a Pietro Leopardi. 111inis-tro pieni· 
po1enr.iario di Ferdinando JJ presso il re sardo. pubblicata sul ..cRisorgi1nen10» del 25 fo.b
bnìio 1848; MASSAfU, /casi di Napoli cii .. pp. 61-62. 

149) G. LA FARll'ilA. Stt>ria d'Italia ila/ 18 14 al 1850. 6 voll .. Firenze 1841 · 1860: ID., Jstt1rit1 
dtH'lllt1('11tarn 1/elll' ri\•Q/11z.Ì(u1e sicUiL111n ilei 1848-49 é d~lle sue re/azio11i co11 i gol'en1; 
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tuazione dell'isola: si divulga il fallimento delle trattative con gli illustri 
s ic iliani che avevano portato a Napoli le richieste del governo di Paler
mo'"· in speciali supplement i del giornale ufficiale o dei giornal i più no
ti si danno notizie recemissime dalla Sicilia" '. 

Di solito si c riticano, anche da parte dci li berali . le condizioni poste 
e soprattutto le richieste d i indipendenza, si alternano inviti alla concor
dia fotti dire ttamente ai siciliani. ritenuti non ben rappresentati , e attacchi 
diretti a lla popolazione, accusata di parassitismo'"· La situazione non si 
controlla e prevale la iipicca: il 19 marlO un foglio propone di radiare 
dall'eserciw napoletano tutti gli uffic iali siciliani. come era stato fatto a l
l' inverso in Sicilia'"· Lo svolgersi parallelo d i due rivoluzioni ripropone 
schemi g ià noti, sopranuuo nel le zone di conlìne col continente. Volon
tari sic iliani danno impulso al la rivolta nelle Calabrie. iod irizzando ap
pelli ' 'fraterni", uti lizzando una dimens~one di consanguineità che rive
lerà il suo carattere s trumentale col mutare degli eventi e del clima poli
tico. Adoperata anche verso gli ital iani, prevede toni accattivanti'"· 

Naturalmente la resistenza sic i liana,. più evidente dal marzo dopo i I 
fall imento della mediazione d i lord Mimo, meue in secondo piano gli en
tusiasmi e il tono satirico scherzoso dei primi fogl i. Le aspirazioni dell'i
sola a rinnovare lo spirito sanfedista dcl 1799 e le operazioni d i disturbo 
del Decennio francese sono evidenti ma alla fine senza successo: il 15 
maggio in fatti il maresciallo Nunziante reprime la ii volta in Calabria. do
ve I' 11 luglio distrugge la piccola spedizione partita dalla Sicilia, nello 
stesso giorno in cui il Parlamento siciliano elegge re di Sicilia il duca di 
Genova. Il 15 luglio è emanato I' Allo so·lennc, che provoca la protesta di 
Ferdinando'" · 

Custoza e l'armistizio Salasco del 9 agosto hanno importanti riper
cussioni perché, liquidata la spedizione di Lombardia, i Borboni ripren
dono le speranze di una possibile riconquista dell ' isola. Nonostante il ri
compattarsi della rivoluzione come fenomeno interno al regno, essa si ar
ticola tuttavia su uno sfondo internazionale sempre vivo, anche per il 
ruolo della d iplomazia nella questione sici liana. 

italiani e s1ra11ieri. Capot;igo 1851: IP. C>.1.v11. A1ett1Qrie s1oriche I! criti,·/1e della ri1·ol11· 
Vane sicilit111tt dt:/ 1848. Londra 1851: C. Gt:M:El..LI, Sroria (/e/1<1 Sicilia11a Ri1•0/11zio11e del 
1848-49. 2 voll .. Bologna 1867: G. LA MASA. D(J(;1une111i ,\'11ila ri1.:ol11t.io11e sicilia11a del 
1847·49 ù11'l1pporu>all'llalia, 3 voli., Torino 1850-52. 

150) Fogli nn. 256. 421. 436 della sezione napolctona. 
151) Fogli nn. 377. 483. 484 della sezione napoletana. 
152) fogli nn. 5 13, 429. 

153) Fogli nn. 339. 34-0. 
154) Fogli nn. 73. 74, 11. 18: Fogli nn. 439 e 439 bis della sezione napolet.-ina. 
I 55) Poglio n. 720 bis della sezione napolet:i.oa. 
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Un corpo di spedizione muove dalla Calabria il 3 senembre e. pro
teno dal le navi e dal fuoco della cittadella di Messina, rimasta sempre ai 
Borboni , occupa la cinà dopo furiosi combattimenti e un bombardamen
to, oggetto di foglio volante. Le notizie tra la parte orientale e occidenta
le dell 'isola si trasmenono con dispacci telegrafici da Palermo sui com
banimenti, per avvisare della spedizione in soccorso delle postazioni as
sediate, per diffondere proclami del governo, disposizioni per la difesa"., 

L'isola paga lo scollo del rapido successo della rivoluzione, gestita 
da pa1te di bande indisciplinate, con capi improvvisati ed eterogenei, for
mate dal popolaccio e da contadini della provincia, cui si erano aggiunti 
gli evasi dalle carceri. I fogli lasciano intuire la difficoltà di organizzare 
le squadre e di a llontanare dalla città facinorosi e mestatori"'. Colla con
vocazione del nuovo Parlamento, sciolte le squadre definitivame111e per 
imposizione della guardia nazionale, il problema si sposta infatti in peri
feria ove i componenti di esse, rientrati nei loro paesi, fomentano disor
dini, attaccano persone, si danno a ricani e occupazioni di terre. 

La mancanza di disciplina appare quasi un dato strutturale, carane
rizza anche i volontari che dopo il 15 maggio si erano preparati alla fal 
lita spedizione nelle Calabrie; essi, spostatisi alla difesa d i Messina, so
no perciò di scarso aiuto'" . Di qui la difficoltà d i formare un esercito si
ciliano, ostacolato dai capi di squadre e bande che chiedono gradi e im
pieghi senza nessuna preparazione e d isprezzano gli appartenenti alle 
forLe regolari, chiamandoli "prezzolati". Si aggiungano i contrasti con la 
Guardia nazionale, poco efficiente sotto il profilo militare anche quando 
sono istituiti i battaglioni della Guardia Mobile, con velleità di suprema
zia sull'esercito e interferenze nella politica del Governo e del Parla
mento, la scarsa attitudine del popolo siciliano alla leva, istituita solo nel 
marzo 1849 di fronte all' invasione borbonica, la difficoltà, anche da par
te dei comandanti più abili, di farsi obbedire'" · 

Carauerizzano il periodo «mancanza di organizzazione, disciplina e 
coordinamento, assenza d i un comando unico responsabile, confusione 
di gradi e attribuzioni , mancanza di un piano strategico e di un bilancio 
finanziario, lentezza nelle decisioni»'"'· 

I fogli danno chiara percezione d i questa atmosfera diffusa, ma fun
gono anche da strumento efficace per seguire tutta la complessa vicenda 
della riconquista dell' isola, da lla spedizione di Nunziante in Calabria a 

156) Foglio n. 72 1. 

157) Fogli nn. 3. 34. 45. 
158) Fogli n"h. 17. I 06. I t 3. 
159) Fogli nn. 11. 18. 29, 58 relativi ai tentati\'i di va1·i 1ipi di rcchnamcnto: Fogli nn. 120. 

162: 29, 101, 102: 22. 124. 

160) FogU vol<11lli di /\'apoU f! Sicilù1 del 1848-49 cit.. p. 39. 
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quella d i Filangicri. Essi sono spesso solo bollettini in forma1ivi sulle 
operazioni belliche, anche in merito a lle sor1 i della sped izione in Lom
bardia al comando di Giuseppe La Masa. nonché strumcnli ad hoc per 
false notizie, come que lle diffuse in giugno sulla morie di Nunziante" '· 

Col ri1orno di La Masa a Palermo e la nomina a capo di Stato Mag
giore dell 'esercito, l'attenzione si polarizza sul mal organizzato 1entativo 
d i riconquistare Messina in settembre, nonché sui dissidi tra La Masa e il 
colonnello Vincenzo Giordano Orsini con accuse reciproche, destinate 
ad acutizzarsi dopo la caduta della città e di Milazzo'"· La ferocia elci 
vinci1ori dopo tale evento ripona in auge sul la stampa imernazionale la 
situazione dell 'isola. sì che il «Times», no1oriamen1e avverso alla rivolu
zione sic iliana, si diffonde su quelle atrocità e circola un opuscolo di de
nuncia'.,, s tampalo a Malia e tradotto in Sici lia'"', comro il discorso pro
nunziaio dal Fi langieri alla Camera dei pari a Napoli per giustificare gli 
eccidi commessi. 

Tutta la vicenda siciliana risulta falsata dalla convinzione di invinci
bi lità, dall ' illusione di appoggio internazionale, da una tendenza diffusa 
a non tener conto della reahà, sì che le dicerie, che ahrove generavano 
apprensione, qui rimanevano spesso inascohate o falsate. Confluivano in 
questo aneggiamento componenti s trutturali della popolazione ma anche 
l'incrociarsi di notizie contrastanti in un. clima di diffidenza che trasfor
mav;i in voci anche le comunicazioni più credibili. 

Allorché il generale Carlo Filangieri si imbarcò il 30 agosto 1848 a 
Napoli per Reggio Calabria. per riconquistare la Sicilia e il 31 agosto la 
flotta approdò a Bagnara, presso Reggio, la voce dei preparativi per la ri
conquista si era sparsa in Sicilia fin dal 14 luglio 1848'"'· Il 26 agosto an
cora il ministro degli Esteri del governo Torrearsa affermava non esservi 
tale pericolo, ma il 31 il telegrafo an nunciò il passaggio per lo streno di 
Messina e l'approdo a Bagnara dei vapori napoletani con a bordo reggi
menti svizzeri. 

Le notizie del pericolo o dei disastri mi litari sono psicologicamente e 
aprioristicamente rifiutate: quella dell 'irnminen1e scoppio delle ostililà 

161) rogli nn. 85. &6, 90. 92. 96. Di La 1\1.:tSll in lug1io rogli palennitani riferivano citca ledif· 
tìcohà di approvvig.iona1nenlo alle i.ruppe dop<) la c.api1olazionc di TreviiìO e la <leci$iO· 
1le di combanere contro f'tnlinando TI in Abru:r...z.o pèr nllcggcrirc il fronte calnbro: Fogli 
nn. 103. 104. 

162) Fogli nn. 106. 107. 108. 116. 140. 145: 106. WS. 111. 112. 113. 121. Cfr. F. CURATO, Lu 
,.h·ol11t.i<>1tt• 1i<:ilit11u1 del 18484 49, ~1ila 1lO 1940: G. LA FARISA, /s1aria dac11111e111attl del· 
la riw>lu:ù11u! sitilit11Ul e delle :;ue relaziqni coi g<1W!1ni italù111i e srra11ù~ri cit. 

163) V. F1?1."0CCU1Ak-O, lt1 rh·Q/11zù111e $Ù;ilia11(1 del 1848-49 e lo spc,J;zione del ge11erale Carlo 
Filangieri. Cal:ini<.l 1906. p. I 3S. 

164) lbid .• p. 415. 
165) /Qi(/. , pp. 77-79. 
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con la spedizione del Fi langieri nel se1tembre 1848, genera. anziché 
preoccupazione, emusiasmi e applausi da parte dei deputati che si alzano 
in piedi gridando: «guerra' guerra!». Festoso è il tono del proclama con 
cui il giorno dopo si dì1 la "l ieta" notizia alla popolazione, ricordando l'e
co che l' insurrezione siciliana aveva avuto in tu na Europa; in realtà g li 
effeni del rapido conoscersi dell 'evento avevano dato al governo la pre
sunzione di un appoggio internazionale che alla fi ne si rivelò di scarso 
peso, mentre questa convinzione influì su ll a approssimativa preparazio
ne al la guerra che caratterizzò la difesa dell'isola'"· 

Le prime notizie giunte sul combattimento del 3 senembre a Messi
na, arrivate a Palermo e Catania il mattino del giorno 4, attraverso staf
fette o per telegrafo, «avevano fatto credere alla disfalla dei napoletani e 
alla distruzione della cinadella» di Messina .. ' . roccaforte. borbonica. 
Quando le notizie successive eh iarirono che si era trattato di un disastro, 
si diffuse il panico per l'arrivo della flotta nemica a Palermo e Catania e 
solo l'annunzio dell'intervento diplomatico di Francia e Inghi lterra e 
l'armistizio riuscirono a placare le popolazioni. 

La notizia del d isastro fu comunicata alle Camere 1'8 senembre e an
cora una volta il triste annuncio anziché avere un effetto deprimente ri
destò g li entusiasmi. Nei sei mesi seguenti, daH'onobre 1848 al marzo 
1849 l'armist izio coincise con un periodo d i «rumorosa attività guerresca 
che faceva molto contrasto con l'apatia dei mesi precedenti»''"• in vista 
d i quel la rivincita che l'entusiasmo faceva ritenere sicura. 

Quando cessò l'armistizio, iI 29 marzo 1849. il ministro degli Esteri 
ne diede l'annunzio alle Camere che ancora una volta risposero con "tri
pudi guen·eschi"'", col segui to del le solite luminarie e canti di guerra. 

Si gioca tutto sulle il lusioni fomentate dalla diplomazia, da voci d if
fuse ad hoc, da agi tatori, mestatori, in un contesto in cui agisce un sotto
bosco d i facinorosi, ma incide anche l'entusiasmo che serve a coprire la 
mancanza di progettuaUtà e d i ·organizzazione del governo siciliano in 
merito a lla formazione di un esercito. Non mancano infatti c ritiche che 
coinvolgono tutta la pol itica governativa sotto il profilo fi nanziario, del
l'organi zzazione mi litare, delle piazze, per la manìa di impieghi , onori e 
gradi, situazione denunziata dallo stesso ministro delle Finanze Fi lippo 
Cordova. dimissionario. il 13 gennaio 1849""· 

Fu d 'altra parte proprio la stampa siciliana, dominata dai "gazzettie-

166) /biti .. p. 93. 

167) /biti .. pp. 141.418-4 19. 

t68) /biti., p. 145. 

169) /biti .. p. 151. 

J70) Fogli n1l. 68. 8 1. 115. 131: 123. 11 S:. 731 (della seZiQne napQlctan~) . 
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ri", a incidere sulla mancanza d i una chiara linea politica e mil itare per
ché si oppose alraggrcgazione delle truppe sono un unico capo, fosse 
pure l'inetto Mierolawski, e svolse nel complesso un' opera denigralOria 
e aggressiva. 

La vicenda siciliana offre anche ahre conferme dei mille canali di 
diffusione de lle notizie che si collaudarono. Un molo non secondario 
svolse la diplomazia anglo-francese, divenuta favorevole ad un cer10 
punlo al ristabil imento del potere borbonico" '· La noli zia è consapevol
mente adoperata con scopi mobil itanti in campo bellico: Filangieri, tro
vandosi aJl' assedio d i Taormina, sbarcato presso Letojanni , porla di per
sona la comunicazione della villoria di Rade1zky, del 23 marzo I 849. su 
Carlo Albeno a Novara. che componò la rinuncia di questi al trono a 
favore di Vinorio Emanuele Il, calcolandone l'effetto sul morale delle 
ln•ppe"'· 

li rifiu10 di ogni forma di mediazione comporta il prosieguo della 
missione d i Filangieri nell 'occupazione della parte orientale dell'isola, 
mentre in campo nazionale i piemontesi sono sconfitti a Novara e si crea 
la repubblica romana. 

Le dimissioni del ministero, l'a llontanarsi di Ruggero Settimo dalla 
Sici lia a fine aprile, fanno cadere i comuni nell'anarchi a sl che per mol
te città le truppe regie sono viste come liberatrici; la resistenza palermi
tana finisce in rnaggio~ con una parziale a1nnistia11

' , nonostante qualche 
tentativo di resistenza ad o ltranza, presto rientrato"'. 

Colla resa di Palermo il l 2 maggio I 849 Ferdinando rinnega le pro
messe concessioni e ciò causa sbandamento. I fogli non lesinano critiche 
a Ruggero Senimo, al governo e al parlamento, mentre si assiste ad un 
nuovo protagonjsmo della Guardia nazionale, polemica verso il ministro 
dell ' Interno Calvi, defenestralo, capace di imporsi ai ci rcol i politici e ai 

171) Copie dell'uhimatum spedito da Ferdinando da Gaetu il 13 scuen1brc .. daJ 1itolo "Con· 
cessioni di re Ferdimmdo Il'". con offerte di p~tli di pace. ri1enu1i dai siciliaoi inacceua. 
bili. fu diffuso dalla nnvc francese Atiel lungo i litomli dell'isola e nelle principali éiuh 
per cre3rc un clinrn favorevole ai Borboni. Gli anuniragli ingle:;e e francese e non il go· 
vemo quindi si preoccuparono delht divulgaiio·ne. //Jid .• p. 149 n. 

172) lbfrl .. p. 36$. 

173) Fogli nn. 144, 146. 148. ISO: 151. 152. 153. 156. Nella stessa Paler'mo circol:n·a un f()· 

glio volante (n. 62). reazionario e filobotbonico. i111i1ol:no Pasquino. divcrw dall'onlO· 
ni1no gior'nale. che in aprile chiedeva il ri1orno delle truppe regie a Palermo. 

174) Ved. i 1nanifesti del "Circolo popolare''. presente in tuna 13 Sicilia. presieduto da Rosta· 
rio Bagnasco, fautore dell'indipendenza siciliana. per la rcsis1enz.a ad oltmuza e il nlani
fcsto dcl 13 mar1.o. fimu110 dal cancelliere del circolo. f\1ichele Arrnle. che riporta la de· 
nuncin <.-ome tr.:tditore di chiunque tratti coi Botbo11i. Lo stesso Artalc il 10 m:1ggio è n<>· 
minato f\.1agistrato rnunicipale, me1nbro della Conunissionc che traila la re~ col Filnn· 
gieri: Fogli nn. 128, 130, 133: 137. 
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clubs nelle province e a i commissari del potere esecutivo, con atteggia
menti 1nafiosi"'· 

Il cli ma anarcoide dell a vicenda sici liana dipese certamente anche 
dalla mancanza di una legge sulla stampa che il Parlamento non votò 
mai, il che permise il d ilagare di atteggiamenti demagogici e di polemi
che personal i. L'opposizione democratica in Parlamento. da Pasquale 
Calvi a Francesco Crispi, a Giovanni lnterdonato, fu inoltre isolata a cau
sa dell'atteggiamento estremista repubblicano. 

Gli epi loghi della rivoluzione si articolarono su una serie di accuse e 
rancori: i sic iliani si convinsero di essere stati abbandonati da.Ile a ltre re
gioni d ' Ita lia e dalle nazioni europee, l'opinione pubblica napoletana 
mostrò avversione contro l'isola nonostante alcuni inviti al re ad esaudi 
re le loro aspettative'", il mondo liberale nel suo complesso assunse un 
atteggiamento diffidente verso il separatismo, con conseguenze sulla cri
si del federalismo dopo la prima guerra d' indipendenza. Nel Regno ac
cuse reciproche sulle responsabilità della fallita lega si rivolsero napole
tani e siciliani: secondo i primi in fatti Ferdinando IJ in fatt i non avrebbe 
mai potuto aderirvi con un regno di Sicilia autonomo, secondo gli altri 
l'ostacolo erano i Borboni, in quanto maggiore puntello degli Austriaci 
in Italia, per cui era indispensabile cacciarl i da Napolim. 

4. Un modo di "fare po/irica": il potere co1111.111ica1ivo dei luoghi e delle 
11arole 

La rivoluzione, accolta con sorpresa, viene subito assimi lata come 
qualcosa di atteso, a cui rapidamente si adattano tutte le forme della co
munjcazione: feste, banchetti, cortei, accompagnati da musiche. Te 
Deum, lumi narie, piazze, strade in cui si formano crocicchi e oratori im
provvisati. in cui si verificano tumulti e disordini. Spazi che amplificano 
le tradizionali forme della socialità. 

La resta popolare che annulla le distanze fisiche, non più nell'ottica 
ludica, ma del protagonismo e della partecipazione politici, consente for· 
me di comunicazione "nazionali" particolarmente efficaci"'· Momenti di 
aggregazione in cui si veri ficano volantinaggi, esposizione di simbol i co· 

175) fogli nn. 81. 131. 162. t32; t 17, 97; 79. 80. 120. 

176) Foglio n. 62. 

177) R. RO)tOO. Il Risorgi11rt:11ttJ ;,, Sicilia. Ronta·Bari 1982. p. 311. 
178) «Esiste un p;.1nito nazionale che coglie al volo l'occas,ione storica teori1.1;.'11HIO e prati· 

cando l'infihn:1zione dei suoi uomini e degli obbictti\•i patriouici e innovatori all"intcn10 
degli :ttti di ornnggiocollcuivi all'indirizzo di Pio IX·!$: ~1. ISNf!NOtU. L'Italia in piUUfl, / 
luoghi dcllfl l'Ùl1 publ>liCll dt1/ 1848 ,,; nostri gillnti, ~·f i lano 1994. p. 36. 
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mc le bandiere, il suono delle campane per le processioni, e tulio ciò che 
perfeziona il caratte re c ircolare e omogeneizzante delle manifestazioni, 
accrescono la velocità delle notizie. La concessione della Costituzione a 
Napoli ha quesw indo110 di lagante con tulio il suo contorno scenografi· 
co, come ovunque in llal ia, perché essa si collega al tripudio della gente; 
le e lezioni sono un 'ulteriore occasione di smistamento e circolazione d i 
noiizie perché comportarono mobilitazione con banchetti. manifescazio-
. '" 111 , ccc. . 

Col passare dei mesi tuttavia i modell i comportamc111a li mutano in 
rapporto alla situazione europea. I tumulti s ic iliani, con i quali era ini
ziata la rivoluzione, sono ascrivibili a vecchi Lipi di insurrezioni, ma pre
sto si adeguano agli siandards europei. Egualmente a Napoli i tumult i d i 
gennaio sono d iversi da quelli del I 5 maggio, che hanno ormai un mo
dello insurrezionale parig ino, quello delle baJTicate'"'. 

L'aspe110 più evidente dei nuovi canali di c ircolazione è quindi il già 
citato passaggio dalla clandestinità, dall'ombra, dalle associazioni , alla 
visibilità, innanzitutto spaziale e fisica, estesa al mondo femminile (dal
le donne del popolo in piazza alla campagna di Cristina di Belgioioso per 
l'organizzazione dei volontari) e a quello in fantile, ad esempio con g li 
stri lloni. Importanti sono anche i canal i de lla sociabilité in ambienti 
chiusi, che però sono in s tre tta comunicazione con i luoghi aperti: caftè. 
gabine11i di lettura'" , molto frequentati per l'alto costo dei g iornali e la 
difficoltà di reperire le pubblicazioni straniere. case private. accademie e 

179) I. PAULI. Leggi e lotte le1t'1rt1li ;,, Italia (1848·1948). Roma 1953. 

180) STOAkT W00t.F. LA sturia /H1lilic11 e :;tx.·irlle in S1orl" d 'lta/1"1 c:it., pp. 383. 392. Cfr. /,.1.1 
8t1rricode. «Actcs du Colloquc dc P:iri.s:it. 17-19 nmi 199S. ~cura di A. COk61N-J.M. 
MAYEIJR. Paris 1997. 

181 ) SOLDANI. Co111adit1i, oper11i e "popq/o" 11tllt1 ri~·oluz:)o11e del 1848·49 ;,, /u1lia cit. p. 
577. A Napoli si discu1e"a di politica ,,e/ Caffè Ott A11gelis "pieno di s1udenti tuno il 
giorno'', .soprattuuo di quc:Ui della provin<;ia, in con<:om:nza çol quarantoucsc:o Caffe Il 
Costirutio11(1fe. che. aveva per insegna l'on1onimo giornale. ma sopranutto nel rctrobot· 
tega del Caffè soua a Buono. frequenlatO da puglie.<:i. calabresi e siciliani liberali. f\1olti 
di quesli caffè erono fa1nosi per SJ)ecialilà dolciarie. conte il Ctiffe Douze/U. elegan1iss:i· 
n1Q. do\'e ci si recava o per 1:><'1rlarc di polilicn. nJa anche per gustare la bomba 1slla n1a· 
sed1u11u1. il laue allo \'Oltiglio. r itnpasrata di /rtlflQ, le ricotte/le di (:ioccolaue. Erano 
sorvegliali il Coffe delle ire pol'fe a ~tontec-alvario ove si pal'lava di «Mazzini. Pio nono. 
di coccarde e di Statuti», e il Caffe testa d 0()ra, «tenacolo di <1uelli che s.\\1. fcrdinàn· 
do .... chktma. sorridendo. ··e pe1uu1iuole"». Fungc\•a da gabineuo di lc1tura dei giomnli 
cittadini. in un vano interno. la bouega di l'asco. composta di due stanze ( la printa era 
invece addetta alla vendita di generi vari. lt:l cui i Diicorsi al popo/(1 del predica1ore Mi· 
chele Viscus:i e carte da gioco dcue cartr. del 1x1rtìt<J). Non 1\1ànCa\•ano altri locali, co1n· 
presi gli :.'UlC(ITTt esiste.nti Garnbrinu:; e Pintauro: 01 G1AOOMO. Il Quara'1tOllQ cit., pp. 62· 
66: 01C10MMO.lo11nzio"e pq.rsil>ile. A1eu.ogionto e questione 11az,io11(1fe nel 1848 c:it. , 
p. 230: C. Sis1. li quara1uouo e il dibattito sul vc1v uu 1Vt1poli e Firc11t,e. in Cil·illà del· 
J'Ouoce11to. Cultura e società. Naix>li 1997. p. I O I . 
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società'", ma anche il Parlamento, sopranuno la camera eleniva. Siro a 
palazzo Monreolive10. è il luogo in cu i giungono le voci che determina
no i 1umuhi del 15 maggio. Inte rveniva infatti alle rornate «gran folla d.i 
persone: le pubbliche gallerie erano sempre stipare di gente ... Le tornale 
o rdinariamente duravano parecchie ore, ma dal primo momento fino al
l'ul1imo l'uditorio era il medesimo»'"-

Secondo lo sviluppo delle fasi rivoluzionarie e secondo le zone si d i
versificano i luoghi della sociabilità diffusiva d i notizie: in Sici lia, so
prattuno durante la spedizione di Filangieri . pullulano le bische e si 
diffondono i g iochi d'azzardo in un clima nel quale «la sicurezza pubbli
ca era d iventala un mito»'". Nei c ircoli politici. anche nei centri minori. 
si discute e si hanno le «prime forme organizzate di vita politica», man a 
mano «sedi di una tendenza, di un partilo , per confermarci che le e lezio
ni incisero più a fondo di quanto non possa far pensare i I loro caranere 
elitario». Se in molti lo statuto prevedeva l'ingresso solo a chi facesse 
parte del corpo polirico, escludendo "proletari e malfanori", come in 
quello di Potenza, questi limitu spesso erano scavalcati, col sorgere di 
«istituzioni analoghe, di pane d·emocralica e popolare», sì che ne fu mu
tato «i l volto, sull 'onda di un più insistente ricorso a parole d'ord ine e a 
simboli della Francia rivoluzionaria»'" · 

I nuovi luoghi di aggregazione leginimano un diverso pubblico, che 
ignora le segmentazioni sociali e si riconosce in specifiche parole d'ordine, 
la cui velocità di comunicazione appare più immediata d i quella spaziale. 
Come ogni rivoluzione, anche quel la dcl 1848 verifica la capacità di arric
chire e modificare il linguaggio della politica. che è quello della designa
zione degli avversari, degli antichi potenti ora caduti nella poi vere, del mo
do di descri vere il sovrano, i rivoluzionari. difficoltà semantiche che di
pendono dalla "forza delle cose'" .. ; la violenza, i tumulti, sono occasione 
ideale per il ribal1amen10 delle posizioni di potere, in una prima fase col
i' allontanamento degli odiati ministri (Del Carrello e Santangelo ), poi con 
la costrnzione d i nuovi eroi, latori di messaggi forti orchestrati sulle fasi 
della rivoluzione, della presenza monarchica, della tenuta o dell'allentarsi 

182) U1oghi quoridioni nel/" storia d'Europa. a cura di H.G. HAUPT. Roma~Bari 1993: U. LE· 
VRA, Gli 11on1ini e la c1tl111ra dellt yifon,u: . ..cAuj del LVl Congresso di Stori:\ del Risor· 
gi1nen10 l1alii111010 cit.. p. 158. 

183) MASSAJU. / ca.si di /\'opqU cii .. p. 227. 

184) Fi."OCCHlARO. Lii rù·olutio11e slcilia"'' del 184849 e la spedizione del ge11en1le Cado Pi· 
ltu1gieri cit.. p. 159 n. 

185) So1.DA.'lJ. Ctnuadini. operai e ··popolo'' 11ellt1 rivol111}011e <lei 184849 in Italia tit, pp. 
610-611. 

186) Cfr. M. AGULHON. "Giacobi110" e "rt!public11110", d11e pan>le 011ro•·er.'fO i !itt·Qli, in Ri1'0· 
b1z.io11e fraut·ese. la fort.11 delle idet! e la Joro1 dt'llc tosc. a cur-.i di H. BURSTil'o'. Mil:.ino 
1990. pp. 103-113. 
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della tensione politica e sociale complessiva. Tem1ini. linguaggi. s i preci
sano cioè nel corso della rivoluzione e diventano sempre più coscienti di 
sé. In panicolare si precisa il linguaggio politico dei gruppi liberali. nella 
sua ambiguità capace di fare opinione. «Combinando un insieme variegato 
e comple~so di concetti, fatto di idealismo e nazionalità. di concretez1.a e di 
interessi economici. risultava ampliata la rete per ottenere consenso da par
te di una grande varietà di forze sociali»"'· Queste hanno propri livelli. fra i 
quali prima discriminanti sono, come abbiamo già notato, I' alfabetizzazio
ne e l'uso connesso del la stampa. In ogni gruppo tuttavia occo1TC ampliare 
il campo delle connessioni e spostarsi sui circuiti interni. nell'ambito dci 
quali si esercitano fo11nedi controllo e di potenziamento delle not izie, qua
si una forma di censura, d i filtraggio consapevole. Se ad esempio il mondo 
liberale è stato sempre attento a quanto proviene dalla Francia. al rivolu zio
namento europeo. nelle varie fasi della rivoluzione nel Mezzogiorno si 
porrà il problema di contenere la potenziale violenza popolare e cambierà 
rapidamente il giudizio dall'entusiasmo iniziale ai toni cauti successivi. 11 
mondo democratico a sua volta perfeziona mutamenti dcl linguaggio poli 
tico che risentono delle battaglie del triennio giacobino 1796-1799 e dalle 
battaglie dcl 1820. dcl radicalismo settecentesco e carbonaro. grazie alle 
quali s i erano andme maturando convinzioni circa l'inattuabilità dello stato 
di diritto con riforrneelargitedall'aho; nel 1848 i valori semantici di parole 
come 110110/0, classe. 11azio11e, comportano per i dc1mx;rmici unn richiesta 
di auiva partecipazione politica. «nei tentativi di ridefinizione dcl concetto 
stesso di democrazia sulla base d i un più problematico rappo110 tra i pro
blemi della libertà e quelli dell'eguagl ianza, nel riorientamento massiccio 
delle posizioni sulla linea delle richieste dell 'unità nazionale. articolata 
spesso nella forma repubblicana»"'· 

li vocabolario politico, sia quello moderato che democrmico. s i ar
ricchi sce quindi con referenti ad un'ampia gamma di aspirazioni e solu
zioni : in tale processo va inquadrato, nei tes ti ufficiali. in quelli dialena
li, in quelli satiric i. lo sforzo degli autori di dare un·immaginc di sé, ora 
rassicurante ora minacciosa. alternando la poesia come linguaggio dello 
scher.i:o o dell'ozio. della retorica spesso esecrata. con la prosa. linguag
gio della verità. In ambedue i casi conta la memoria. come richiamo al 
passato in vista di un mondo rinnovato'"· 

187) Di ClOMMO. Lt1 1u1zioue poss;bilt. /.1ez:ngiorno e q1u•s1iu11r 11u:)o11t1/tt 11tl IS48 ci1., pp. 
275·276. 

188) /biti .. ,,. 145. 

189) f\1. H111 UWAC'1 1~. / A'$ <«Ulr't's .tr1cia11x tlt! la 111h11oi~. l~Lris 1952': I l),, l.tt 111l 11111ir't' tollt'Cli\'t'. 

P:1rì'\ 195H (und. Ìl. IA• n1emaria t·r1/le11ù·a, a cura di P. Jeo1.owsti:1. f\<1ilnno 1 987)~ H.ARF.NOT, 
o,, rt\•o/11tiQ11 , New York 1963 (tnld. it. Sulla ri1,c1l11:}0"'· Mifono 1983)~ M. Cr!lkONIO. Lu 
(/t,,1u<.·ra:i<1 ù1 pericYJlo. Politic(1 ~.rio ria nel /H!tUÌt'rt> <li Nc11111all At't1ult. l}(l logn~ 1994. 
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Assis1iamo in defini1iva ad un raffinarsi delle lecniche d i trasmissio
ne che coincide con la maggiore crea1ivi1à del linguaggio polilico e non 
in periodi rivoluzionari '"'· aspeuo del d ibaui10 e della più generale riOes
sione su Ile forme del po le re. 

In ques10 ambi10 va considerata la funzione au1o legiuimanle degli in 
suhi. Nei mesi succe.ssivi alla concessione della Costiwzione, dopo la ca
dula dei due ministeri Scrracapriola. «il nuovo modo d i far poli1ica. che 
differenzia la propaganda del '48 dal d iballilo cos1ituzionale del '20» si 
esprime con sis1emi quali «la manipolazione sislemaiica della paura del 
disordine. la confusione inlrodoua nel discorso poli1ico. l'ostracismo im
pos10 con delerminazione a chi non condivideva una de1ermina1a visione 
del processo s1orico: col minislcro Troya e il radica li zzarsi delle tensioni 
nell' apri le del 1848 i conserva lori conducono verso i radical i una vera 
campagna leJToris tica. «L'epile to ' repubblicano· assume valore spregia1i
vo, diviene viitualmenle sinonimo di sovversivo», per «logliere legiui
mità a lle proposle di Assemblea Cosri111e111e. l'e lemento chiave del pro
gramma dei democralic i»: con raccusa di repubbl icano si temò di scre
ditare Saliceli, attaccalo in articoli, opuscol i e proclami nella vita pubbl i
ca e in quella privata. con accuse di cui la peggiore era quella di robe
spieJTismo e bonapartismo" '· Gli insuhi si conformano ai luoghi e alle si 
wazioni, ma sembrano presenti ovunque. Essi sono "la1emi" nel Parla
mento, fra i depu1a1i, "occulti" se espressi in calunnie e accuse fatte in 
privalo al sovrano. compendiale in termini che uniscono al connotalO po
litico il disprezzo per la parte avversa, come quelle che Massari auribui
va a Bozzelli : quest i "insuhava" Raffaele Conforti in quanto co1111111isw, 
Spavenla in quanto repubblicano, Scialoja e Massari come a/bertisri'"· 
Ma soprauuno l' insuho ha un indouo "nella camarilla e nella truppa", sì 
che i perseguitali rischiavano di essere assalili e uccisi. 

Pur nel variare delle fasi politiche l'uso di trasmeuere la notizia aura
verso l'insuho, l'aggressione verbale, può, come hanno d imostralo Fou
cauh e i teorici americani del labe/ling (classificare, meuere erichet1e)"'. 

190) Politlc<1l liu1guage tuul Ort1tory i11 Tnulitionnl Soc;c1ies. n cu.ru di 1\1. Bux.11. London· 
New York 1975: R. PAIJ.'f. \Vlie11 Ml)''1g is doil1g. in Pulilict1 /ly S11eaki11g:Cross-C11/t11ral 
Srttdit'.f 1if Rlte111rit·, a cura di R. PAtNe. ST John's 1981. pp. 9-23; \V. H. Si:.ww.... Ubrk 
a11d Rel'tJlu1io11 ;,, Pran('t!. The U111guage of li1bor fro111 rhc 0 /d Regùne '" 1848. Carn
bridgc 1980 {trad. i1.: Lin·t1ro t• ri1 •olu~.ù111e i11 Fnu1n'" · Il linguaggio Qperoio <lt1 ll 'a11cie11 
régi111e al 1848, Oologn:1 1987)~ A. F'ARGI~. Dire t.'I nu1/ (/ire. l'opinio11 pubfique "" 
XVIII" siècle. Paris 1992. 

191) Or C1oi-iMo. U111t1zìcn1e 1u1.~sibilt'. ll'/ezu,gion1q e ques1io11e 11ar.ionale 11el 1848 cit.. pp. 
269-270. 

192) MASSARI. I t(1si di Nt1puli cit .. p. 223. 

193) ~'1. FolK'•\ 1/1.T. Jli.t111i1't' tic lc1/olie ò l'<1gecla,ç,1i(1ue. Paris 1972 (trnd. i1. Storia dellt1/r>I· 
Uo uell'c•ui c'/dssico. 1\lilano 198 1). 
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modificare «il co111po11a111ento delle persone nei confron1i di ques1i indi
vidui (quelli i11s11/1mi) e potrebbe addiriuurn porlare al la configurazione 
di nuovi gruppi. L'insullo è un esempio drnmm•llico della forta aniva 
della lingua: è una forma di aggressione in cui aggcnivi e nomi non sono 
s1a1i usati tanto per descrivere una persona quanto per colpirla, per di
siruggemc la reputazione, per spingerln all a rovina sociale» ma può ave
re anche effeni aggreganti in ouica rcvanchista' ... Aspeno che potrebbe 
ponarci ad un'analisi più diversificala dcl tanto deprecato libcllismo ri
voluzionario. col suo gusto del pencgoleuo. della calunnia. della dela
zione. in una direzione alcuni anni fa già indicata da Rosario Romeo"'. 

4. 1. lmprovvisazio11e e 11rofessio11ali1ii della co1111111ica:;i<me 
rit•olu:.ioua rio 

Le notizie vengono fomite spesso con i toni retorici tipici della prote
sta e delle rivoluzioni. su cu i t<lnto hanno lavorato gli storici della rivolu
zione francese' ... ma servono anche. nel modo in cui sono diffuse. a su· 
perare le tradizionali solidarietà orizzontali per nuove aggregazioni tra
sversali sul terreno della lotta politica concreta. salvo a ricompanare gli 
amichi s teccati di fronle al di lngarc dcl disordine e della corruzione. Esse 
in tal senso divengono '"democratiche'", per la capacità di far interagire i 
gruppi sociali. di fungere da catali zzatrici di rap1l<l11i, pur nel persistere 
delle baJTiere di classe, di utilizzare. sopn111u110 nel le province, i percorsi 
subalterni legati ai vaticali , al mondo dcl piccolo e medio commercio, dci 
militari, degl i impiegati. alle attivi1à delle classi suballcrne, coinvolt i 1ut
ti nel nuovo proiagonismo politico in nescalo dalla rivoluzione. 

La lettura pubblica del decreto. del la legge'.,, non più aflida1i solo al
la trascrizione in organi ufficiali. la necessità d i stampare anche in fogli 
volami le repliche nella cc11ezza che in s trada crocicchi con a l centro un 

194) P. BuKkE. l'11g1u1, :ux:ù!ttl e .ftt:Jria. Ilari 1990. p. 2S: lo .. h1.1ultf e ~s1~1111nft'. i11 lo .. Se.·~· 
ne di l.<ita q11Qtldiauet ,,~u·f,,TV/Hl l,,Ql/ttrnll. Ronllll·B:ui 1988: o. (ÌAARIOCH. v~rba[ In· 
sullS ù1 l:."ig1httntll Ctt1tt;ry /'a,;,, in TJ11 ff>eùr/ lì1nory o/ Li1n~~11og~. a cura di P. 6\laK.t;; 
e R. l'<llmlt. Cambridge 1987. 

195) .. [)ocumcnto ... d1 m:.koslumt: pol11icoccn111ncntcgra\t, n1:1ancurpiit gta\'~ r~ la pt0\'3 
d'immacurità fomi1adai ben pc~nti e: dlii' opinione pubblit'3 in gcnttc. sproporVonata
mentc scandalizzata da quello spettacolo. inc..,icabUe forse nei ttgimi di libertà. e in fondo 
mcooesiziak:di quan10 non poss.1 scmtwarc•: R~r..o. 11 R1wf8i""'"o in SiriliaciL. p. 330. 

196) F. firaf.T. P~nurla Rholu11on/mn(Oist'(lr.ld.1t. CntH:tld,l/u Riw.Jlu;ibn~ /ra.w:t>k. Ronta· 
Bari 1987); L Ht.S'T. Pol111~s. C11l1u" 11nd CloJt 111 tht' F~nch Rll'Olutimt, Bed.cley 1984 
(tr:ld. ÌL IA Ri,"Q/u~~ fn11te'H· P1tl111N1, t'flltura, rlnui so<illli. Bologn:a 1989): C. Hf.SS(.. 
Publishint ond C11/1,,rol Pol1ti<S "' Rnvtl1fli0Ntf) PariJ, Bcrt.clcy md Los Angeles 1991. 

197) P. Gooo•1c11. R~adi"l I~ w•'. OxfO<d 1986. 
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alfabetizzato avrebbero permesso la d ivulgazione anche fra gli analfabe
ti. gli assembramenti per commentare le notizie cosl divulgate. soprattut
to nelle fasi di maggiore controllo e restrizioni , sono aspelli di esercizio 
del potere che rivelano un uso più immediato ma anche più sofisticato 
della comunicazione. La stampa rivoluzionaria a livello europeo ha il 
merito d i perfezionare e ampliare il processo di professionalizzazione 
che era ini ziato con l'età napoleonica: giornalisti, pubblicitari , corrispon
demi dall'estero, autori di fogli volanti che magari cominciano in questa 
occasione a rapportarsi ad un pubblico. sanno d i svolgere un ruo lo deter
minante. una ·'missione' '"'. di essere in grado di manipolare le notizie e 
quindi i fatti. 

La stampa, i giomali moltiplicatisi furono il rinesso di questa «ro11u
ra di barriere ormai avvenuta tra esperienze dire11e e indirene. ira il qui e 
il fuori d i qui; lenì e discussi nei locali pubblic i e nelle piazze, trasmise
ro per questa via il loro messaggio anche a chi non sapeva leggere, inse
gnarono a collocare ogni evento in un quadro più generale, a sviscerarlo, 
a intendeme i molteplic i significati; crearono decine di "giornalisti'' im
pegnati a dare sono questa forma il loro contributo a lla lona politica». l 
giornali ebbero quindi non solo l' iniziale funzione di dirigere l'opinione 
pubblica, ma furono «palestra di democrazia e di moltiplicazione di c it
tadini 'atti vi '»1w. 

Le notizie comano in fani, come la lingua, in quamo creatrici di si
mazioni e come costruzione sociale e politica della realtà rivoluzionaria. 
In un'onica decostruzionista potremo accorgerci"", al di là dell'immedia
to formulatore e divulgatore della notizia, della capacità della lingua e 
della notizia di essere parti anive, di condizionare chi le usa e non solo 
viceversa. Le varie metafore, traslati, ecc. che fanno pane del linguaggio 
rivoluzionario contano, oltre che per i destinatari, per l'effellO che pro
ducono sulla stessa fo111e di emanazione. 

La notizia non è solo un modo, per chi la fornisce o la propaga. di 
rappo11arsi agli altri, ma di precisare i propri contorni ideologici e pol iti
ci, anche quando scade nella polemica spicciola. In tal senso la rivolu
zione è comunque un apprend.istato a ll 'egemonia della cultura, norio
siante il ritorno della censura, per il caranere mitico che quel sorgere di 
130 testate in pochi mesi ebbe presso i contemporanei, per l' uso che di 
essa si fece negli anni post- I 848 da parte di molli nell'esilio sia come 

198) R1cuf'mtA1'I, I gionu11i,Hi iutlit111i fra poteri e c41/111rn Jt11/e origir1i a11·u,,i1à cii.. PI)· 
1124-1132. 

199) SOl.lli\NI. Canuu/i11i, Opé'rni e ··popolo'· t1ellt1rh·olt1:,io11e1/i!I J84R-49 ù1 ltalit1 til.. p. 
612. 

200) J. D EJtRIDA. Lt1 Dissé111itu11io,,, Paris 1972 (trnd. it Djs.set11i11t1:,ù)11c, ~·I ila.no 1989). 
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s1rumcnto di lavoro sia come legame internazionale col mondo intellet
tuale. per la funzione filtrata. ma capace di generare azione. dci numero
si resoconti •UI 1848-1849. formulati dai protagonisti in fonna di memo
rie e tcstimonian~c v:1ric. da quelle di Pisacane ai quadri di Palizzi sugli 
eventi dal!" 11 febbraio al 15 maggio. 

La pluralità dci piani linguisùci adottata nella trasmissione delle no
tizie da pane delle s tesse persone secondo che scrivano sui giornali. in li
belli e bandi. nei c ircoli o in privato. secondo che si rivo lgano a colleghi 
o comunque a persone dello s tesso mestiere (linguaggi settoria li del mon
do mi litare. giuridico. delle professioni e degli impieghi ,..) o ad altri. ade
guandosi ai contesti e ai rapporti social i, appare l'alter ego di processi di 
democratizzazione impliciti nell'uso dei termini di derivazione giacobi
na e robcspierrisw conviventi con demarcazioni nei rappo11i con mondo 
comadino. nel frequente disprezzo del popolaccio o nei confronti delle 
donne, che accomunano sia il mondo napoletano che quello siciliano. 

In questo prepotente bisogno di ostentaz.ione di sé che caratterizza 
individui. gruppi e istituzioni. una ricerca dei canali di circolai.ione del
le notizie andrebbe alla fine integrata con l'individuazione dei canali 
del silenzio, di ciò che non circola. delle notizie soffocate in ambiti cir
coscrini e subito spente e del perché del loro csaurin.i. della loro inca
pacità di mobilitare. dalla censura imposta dalle autorità al controllo e 
a l soffocamento delle idee che deriva dalla paura e dalla sonomissione 
o ancora dall"esilio. Strategie dcl silenzio che vanno ancora dal segreto 
a ll"omertà"'', alle convenzioni locali su c iò che si può e non si può 
esternare, ma Mche strategie alternative per far c ireolnrc le notizie. con 
metafore, lenere d"umore. e.li raccomandazione. d i minaccin, ccc."", o 
come le famigerate /et/ere bianche della posta ''". c 1uui quei canali che 
tengano conto dcl basso lasso di alfabetizzazione, nonché le fomi indi-

20 I) BJ •. Bu.a '"''" Tht IA11g11ng~ o/~~ Simboli a1td 1nrtt1fffl'>"' "' Poro ntual. New 
Bn1n1;,~otc:~ 1984. ~t. 1\tcU._.llA.". Und~rStandin,, /.ledia, New Yort.. 1964 (lrad. il. Gli 
5lnun~"ti 1/t'I comuniNtr ciL). 

202) K. BASSO. Th< Ethn"1rop/tyofll'n1ing. in Exp/orati<HIJ in th• Ethnograpltyo/Sproking. 
a cura di R 8\l\IA.' l S. S11tazu. London·New Yori. l974 Sulle kttcrc d1 ntil\X'C"1a: 
E.P. Ttt<N"°"'· 7~ Crlln~ of Anon)mil)·. in A.lbion"s Fatai Twt'. 3 cura d1 D. HAY e altri. 
London t97S. 

203) Il filoOOrbonico Gennaro Man.lii dcnuncia,·a ques10 sistcnla di cnf1U1tlm le notizie a 
M:Opo M>\'\'Co.ivo. 1dc:a10. ~"Ondo alcune \'OCi, dal "de1nagogo" Carlo Pocno. affennan· 
do con1c:nlporanca111cntc di non c-redel'vi 4Cperché non vnlu10 da u11110 il suo ingegno», 
Esso consiMevtt nell' invio per pos1a di lettere in bil.lnco .. ira OcmagoMhi e l)cmogoghi. 
1m cQStC)f() e i loro ~atclli1i it. col solo indirii1,o. Il ricc\'clllc polC\'t'I ric1npire lu lettera con 
1u110 ciò che ritenevo idoneo n 11111110 \'mrc gli equilibri politici locali. Le nrnizie dilTu.se 
in 1;11 modo crt1no pl'o1,.1ga1c ullcriormcntc col crisnK1 dell 'uflì einlith e dei bolli pos1.:di. 
1..c leucrl! bl1,nchc furono us:uc in 1uua halia: MARULLI, "''' '(•nlt11t•111i di N111H1li 1ft1f IS 
ttlil[Utla 1848 111·1·ero c"«11u't'•gior11t11u ;,, j't ste.'t.\'t1·c<>n,ff'g1tt''':A! cit .. pp. 30-~ I. 
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rette, quali i verbali dei Tribunali e le fonti d i Polizia, trascrizioni fatte 
da altri e opere romanzesche e ccatrali. 

Resta alla fine la sensazione che la fis icità della notizia, ossessiva e 
pervasiva. non riesca da sola a farci misurare la ponata degli eventi ri
speuo ai quali la storiografia co11tinua a ri flettere con quello s tupore mo
strato da Hobsbawm in anni ormai lontani, nella convinzione che la ri
voluzione in definitiva, a qualsiasi latitudine, conti come processo lu ngo, 
frutto della stratificazione della memoria individuale e coUettiva'°'. 

204) C. T1LLY. é1uvpet111 Rei'Oli1tio,1s l492-1992. Oxford 1993 (tr.td. ii. /~ rh·o/11zioni europee 
1492-1992, Roma-Bari 1993). 



R llNÉ R ÉMONO 

LA MODERNlTÉ DE 1848 

Qu'il mc soit d'abord pemlis d'exprimer à l'ls1im10 Veneto et aux or
ganisateurs dc ce colloque ma gratitude pour m'avoir invité à y panici
per. Je mcsure comme il convieni l'honneur d'élre un des é1rangers sol
liciiés pour fairc une communication. Cene inviiaiion me touche dans 
mes sentimcms d'nmitié pour votre pays. J 'ai noué dcpuis longicmps des 
re laiions de 1ravnil cl dc confiance avcc nombrc d' hisioricns cl dc poli-
1ologues iialicns ainsi qu'avec des ins1i1u1ions d 'cnscigncrnc n1 et de re
cherche. Soycz remerciés de l'occasion que vous me donnez d'ajouier 
Venise à celle géographie i111ellectuelle e l senlimcnrnlc. 

Il m'cs1 agréablc de rcnouer avec une 1radi1ion ancicnne qui a peu1 
élre é1é quelquc pcu délaisséc ces demières annécs. Quand j'éiais, il y a 
long1cmps.jeune assis1an1 à la Sorbonnc.j'entcndais mcs malires ou mcs 
ainés évoqucr leurs rencontres régulières avec lcurs collègues italiens à 
l'occasion dcs congrès annuels de l'hisloire du Risorgimento. Je suis ho· 
noré de prendrc leur suite. 

Au reçu dc vo1re inviiation. je me suis demandé quel pourrai1 étre 
mon appon utile à cc colloque. Après réllcxion jc me suis prononcé pour 
une con1ribu1ion en deux temps. 

Premier volei: puisqu 'on a fait appel à un historicn français de la vie 
politique. répondre à la quesiion: quel regard Ics Français portent-ils 
aujourd'hui sur la Révolution de 1848? Quelle piace l'cxpérience de la 
seconde Républiquc occupe+elle dans leur irnaginairc c l lcur culture 
pol i1iques'I D' au1re part comment les hisloricns français cxpliqucn1-ils e1 
interpr~lcnt- ils cc chapitre de notre hislo ire'! 

Le second volcl. dom jc pcnse que vous découvrircz (Ju' il n'es1 pas 
tout à fait é1rnngcr au premier. es1 celui qui donne son titrc à ma com-
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munication: la modemité dc 1848. Quelle peut étrc ceni cinquante ans 
plus tard la signification dc ccs événements pour les Europécns de la fin 
du XXème siècle? Tant d'événements depuis ont boulcvcrsé l'Europe et 
bousculé l' histoire. Est-cc un chapitre définitivemcnt clos, 1111 passé tota
lcmcnt révolu? La relmion c11ll'e 1848 et 1998 est la qucstion qui me re
tiendra le plus longtemps. Ma communication ne prétcnd pas ètre docte 
ou érudite: elle visc davantage à poser de.~ questions et à fommler des 
hypothèses. 

Le regard des Français et des liistorie11s 

La préparntion de cene intervention a été pour moi l'occasion dc 
prendre conscicncc dc la relative indiITérence des Frnnçais 11 l'égard de 
1848. Sa célébration est fon discrète. Rien de comparable au déploie
ment occasionné par le bicentenaire de 1789. Cene année, 1848 a été 
éclipsé par le ccntenairc de l'anicle J'accuse et du procès de Zola, par 
les quarante années de la naissance de la Vème République ou encore 
par les Trente ans dc 1968. comme si ces commémorntions avaient 
épuisé la somme d'auention disponible. C'est aussi sans doute que Ics 
débats autour de ccs événcmems paraissent plus actuels et component 
des enjeux qui sont au coeur des controverses politiques concemant la 
question juive. le racisme, l' identité nationale. Il n'y a guère que le 
Parlement à s'etre intércssé à la célébration dc 1848: l'Assemblée na-
1iomtle a organisé une belle exposition sur les Révolu1ions et j'aurai 
l' honneur, la semainc prochaine. de par1ager la présidence d'un collo
que organisé par le Sénat sur l'abolition de l'esclavage. Mais rien ou 
presque sur la proclamation du suffrage universel qui est pounant une 
date capitale: pour la première fois une grande nation cn Europe pre
nait le risque de remcure les destinées du pays et le choix des diri
geants à l'ensemblc des citoyens. C'était le point dc dépan d'une lon
gue histoire qui n 'a pas connu cn France d'interruption prolongée ni de 
retour en arrière. A cene réserve près que ce droit rcconnu excluait les 
femmes puisque la France prés.cnte celle particularité d'avoir été le pre
mier pays en Europe à donncr le droit de suITrngc aux hommcs et l' un 
des clemiers à l'étendrc aux fcrnmes. On n'a gu~rc plus célébré l'aboli
tion de la peine de mort cn inatière politique et jc gugc quc 1icn non 
plus ne sera fait pour marqucr le souvenir des journécs dc juin ni de 
l'élection à la présidcncc dc la République le IO déccmbrc 1848. Peut
ctre est-ce là du reste une rniwn de ce silence: l'expérience a 1oumé 
coun et laisse meme le souvenir d'a\'Oir mal toumé. 

Le contraste est saisissant dc celle indiITércncc avcc l'éclat qui a 
marqué la célébration cn 1948 du ccntenaire de la Révolution: il a suscité 
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de nombreuscs publications dc documcnts, une collection d'ouvrages, 
nombrc dc colloqucs et dc thèses. Pourquoi donc 1848 est-il tombé dans 
l'oubli et d'oì1 vieni le désintéret des historiens à son égard0 Scrait-cc 
qu' il n'y a plus ricn à découvrir? 

Ce renversement d'auitude s'explique en panie par des cause.s cir
constancielles qui soulignent à quel point la rechcrchc hi storiquc est dé
pendante dc l'organisation dcs étudcs ct dcs programmes d"enseignement. 
Ocpuis quclqucs annécs. le XlXè sièclc -qui constituait naguère une voie 
royalc. a presquc disparu en France des programmes. La conséquence est 
que !es jeunes historiens ne songent plus à consacrer leurs travaux à cctte 
période: la relève des générations n'est p lus assuréc. Lcs mcilleurs spé
cialistcs de la génération précédcntc, un Philippe Vigier, récemment di
sparu. un Maurice Agulhon qui a quiné sa chaire du Collège de France 
n'ont plus guère de successeurs. On ne :Saurait trop déplorer cene situa
tion: le XJXè siècle est la matrice du notre. C'cst au cours dc ce sièclc quc 
nos institutions politiques ont pris forme. Tous Ics mouvements d'idées 
contemporains, toutcs Ics idéologies actuellcs om leurs racines dans la 
prcmière moitié du XIXè siècle. Contrairement aux apparences, ce siècle 
est moderne. C'est au nom de l'histoire la plus récente et pour la com
préhension de notre temps que s' impose une réaction contre l'oubli dans 
lequel le siècle précédent est injustemcnt tombé. Aussi vous sais-je gré de 
l'initiative que vous avcz prise et je me félicitc de l"occasion que vous me 
donncz de mcnrc en lumière la modernité de 1848. 

Une autre raison, plus obscure et plus profonde, a trait à l" interpréta
tion de l'événement: elle met en évidence une autrè relation dc dépen
dance des explications historiques. En 1948, l' influcnce diffuse exercée 
sur les historiens par le marxisme. conjuguée avcc une anention particu
lière accordée aux réalités économiqucs et sociales, inspirait une lecture 
de 1848 à travers le prisme de 1917. L' application du schéma scolastique 
de la Juue de classe dictait une vision déterministe et mécaniste de la Ré
volution. conséquence inéluctable de l'état de la production et du rapport 
des forces. Il en résultait une surestimation des données matérielles liées 
à l'avènement du capitalismc et à la première révolution industrielle et 
une sous-cstimation des facteurs que j'appellerais immatériels, culturels, 
idéologiques, tels que l'aspiration à la l:iberté et à l' indépendance. ainsi 
que du réìle de la contingence dans la succession des événements. Or cel
te explication cadre mal avec le renouveau d' une histoirc qui rcstituc lcur 
imponance aux mouvcments des idécs comme à l"événemenl. Le déclin 
du conununismc. l'cffondrcment des régimes qui s'en réc lamaient ont 
encrainé l' abandon des schémas infrastrncturistes. D'autre part l'actualité 
s'est chargée de révéler le rolc de l'événement. Nous ne croyons plus 
aujourd'hui à un e hi stoirc écrite à l'avance et dont le déroulement serait 
inserii dans Ics données socio-économiques. 
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Mais si celle révolution de la réflcxion historienne rend caduque l' in
tcrprétation qui prévalait en 1948. elle rend possible aussi de poncr sur 
1848 un regard neuf qui découvre sa modernité. 

l'ac11tali1é de 1848 

Faisons donc retour à l'événement et posons-nous la question: en 
quoi 1848 annonce+il l'avcnir? Quel est son apport pour le siècle sui
vant et cn quoi sommes-nous ses héritiers? 

Le mouvcmenl préscntc deux faces distinctes: il procède d' une dou
ble inspiration. La belle expression de «Printemps des peuples» souvent 
employée pour évoquer cene période, implique bicn celle dualité pui
squ'en français au moins le vocable de peuple désigne à la fois le corps 
social, sujet de l'action politique et source de pouvoir, et l'ensemble 
consti tué par une nat ion. J 848 a ainsi une signification proprcment poli
tique relative au pouvoir: c'est la revendicat ion démocratique. li a en 
outre une signi fication nationale: la revendication dc l'unité pour les 
peuples divisés et de l' indépendance pour les nations opprimées. Ces 
deux aspects sont inégalcment panagés selon les deux pays. En France 
le premier l'cmporte de beaucoup, la France n'ayant plus alors de re
vendications tcrritoriales. A la différence d'autres pays il n'existe pas 
d' irrédentisme français, le coup de main tenté par Ics Voraces de Lyon 
sur la Savoie est un fiasco qui n' a pas l'ava! du gouvernement ni l'ap
pui de l'opinion. Le gouvcrnement provisoire ne se propose pas de dé
truire l'oeuvre des traités de Vienne: ce sera plus tot la tache du Second 
Empire. La paix qu' il déclare au monde vise assurément à rassurer les 
chanc.cl leries, mais la déclaration est sincère. L'opinion ne s'en sent pas 
moins solidaire des peuples qui luttent pour leur liberté et la sympathie 
pour la Polognc est le motif ou le prétexte de la manifestation du 15 
mai 1848 qui aboutira à l'envahissement de I' Assemblée. De meme 
l'annéc suivantc, l'lntervention de l'armée française contre la Républi
que Romaine provoquera la journée d'émeute du 13 juin. C'est donc 
avant tout l'aspiration démocratique qui est le resson et l'enjeu majeur 
de la Révolution cn France. Ailleurs, l'impératif premier sera le droit 
des peuples à disposer d'eux-memes, la conquete de leur indépendance, 
la réalisation de lcur unité. Je voudrais momrer que l'une et l'autre face 
de ce double mouvemem présentent un caractère d'actualité et sont en 
harmonic avec nos aspirations et nos préoccupations contemporaines. A 
cet égard I 848 est prochc de nous. 
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L'amorce de la démocratie 

1848. c'cs1 d'abord J'avènernem de la démocratie. son émergencc 
camme forme pol itique originale e1 comrne principe avcc 1o u1es ses im
pl ica1ions et mossi ses comradic tions et ses divergences. 

En France 1ou1 au moins, I 848 consomme la d issociation emrc libé
ralisme el démocratie qui é1aien1 jusque là associés Cl méme plus ou 
moins confondus dans la lune contre l'enncmi commun, la res1aura1ion 
de I' Ancien régime. Les révolutions dc 1830 étaienl encore principale
men1 libérales: cellcs dc J 848 som déjì1 démocratiques e1 pas seulemen1 
cn France. mais aussi en Allemagne. en Suisse, à Rome. La démocra1ie 
comporte déjà la plupart des revendicat io ns dc la dérnocratie socia le: la 
gauche en France s'appelle démocrate-socialis1e. 

L' hi stoire dc la démocralie comportera ensui1e 1ou1es sortes d'avcn
turcs: elle connaitra en de nombreux pays de longues périodcs d'aban
don: en Allemagne il faudra anendre 1949 et l' instauration de la Répu
blique fédérale pour renouer avec l' inspirat ion démocratique du Parle
men1 de Francfort. Mais aujourd'hui la démocratie s'affim1e comme le 
seul principe rcconnu de légitirni1é. Le continent esl depuis I 989 1ou1 en-
1ier réunifié autour de la no1ion e l de la pra1ique de la dérnocra1ie. Libé
ralisme e t démocratie soni aujourd'hui réconci liés cl la dis1inc1ion entre 
des libertés déclarées formelles cl des liber1és réputées réelles est 
aujourd 'hui abandonnée camme pcrnic ieuse. En un certain sens, 1989 
c'es1 le triomphe à re1ardemen1 de la révolution de I 848. Cene affirma
tion e' est la 1ransi1ion avec mon second point concernant la s ignification 
nationale des révolutions de 1848. 

La dime11sio11 e11ropée1111e 

Un des caractères des révolu1ions de I 848 est leur dimension tran
sna1ionale: le phénomène est européen, s'il touche de nombrcux pays, 
tous ne soni pas affec1és et la géographie du mouvcmem comporte des 
enseignements e t pose des que.~1ions en particulier pour les pays qui re
s1en1 à l'écart du mouvemcnt. La comparaison avec la carte des révolu-
1ions de 1830 révèle des différences signi fica1ives. La Pologne ne bouge 
pas: e lle es1 écrasée depuis le sou lèvement de I 830-1831. Elle se révol
tera plus tard, isolément, en 1863. Sa chronologie est déjà dissociée du 
reste de J'Europc. La Russie après l'échec du mouvements décabriste re
s te aussi en dehors ainsi que la Scandinavie et la Péni nsule ibérique. 
I 848 affec1e essentie llcmenl avec la France, I' Europe centrale: la pénin
sule italienne, les Allemagnes, sans oublicr la Suisse, tous pays qu i s'é
laient déjà soulevés en I 830. La grande nouveauté c'esl l'ébranlement de 
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I' empire d" Autriche qui était depuisun tiers de siècle le rocher de I 'ordre. 
le rempart de la tradition et qui était intervenu maintes fois en 1820. 
1830, pour rétablir l'ordre troublé par les idées libérales ou les revcndi
cations nationales. Dans I' empire des Hasbourg le mouvement réunit Ics 
deux significations que nous avons distinguées. A Yienne, en Autriche 011 

les Allemands n'ont pas de raison de revendication proprement nationa
le, la révolution est démocratique, elle est dirigée comre Metternich 
camme elle l'est en France contre Guizot. Mais ailleurs l'aspiration qui 
prédomine est principalcmcnt patriotique. A Prague ou à Budapest: les 
peuples aspi rcnt à etre des nations libres. Le mouvement transccnde les 
divisions echniq ues: il réunit latins, germains, slaves, magyars. Cet 
aspect est le plus actuel: il annonce 1989. Il rapproche pour la première 
fois les deux Europcs. l'Europe occidentale, maritime, tournée vers 
l'extérieur. fondatrice d'empires coloniaux et l' Europe continentale. ter
rienne. agrairc. 

Le parallélisme cntre 1848 et 1989 est saisissant. Dans la seconde 
moitié du XXè siècle la libération des peuples de l'Europe centrale s'est 
faite contre la domination de Moscou. L' intervcntion de l'arméc soviéti
que en 1956 a écrasé la révolution hongroise comme celle dc l'armée du 
Tsar en 1849 s' est opposée à I' indépendance de la Hongric. Certes 
l'idéologie de Nikita Khrouchtchev n'est pas celle de Nicolas lcr. mais 
dans l'un et l'autrc cas la répression est dirigée contre l'indépcndance 
d' une nation associéc à la démocratie. Aujourd'hui la liberté hongroise a 
pris sa revanche d'avoir été par deux fois écrasée. 

Deux autres traits encorc concourent à la modernité de 1848. Ces na
tionalismes som ouverts et généreux: ce ne sont pas des nationalismes dc 
repli et de crispation identitaire. Ils s' inscrivent dans une perspective cu
ropéenne, se savenl solidaires et pratiquent la fraternité des peuples. Les 
Français s'émeuvenl pour la liberté des autres peuples: les pays libres 
accuei llent les proscrits, un Mickiewic:r., un Kossuth et comment en cet
te ville ne pas évoquer la figure de Daniele Manin, qui après l'échec de 
la République vénitienne. trouva refuge à Paris? Par ces caractères 1848 
annonce l'un ion européenne qui refcrme la parenthèse des antagonismes 
entre nationalistes agressifs et revcndicatifs. 

Pour les hommes de 1848 l'idéc de nation est associée à celle de dé
mocratie. C'est plus tard seulement que se produira la fracture qui con
duira en de nombreux pays, en France, en ltalie, en Allemagne, l'exacer
bation du sentiment national à s'idcmifier à des valeurs de réaction, età 
force de dénoncer la faiblesse des régimcs démocratiques. à mettre sa 
confiance dans des régimes autoritaircs. L' Allemagne illustre ceue évo
lution. En 1848, le Parlement dc Francforc conjugue aspiration à l'uni té 
et recherche de la démocratie. C'est Bismarck qui contraindra plus tard 
les libéraux à choisir entre l'une et l' autrc: les nationaux-libéraux opte-
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ront pour la puissance au détriment de la libcné. pour le malheur de I' Al
lcmagnc et dc l'Europe rout entière. La naissance cn 1949 d'une Allema
gne nouvelle. celle de la République fédémle. régic par la Loi fonda
mentale, rétablira l'alliancc avec la démocmrie. L'Allcmagne de Bonn 
pcut érrc considérée dans une cenaine mesure commc le prolongcmcnt 
ou la résurrccrion de celle de 1848. Que la réunificarion cn 1990 se soit 
faile, ensuirc par un rapprochement des dcux Allc1m1gncs mais dans le 
cadrc dc celle dc Bonn. est le signc et la preuvc quc l' unité nmionale et 
la démocrar ic ne sont plus des termcs cntrc lcsquels il faudrait 
aujourd'hui choisir. 

En vérité 1848 est proche de nous et plus moderne 1l ccrtains égards 
que 1917 ou 1945. Il nous est donné d'accomplir Ics promcsses de cet 
agc cr dc réaliscr une panie du reve de nos ancctrcs. Il est donc juste de 
célébrcr l'événement et de prendre conscience de norrc hérirage. En vé
rité nous sommcs bien les enfants du Printemps dcs peuplcs. 



• 
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IL 1848/49 IN GERMANIA 

La rivoluzione del 1848/49, analizzata recentemente da Wolfram Sie
mann e Dieter Langewiesche' , significò anche per la Germania la più 
profonda cesura nell'epoca tra la restaurazione del Congresso di. Vienna 
( 1814115) e la fondazione dello s tato nazionale ( 1866- 1871) e forse ad
dirittura in tutto l'Ottocento. Poiché nel 1848 si dimostrò che la restaura
zione del tradizionale ordine d i stati avvenuta nel I 8 15 era riuscita solo 
apparentemente e che a lungo andm·e non era possibi le impedire la tra
sformazione borghese e liberale, nazionale o addirittura democratica, tra
sformazione stimolata anche in Germania dai cambiamenti avvenuti nel
l'epoca napoleonica, dalla permanenza del diritto civile napoleonico in 
parecchie regioni e dallo continuo svi luppo dei movi menti liberale e da
g li anni 1830 anche democratico'. Man mano si manifestava la contrad
dizione fondamentale tra monarchia tradizionale e concetto d i sovranità 
nazionale oppure popolare. In tutti i paesi d i cui le costituzioni politiche 
erano arretrate esponenti della borghesia nel frattempo rafforzatasi spin
gevano per la partecipazione politica e quindi per la riforma costituzio
nale e ovunque, dove lindustrializzazione era già avanzata, i po11avoce 

I) \ \', S1F.MA.SN. Oie tle111sclle Re1:0/urio11 1•011 1848149, Frttnkfurt 1985, 1993}; In .• \b111 Suul· 
1e11b111ul Z""' N(uionals1aa1. Deu1scltlt11td 1806·1971. f\1Uochcn 1995. cap. I V~ D. l.AN
GEwir .. sc1lE, Europa ~1vi.tchcn Rew>luth>11 1111d Rc.Ytllunuio,,. MOnchen 1985. 1993'. Que· 
s1·anno di c<1mmenlOrt1t ioni ha provocato un onda larghissi1n~l di evocazioni stotiche del 
1848: c;fr. l;.1 lis1a bibliogr.ttica tilla fine di qucs10 s.1ggioe Je annQtàtioni n. 7 e 17. Prin1c 
volu1azioni con1plcssivc: G. Roa.u:éKE. in ..-Fnrnkfurtcr A11gerneine Zei1ung,.., 19 maggio 
1998. e \V. S1EMANN. in «Gcschichtc in \Vissenschar1 und Unterricht 49•. 1998. fase. 516. 

2) E. \Veis. Ocr Outclibruclt des Blirger111"1S 1776·1847. Frankfun/M, 1978. T. Nll'f'EROO\', 
Deut.w:l1e Gest·hichtt /80(). /866. Biirgcrwelr und su1rktr Sr,101. MClncheo 1983. 
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dei ceti inferiori chiedevano quell'equità sociale che veniva loro negata 
dagli imprenditori borghesi mentre lo staio ancora non la garantiva'. A 
partire dal la rivoluzione di lug lio e della politica res1ret1iva che la seguì, 
accrescevano le forLe di opposizione in quasi tu lii i paesi della Germania 
e in genere dell'Europa centrale. Man mano si formavano associazioni 
più o meno politiche: di stampo liberale. democratico e cattolico. Le "as· 
sociazioni popolari" dei democratici sarebbero diventate in Germania le 
pili importanti per lo svolgimemo della rivoluzione. Anche questo svol· 
gimento fu poi simile in tulla l'Europa: esse scoppiarono tra il febbraio e 
l'aprile del 1848 e imposero in un primo momento non poche delle loro 
richieste le qual i furono poi ulteriormente d iscusse nei nuovi parlamenti. 
Karl Marx ritornato dall'esilio nella primavera del 1848 portò il pensie· 
ro della lolla di classe nelle discussio ni tedesche: pensiero che fu 1>erò da 
lui esposto con assoluta mancanza di realismo e anche perciò recepito 
soltanto da pochi personaggi della sinistra' . 

Già dall 'estate/autunno del 1848 avvenne per<> gradualmente la svol· 
ta, poiché le forze conservatrici ossia essenzialmente le monarchie au
striaca e prussiana si rafforzavano nuovamente, sostenute dalle loro bu· 
rocrazie e dai loro eserciti e in genere dalle élites tradizionali. Comunque 
le monarchie credevano di dover acccnare a lmeno qualche compromes· 
so con i li berali. Nella maggior parte degli stati tedeschi seguì un decen
nio di reazione burocratica. nel quale si rafforzava la tradizionale me111a· 
lità s tatalista. Comunque lo stato di diritto fu presto ricostituito e le idee 
del 1848 continuarono ad agire! 

Più forti che altrove erano le basi culturali e politiche della rivolu
zione nel sud-ovest della Germania, anche in virtù delle costituzioni re
lativamente li berali del regno di Baviera ( 1808) e del granducato di Ba· 
den ( 1818) e in conseguenza della vita parlamentare resa possibi le da 
queste costituzioni. Le tradizioni liberali e democratiche della Germania. 
che complessivamente non hanno purtroppo caratterizzato in modo dure
vole la nostra storia prima del 1948/49, provengono più che altro da que
sta regione, legata non solo geograficamente ma anche culturalmente al· 

3) La di1nensione sociale del 1848/49. ben integrata nei libti di Langewieschc e Sicmann. 
era slam mnpfomentc s1udi:i.ta. prima che è't\'\'énisscro le svolte metodologiche degli ~ulni 
1960. sohanco da V. VALl!t-"TI~ . Gest:hit•lue der (/t11ucht11 Ret'Ofu1itJ11 1848149. Bcrlin 
1931 (rist:.unpc 1970 e 1998) e da R. STA1>rt1.M.A1"'.!"'. St>ziale 1111tl f)(Jliti.w:lre Ceschichté der 
Rew>f111io11 \'O'I 1848. f\.10nchen 194S. L~1 rniglion.: sintesi ai sensi della tradiz.ionalc sto· 
riogrofia poli1ic;i resrn quelln di T. Sc111EDEJt. in GEIJllAROT, fltuulhuch der dt>u1scht 11 Ge· 
.<dticlue. voi. 3. S1u11gan 1970'. pp. 132-160. 

4) Cfr. H. M1~VJER. Karl li·larx u11d tlie tft•14tsclle Re1·ollflit>11 wJ11 1848 . ..:Hi.s1orischc Zeit· 
schrift ... , 172 ( 1951 ), pp. 517·534: e i noi Ire: \V. $ ('HlflOER, Kar/ !l'/nrx iris Polilikt•r. Mlh~· 
chen·Zilrich 1991. pp. 4 I ·55. 
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l'Europa occidentale. I due movimenti decisivi sorsero dagli ann i 1830 
proprio nel Baden: i liberali che chiedevano poi dal 1847 la ulteriore mo
derni zzazione del granducato e allo s1esso 1empo l'evoluzione del '"Deut
scher Bund" da confederazione di stati in stato federale fondato sul prin
cipio nazionale; e accanto a loro i democratici numericamente più debo
li ma anche per questo più att ivi, il quali spingevano verso la repubblica 
unitaria e verso un'ampia riforma sociale' . I primi, ai quali aderivano pa
recchi esponenti della nobiltà, avevano la loro base nella borghesia ter
riera e colta ed anche in parecchi settori della burocrazia; i secondi inve
ce nella piccola borghesia. tra professori e avvocati e in a lcuni settori 
della popolazione ru rale. Il fatto che il movimento di opposizione contro 
le forze conservatrici si d ividesse a partire del 1847 in queste due cor
renti. ha ridotto a lungo andare le possibi lità di successo della rivoluzio
ne come tale: in primo tempo però. cioè nella primavera del 1848, i go
verni andarono incontro a i liberali anche per paura dei democratici. Que
st' ultimi furono pur sempre in grado di mobi litare in alcune regioni co
me per esempio nel Baden e nel vicino Palatinato (il quale appa11eneva 
politicamente alla Baviera) mig liaia di persone, il che gli indusse però 
anche a sopravalutare la propria forca. Tra i liberali e i democratici sor
geva il movimento delle associazioni cattol iche il quale puntava più che 
altro sulla libe11à della chiesa e su maggiore giustizia sociale, nei parla
menti sorti nel 1848 esso ha collaborato con i liberali moderati. Anche il 
primo Katholikentag il quale inaugurava tutta una tradizione seguita più 
tardi anche in Italia risale al J 848, ma questa dimensione è più o meno 
ignorata dal laicismo radicale che domina l'attuale storiografia•. 

l democratici del Baden organizzarono per tre volte la rivolta arma
ta: il capo della prima avvenuta nel aprile 1848, il g iurista Friedrich 
Hecker, è rimasto leggendario in tutta la regione. A.Ila terza di queste ri
volte, quella finale del maggio/giugno 1849, si unì anche gran parte del 
esercito regolare: un avvenimento unico nella Gc1111ania di allora. Il fat
to che alla testa delle truppe ribelli c i fosse per breve tempo un ufficiale 
emigrato dalla Polonia, Ludwik Mieroslawski, dimostra quanto anche 
avvenimenti al livello regionale fossero legati al contesto europeo della 
rivoluzione. Durissima era la reazione monarchica: alla richiesta di aiuto 
del granduca Leopoldo, l'esercito prussiano represse la sommossa con 

5) H. FeNSta~. Der liber(l/e SUdwesteft. Freiheùlit he uud dt111llknuische Trtuli1io11 ;,, /Jtule11 
unrl lViir1te111berg 1790-1933, Stuttgart 1 981~ lo., Baden 18JQ./8(XJ, i1l Htuulbuch der 
8ade11-lVUrt1e111bergisché'n Gescliiclue. a çur.l di H. SCHW/\tt~.M .. \lat, Bd. 3. Stuugart 1992, 
pp. 79· 132. 

6) Cfr. H. HORTEN. Kurz.e Ces('lticlut des deutsl·lte11 Ka1holizisn111.v 1800-1960. f\1nini 1986. 
pp. 79-108: lo .. Spicgel ,,,,. Kfrclle - Spiegtl dcr Cesellst·luifi? Ka1holike'uage im H~ur· 
del der \Velt. Pade1'bo1'Jl 1998. 
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estrema durezza che come tale non fu mai ncuamente condannata dalla 
scoriografia di stampo nazionale che dominava in Gcnnania dal 1871 fi
no a l 1933 e persino al 1945! 

Ma chi vuole valutare adeguatamente i successi e i falli menti del 
1848 deve guardare o ltre l'anno della rivoluzione e riconoscere che il s i
stema di stati del 1815 era di per sé ragionevole, poiché la sua struuura 
federale teneva conto del pluralismo storico, politico e culturale dell'Eu
ropa centrale e preveniva le forLe esplosive delle idee nazional i che s i 
erano mani festate per la prima volta g ià ai margini de ll a guerra antina
poleonica. I massimi rappresentanti del sistema restaurativo però e in 
panicolare i governi dei due maggiori stati tedeschi , cioè dell'Austria e 
della Prussia, respingevano già. dagl i anni 1820 tulle le iniziative rifor
ma1rici e goven1avano in netto contrasto con le nuove idee che andavano 
di ffondendosi, soprauuuo dopo la ri voluzione del 1830/31. I governi sa
pevano amministrare bene ma c iò non bastava ai più attivi tra i loro sud
diti che volevano di ventare cittadini ai sensi dei principi liberali e man 
mano anche nazionali. La mancanza di comprensione di fronte alle 1mo
ve idee portava ad un continuo a llon1anamento culturale dei governanti 
dai governati e viceversa, togliendo al sistema come tale la sua legiui
mità. I governanti prussiani comunque seppero già allora modernizzare 
un se1tore della politica: quello del l'economia gettando le basi di un par
z ia le recupero di forze liberali (avvenuto come vedremo dopo il 1848) e 
preparando allo stesso tempo la spessa discussa ambivalenza tra a1Tetra
tezza politica e modernità economica-sociale che ha poi contrassegnato 
anraverso la Prussia la storia di tutla la Genn ania ottocentesca. 

Le opposizioni agivano dagii anni 1830 in poi innanzitullo nelle nuo
ve associazioni già menzionate all'inizio più d i stampo culturale e ma 
J:>Oi anche politico. in alcuni concreti movimenti contro l assolutismo dei 
governi del Hannover (nel 1837 da parte li berale) e d i Prussia ( 1838-
184 1 da paite canolica) e poi in tutta una serie di feste e. di congressi. 

Molti esponenti di una naziona li zzazione de lla politica s i videro con· 
fermati s ia da rinnovate richieste francesi dcl confine sul Reno ("Crisi 
del Reno" 1840) s ia dal pathos nazional-romantico di Federico Gugliel· 
mo IV che dal 1840 regnava a Berlino e andava all'inizio incontro alle 
opposizioni. Liberalismo e nazionali smo si congiungevano l'uno a ll'al· 
tro. La letteratura e la pubblicistica divenne più politica che prima; e nei 
parlamenti degli stati della Germania meridionale furono avanzate negli 
anni 40 le richieste di completa libertà di stampa e d i associazione e d i 
amministrazione pubblica della giustizia ecc. Nonostante le leggi sulla 
censura che la confederazione germanica aveva emanato nel 1819 e nel 
1832, la stampa d i opposizione si rafforzò. e non pochi radicali prende
vano. dall'esiJio svizzero e francese. la parola in maniera più energica 
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che in precedenza. Nel luglio 1847 fu fondata a Heidelberg la «Deutsche 
Zei1ung» costi1uzionale-democra1ica; e del l'ottobre del 1847 confluivano 
nel vicino Heppenheim liberali da tutta la Gennania occide111ale e meri
dionale chiedendo la creazione di uno stato tedesco federale e liberale e 
inoltre «mezzi contro la povertà e la miseria». I democratici avevano 
avanzato un mese prima in una "'riunione popolare" a Offenburg le me
desime richieste e inoltre quelle di uguale diri tto di voto, di una rappre
sentanza parlamentare presso la confederazione germanica, di strutture 
mili tari democratiche e di un'equa tassazione. Concretamente furono ri
chieste una «progressiva imposta sui redditi», la «Compensazione delle 
sproporzioni tra capitale e lavoro» e la estensione del l' is1ruzione pubbli
ca a tutti. Più di un migliaio di persone si era riunito a Offenburg, poiché 
le ferrovie, costruite pochi anni prima, permisero per la prima volia il ve
loce spostamento di molte persone, poco dopo tuttavia anche quello del
le truppe le quali dovevano sopprimere sommosse. 

Scarsi raccolti avevano peggiorato dal 1845 la situazione già diffici
le dei ce1i inferiori della popolazione; nel 1847 si giunse a «tumulti con
tro il carovita» di fronte ai quali i governi indietreggiarono. 

Stimoli politici sempre più concreti fornirono poi negli anni 40 i con
trasti tra liberali e conservatori nella vicina Svizzera che trasformavano 
quella confederazione di stati in uno srnro federale con un seppur limila
to potere centrale; e allo stesso tempo i dibattiti politici italiani e poi nel 
1.847/48 la svolta costituzionale che ne derivò in alcuni stati del peniso
la'. Gli impulsi diretti, avvertiti da prima nella Germania occidentale, 
giu nsero nel febbraio 1848 dalla Francia, paese delle cont inuità rivolu
zionarie. Innanzitutto nel Baden e man mano nella maggior parre degli 
stati tedeschi sorse, con numerose di mostrazioni, petizioni e riunioni, il 
"movimento di marzo", il quale metteva assieme le precedenti richieste e 
quella di convocazione di un parlamento tedesco. Nel Baden, nel Wu11-
temberg e nel Nassau ci furono anche rivolte contadine; e nello Schles
wig aumentò la resistenza contro l' integrazione nello stato nazionale da
nese; resistenza che incontrò la crescente simpatia del movimento nazio
nale in tutta la Germania. Nella maggior parte delle capitali tedesche e 

7) Sct1rsissirna res1a la storiogtafia 1edesca relativa a questa di1nensionc europea. Nc1 n::<.-en· 
1c libro<li \Volfgang J. Monunscn sui movimenti rivo1u~iooal'i in Europa dal 1830al 1849 
(cfr. lista bibliografica) si trov::ino sulln Svizzcr3 poc;hissimi e superliciali accenni: e sul· 
l'llalia vengono 1•ipetute oose arcino1c. con brevi riferiinenti a Ma7.zini e Cavour, a Pio IX 
e :'l c~irloAlberlO (pp. 49. 53. 55, 87). Non si fa nemrncno 1nenz.ionc di B:dbo. d'A;-,cglio 
e Gioberti! - Lo s1esso vale pul'lroppo per il \'Olu1ne curo10 da \Volfgang Hard1wig_ sulla 
rivoluz,ione in Ocrn1i1nia e in Europa il quale c:on1iene sohan10 i.re contribuii su 1ema1ichc 
n-011 tedesche: sulltl rivoluzione ungherese, su alcuni degli sviluppi nell'Europa cenuo-
orientale e sulla politica anli·rivoluzionnrin della Russia zariSl<t. 
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anche a Vienna e Berlino monarchi e governi credeltero di dover cedere 
all'inaueso movimento: a Vienna, il 15 marzo. l' impera1orc Ferdinando 
promise una cos1i1uzione e il principe Menernich che impersonava il 
vecchio sis1ema, s i dimise. A Berlino, il 18 marzo. il re diede ordine di ri-
1irare le Lruppe concen1raie conLro i rivoluzionari e mi se addiriuura i co
lori nero. rosso. oro dcl movi memo nazionale. Ma, con1rariamente a ll'il
lusione che d ilagava perciò Ira g li esponenli del movimen10. le vecchie 
forze non erano vi111e; la loro 11presa avrebbe iniziato, come g ià accen
nato, tre mesi più tardi. 

Per il momen10 tuttavia in parecchie delle capitali tedesche noti 
esponenti liberali furono chiamati al governo; e il consiglio federale di 
Francoforte, l'unico organo comune di governo e d i legislazione della 
confederazione germanica. acce1tò le loro richieste e conse111ì l'elezione 
di un 'assemblea nazionale costituente. E questa, valu1ata da Frank Eyck 
come «la grande speranza della Germania»' , s i riunì il 18 maggio 1848 
nella Paulskirche d i Francoforte e elesse a g iugno il già anziano arcidu
ca Giovanni "luogotenente dcl impero", cioè dell'impero che ci s i accin
geva a creare. Giovanni d 'Austria personificava una tradizione che risa
liva a lle guerre an1inapoleoniche e allo s1esso tempo la dimensione au
striaca del movimento nazional-liberale la quale fu messo in dubbio sol
ta1110 qualche mese più tardi a causa delle dispute che sorsero su confini 
e s1ru1turc dcl desiderato impero'. Nel mese di maggio era staia inaugu
rata inol1re a Berlino l'assemblea competente «per l'accordo sulla costi-
1uzione» (per la Prussia), alla quale seguì a Vienna alla fine di luglio un 
"Reichstag" con lo stesso compilo per lo siato asburgico. 

Nell'assemblea nazionale di Francoforte che doveva affrontare il 
doppio compito di creare una cos1 ituzione e di c reare uno s1ato naziona
le prevalevano i liberali moderati provenienti dalla borghesia e dall'ala 
riformisia della nobilli\10

• Con parecchie fluttuazioni s i formarono i grup· 
pi parlamentari , dai quali sarebbero poi risullati i pai1i1i politici: dalla si
nis1ra democra1ica anraverso il centro liberale diviso in una corrente di 
destra e in una d i sinistra, sino alla destra conservatrice. «I l fulcro intel
le1male della camera stava nel cen1ro-destrn, il vero partito costimziona
le» (Theodor Schieder); e a ques10 centro liberal-nazionale appar1eneva 
anche il primo preside111e, Hei nrich von Gagern (pri mo ministro del 

8) f . EvcK. Dt11t:tchlt11u/.~ gra{Je flòf/11u11g. Die Fr1111kfurter Natio1u1lversan11t1l1111g 1848/49. 
MUnchen 1973. 

9) H. RuMl'Ll:ìR. 6srerreic'1ische Gestl1ic/11e 1804-1914. Eitie Citante fiir Miueleuropa. Wicn 
1997. J>p. 261-323. L. MOBF.L'I', 1848: <'Js1erreich 111ul die deutsclte He~·o/111ion. \Vien/1\lfiio
çhcn 1998. 

10) H. BEST. Die /.1ii1111~r V(ill Bifdung und /JesÌlz. Su·ulaur u11d l(ande/11 parla111t11tari.n:her 
Fiihru11gsgruppe11 ;,, l)eu1schla'1tl ""'' Franknitlt 1848149, DUsseldorf 199(). 
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granduca di Assia sin dal marzo del 1848), il quale reclamava dichiarala· 
meme per le classi medie le posizioni decisionali nello stato. Dall'autun· 
no del 1848, quando giu nsero all'ordine del g iorno le questioni inerenti 
alla estensione, alla struuura e al potere centrale dell'i mpero a cui si aspi· 
rava. tuui o quasi llllti i gruppi furono auraversati anche dalla scissione 
interna tra "Grof}deutsche" e "Kleindeutsche". 

L'assemblea nazionale si dedicò ampiamente all'elaborazione di un 
catalogo dei diritti fondamentali il quale ha riassumo in forma esempla· 
re i conceui liberali di libe1ti1 dell'individuo e dei piccoli gruppi, delle as· 
sociazioni. della stampa e della relig ione e le rispcu ive limitazioni delle 
competenze statali. Quest i «diritt i fondamentali del popolo tedesco» i 
quali costituivano un correttivo memorabile delle tradizionali propensio· 
ni d i molti tedeschi alla onnipotenza dello stato, furono promulgati in 
modo provvisorio nel dicembre 1848". 

L'assemblea nazionale aveva istituito nel luglio 1848 un governo 
provvisorio a fianco dell'arciduca-luogotenente. Ma la scarsa stabi lità d i 
questa impresa è g ià dimostrata dal fatto che il primo presidente del con
siglio dei ministri, il principe Karl von Leiningen, restava in carica solo 
fino al mese di seuembre. Gli succedevano l'austriaco Anton von 
Schmcrling e poi nel dicembre lo stesso Heinrich von Gagern. Comun
que diversi s tati misero a disposizione i loro eserciti ma altrettanto non 
fecero la Prussia e l'Austria. I due stati maggiori non furono in verità mai 
disposte a sottomettersi a questo nuovo potere centrale basato sulla SO· 

vranità della nazione, e c iò si dimostrò gi11 nell'agosto del 1848 nella c ri· 
si dello Schleswig-Holstein: la Prussia. spinta dall'Inghilrerra e dalla 
Russia, ritirò le truppe che aveva inviato al nord anche su richiesta del· 
l'assemblea nazionale, e questa protestava accesamente senza ouenere 
nulla. E questa impotenza dell'assemblea "borghese" provocò da parte 
della sinistra la seconda ondata di sommosse di cui le più violenti a Fran· 
coforte, Berlino e Vienna. Tuttavia queste rivolte e la loro repressione 
(estremamente dura a Vienna!) ebbero come risultato politico che la 
maggioranza moderata si avvicinò alle monarchie, le quali stavano con
sol idando o ripristinando le loro posizioni. La riconquista di Milano da 
parte delle uuppe dell'anziano Feldmaresciallo Radetzky, nell'agosto, 

I I) Questi diritti fondan1en1ali furono poi inclusi nella costituzione dcll'i1npcro dcl 28 niar1,o 
1849 di cui fonnava1lo il capitolo VI (pp. 130· I 89). Essi prevedevano inohrc per ogni sta· 
t() 1nc111bro il si:;1enrn cc)s-tìtui ionale parlan\entare e garantivano alle popolazioni di ahre 
lingue la parit~ linguistica. Vns111 d0<:~1mcntozione ddl' As~ntblea Nazionale di FraJl· 
coforte e dei contemporanei S\'iluppi pn1ssìani in E. R. Huev.Jt. QqJa1111e111e z.11r deu1sche11 
Vetft-H11111g$gc$Cliitl11e, vol. I. Sluttgan 1978. pp. 323~533: inollrç, cfr. Die Oe111sclle Re· 
t-·01111;0,, 1848149 ;,, Auge11z.e11ge11bericl11t•11. a cura e oon introduzione di H. Jt.SsEN. MUn· 
chen 1968. 1973:. e Dic Rcw)/ution '"'" 1848149. Eine Dt>k11111et110.1io11. a cura di W. GkAa. 
MOnçhen 1980. 
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ebbe significato simbolico non solo per l'Italia, e due mesi dopo seguì la 
riconquista di Vienna. Anche a Berlino sia il re sia il suo nuovo primo 
ministro, conte Fricdrich Wilhelm von Brandenburg, cercarono ora di 
domare la rivoluzione. L'assemblea nazionale prussiana fu allontanata da 
Berlino all'inizio di novembre e poi scio lta il 5 dicembre; e il re impose 
una costituzione la quale asseriva in forma fermissima la struttura mo
narchica dello stato andando comunque in pari tempo incontro ai libera
li. Essa garantiva in fatti l' uguaglianza davanti a lla legge e l'abolizione 
dei d iritti feudali, le li bertà personali, delle manifestazioni delle proprie 
opinioni e delle associazioni, della scienza e delle chiese. Un "colpo di 
stato" dall'alto sembrò congiungere il vecchio e il nuovo. 

La motivazione nazionale d i mtti i movimemi del '48 condusse non 
solo a scontri con le monarchie sovranazionali, ma anche a profonde ten
sioni tra i diversi moviment i nazionali che fino al '48 erano stati più o 
meno solidali tra di loro. Nella Costitueme di Francoforte, per esempio, 
solo la sinistra restò fedele alle simpatie per i polacchi, mentre la grande 
maggioranza votò per l' inclusione del granducato di Posnania nell'impe
ro germanico, e allo stesso modo insistette su ll a posizione austriaca in 
tutto il Tirolo e nel liuorale adriatico, cioè anche a Trento e Trieste. È ov
vio che questa politica fu sostenuta anche dai deputati tirolesi, con la so
la eccezione del trentino Giovanni a Prato" . E dalla parte opposta s tava 
Giuseppe Mazzini a pretendere per l'Italia da lui sognata il confine del 
Brennero. Dietro i movimenti nazionali sorsero i nazionalismi, e le pri
me guerre tra nazioni o etnie scaturirono già nel 1848/49 (tra tedeschi e 
danesi p. e., tra c roati ed ungheresi ecc.). 

Diversamente dalla simultanea rivoluzione in Francia quella tedesca 
mantenne più che altro una motivazione politica, sottolineata già da 
Theodor Heuss, da Frank Eyck oppure da Theodor Schieder. Come g ià 
detto, essa voleva creare innanzitutto la "Staatsnation'', la quale doveva 
essere organizzata come stato federale secondo la tradizione pluriseco
lare tedesca e ai sensi del compromesso con le dinastie esistenti ritenu
to realistico dalla maggior parte dci liberali. li nuovo impero doveva 
tuttavia essere costituito su una nuova base cioè quella nazionale, si di
scusse a lu ngo se essa dovesse stare sotto una monarchia ereditaria o 
elettiva. E quest'ult ima eventualità sarebbe andata incontro ai desideri 

12) G. \VOU-rrF.IN, D<u ··Grt1/Jdeu1.w:ltland'' der Pt111lskirelie. /1lf11ù11ulle Zie/e ù1 dtr biirgerfi· 
chcn Rtl'o/u1io11 1848149. DUsscldorf 1977. Cfr. per il passaggio dal nazi<.n1alisrno eman· 
ci1>.alotio a quello in1cgrale il quale cornincinv11 a verificarsi attorno al 1848; P. Atn:st. ;Va· 
lio11ali.s111u.s. Fr::lnkfurt 1985. 
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delle di nastie dei maggiori tra gli stati medi come Baviera, Wiirttem
berg, Sassonia. Soltanto la sinistra, in d ire tta analogia con quella italia
na, insistene a lungo al principio della repubblica uni1aria. A partire dal 
tardo autunno del 1848 la maggioranza dei liberali, e soprattutto quelli 
di loro che provenivano dalla Germania settentrionale, favoriva la solu
zione "piccolo-tedesca", la quale credeva di dover «ridurre (il nuovo 
stato federale) a ll 'ampiezza di potere e d i portata della più forte tradi
zione statale, cioè quella prussiana» (TI1eodor Schieder). Le aspirazioni 
del!' Austria e della P111ssia sembravano ormai inconci liabili, e inconci
liabile con uno stato nazionale sembrava lo stesso carattere sovranazio
nale del!' Austria. ln questa situazione storica venne messo in campo 
politico dalla maggioranza dei liberali il concetto di "Kuhurnation" 
p111ssiana·postprotestante che si era svilu ppato dal tardo settecento con
tro quello della tradizionale "Reichsnation" che ebbe i suoi seguaci 
piuttosto nella Germania meridionale, e si mise l Austria davanti all'al· 
ternativa o di cedere i suo i paesi di lingua tedesca al nuovo stato federa
le nazionale oppure di restare unita, però fuori di questo nuovo impero. 
La proposta di conciliazione avanzata da Gagern di una federazione più 
stretta e di una più ampia, vale a dire di uno stato federale sotto la Prus
sia, collegato però da legame confederale con l'Austria, non trovò mag
gioranza. Ma una separazione dalla Germania non era allora desiderata 
né dalla maggior parte degli austriaci né dal loro nuovo e energico go· 
verno (anch'esso espressione della ris tabi lizzazione monarchica) guida
to dal principe Felix Schwarzenberg, il quale si oppose nel modo più 
energico e richiese nel marzo 1849 perentoriamente la permanenza del
l' indiviso impero asburgico nella "comune patria tedesca". 

I " Kleindeutschen" videro confermato il loro concetto anche per il 
semplice fatto che con i cechi e gli s lovacchi , con i polacchi, gli s loveni 
e g li italiani dcli' Austria lo stato federale germanico avrebbe incluso 
troppi non-tedeschi. Inoltre avevano capito che di fronte al rafforzamen
to delle monarchie dovevano agire con la massima celerità; con la con· 
cessione del suffragio universale convinsero una parte dei democratici a 
votare l'impero ereditario da affidare alla dinastia prussiana. LI 18 marzo 
1849 fu varata la «costituzione dell'impero germanico» e Federico Gu
glie lmo IV d i Prussia fu eletto imperatore con 290 voti. Le astensioni fu. 
rono però 248, e questo e levato numero segnalò chiaramente che tale for· 
ma di un ificazione avrebbe significato anche frattura. Ma il re di Prussia, 
il cui patriottismo germanico restava dinastico e storico, rifiutò l'offe1ta 
dei deputati sostenendo che una tale elezione necessitava dcl libero con
senso d i tutti i principi e delle libere c ittà della Germania, cioè dei part
ncrs della Confederazione germanica del 1815. 

Poche settimane dopo, il 18 aprile, seguirono da parte di Federico 
Guglielmo IV il definitivo rifiuto e allo stesso tempo la ricusa della co-
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s1i1uzione dell' impero sebbene questa era nel frallempo stata accellata da 
28 governi. in maggioranza dei piccoli e medi stat i federali. Il rifiuto dcl 
re d i Prussia che in tal modo voleva anche preveni re, per ragioni storiche 
e pol itiche, un connillo aperto con l'Austria, avviò la fi ne della rivolu
zione borghese liberale. Comunque l'assemblea nazionale invitò il 4 
rnaggio, seppur con scarsìssi 111a maggioranza, «i govern i. gJ i organisn1 i 
legislativi. i comuni dei singoli stati e l'intero popolo tedesco a ricono
scere e appl icare la costituzione del 28 marzo»; ma né il luogotenente 
dell 'impero né la maggioranza dei deputati volle rischiare una guerra ci
vile, già per il semplice fallo che per combatterla mancavano loro le for
ze. E qui è da ricordare che molli appartenenti agli stat i inferiori aveva
no d isertato il movi mento politico da quando le loro richieste erano state 
accellate. Il governo di Vienna aveva già ad apri le richiamato i deputati 
che dei paesi austriaci erano stati mandali a Francoforte, lo stesso fecero 
a maggio i governi d i Prussia, Sassonia e Hannover e gl i altri tra i quali 
il Baden segu irono quest'esempio durante il mese di giugno. E proprio 
questi richi ami signi ficavano «Colpi di s tato dall'alto» a cui però la mag
gioranza dei deputati credette di dover cedere. Restava un "'Rumpfparla
ment" (Parlamento tronco) in cui prevaleva la s inistra; e il 26 maggio es
so si rivolse diretlamentc al "popolo tedesco" eso11andolo a lla "pa11eci
pazione aniva", affinché la costimzione dell' impero potesse entrare in 
vigore e le e lezioni previste aver luogo presto e liberamente. Ma questo 
invito patriollico poteva essere inteso anche come appello a insurrezioni, 
e per preveni re l"imervento delle truppe prussiane stanziate a Francofor
te. r assemblea si 1rasfc1t a Stoccarda. dove a metà giugno venne scio ha 
dal governo del Wiiruemberg. L'arciduca Giovanni si dimise e si ritirò. 

La campagna per l'auuazione della nuova costituzione si era trasfor
mata già nel maggio del 1849 in diverse regioni in insurrezioni armate, 
organi zzate per lo più dal le associazioni popolari della s inistra. E così ac
cadde in Sassonia (dove il giovane Richard Wagner era tra i rivoluziona
ri), nel Palatinato dove già a metà maggio fu formato un governo prov
visorio repubblicano, nel WUrnemberg e poi nel Baden dove il movi
mento nazional-democra1 ico era più fo11e che altrove e ricevette il con
corso di repubblicani e anche di qualche socia lis ta provenienti da altri 
paesi tedeschi e inoltre dalla Francia e dalla Polonia; tra i sostenitori te· 
deschi c'erano Friedrich Engels, Gonfried Kinkel e Karl Schurz. Il mo· 
vi mento riceveue in fine un sol ido sostegno da parte della guarnigione di 
Rastall. la più forte del paese, che il 12 maggio passò ai rivoluzionari. Il 
g iorno dopo parteciparono più di 30.000 persone al congresso delle as
sociazioni popolari il quale richiese le dimissioni del governo, la convo· 
cazione di una costituente e un'amnistia generale. Il governo guidato da 
Johann Bap1is1 Bekk voleva cedere solo in quest'ultimo punto rimandan
do per tulio il resto alla competenza del granduca. Questo abbandonò il 
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14 maggio il suo paese, e i rivoluzionaJ"i nominarono subito un governo 
provvisorio sollo Lorenz Brentano. 

Nonosian1e le discordie ira un 'ala più moderata sono Bremano e Jo
sef Ficlder e un'ala più radicale sollo Gustav von Stnive la re11ubblica 
del Baden polé appoggiarsi ad un movimento popolare ed add iriuura a 
qualche sostegno nella media e bassa burocrazia, ma ovviamente non eb
be il consenso della maggioranza di tuua la popolazione. Non pochi li 
berali e la maggior pane dei conservatori si astennero dalle elezioni 
dell"'Assemblea costituente" all ' inizio di giugno, e quest'ultima rappre
sentò perciò, più che la popolazione del Baden come tale, il movimento 
associativo popolare guidato da avvocati e altri li beri professionisti come 
pure da qualche funzionario e da sindaci e insegnanti. 

li granduca Leopoldo che aveva riconosciuto la nuova costituzione 
nazionale ed era quindi a lungo rimasto fedele alla sua linea moderata 
chiese ormai aiuto militare per ripristinare il suo governo e la costituzio
ne dcl Baden; dapprima al luogotenente dell' impero il quale disponeva 
però di poche truppe e poi al re di Prussia. Leopoldo di Baden pare per 
questo ben paragonabi le al granduca asburgico Leopoldo Il di Toscana. 
Il governo prussiano, ormai forte della situazione generale, chiedeva dal 
granduca di Baden un avvicinarnen10 alla linea pol itica di Berlino e so
prattutto l'adesione ad un progetto di alleanza con il quale Federico Gu
glielmo IV e il suo ministro degli esteri Joseph Maria von Radowitz cer
cavano orn1ai di creare una .. unione tedesca" gestita dai principi. 114 giu
gno il granduca cedette almeno in parte e nominò un governo filoprus
siano, e la Prussia mandò due corpi d'armata con circa 35.000 soldati i 
quali , comandati dal principe Gugl ielmo, fratello del re. entrarono subito 
sia nel Baden che nel Palatinato, sebbene il governo bavarese aveva 
fin' allora evirato ogni richiesta di aiuto armato. Ma in seguito anche 
l'Austria e la Baviera fecero schierare tru ppe ai confini con il Baden, più 
che altro perché volevano impedire che la Prussia onenesse una posizio
ne di potere in tuua la Germania meridionale. 

Le truppe prussiane occuparono Mannheim il 15 giugno, e la batta
glia decisiva contro i rivoluzionari badesi avvenne già pochi giorni dopo. 
1123 luglio doveue an·cndcrsi anche la fortezza di Rasratt nella quale era
no stati rinchiusi circa 6.000 soldati. Subito furono istituiti tribunali di 
guerra, presieduti da ufficiali prussiani, ed emanarono sentenze durissi
me. Più o meno 50 dei rivoluzionari furono condannati a rno1·te o fucila
ti per alto tradimento e insurrezione armata e qualche centinaio a lunga 
reclusione. Più di 10.000 rivoluzionari tra cui anche i capi politici, erano 
fuggiti all'estero, e non pochi di loro furono almeno per qualche tempo 
p1·ivati dei loro diritti civili e i loro beni confiscali. Le truppe prussiane 
rimasero nel Baden fino al 1850 e il granducato non doveva solo soste
nere le spese, ma dovette anche revocare non poche leggi del precedente 
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min istero liberale. Una tenera del poeta Josef Victor von Scheffel del 26 
ol!obre 1849 descrive la situazione: «Le nostre condizioni sono tristissi
me; ci sono qui da noi solo amici o nemici, cioè vincitori o vinti, reazio
ne o rivoluzione - chi tra tali contrasti vuol mantenere una posizione in
termedia come ind ividuo onesto e ragionevole non è nulla e non vale 
nulla ... »". 

Il granduca aveva però dopo il suo ritorno ancora nel 1849 ripristinato 
la costituzione, e la politica liberale fu completamente ripresa qualche an
no dopo ad opera del figlio e successore Federico". A part ire dal 1854 fu
rono amnistiati i rivoluzionari condannati, e nel 1.856 anche «l'ultimo cri
minale politico» del 1848 tornò in libenà. Anche i fuorusciti potevano ri
tornare e non pochi di loro lo fecero, mentre altri erano emigrati negli Sta
ti Uni ti dove si inserivano in vari modi nell a vita pol itica ed economica. 

Resrn il fallo memorabi le che anche in alcune regioni della Germania 
fu liquidata nel 1849 l'ala democratica repubblicana della rivoluzione 
con il massiccio intervento degli eserciti, oltre nel Baden anche nel vici
no Palatinato e nella Sassonia. È ovvio anche a questo riguardo il conte
sto europeo, con le contemporanee azioni militari in Italia e in Ungheria. 

Che cosa rimase del 1848/49 in Germania? Certamente molto meno 
di quello che stava nel programma dei liberali di allora; il che avrebbe 
avvimo un processo concreto di integrazione della Germania nel mondo 
politico occidentale, ma comunque molto più di quanto i vi ncitori del 
1849 credessero o potessero immaginare. 

Dal 1847 la politica aveva assumo anche in Germania o almeno in 
parecchi stati tedeschi una di mensione nuova, entrando in tuui gli am
bienti e influenzando la vita quotidiana di uomini e donne. Con la rivo
luzione cominciava un processo di emancipazione politica, certo nei 
margini abbastanza strelti accordat i dalla costituzione trad izionale tede
sca; processo che poteva essere rallemato sl, ma non più soppresso dalla 
reazione. Questo processo si svolse nelle nuove associazioni econom.iche 
e nei partili pol itici, nella stampa quotidiana la quale era diventata nel 
1848 più che mai prima stampa politica, e nei parlamenti. Nella stessa 
Prussia sopravviveva, seppure limitato nei suoi diritti e eleuo con l' ana
cronistica regola «delle tre classi», il "Landtag". In Austria fu ricoslillli· 
10 nel 1861 (con attiva partecipazione di quel cavaliere Schmerling il 
quale aveva avuto un ruolo importante a Francofo11e negli anni 1848/49) 

13) Per la ix·1r1ecipa"tionc àtliva di scriuori e p<>c:ti al 1novi1nento rivoluz.ionario cfr. Lirerarur 
u11d Re1•olu1io11 ù1 8ade1t 1848149. a cura di U . .. ÀJ.Tll e H. ScHM11.>1~BERéMANN. Karlsruhc 
1997. 

14) L. GAu... l)er libe1nlisn111s als regierende P(lrtei. D11s Gn1/Jl11:rzog1111t1 Bade,, iwische11 
Rt•staurtllÙH1 11111/ Reù:hsgriùu/u11g. \Viesbaden 1968. 
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il "Rcichsrat" eletto in tutta la monarchia; e in questi due grandi parla
menti si costituirono poi i primi due grandi partiti liberali del la Germa
nia di allora, la "Fortschrittspartei" a Berlino e la "Verfassungspartei" a 
Vienna. Nella stessa Prussia conservatrice restavano in vigore i dirini 
fondamentali che erano state garantite nell a costituzione del '48 nono
stame i ritocchi apportati nel 1850; e qualche stato medio come la Ba
viera e il Badco ripresero ben presto una politica interna abbastanza li
berale. 

Le gueJTe del 1848/49 avevano minacciato la stessa esistenza della 
monarchia austriaca. La Prussia aveva dovuto fare concessioni sostan
zial i ai liberal i, e anche le altre monarchie avevano fatto altreuanto. Ma i 
libera li non avevano potuto realizzare la loro aspirazione alla direua par
tecipazione politica, e perciò cominciava tra di loro un processo di ri 
flessione delle cause di questo falli mento e più in genere delle condizio
ni e premesse di imprese politiche innovatrici. Esso ha po11a10 nel de
cennio dopo il 48 in varie direzioni; e lo stesso c'è da dire per la convin
zione maturata nel 48 che i movimenti nazionali avessero bisogno di so
stegno da parte di uno staco già esisteme e possibilmente forte. Sappiamo 
bene quali conseguenze ne trassero i moderati italiani e sopranutto il 
conte di Cavour. 

In Germania - paese di strutture complesse e tradizionali e carico di 
profondi contrasti non solo politici ma anche culturali - si faceva strada 
un altro orientamento. Era fallita, tra gl i estremi dell 'ordine monarchico 
e del radicalismo repubblicano, la grande impresa di creare uno stato fo
derale parlamentare e nazionale dotato di qualche elemento democratico. 
La maggior parte dei liberali si è rassegnata e concentrava ormai le pro
prie energie alle mete che sembravano raggiungibili soprauuno in campo 
economico. mentre veniva rafforzala la tradizionale concezione di stato e 
di stato forte. Molti liberali divemavano "nazional-liberali" e seguaci di 
quella "Realpol itik" la quale proclamava nel 1853 Ludwig von Rochau. 
Si cominciava ad anteporre l'idea di nazione alle idee liberali. Come lo 
stesso avvenisse in Austria fu recentememe dimostrato in modo brillante 
da Helmut Rumpler. Chi vuole rivalutare la grande impresa liberale del 
1848, non deve ignorare che molti dei suoi esponenti e seguaci diventa
vano in un brevissimo arco di tempo nazionalisti: nel senso di quel na
zionalismo integrale e antagonistico che ha poi determinato la storia eu
ropea nell'ultimo terzo dell 'Ouocento. 

Vent'anni dopo il '48 moltissimi liberali tedeschi e anche non pochi 
esponenti della sinistra di allora vedevano in Bismarck l'esecutore della 
rivoluzione quantunque diventasse ora imperatore quel principe Gugliel
mo che nel 1849 aveva soffocato le sommosse e quamunque il nuovo im
pero fosse tuu'altro che liberale! Ma il partito il quale sosteneva «il can
celliere di feJTO» nel decennio auorno al 1870 era quello nazional-libcra-
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le diventalo foltissimo a seguilo della politica bismarckiana del 1866/67. 
Bismarck era comunque stato il primo tra i politic i 1edeschi reazionari il 
quale aveva capito e dagli anni 1860 s1rumentalizz.ato g li sviluppi e gli 
antagonismi, che nel 1848 erano so1ti nella società tedesca: accogliendo 
tutti quelli elementi delle idee cli allora - come il parlamenlo nazionale, 
il suffragio uni versale e l'impero nazionale sotto la guida della monar
chia prussiana - che po1evano e..~sere integrati nel suo conce tto di stato e 
potere. Attraverso ques1a recezione parLiale d i c lementi liberali e soprat
tutto dell' idea nazionale egli aveva pollltO conquistare il grande consen
so e approfondire quel "Sonderweg" prussiano contrassegnato da con
servatorismo poli1ico e modernizzazione economica e sociale di cui par
lavamo all" ini zio. 

La storiografia faceva pane a ttivissima della nuova cultura prussiano
libcrale; Heinrich von Sybel und Heinrich von Trcitschke, ammiratori di 
Bismarck e della sua politica, avevano indicato le strade sulle quali si 
muovevano da allora ire generazioni di professori di storia moderna e con-
1cmporanea nelle università tedesche. La fondazione e la costituzione dcl
i' impero del 1871 e la sua presunta derivazione dalla storia dello stato 
prussiano divennero e rimàsero i preferi1i punti di riferimemo per una con-
1inuità politica 1edesca, nella quale mal si inseriva la rivoluzione li berale: 
anzi essa veni va ora piuuosto valutata come deviazione da questa conti
nui là. E ques10 concetto prussiano-nazionale di storia tedesca è sopravvis
suto iù 19 18 e veniva ora, in reazione alle amputazioni 1erritoriali impos1e 
a lla Gern1ania e all' Aus1ria, allrurgato in conceno di nazione come comu
nità statale di lutti i 1edeschi ; e la combinazione d i questo concetto con 
l'antiliberalismo om1ai tradizionale ha favorito l'avvicinamento di non po
chi storici di allora al nazional-socialismo o almeno alla politica di inte
grazione nazionale che esso riusciva a realizzare negli anni 1934- 1938! 

Veit Valentin il quale pubblicava nel 193 1 la citata grande s toria del 
1848 (cfr. n. 3) e ra sia10 un'outsider e lo stesso vale in cena misura an
che per il canolico liberale Franz Schnabel il quale aveva negli anni 20 
dedicato pagine storicamente vaJide alla rivoluzione liberale". 

La Germania politica si è ria llacciala tardi alle 1radizioni del 1848 e 
cioè nei due momenti di rifondazione democratica nel 19 19 e nel 

15) F. ScllNAhF.I. .• 1789·19/9. Ei11e Ei11fUJ1ru11g indie Ge:rc-hithte der '1eueste,, Zeir. Lcipzig 
1924. pp. 67-76. Giudiii alquanto posi1ivi si 1rovano poi nelle opere di due storici vicini 
al nazisrno: H. voN SRBIK, De11tst'he Einheit. Idee und \Virldichktit w)tn Heiligen R~ich bi.\' 
KOniggrfitz .• voi. I , Miinchen 1935 (sopranuuo per il ten1a1ivo di rc:1lizz11re un:1 forte unità 
statale tedcsco-austrinça nel 1848149): P. \VeNTZKE. Dit 1111w>lle11de1t Revof111io11. Miln· 
chen 1938 (1:mrirnenti sui ten1ativi di integraz.ione naz.ionalt! e di c.~reazionc di una forte 
1>01cnia <.-cono1nic:i e 111ili1are tedesta di portnl:\ 111iuclct1ropca). 
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1948/49. Le disposizioni della costituente di Francoforte sui d iritti e sul 
le libe11à dei cittadini furono recepite tanto dalla costiwzione d i Weimar 
quanto dal "Gru ndgesetz" d i Bonn, da quest' ultimo non senza notevoli 
precisioni ed allargamenti in senso federal ista e per quanto concerne la 
politica sociale. Recepito fu pure nel 1919 come nel 1949 il s imbolo na
zionale del I 848/49: il tricolore nero-rosso-d'oro! 

Il primo presidente della Repubblica federale, il liberale Theodor 
Heuss ( 1949- 1959). ricordava spesso e con autentico impegno l'ered ità 
liberal-borghese del 1848. Il suo secondo successore, il socialdemocrati 
co Gustav Heinemann ( I 969- 1974), allargava questi ricordi con 
ugual' impegno al movimento democratico di a llora, e grazie ad una sua 
iniziativa fu istituito proprio a Rastall nel I 974 un centro d i s tudio e d i 
documentazione «dei movi menti per la libertà nella storia tedesca». 

La rivalutazione storiografica degli event i del 1848/49 fu inaugurata 
parimenti nel 1948 da Rudolf Stadehnann il quale allargò la sua ricerca 
ad una l'iflessione del fenomeno di rivolu zione nella storia tedesca, e poi 
portata avanci da Theodor Schieder il quale divenne negli anni 50 e 60 il 
più noto stud ioso d i storia dello s tato nazionale della sua generazione" . 
Negli anni 70 avvenne la svolta metodologica in senso della "Sozialge
schichte", della quale tengono conto anche le opere cicace d i Wolfram 
Siemann e Diecer Langewiesche, e poi uno spostamento radicale dalla di
mensione poi itica a quella sociale, dalla dimensione nazionale e stata.le a 
quella regionale e comunale, spostamento che recentemente venne porta
to fino all'estremo in un volume curato da Chriscoph Dìpper e Ulrich 
Speck" . 

Con questo siamo giunti alla vera marea d i rievocazioni storiche che 
furono suscitate da quest'anno 1998 pieno di commemorazioni anche uf
ficiali e della quale cerchiamo d i dare una visione d'insieme nella qui ac
clusa lista bibliografica. Il filo conduttore della maggior parte di queste 
opere e la tendenza di riflettere le origini e gli inizi della democrazia in 
Germani a e di spiegare perché essa si è 1J-Otuta affermare in modo scabile 
soltanto a d istanza di un secolo dal 1848. 

16) Rinlandiamo p.e. alle sue 01>e.re: $1<u11 unti Cese/ls(·luift in1 \Va11dtl u11serer Zei1. Studien 
;.ur Gestliic:hte Jes 19. und 20. Jahrluuult-ns. MOnchcn 1958 (raccolla di saggi), e Das 
de1t1sche Klli.çerrl!ich ~·011 1~~1111/s 1Va1io1u1lsuu11. KOln und Optaden l96 1. Altri rifcri· 
nli:nti !1lla noia I. 

17) 1848. fle,•o/111io11 ;,, De111scllln1ul, f'rJnkfurtfM. und Lcipz.ig 1998. Per i \'Olu111i di Sie· 
m:.tnn e Lange\\fiesche. si veda la nCHa I. 
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NAZIONE E COSTITUZIONE NELL'OPINIONE LIBERALE 
AVANTI IL '48 

Chi voglia interrogarsi su quale idea di nazione avessero i liberali ita
liani nella congiuntura del '48 deve innanzi tutto porre l'anenzione sui 
rapporti che intercorrono nell'orizzonte dell 'epoca tra i due concett i, d i li
beralismo e d i nazione. Solo allora potrà cogliere le panicolarità del pen
siero liberale italiano in quanto d istinto sia da quello d i altre correnti po
litiche del tempo, sia dal liberalismo di al.u·i paesi . Infatti liberal ismo e na
zione sono entrambi conceui dal signi ficato cangiante, non precisamente 
codificabile né codificato. ma via via plasmati dalle diverse lenure che ne 
vengono date nel d iscorso politico, economico e storiografico, nei vari 
luoghi. tempi e prospeuive. Proprio questa loro storicità, che li lega così 
fortemente al secolo d iciannovesimo e ve li rende, se non affini, a lmeno 
contigui, tende però a nascondere le differenze di specie che invece li di
stinguono, e che a volte fa loro seguire percorsi diversi e distanti. 

Ai fini del nostro discorso, è forse utile tenere piuttosto a mente que
sti e lementi di distinzione. Se infaui d i nazione e di nazionalità si può 
parlare e si parlava nel corso dell'Ottocento in una grande varietà di ac
cezioni - di tipo ora naturalistico, ora spiritualistico, ora organicistico o 
volomaristico - esse generalmente riguardavano l'individual ità delle sin
gole nazioni rispetto a lle altre e non i loro asse11i politici interni, gli or
dinamenti e le regole del vivere associato, che invece costituiscono l'es
senza del liberalismo, o almeno il punto di convergenza delle sue tante 
accezioni possibili'. Il pensiero nazionalistico', dunque, non è impegnato 

I) Non pretenderò di fare un elenco. Un eOì cace quadro sinte1ico delle vàrie tendenze e ac. 
ccz.ioni dcl tenni ne è già offeito da N. Maueucci aJla voce libtrnlisn10 dcl Dizio11arìo di' 
1>0li1ica dircuo da N. BOffa10. N. MA1TE\JCC1 e G. PASQUL"O, Torino 1983. 

2) Chhuno cosl generic~1mcnte il pensiero orientalo all'idea di nazione. J>er gli storici i1alin· 
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sul te1Teno proprio del liberalismo, e il liberalismo. a sua volta. rivolge 
l' attenzione più alle forme in cui si organi zzano le società e g li ordina
memi che al loro sostrato nazionale. Liberali smo e nazional ità insomma 
non appanengono al medesimo ordine di concetti. e ciascuno non è ele
mento costitutivo dell'altro. 

Quando si tenga presente la sostanziale estraneità e la potenziale di
vergenza dei due concelti. forse si a ltenua la peculiarità della situazione 
italiana rispe110 al panorama europeo, peculi arità che m11avia rimane l'e
lemento principale sul quale ri flettere. Da questo punto di vista l'ecce
zionale congiu ntura del I 847-'48 rappresenta un ottimo punto di osser
vazione per rilevare tendenze di più lungo periodo: l'improvvisa accele
razione degli eventi e il rapido succedersi di progetti politici , facendo 
prima immaginare che li beralismo e pensiero nazionalist ico potessero in
comrarsi, rivelando poi cd accentuando la loro divaricazione, sembrano 
most rarci - come in una indagine d i laboratorio - che mancavano le con
di zioni per così dire oggettive perché in Ita lia potesse fiorire un liberali
smo nazionale, o un nazionalismo liberale. 

2 . .l i programma di una opinione liberale nacque da una generica di
chiarazione di fede nazionale. «È fatto palese esservi una tendenza gene
rale cd invincibile nel secolo presente che muove tutti i pop(lii alla re
s taurazione delle nazionalità». Così si legge nella Proposta d 'un pro
gramma per l'opi11io11e 11azio11ale italiana che Massimo d'Azegl io pub
blicò nell'agosto del '47, vero manifesto del nascente movimento'. È 
questa una visione molto rassicurante, che sola può conciliare il liberali
smo con la nazione. lnfaui, solo quando si riconosca che la nazione esi
ste almeno in potenza {"l' Italia c 'è": così re toricamente ameranno esor
dire i liberali una volta esploso il '48' ), si può immaginare che essa si af
fermi naturalmente nella libertà, senza forzature, che è appunto la condi
zione per la quale i due concetti di liberalismo e di nazione possono in
contrarsi e venire a coincidere; quando cioè l'esistenza della nazione sia 
vista come la premessa naturale dell'organizzazione sociale, oppure co-

ni, con\e è noto, il terroine nazionalismo sia ad indicare un fenomeno succcssi\'O e ben di· 
stirno dalla politi<.·a delle nazionalità. che alcuni hanno anche chiamato ''t'IWt:ionalitari:l", 
Discu1ere il senso della dis-tin~ionc. che non c;o111parc in 1u11e le lingue e culture s1orio· 
grafiche. non intt:ress..1 i 1erni qui trattati. 

3) M. D'Azoouo. Pro1x1su1 d'ru1 prugra111n1n /H'r l'opi11io11e 11azionale italit11u1, in Scriui e 
disc(Jr,Ji politici. I. 1846-1848. Firenze 1931. p. 231. 

4) 4';L'lullia e'~! E non ~ più la terra dei rnotli!i.. questo il grido elle Silvio Spaventa sente ~1· 
lire dai .. popoli della tcrnl'' all'udire dci SUCCC$Si it:.'lliani nel miLr.e.o dcl '48. Cosl si legge 
nel programmoL dcl 'il.Nazionale». il g_iomalc fondato da Spaventa o:col principale intendi· 
mento di caldeggiare e pro1nuovere l:i n:tzionali1à i 1 :ditma~. Cfr. Dal 1848 al 1861. /..l!llC• 

re .\'('ritti ll1x ·1u1w111i pubblic:i1i da BENtD1n1u CROCE. Bari 1923. pp. 26-27. e pp. 19-20. 
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me l'esito dello svolgersi progressivo (e necessariamente graduale) d i un 
percorso di libenà, e allorché. di converso. gli istituti di libertà che il li 
beralismo propugna trovino nella naziome, ovvero nello stato nazionale, 
la cornice ideale e necessaria in cui incarnarsi. 

Messisi in questa prospeniva, g li esponenti della futura classe d iri
gente nazionale - che d'ora in poi con qualche esitazione chiameremo li
berali - si disposero nel 1846-·47 a interpretare in maniera univoca ogni 
episodio - l'elezione di Pio IX. la concessione del la libenà d i stampa. le 
riforme - come conferma inequivocabile d i un disegno e di un percorso. 
li Papa, scriveva Bettino Ricasol i ne ll 'ottobre del 1846, «simboleggiava 
un'idea, che pareva piena d'ogni fel ice avvenire. Questo avvenire non 
può mancare: ogni giorno ne oITre nuova cenanza»'. «Le cose nostre 
vanno bene e la nostra opinione trionfa», scriveva d 'Azeglio a Minghct
ti nel maggio del '476• Solo sulla base di queste onimistiche letture degli 
eventi, d i questa loro for.wtura, gli esponenti liberali poterono sentirsi 
movimento senza nulla cedere alla moralità del proprio pai1icolare e sen
za por mano a particolai·i iniziative organizzative'. E poterono illudersi 
che la soluzione liberale moderata s' imponesse come espressione vilale 
e proposi1iva di una realtà in movimento, che sconfiggeva con l'eviden
za delle cose ogni alternati va radicale. 

Fu una illusione senza gran fondamento, né concettuale né fauuale. 
Sul piano dci conceui, il discorso su patria, nazione e governo nazionale 
non mancava cerio d i precedenti nel petisiero politico ital iano, da ri1ro
varsi però nelle forme in cui esso era esploso nel triennio g iacobino. e 
dunque con l'intrinseca portata eversiva che esso aveva avuto in Francia 
- dove vi aveva significato la distruzione rivoluzionaria dell'antico regi
me e dunque la costruzione di una patria nuova. Era questa un 'altra d if
ferenza "di specie" che opponeva il liberalismo al nazionalismo e che in 
Italia fu particolarmente avveni1a: quando il pensiero nazionale pensava 
il politico, esso si rivolgeva direuamente alla colleuività nazionale, e non 

S) Cosl scriveva il 27 ouobre I 846 al Vieusseux. manifes1aodogli la sua delusio11e per il ,;. 
fiuto papale di fai' svolgere a Bologna il X C(l11grcsS<> degli scienziati i1aliani. Cfr. Cttr· 
teggi di BeuintJ Ricllsoli, u cur.i di f\1 . NOf.uu e S. CAMllJt.AN•. voi. Il. Bologna 1940, p. 
174. 

6) Citmoda G. CAXDB..ORO, S1uril1del/'ltalill11u>dérut1. lii. Milano 1960. p. 60. 

7) Pe11so che nella concezione della politica ernersa nella fll:.e risorg_in1ent<ilè sono da vede· 
re le rodici di un 1>rOblem11 che riguarderà il libernlisnlO i1:1li:tno molto più t:ffdi. <tuello di 
r:.tccoglierc le sfide organiu.ativc poste dal siste:ma dei pa1titi. Anche in ques.to caso. van· 
no però attenuate le distanze 11''1 si1uaz.ione itali:lnj e panora1na cutopco. Conle ha serino 
di tccen1e Nicolas Roussellier a proposih) del!:. "farnigli:-1 polilit.a" liber.1le, i liber:di SO· 
liO uliO <li quegli oggcui .. où là délini1ion et l'existancc 1nCnlt: dc l'objcl lit:nncnt plus ;1 
des critères négatifs et privacifs <1u1i1 des cri1èr,~s posi1ifs. {Utt c11s /i,ttite li t f<unille poli· 
tique: les libera1tx i/(lnS lts éu11s-n111ion européens. in Les f<unilles politiques eu Eu({Jpe 
occidc11rale c1u XIXe siècle. Ac1es 1/11 colloque .... Roma 1997. p. 149). 
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vedeva i suoi ordini, i suoi corpi e le sue interne gerarchie che il liberali
smo era intento a comporre. A quelle radici francesi e .. collettivistiche" 
può farsi risalire la concezione volontaristica della nazionalità che aveva 
fecondato anche il pensiero democratico ital iano e che attraverso Mazzi· 
ni, per successive mediazioni e integrazioni , aveva configurato la "mo· 
derna" defi ni zione offertane all' indomani del '48 da Pasquale Stanislao 
Mancin i e che a detta degli s tl!ldiosi sembra costituire il momento più 
avanzato dell'elaborazione risorgimentale sul conceuo di nazione'. Orap
punto i liberali del 1847-'48 ereditavano una tradizione di pensiero che 
si era sviluppata in opposizione a ogni forma di radical ismo 1ivoluziona
rio. e perciò rifiutava. o lascia"a cadere, il discorso sulla nazione, so
prattutto laddove più dubbia appariva la sua esistenza "naturale" e dun
que maggiormente risaltava il carattere radicale - autoritario ed eversivo 
ad un tempo - d'un progetto nazionale. Segnalandoci una antinomia che 
come si è detto ci pare sia nella natura del le cose ma che comunque la 
successiva storia dell' Italia unificata avrebbe reso più evidente (e che re
centi di battiti su "nazionalismo" e costruzione della nazione hanno ulte
riormente enfatizzato')- si può dire dunque che g li esponenti politici ita· 
liani erano poco liberali quando il loro accento cadeva sulla nazione da 
costituirsi e poco nazionali(sti) quando avevano in vece a cuore uno svi
luppo liberale degli ordinamenti. 

Naturalmente occorrerebbe introdurre in questo discorso tutte le op· 
po11une d istinzioni e specificazioni, non solo tra le diverse personalità e 
i d iversi loro programmi . ma anche tra le differenti tradizioni culturali 

8) Scrisse allor.1 1\13nçini che l:i naz.ioa.c crà o(J(una società naturale d'uo1uini da unità di tcr· 
ritorio. di origine. di costunli e di lingua confomtati 3 comunanza di vita e di coscien1.a 
sociale». Cfr. Della 11az.i<J1Utlità con1efò,,dti111e1110 del diriuo delle ge111i. in P.S. MANCIJ'I, 

Saggi .tulio ru1Uo11a/i1à, a cura di F. l..of'E'.t DtO~ArE. Ro111n 1944. p. 39. 11 saggio del cu
n11ore. Pllsqut1/e Stanisla11 Mt111cit1i e lt1 dourina della nazionalità nel Risorgìn1en10 ;u1-
lia110. offre un buon in<1undr.Amcnto dello serino 1nanci1tiano. Nel suo passo più di soven· 
le éitillO, r-.1az.iini definist-e invece I:. nazione: toil'universillità dei ciuudini porlnnti la MC-s
sa favella. associati. <.'()n cguaglfonu:i di diriui civili e politici. all'intento co1nune di svi· 
luppare i! perfezionare progressivamente le fon~e sociali e r uuività di quelle f<)r'te». 

9) L·a_ntinomia di çui parlo rigut1rdt1 il caruuere "costruito .. delle iden1ità nazionali che ii 
pensiero politico ouoccntesco poneY::t all11 base delle formàz.io11i srn1ali. lo quesrn secoll· 
dn metà del secolo XX ride.a che la naz.iolle sia un manufatto. umi costruzione in c~110 
grado artiriciale e dunque notori1ari;1 - e perciò ben lonrn1Kl dai fondamenli del liberali· 
sn10 - si è impos1a gr'azic dapprima ad una storiogrJfi:.t n.azion:Lle che ha mollo insistito 
su cene intrinseche fr:,gili1à dcl libe:ralisrno italiano proprio riguardo alla sua <.-.apacìtà di 
ullificare il paese. nonché di compor\•isi ad unità c;.sso s1esso in qui1n10 movi1nc1110 - o 
partito - liberale nazionale; grazie. in serondo luogo. ad una storiografia europea che ha 
richiamato l'attenzione sulle poli1ichc di çostruzione delle naziooali1tl 1nesse in ano in 
1u1ti i paesi europei. e dunque arlche in quelle nazioni che !"opinione liberale ilaJianà in
dicava come esc;.mpio di nazioni c$istenti: e grazie infine alle sugg.estio11i prove11ien1i dal· 
la odicn1a "'dccoS-truzione'· del ratto nazionale. per affermai.ione di falli supr::1n:lzionali da 
un l<ilo. subn:~z i (lnali dttU';:iltrC>. 
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nelle varie pan i dell a penisola. Dis1inzione ques1'ul1ima qui doppiamcn-
1e necessaria: tratlandosi di ragionare d i liberali "ilaliani", sarebbe ne
cessario vagliare il diverso grado di aurazione eserci1a10 sui singoli in-
1cllct1uali e gruppi dai differcn1i con1cs1i culturali nonché l'in1cnsi1à dei 
collegamen1i e degli scambi che correvano tra d i loro. La prima impres
sione è che quell'in1ensi1à fosse assai scarsa, frllla eccezione cli alcuni ca
si e momenti, come i ianti celebrali congressi degli scienziati, o gl i am
bienti inlellettua li fiorcn1ini. con i q uali molti in1cllc11uali non toscani 
erano in coniano, o ancora di s ingole personalità, come è il caso d i Vin
cenzo Cuoco, gius1amen1e consideralo uno dei padri del modera1ismo 
i1aliano. Si 1ra11a di momen1i e punii d i incon1ro che peraltro non devono 
farci dimenticare il carauere sosianziahnente policentrico della cultura 
polilica ilal iana, che raramente superò, prima del '48, la fone altrazione 
eserci1a1a da circuili naziona li - nel senso degli amichi sia1i -, aurazione 
eviden1emen1e più for1e laddove più po1ente e d i tradizione era lo s1a10 di 
appanencnza, come può dirsi del Regno d i Sardegna, dcl Granduca10 di 
Toscana, e in modo particolare dcl Regno delle due Sicilie. Per sua natu· 
ra più astratla dai s ingoli contesti ed orientata verso orizzonti ideologic i 
più ampi era poi la cu ltura democratica rispeno a quella liberale modera
la. d 1e come g ià si è de110 andò costruendosi in opposizione a quell ' i
deologismo e a quella as1razione, e dunque con maggiore sensibili1à per 
le 1radizioni locali. 

Pu r con 1ali d istinzioni e specificazioni, si può affermare che per IUI· 
li il d iscorso sulla nazione e ra rimas10 fermo a ll 'accezione rarefatta e in-
1i mamen1e an1ropologica che era propria dell' idea romanlica e che me
glio si ada11ava s ia all ' incl inazione le11eraria e filosofica degli in1e llet-
1uali iial iani10, s ia a lla loro consapevolezza di <1uan10 fosse poco radicato 
il fallo nazionale tra i "popoli " della penisola - per non parlar delle ple
bi. Negli scritti che negli anni Quaranta più avevano contributo a forma
re l'opinione liberale se mai si parlava di una nazione ilaliana - e se ne 
parlava poco - abbondavano le considerazioni pessimis1iche sulla sua 
consis1enza e le prospeuive fu1ure, considerazioni pessimis1iche e a 1ra1-
1i perfi no lamen1ose d i cui la cultura i1al iana s i sarebbe sempre compia-

10) È questa In pr<..lSptlliva. pcrallr\) Ct'.)ll1une alla gran p:1rtc degli autori. ton cui Guido Dc 
Ruggiero colloca i n1odcrati italiani nel quadro europeo nella sua tlassica S101·ù1 tltl libe· 
rali.f1110 c1u'fJ1~0. Bari 1946 (la prima ediz.ione è del 1925). opera che oon so leggere a.l-
1rifnen1i che c(une una in.sofferente 1ne.ssa souo accusa dell'intero pensit:ro risorg:i1nenu1-
lc. «Nel suo signific:uo più scrio. nel suo valore più dun11uro~. il Risorgimento it:1lfono è 
visto da De Ruggicro con1e .ilo sforzo di non 1110 1ti, ma eletti uon1ini. per ponare r11alia 
al livello delle ahre nazioni europee con una rapida assi1nilazione degli ele1neoti più vi· 
tali della loro cullur.i e dei loro is1ituti politic.i: eppure la 1neia appare ~J)OS-la1a e defor· 
1na1.a. per cffcuo di una 1rasposzione l euerari~1 che ha dato all'i1nita.zione il valore di un[1 
crc-:1zionc lcttcrnria cd h:t colnin10 le dis1an1,e prcscnli con an1plific:17.ioni rcuorichc dcl 
poss,.10• (p, 316), 
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ciuta nel secolo e mezzo a seguire, ma che allora manifestavano una si
curezza ben più arrogante. Basti ricordare le parole di Vincenzo Giober
ti quando scriveva nel Primato che «l'esistenza di un popolo italiano è 
un desiderio e non un fatto, un presupposto e non una rcallà, un nome e 
non una cosa, e non so pur se si trovi nel nostro vocabolario»"; «suppor
re che rltalia, divisa com'è da tanli secol i, possa pacificamente ridursi 
sotto il poter d'un solo. è demenza ( ... ) l'impresa .. . è per poco impossibi
le ad eseguire ... ed anco eseguila è difficile a conservare»". Eppure Gio
berti, al quale è riconosciuto un ruolo essenziale nella formazione di una 
opinione liberal-nazionale e che - non lo s i dimentichi - subì una evolu
zione che lo portò ad essere presidente del consiglio nel governo costitu· 
zionale sardo. nel Primato dichiarava di mirare a l «nazionale e politico 
risorgimento» del paese. cd affermava che «l' Italia dee recuperare innan
zi ad ogni a ltra cosa la sua vi1a come nazione; e che la vita nazionale non 
può aver luogo. senza unione politica fra le varie membra di essa»" . 

Queste enunciazioni - inesistenza di un unico popolo italiano, inop
portunità d 'ogni progetto che su di esso facesse leva, e tuttavia auspicio 
di un suo nazionale e politico risorgimento - vanno ben collegale tra di 
loro, giacché indicavano le vie di una politica nazionale evidentemente 
opposta a quella della sollevazione patriottica. In questa prospeuiva s i 
pensava a dei "rimedi"". a delle ' ·formule'' che consentissero di dar vita 
a una ipotesi nazionale. Quella che ha avuto maggior fonuna storiografi
ca, e che viene identificala con i nomi di Vincenzo Giobe11i e d i Cesare 
Balbo, riguarda come è 11010 la modifica del quadro internazionale, con 
il d isfacimento dell ' impero ottomano, l'inorientamento dcli' Austria e 
l'alleggerimento della sua pressione sullo scacchiere italiano. È una for
mula che di fronte all'opinione conformava lo scetticismo d i fondo sul
l'esistenza di una nazione italiana" . Ma ciò che ci interessa è che la ri
proposta del secolare appello ad agenti este rni acquista qui valenze nuo
ve, non riguardando più, come nel passato, la calata di principi stranieri 
(che anzi è s tigmatizzata come tradizione perversa da tutte le correnti di 
pensiero risorgimentale), ma invece ponendo al centro del processo sog
gelli interni , ovvero i principi della penisola (anche se non necessaria
mente ita/ia111) e la loro possibi le opera di modifica istituzionale. 

11) V. G 101;11jRTI, Dt!l f>riuuttQ 1Horale e civile <lcgli ittrlia11;. Edizionç nazionale delle opel'e 
edite e incdi1c. ~1ilano 1938. p. 71 . 

t2) /biti .. 1>. 79. 
13) /biti .. p. 70. 
t4) /bili. 

15) Pcn:iò la Stainpa Si1tirit.a in1i10Jc) l"opcr.l di B:1lbo ''dcllu di.spcr::iiione" anz.khé le Spe~ 
f(Ut:e 1/'/1alit1. e Balbo s:tcsso ne prese ano. rispoodendo. Queste pole1nichc sono nlCn· 
zionate nella 1>refozione di A. CoJCnt;u,1 (:.lllrimcnti 3pOlogc1ica) all'edizione UlET. Tori· 
no 1944. allu quale faccio rircri1ncnto qui. 
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3. È alla na1ura di questa ipotesi risorgimentale che conviene rivol
gere l'attenzione, cercando d i districarla dall' intreccio onnipresente u·a i 
terrnini di iluli/Jen<lenza, unità e nazionalitù con i quali deve n1isurarsi il 
liberalismo italiano. e che ahemativamente all udono alla espulsione del
le presenze straniere, alla formazione d i una qualche entità politica pe
ninsulare oppure a politiche ani ve d i modificazione ist ituzionale dei pro
cessi social i (che oggi chiameremmo pol itiche di nazional izzazione). 

A me interessa qu i soprattutto il nesso che g li autori stabi liscono tra 
istituzioni politiche e società, essendo convinto che solo in questo nesso 
un autentico li beralismo avrebbe potuto trovare la via nazionale. Uno 
spunto in qucs1a direzione - non privo peraltro di ambiguità - c i viene 
dalle considerazioni falle da Gioberti a partire dal confronto Ira l'Italia e 
le altre nazioni europee - la Francia sopra le altre. Egli in fani attribuiva 
l'esistenza della nazione francese a ll 'azione svolta nel corso dei secoli 
dall 'unificazione politica: «i Francesi, verbigrazia, g li Spagnuoli . gl' Jn
glesi, sono veramente un popolo, perché ciascuno di essi vive da molt i 
secoli polit icameme unito»'' · Dunque quando Giobe11i mirando al «na
zionale e politico risorgimenlo» del paese affermava che «la vita nazio
nale non può aver luogo, senza unione politica fra le varie membra di es
sa»", assumeva che l' unificazione pol itica precedesse la nascita della na
zionalità. Ma cosl d icendo egl i non si riferiva certo alla costruzione rivo
luzionaria della nazione, operata "dall 'alto", e nemmeno ad una azione 
che provenisse "dal basso". Entrambe queste concezioni erano anzi il ter
mine negativo del ragionamento: coloro che pensano di affidarsi al po
polo italiano - "che non sussiste" - " lavorano d' immaginazione"". Si 
trattava semmai di una azione che si distendeva lentamente nel tempo. 
"per molli secoli ", e soprauuuo che in nessun modo chiamava in causa il 
nesso tra nazione e sovranità. 

Un chiarimento venne su questi temi dalla polemica che proprio alla 
vigi lia dell'anno mirabile oppose Gioberti a Luig i Taparell i d'Azeglio. 
Scrivendo nel 1846 il saggio Della nazione. Taparelli prendeva anch'egli 
ad esempio la F1·ancia (la quale «benché composta di molte, è ormai uni
ca nazione. perché da molto tempo ridotta ( ... ) ad unità sociale») sem
brando condi videre l' idea giobertiana «della funzione maieutica degli or
d inamenti pol itico-giuridici nei riguardi deUa Nazione, e della plasmabi
lità storica della nazional ità da parte dello Staio»". Senonché Taparelli 
ponava il concetto alle estreme e logiche conseguenze per chi guardasse 

16) Ù IOBERTI. Dt•I prùna10 111ort1/e e <:ivi/e degli iulliani cit . p. 71 . 
17) lbid .. p. 70. 

18) lbid .. p. 71. 

19) Così sin1c1ii:1,a F: TM."-'-.:1a.w. ffi pole111ica Gio1Je,·1i· ll11mndli .tul/'ide11 di 11a:,ione e sul 
rapporta tra religit111e e 11al)o11aJ;1i'l. ora in lo., D<1 Gioberti u 1\11>n1. Percorsi di 1111(1 cui· 
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dal pun10 di vista della chiesa e della canolici1à e dunque facesse salva la 
sovranità pontificia. affennando la superiorità del diriuo nella fondazio
ne della nazione - e per esso dei governanti a ciò legiuimati dalla prov
videnza - sulle naturali tendenze storiche all" aggregazione nazionale. 
Egli era dunque esplici10 nel negare diriui naturali alla nazione. e nel non 
offrire <tppiglio alcuno al principio della sovranità nazionale come fonte 
dcl po1ere politico. laddove invece Gioberti. confutando ncll"aprile del 
'47 le 1esi di Taparelli, faceva della nazionalità - una nazionalilà ad un 
tempo na1uralistica (lingua, stirpe, 1en-i1orio) e organismo sociale e poli-
1ico - l'elemento primario. da cui derivavano le istiiuzioni, «le quali non 
sono ahro che l'effeuo, l'espressione e la forma es1criorc della naziona
lità di natura, e non possono veramente aversi per nazionali . se non le ri
spondono»"'. 

Fin qui I' in1erpre1azione di Giobeni doveva essere considerata ge
nericamente più vicina di quella di Taparelli all 'universo liberale, pur 
senza affromare i 1emi fondanti del liberalismo, primo fra 1u11i quello 
della natura della sovranità e del po1ere politico. Ciò che più interessava 
i con1endenti era evidentemente altro. e specificamente il nesso tra na
zionalilà e religione. l'argomento sul quale si concentrò il seguito della 
discussione. In premessa. dobbiamo perciò ricordare che secondo Gio
berti solo un principio profondamen1e radicato nell"antropologia del po
polo poteva cos1i1uire la "religione civile" comune agli italiani che po-
1ev11 fare di loro una nazione, e questa ahro non poteva essere che la re
ligione cauolica. ln questo senso Giobe11i si era espresso anche nel 
1840. scrivendo a Terenzio Mamiani di voler fare della religione "una 
insegna nazionale,.: era la religione canolica che egli voleva «inunede
simarle) col genio dell'halia come nazione», facendone «una di quelle 
idee madri che seggono in cima al pensiero degli uomini e signoreggia
no ogni pane del vivere civile»". 

Ora. che la comune appartenenza rei igiosa costituisse fondamenia di 
civihà: che. inoltre. nell 'ambito di una più generale identificazione del-

tura politica, ~1ilano 1990. p. 44. da ~"C cilo anchr la fnasc d1 Tapan:lli. Sul 1tma Yedi 
anche. dello 5lCSSO F. TRA.."IEUO. R~llgi1J11~. nnzionr ~ U'J\'ron11à n~I Ruorgimouo i1alio· 
no. ·Rivh13 di s1oria e lcuer:uura religiosa•. 1992. pp. 319·368. Ptr Taparelli una idea 
n;uurahs11ca dcll1 nazionalità. prodotto della 1tndcn1 ... i. umana all3 vica comunitaria. non 
le ric.'Onoscc d1riui che prcc;cdano <1oclli della sovranità lcgi1t11na dt origine sacrale. dall;i 
quale dèriv:i l'or'tlin:unento politico elle prectde e plasm:l l:i c..~1itu1iooe della nazione in 
'"unii~ sociale". 

20) C i11110 da TRANILLLO. l" polemica Giol>t!rti·1(1/HU't!lll 111/l'itlt1t1 di ""V"'"'" :utf rapp(Jtto 
tr(1 rnligl1111c e 1utzitJ11a/ltt) ci1 .. p. 50. 

21) V. Cì1om!lt'l1. Epistolari11. edizione naiionnlc :1 cura di G. Ot.~11 11 e G. B Al.SAMa.-C1t1VELU. 

Fìrentc 1927·37. \'Ol.111. p. 68. Citato da G. CANDI i...o~o. Stori11dt•ll 'ltt1Ua111°'Jema, Il. 
Mil:ino 1958. p. 357. 
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l'idea stessa d ' Europa con la civiltà c ristiana, solo nella religione cauoli
ca potesse trovarsi l ' identità comune degl i italiani . era affermazione as
sai diffusa. per molti quasi sconlata, c he ritroveremmo ne i pi(1 svariati 
contesti e da parte dei più d iversi scriuori d i que l periodo. ed in ulti ma 
analisi è concetto destinato a durare oltre quegli eventi e ad esser perio
d icamen1e ripreso anche in altri e recenti contesti storiografici. Il proble
ma è però d i vedere quali ne fossero le declinazioni politico-istituziona
li, e se esse erano condivise da un pensiero politico liberale in formazio
ne. In questa direzione le opinioni di G ioberti e di Taparell i d 'Azeglio su 
cristianesimo e nazionalità ci dicono a ncora poco, anche se chiariscono 
che quanti, come Taparelli, facevano riferimento alla Chiesa come istitu
zione preordinata alle istituzioni civil i e. politiche erano più lontani da 
qualsivoglia idea liberale di nazione. 

Diverso, naturalmente, il percorso seguito da quanti si muovevano in 
ambiti intellettuali di tradizione laica e srntuale, come avveni va in parti
colare nei c ircoli culturali meridionali. Eppure anche tra di loro vi era 
chi pensava alla religione e alla Chiesa come elementi fondanti la nazio
nalit1t. Nel marzo del '48 S il vio Spaventa scriveva, a proposito della na
zione: «noi non ci pensiamo essere altro la nazionalità, che la coscienza 
dell'Infin ito della Società, mediante la medesimezza dcl linguaggio e la 
memoria della comune origine». L'elemento della coscienza dava alla 
visione romantica e naturalistica della nazione una colorilllra particolare, 
già presente in Mazzini e in Mancini, come si è visto. Spaventa la com
pletava però identificando tale infinito nello Scato. Egli spiegava quind i 
c he: 

Lo Staio in llalia non si tenne pit1 come cosa assoluta ed infinita. dipoi che 
ivi la libert~l dell 'uon10 s'ebbe una forn1a astrranissiina ed universale. più alta e 
comprensiva della nazionalità; e qucs1a form3 fu la Chiesa. Onde lo Stato italia
no divenne per la Società i1aliana, son per dire, accideniale e non proprio. Poe.o 
durabile ed estraneo: dacché l'lnfini10 e l'Eterno dell ' animo umano si raccolse 
tuuo nella religione. Ma quando. per opera del progresso logico della storia, 
questo Infinito fu ritrovato di nuovo nella vita 1nond:lna dello spi rito~ nel pen
siero, nelle arti e nel diriuo, cd un uomo tenuto per infallibile, venne a ricono
scere che l'Infinito della religione è uno coll'infinito della Socie1à, e che Dio re
gna negl'inielleui cd i cuori come nel proprio cielo che più prende della sua lu
ce: quando quesl'uomo dall'alto del Vaticano disse quelle memorabil i parole : 
lddio è con noi. allora lo stato italiano fu ricostituito sopra la vera base, la nostra 
nazionali là fu ravvivt11a di novello spi1i10 e fu procla1naca la nosLra i ndipenden~ 
za. Quest'uomo fu Pio IX". 

22) Da un ar1ieolo pubblicmo sul «Nai ion:1le». dcl S marzo 1848. Lo leggo io S f•AVf.Nl'1\ , Dal 
1848 lii l861. l..euere scriui docununui cit.. P1>. 26·27. 
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Qui cade, come si d iceva, l'illusione creaiasi attorno a Pio IX, la 
"poesia", la «favola immaginata per insegnare al popolo una verità» , co
me ebbe poi a scrivere Carlo Cattaneo". Ma se di favola si trattò. essa 
aveva implicazioni profonde, che rappresentano le attitudini delle c lassi 
di rigenti italiane ben al d i là dell' ipotesi della confederazione dei princi
pi sotto la guida del pontefice_ Come abbiamo potuto comprendere dai 
brevi cermi al d ibattito svoltosi tra Gioberti e Taparelli d'Azeglio. la 
svolta del 1848 segnò l'ingresso della tematica nazionale nel d ibattito i11 -
1em o alla Chiesa e al pensiero cattolico, e ne fissò i precisi confini <utor-
110 al problema della sovranità. e dunque della negazione del I i berai ismo 
costituzionale" . Ciò ebbe rilevanti conseguenze sugli asserti politic i suc
cessivi, cancellando l'ipotesi federativa e gettando le basi della futura 
"questione romana", ovvero di rappo1ti nuovi e problematici tra s tato e 
chiesa in Ital ia. Ma ciò non portò grande chiarezza in campo liberale cir
ca la natura degli ordinamenti nazional-costituzionali, la concezione li
berale degli ordinamenti rimanendo segnata, se non più dal neoguelfi
smo, della mentalità is tituzionale cli cui il neoguelfismo era s tato espres
sione. 

4. Ho affermato che solo nel nesso tra istituzioni e socie tà potesse 
trovarsi una via liberale alla nazione. Precisiamo: il riferimento non va 
alla via dell'unificazione amministrativa g ià sperimentata dall'assoluti
smo e nel cui alveo si era sviluppato il pensiero rifonnatore italiano, ben
sì alla via costituzionale, ovvero al modello del governo rappresentativo. 
E ciò non solo perché a mio giudizio d i liberalismo non può parlarsi in 
mancanza d i ordi namenti costi1uzionali e di sistemi rappresentativi, ma 
perché la funzione storica di questi ultimi è precisamente quella di com
porre ad unità - piì1 che di "rappresentare" - le varie fratture che attra
versano le società ·'nazionaH"25 .. 

Ora, il fatto è che il liberalismo italiano emerse nella congiuntura del 

23) Dalle Considert)~i(}11i .)·11/le to.\'t' (/'/J11fia 11el 1848. a cura di C. SPi;LµNZON. Torinu 1946. 
p. 139. Ci1a10 da CANoEtOtto. Storia dell'llalio 1noder110 cic .. lii. ~1 ilano 1960. p, 220. 

24) Dal punto di vista inierno al pensiero cattolico e alla storia della Chiesa Fn1nccsco TrJ· 
niello ha dedicato all'argomento es.nurien1i :t"ludi . 1r:1 i quali sopr:1ttuuo si rinvia a Re/i· 
gione, nazione e sovf(111itò nel Risorgù11t•1110 iu1liaru>. già citato. Cfr. 0 1'<1 anche G. F<>RMI· 

00~1. L'/t<1/it1 dei c<111olil·i. Bologna 1998. 

25) Ho sonolinenio questo :i.spcuo in Eiec1oral Sy,\'le1~1s and Socùli S1ruc1ures. A Co1111H1rrt1i· 
1 ·~· Pe,.s1>tc1i1·e. in R. ROMANEtu. ed .. How did 1he.1· l1etr>n1e w>r,•rs? 171e /Jis1ory tif Prt111· 
chi.Ife;,, A1oden1 EurQpean Represe1tta1itu1. Thc H:•guc·London·Boslon 1998. Conlc ve .. 
drçmo. solo dopo la svolta del · 48 il ptimo costituzionalisn)() i1atiano iniziò ad accoglie
re questa i1nposrn.zio11c chtS$ica. Ces:1re Or1lbo avrebl>t :lllora scriuo che «E il merito. 1;1 
virtl1. In n::uun1 dcl governo rapprcs.en1:uivo. è (IUCSlO poi di essere il solo modo di appli
care il principio di libcnà olLre il 1e-rri1orio d'una ci11;}, a 1u110 un gran popolo:... Cfr. 
C. BA1.no. l)l'llt1 111onarclu't1 r(lpp1-ese11rori1·a i11 lurlfrt. Saggi politici. Fircnr.c J ~57, p. 49. 
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'48 del 1uuo privo d i sensibilità cosl ituzionale e ben povero d i rinessio
ni dottrinarie sull'argomento. L'idea stessa del la costituzione - identifi
cata con il modello delle cos1 ituzioni scriue di tipo francese, testi di pro
geuazione politica eversiva- apparteneva al ciclo politico apertosi con la 
Rivoluzione dal quale i liberali per principio diffidavano. prestando per
ciò poca attenzione anche a quei suoi sviluppi moderati. o fi nanco con
servatori, che fondendosi con il costituzionalismo storico di tipo inglese 
definiscono il liberalismo ouocentesco europeo. In buona sostanza, l' in
tero ciclo di concrete esperienze costituziona li che si erano avute in Ita
lia nel periodo francese. nonché quel poco di pensiero politico-costitu
zionale che vi si era orig inato, sembravano cancellati dall'oriizontc in
tellettuale del tempo. dove le presenze di spirito riformatore si collega
vano più immediatamente alla tradizione prerivoluzionaria. li fauo che 
a ll 'indomani dcl '48. e più ancora dopo l'unificazione. nonché in a ltri 
più recent i momenti di storia italiana, quelle esperienze siano s tate recu
perate e valorizzate non deve impedirci d i far risaltare quanto esse rima
nessero estranee al discorso liberale. 

Ben poche tracce erano infaui rimaste delle esperienze costituziona
li del periodo francese, che per quanto ricche e variegate sembravano 
quasi appartcne1·e ad un'altra storia, quella di derivazione "giacobina", e 
che del resto sono state lasciate nell'oblio fino a tempi recenti" . La CO· 
s tituzione d i Cadice era sì presente nel dibauito poli1 ico meridionale, se 
non a ltro per l'esperienza l'auane nel I S2 I, ma agiva soprnttullo come ri
chiamo ideologico tra le correnti democratiche, le qual i poi prestavano 
scarsa attenzione ai suoi contenuti e all'esperienza della sua appl icazio
ne. Va da sé che l'opinione democratica era più sensibi le al tema della 
costituzione non solo per la sua vicinanza ideale con il ciclo francese ma 
a ragione dei suoi stessi fondamenti ideologici, che procedevano dall'in
vocazione della sovranitì1 popolare e del suffragio universale. Gli svi lup
pi di que lle idee richiederebbero una approfondita analisi, che non è mio 
compito fni·e qui. Ma non mi pare errato sostenere che il pensiero demo· 
crat ico condivise la scarsa sensibi lità mostrata da tullo il pensiero politi
co ital iano per problemi d i ingegneria costituzionale. come del resto mo-

26) Mi pare signirica1ivo che ci si si::l intcressoli alle cos1ituiioni "giacobiile .. solo nella re· 
ce1ue e1à repubblicana. e panicolarnlente nella sun fase germina. quanck> pili evide1ué era 
la ritcréa di un~• sua legiuimazione storica. Acc--.anto ag1i studi sul gi:1cobinismo di Ar· 
1nando Sai11a. di Delio Cantimori o di RénZO De Felice. d\e c:1roncrizzano quella fa.1;c, si 
veda.no gli scriui di Carlo Ghisalbeni. a p:u1ire cfo /1 co.Hitu:.ioui "'gù1c.,bi11e" ( 1796· 
1799). Milano 1957. lino al recente fs1irt11i n1pprese.nu11iw· e leggi ele1111rali 11t•I Ri.forxi· 
111e1110. in ldet- di rl1pp1l!st·111t111:p t: s;s1e11ti t-le1101•ali ù1 /u1Uo ira Oun e Nn\•ece1110, a cu· 
rn di P.t. BAUJNL Venetia 1997. 1 tes1i costi1uzionali dal 1796 al 1947 sono stati rncc(1lti 
in V t,'QSlitu:.ioui iu11ia11e. 3 cura di A. AOUARO.'JF.. ~1. o· J\0010 . G. NEGRI. ~1il:mo 1958. 
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strerebbe la vaghezza che accompagnò nell a seconda fase della congiun
tura quaranttottesca l' invocazione della Costituente" . 

Di fatto identificando ogni donrina costituzionale con il ciclo rivolu
zionario, i liberali non prestarono alcuna anenzione a quei pochi scrini 
che potrebbero essere indicati come precursori della storia costituzionale 
italiana. Mi riferisco agli scritli di Giandomenico Romagnosi, di Giusep
pe Compagnoni, d i Pellegrino Rossi o di Antonio Rosmini. Si trattava 
del resto di testi non solo ignorati culturalmente, ma fisicamente assenti 
dalla scena politica del tempo. Dello serino di Romagnosi Della cos1i111-
zio11e di 1111a monarchia 11azio11ale rappresentativa la prima parte uscì 
anonima nel 1815 e fu ripubblicata solo nel 1848 insieme alla seconda 
parte con il titolo Scie11w delle cos1iwzio11i". Quanto a Giuseppe Com
pagnoni, un intellettuale al quale gli eventi della rivoluzione avevano fat
to genare la tonaca e vivere l'euforia del momento, egli compare a forza 
nella nostra storia, e forse più per il merito di aver fatto adottare a lla Ci
spadana il vessillo tricolore che per aver brevemente coperto la prima 
cattedra di dirino costiruzionale is titu ita in Italia" . Ben più noto di Com
pagnoni è certamente Pellegrino Rossi. ma forse più per la sua d ramma
tica esperienza romana che per le lezioni da lui tenute a partire dal 1834 
al la Sorbona. presso la prima cattedra di diritto cost ituzionale istituita in 
Francia, lezioni raccolte da un allievo e che sarebbero state pubbl icate 
souo gli auspici del governo italiano nel 1867'°. Quanto al Rosmini, che 

27) Cfr. su quéSlO pun10 P. Po~mF.NI. P1>1ere ,·o.~tituente e rifan'1e t:f1.~tituzi<1nali. Note ,\'turiche 
s11/ caso iu1lia110 1848-1948. in Potere cos1itue111e e rifon"e costi11rz.io11(J/i, :l cura di P. 
POMBEN1. Bologoa 1992. p. 81. Pombeni ptende lo spuoto da u.110 SCl'iuo di En1ilia Morel· 
li nel qua1e si rileva come l:.t Costituenic fosse allo~ ~umi spcrania privtt di contenuto giu
ridico e di un programma che non fosse affidato al caso». e co1ne lo stesso Mazzini trium· 
viro dcll:1 rcpubbli<:u n>mana si disin1erc!SS:l$SC affatto ai lavori preiwrt1tori di quella costi· 
tuz.ione. Ed è quesw una costante dcll'ancggiamento di Mazzini. che ancora nel I 861 seri· 
\'eva dà Londra a Piaociani: • IO non posso sug,gc.rire altro se 1101l: ri1nos1ra1w.a parla1ue11· 
1are contro il soggiorno dci France.si in Roma e Civitavccchfo. Il resto. ciò çhe conccn1e 
la libertà i1uem.a. orga.1lizzaz.io1le. leggi. a dir il "ero, 1n' i1npo11an poco .... Lo cita C. l'AVO· 
NE. An11~1i11istraz.io11e t.:entrale e ''n1111inis1rflzio11c periferit:fl d" Rounu.l e Rit«4·0/; ( 1859· 
1866). f\'t ilano 1964. pp. 91·92. Più in genemlc. sulla 1nancanza di uno spirito costituente 
ncll'in1cro pen~iero libérule i1ali:mo cfr. M. F't01tAVANT1. /,A! rlo11ri11e del/q StallJ e dellfl ca· 
,ftitut iont. in Su1rid dello Staro i1ali<1110 dflll "w1itc} ''"oggi. a cura di R. ROMANELLI. Roma 
1995. . 

28) Cfr. G. Ro~1A<'.ì . .,.òS1. Lo Scie11w del/~ cos1i1ut)o11i. ;1 cur.1 di G. AStl/l't, Rorna 1937, Vedi 
al riguardo le annotazioni di L. S11.LVATORru.u. Il pe11.tier0 /H>litico italiana dal 1700 al 
1870. Torino 1975 (prima cdi,,ionc: 1935). pp. 158-160. 

29) Accadde nel maggio del 1797 a Ferrara. Ma Co1npagnoni non lcnne che fo prolusione e 
p<>thc altre lez.ior\i. Due n.esi più 1:udi pubblicò un'opera dal 1i1olo Ele1tu•111i di tliri11a c11-
stit11:.ionale de1uocra1ico. Cfr. la rel:11iva \'OCC dedicatagli dal Di:.ion<1rio 8iogr<1fit·o degli 
ltt1li<111i. voi. XXVII, Roma 1982. Jinnata da G. GuwNo. nonché G. LuCArE1.1..o. S':riui 
gi11ridici. P:'1dova 1983. pp. 89 e sgg. 

30) P. Rossi. Cout.f de droil co11.~1i1utit>11el. Paris 1867. Un:1 ~elciionc anlologica è sa:u;t pub· 
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d i tulli fu ce11amcnte la figura più eminente, va dello che i suoi interes
santi Progeui di cos1i111zio11e - su i quali torneremo - non apparvero mai 
sulla scena del '48, essendo messi all'indice e rimasti a lungo incditi"-

È dunque vano cercare degli an1eced.enti a l costituzionalismo s tatuta
rio, o porre i pochi repeni rintracciabili in qualche re lazione con i testi 
vivi e operami di Giobe11i. di d'Azeglio od.i Balbo, o con gl i scl'itti d'in
tervento politico di un Durando o di un Galeotti" . Non a caso. in una del
le prime ri lle.~sioni sistematiche sull'argomento, q uella d i Balbo sulla 
monarchia rappresentativa, maturata in seguito a ll'esperienza costituzio
nale del '48-'49, non v'è traccia di riferi menti ad e.sperienze istituziona
li o ad alcuna tradizione d i pensiero autoctono" . 

Non stupisce perciò che quando nella fase delle riforme si venne a di
scute re di assetti is tituzional i, i liberali italiani del tempo non si sofferma
rono sul tema della sovranità (un tema p iù vic ino al le sensibi lità dei de
mocratic i e dei cattolici). e men che mai si posero il problema d i rivendi
care garanzie costituzionali e limiti a l 1><>te re assoluto. li tema delle garan
zie era sl presente, ed anzi infonnava il pensiero giuridico meridionale, 
che però lo discuteva con cadenze e reminiscenze illuministiche, princi
palmente ne ll'ambito delle scienze dello stato - ciò che oggi chiamerem
mo dirit10 amministrativo-e del dirino privato e di procedura, non certo 
nella sfera del costituzionalismo rappresentati vo" . Più sentito era il tema 
della li bertà, que ll a d i stampa sopranu1to, nella quale i liberali vedevano 
il fondamentale canale di formazione delil ·opinione; ma se gli intelle ttuali 
meridiona li vi ritlenevano con maggiore sensibil ità agli aspetli giuridici, 
e quelli toscani o quelli lombardi con sensibilità piuttosto econom.ica e 
sociale, nell'insieme tuni restarono estranei, se non ostili , agli sviluppi di 
quel tema nel senso classico del governo rappresentativo. 

blicata in i1aliano a cura di G.F. CtAURftO. A. LEo~clr;1 BARTOLI e G. NEGRI con il titolo l..t!· 
:in11i di dirillo co.\·tituzJanale alla SorlxJt1a racc'11te da ftl.A. Porée. Roma 1992. 

3 1) Oggi si leggono in A. Ros,.11~1. Progeui di r.0~·1i111~JQne. Sllggi editi e ir1edi1i :~ulla S1ata. 
con introduzione e n cura di C. ORA\', Edizione nnzion:de delle opere. f\1il:mo 1952. 

32) M i tifel'isco a O. DU-RANOO. Dtlla t1a?.i,111ali1ll. iu,/it111a. Saggio poli1ico·rt1ilirt1re. pubblic"· 
10 a LOS.ànna nel 1846 e a L. GAt.EOITI, Della .~'1vn111it<l e del gtn.-eruo 1e111ponlle tlei f>a· 
pi. Parigi 1846. 

33) BALBO. o,•l/a 1t1<»1<1rcl1ia rappresent(lti\'a in lt'1li<1 <.:it. In rc:l:a.iionc ;i qunntc> ho ossc:n·:.10 
in una nota prec.edente s.ulla fonuna dei autori qui citali. mi pare significativo che di quc· 
Sto 1es10, come di altri qui ricordati di orie1ua111en10 fl{)ll "giaoobino·de1nocc.uico". bensì 
liberal~costituzionalc, non \' i sioino mai s1a1e riprc..-.c o riedizioni, ne1nmeno in occa::.ione 
del recen1e cen1ocinqu:in1cnario. che pure è caduto in unn pretesa fase '"costitucn1c'' di 
ispirazione neo-liberale. Si veda co1nunque C. G1t1SAWERTI. U111101tdtr:hù1 1'(1pprest111<11i· 
'"' nel pensier(J <U C~s"re 8"/lx1. +.:Ras.seg111a storica del Risorgi1neoto,., 3 ( 1995). 
(.XXXII. pp. 29t-306. 

34) Cfr. E. 01 C10..\IMO, '"' 11a:.ìa11e possibile. Mezy1git1nu1eq1u•sti<11u• 1u1:.}<111ale nel 1848. 
Mil::ino 1993. in pnrticol:-irc le pp. 64-84. 
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Quescc loro altitudini c i spingono a considerare l'opinione liberale 
icaliana avanti il '48 a-costituzionale. e a ben vedere anticoslicuzionale 
adclirinura, e con ciò a sonol inearc la loro distanza dal liberalismo euro
peo più che la loro appartenenza ad un fi lone moderato dcl pensiero li
berale" . Quali dunque che dovessero essere i differenti percorsi politici 
compiuti dal pensiero cauolico e dal pensiero liberale dopo la franura del 
'48-'49. l'affinità tra liberal ismo moderato e cattolicesimo neoguelfo e la 
comune loncananza dal li beralismo europeo va còha a mio giudizio sul 
te1Teno costituzionale più che nel generico carattere policicamence 111ode
ra10. Ma 111entre il pensiero cattolico argo111en1ava con più esplicita e 
coerente dottrina r opposizione al coslicuzionalismo. nel caso del libera
lismo moderato occo1re invece prestare actenzione alle sue declinazioni 
istituzionali, in particolare volgendo l'attenzione a l tema della rappre
sencanza, che, come si è già dello, cosciluiva l'unica via aura verso la qua
le un oriencamento liberale poceva svolgersi in senso nazionale unitario. 

5. La precisa certezza che «l'epoca della forza materiale e della rivo
luzione armata» fosse or111ai passata, che ogni ipotesi di sollevazione e di 
opposizione ai principi fosse e rrore da non ripetersi, che dei risultati po
tessero ottenersi solo adonando «massime che urtassero il minor numero 
possibile di interessi», e che d unque occorresse «accostarsi e s tringersi 
lealmente e con li bera volontà ai principi; guardarsi da ogni ano che pos
sa aver apparenza di volerli sforzare ne lla loro pocestà», erano queste le 
premesse di ogni ipocesi politica del momento, fosse essa da collocarsi in 
campo " liberale" o in campo "neoguelfo". Correva semmai in questi ra
giona111enti una linea sottile di distinzione. forse allora appena avvertita 
e tuttavia destinata via via ad ampliarsi, tra quanti ritenevano - come 
Massimo d'Azeglio, alla cui Proposta d'un programma per /'opinione 
nazionale italiana appanengono le frasi ora ci tate~· - che l'opinione do-

35) È ques·1::i perciò una leuura de.I mocJcra1isnio iuili:ino diversa da c1uclla proposta da fulvio 
Camnlarano. al quale si deve un interessante 1cnta1ivo di ~ronnulare un profilo ideahipi· 
co del 1noder:ltisrno liberale curopeo1o>, siste1n::i1iz,za10 in 14 punti. Pt:r 111odera1i$n10-che 
egli çoglie al momento dcl suo dt..-clino - l'autore intende t'attcggia111cnto di quelle élites 
politiche europee che dopo il "48. e soprattuno dopo il 1870. ai valori del tiberalisnm 
classico ne oprx)ngono di nuovi. che: ri f<>rmulano alcuni lcmi cl;issicì dcl conscrvatorisnw 
al fine di rrcnare le "pretese delh1 sovranità popolare·· e raITennatSi dei sis1cn1i poli1ici 
1noderni. Tale ptoftlo dunque no11 tiguarda. né consider.1, l'ideologia dci 1n<xlcrnti i1:1li11· 
ni propri::imcnlc dcni ncll:\ fase prc..-çcdcnte che qui ci interessa e non offre cle1ne1uì di 
analisi per collocarli in un contesto europeo. Cfr. F. CAMMARAXO, li 1/e1:1ino del '""''"rali· 
s11t1J 111u>ee111e.fco. Apprrx·,·io ide11ltipico e cn111µ<1rn:,ione :norico. in Us fa111illes poliri· 
ques "" Eu('()pe «<·idenrale cit 

36) D' Azr.<;1.10, f>rnposta 1/'u" pnigrt111111u1 per /"11pi11io11t: 1urz.itJ1u1le italiana tit .. pp. 229· 
230. «rvtolli i1ali:~ni <.'Onobben), the per avere il 111aggior appoggio pos~ibi lc dall 'o1)inion 
pubblica eta oooessatio adottare massirnc che ur1a.."sero il n1i11or 11uo1<:n.'> possibile di intc· 
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vesse sollecitare i principi, «Condurli a que' progressivi mig lioramenti 
che chiede la necessità de' tempi». e quanti invece - come ad esempio 
suo fratello Luigi Taparelli - sottolineavano che solo dai principi doveva 
e poteva venire l' impulso a l cambiamento. 

La distinzione non era ulteriormente sviluppata. Ciò che si riteneva 
da tulli opponuno - e da alcuni anche urgeme - era la creazione di corpi 
intermedi tra i principi e le popolazioni. e non la li m.itazione dei poteri 
dei principi o la divisione della sovranità. Come abbiamo fin qui detto. i 
liberali erano infa11i ostili all'idea democratica di nazione. e perciò anche 
all'idea costituzionale. Più d ifficile è in vece dire a cosa erano favorevo
li. Proprio perché anti ideologica, la loro cultura mancava di modelli di 
legittimazione e di richiami dourinari forti. Sul quel terreno, il loro di
scorso era assai povero, e in q uel periodo sembrava soprallullo affidarsi 
tulio alla valorizzazione degli ordinamemi consul tivi che avevano carat
terizzato la prima restaurazione'' . 

Benché - come tutti testi ai quali ci riferiamo - egli non dedicasse a 
questo tema che un piccolo spazio ciel suo ponderoso Primato. Vincenzo 
Gioberti era stato esplicito al riguardo. Essendo per Giobeni le riforme 
«la sola via efficace per evitare le rivoluzioni, ed assicurare in perpetuo i 
troni dei dominanti»" , esse avevano innanzi tutto lo scopo d i non lasciiir 
solo il principe. «Un uomo solo, benché sommo e potentissimo, aspira 
invano alla gloria di riordinare un vivere civile. se non chi ama in a iuto i 
cittadini più savi e piì1 cs1>erimentati, componendo intonio al suo trono 
un'aristocrazia elettiva d i veri ottimati, per sua guida e consig lio»,.. Per 
rivolgersi a siffatta opinione - la medesima alla quale s i indirizzò d' Aze
glio nel '47 - occorreva però «determinare il modo della sua manifesta
zione. e imprimervi una forma s tabile». E tale modo «consiste nelle as
semblee dci migliori; le quali possono essere di due specie, c ioè leg isla
tive e deliberanti, o solo consultive»••. Qui parlando d i "aristocrazia e let
tiva" non si indicano i modi de lla nomina, o la fonte de lla sovran ità, che 

ressi. \'àle a dire 1nassi1ne 1nodcrn1c; e d:tre a queste rnas..'>inlé: 1u11a la possibile pubblici1à~ 
(p. 217). Alcuni n•csi prima di redigere 1:.1 Proposta, in un brindisi a Pio IX pronundato 
al Casino dci nobili di Ron1a d. Azeglio aveva dettalo la seguente. essenziale. dclinizionc 
del suo tnodera1is1no: «Doversi. da chi vuol ral' trionfare un'opinione. cercare d'avere 
meno neoliéi che sia pQSSibile. Per aver un n1inor numero di nemici, la ~la ''ia stare nel· 
l'offendere cd unarc un minor nu1ncro d'interessi. Ciò ouencrsi sollanto colla modcr:1· 
zionc. L'esperienza. delle nazioni vicine provar la felicità di quella dottrina)). ln Scriui e 
tlist:orsi cit.. I. J). 129. 

37) Cfr. C. Gu1SAL8f,Jt'i'J , Dttll'fuui(:Q n:gù11e lii 1848. Bari 1978. pp. 123·141. 
38) Gt<)f.1 {Jt11, Del pri11uuo 1nora/(" e <'ivi/e degli itt1lit111i c:it.. p. 118. 

39) thid .. p. 119. 
40) lbid. ~ il cunnorc dcli° edizione naziontile ci :ivvenc che nelrcdi7.ionc dcl 1843 maocnvn

no le parole «C deliberanti», 
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deve rimanere ind ivisa. Per questo l' ipotesi di «assemblee elettive e de
liberanti» è subito esclusa perché esse «importa.no una divisione del po
tere sovrano», e dunque toccano le ba~i della sovranità. La via indicata è 
quella delle assemblee consultative, le quali - è fatto ben chiaro -

non panecipano al potere sovrano. poiché non hanno facoltà di far leggi né di 
eseguirle, e tirano tulla la loro giurisdizione dal beneplacito libero e revocabile 
del principe. 

Ui n1onarchia. che si vale di esse, pu~> con alcuni statisti chiam:1rsi consul· 
tiva: la quale un luogo di mezzo fra il principato rappresentativo, in cui la so
vranità è divisa ed ha un freno giuridico indipendente da quello, e il principa10 
arbitrario. in cui la sovranità è uniw. ma senza freno di sorta. Nella monarchia 
consultativa la sovranità non è li1nitata giuridjcan1ente da nessuno. n1a unila e 
r.lCC(>lta nella persona di chi regge; se non che, essa ha un ritegno n1ontlc, orga· 
nato dallo stesso principe. cioè un Consiglio civile. il quale adempie moralmen
te lo stesso ufficio. che nei governi rappresentativi viene e.sercitato politica111en· 
te dai consessi parli.uncntari0

• 

Con varie sfumature, era questo lorientamento comune a tutti 1 

moderati del tempo. i qual i traevano ispirazione dalla tradizione italica 
per idealizzare un modello consultivo - o consultativo, come alcuni di
cevano - in precisa opposiziorne agli assunti di quello costituzionale. 
Da qui l'entusiasmo mostrato per l'istitu zione delle consulte di stato. 
intese come organismi tecnici, e proposte come completamento del go
verno assoluto. Del resto il pontefice aveva chiarito che ist ituendo la 
Consulta «egli aveva inteso di mon menomare neppur di un apice la so· 
vranità del Pontificato ... », e Marco Mingheni , che della Consulta fu 
chiamato a far parte. annotò clhe «il papa ripudiava con ciò ogni più 
lontana parvenza di governo costituzionale»". In quello stesso periodo. 
a Firenze Leopoldo Galeotti presentava la Consulta come un Consiglio 
di stato allargato, inteso a dare unità e certezza all' azione amministrati
va, senza far cenno ad una sua qualche rapprescn1a1ività, o ai criteri di 
nomina dei consultori'' · 

All'inizio de.I · 48, Galeotti fu poi incaricato insieme a Gino Capponi 
di redigere uno statuto per la Toscana. Già da mesi Capponi «avev[al 
raccomandalo al Ministero di così ampliare gli ordinamenti municipali e 
provinciali che ne uscisse poi una forma di governo consultivo» e a tale 
obieuivo si mantenne fedele nel redigere lo statuto, per quanto capisse 

4 t) lbid .. pp.120- t 2 I. 
~2) Entrambe le rrnsi sono ei1a1e dn Cii.Nl>liJ.<»tO. St()ria 1Jell'/Jaliu 111odertu1 cii., lii. p. 97. 

-33) L. G AU:.01"f1, Velia ('Q11s11lu1 di Suuo. dist•orso di l-G., G:1binell<.> scicntilico·leuerario. Fi· 
tenze 1847. 
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che occorreva piegarsi al principio della popolare sovranità, «legal men· 
zogna e nome vano»~. Idee non dissimi li aveva Cesare Balbo , il futuro 
teorico della monarchia costiruz ionale , il q uale aveva serino nelle sue 
Speranze d' //alia: 

lo non n1i ricordo più chi ~•bbia inventato quel non1e di gove111i consultati vi. 
che è usalo poi dal Giobeni. per accennare i nostri governi, e disti nguerli di qua 
e di là dai veramente assoluti e dai deliberati vi. Ad ogni modo. è nome molto be· 
ne invenlato ed usato. se si dia non solan1cntc ai govcmi italiani. rna ancora ad 
alcri sirnili e stranieri più antichi. a quasi tutti in genen1le i governi cristiani eu· 
ropei, co1nc uscirono di n1czzo al disordine feudale. In lutti, la potenza supren1a 
fu temperala da Consigli pi t1 o meno bene ordinati, più o meno indipendenti: e 
qucstl furono che distinsero quasi tune le 1nonarchie europee e cristiane da qua· 
si tuui i dispo1isn1i oricntali"j. 

Il gove rno consultivo era dunque visto da Balbo come istituzione 
storicamente radicala nella cristianità europea, che g li italiani della re
s taurazione avevano soltanto rinnovalo e perfezionalo, ad esempio con 
l'introduzione da parte di Carlo Alberto in Piemonte di quel Consig lio di 
s taio che il Ba lbo indicava come fonna «nuova e bellissima, una che io 
dire i la forma più perfeua del governo consul1a1ivo, quella che più s' ac· 
costa a i vantaggi, quali che s ieno, de' governi del iberativi»". Fermo a lla 
massima d i «lasc iar g li adempimenti di libe11à a giudic io de ' princ ipi»'' , 
eg li dunque opponeva il regime consultivo a que llo rappresentativo, 
senz 'altro considerato più pericoloso e fonte di confliu i. 

Nulla insomma induce a pensare che in qualche modo le riforme isti· 
mzionali immaginate tra il '46 e il '48 preparassero la via costituzionale. 
Lo testimoniò lo stesso Balbo una voha fauisi teorico della monarchia 

44) Cfr. Scr·iui editi e iuedilia cura di M. T1oRAR1us1, Fin~n~ 1877. 11. p. 158. La frase è in una 
nota che precede il testo dello s.1atu10 1oscano. pubblicato in appendice. Nei suoi ricordi 
su '"SélhuU3 gior1li di rninistero··. Capponi dice"a "alquanto scrocc.·aui" la sua fama di li· 
bcr:tlc . .. non gii\ che ta1i non fossero la nlia 1latura e le inie inclinazioni. Ola per la nullità 
delle opere. e perché 1ra'libcrali e me non cnt <:osa fo11:i l' i1nendersi: a ques-10 Ol odo io era 
una specie di liberale in partibus. puro d'asscx;iazioni segrete e di rnac:chinazioni é: di 
co1nbricCQlc e-01ne i1npubere vecgine1la»: ibid., p. 62 . 

..JS) C. BALll<), Le speranze, d 'Italia, Tt)rino 1944, p. 154. Sul governo consuhh•o, p. 156. Al· 
In nlonarthia am111inistrntiva B:~lbo a \'CV:l dedicalo nc1 1831 una 1nernoria in1itolata Dt!s 
Ctnis~ils r rovfn('iaux Cl,,,, Conseil d'é1a1. Cfr. E. P.ASSÈKIN o 'EN1'R.i;;V6$, I.a gioviueu_(l ,J; 
Ces"re 8"/110, Fire-nze 1940, p. 12 1. 

~6) lbid .. p. 157. 
47) Jbid .. p. 164. E aJla pagin:1 scgucnlé:, in una n()l:'l aggiunta ~1 llà seconda edizione: «lnso1n· 

1na io ridico ai principi: dch pensate e provvedete \'Oi a quella libér1à che. d;11a. S.'l.rcbbe 
forse strumento n1assimo: io dì<.'O ai popoli: non isprc'ouc pensieri, e n1cno funi. in ((UClla 
libertà che. pre.sa. e peggio nel prendersi da voi. sarebbe impç<limcnto 1n:•ssi1110 :.dl' imJi· 
pendenza ... 
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rappresentativa. Benché scrivesse - forse adattando un poco il suo pen
siero ai 1empi - che il s islema consultivo era allora da in1endersi come 
premessa ed avvio a quello cos1ituzionale ( «ques1a monarchia consulta
ti va noi non la consigliammo mai, se non come una preparazione, un 
passaggio alla rappresentativa»"). allo stesso 1empo affermò con preci
sione che con la concessione dello s1a1u10 era stata compiuta una svolta 
rndicale. e che solo perciò il nuovo regi me andava accettalo ormai senw 
riserve. Proprio per confutare le opinioni di quanti dopo gli insuccessi 
del '49 avrebbero volu10 !ornare al regi me consultivo («sono a ceni i naia, 
forse a mig liaia gli uomi ni che hanno tal desiderio»), egl i ricordava d i es
ser s tato «di quegli scrittori che consig liarono di rimanere molto più a 
lungo che non fu fatto , nel periodo del govemo consultaiivo», e ta le era 
ancora la sua opinione. senonché «Cosa fatta capo ha, è vecchio prover
bio ita liano» e «quando una cosa ha capo ed è fatta, non sono più a con
siderare i vantaggi né g li svantaggi del farla, ma quelli del disfarla, che è 
cosa tutto d iversa. E qui ndi si e liminano d'un tratto, per noi uomini del 
1849. tutte le considerazioni del principio del 1848, 1utte quelle conside
razioni che io pure, che io forse più di tutti, propugnai nel principio del 
1848, ma che elimino, rigetto cd anniento ora nel 1849, perché voglio es
sere uomo. perché sono qui scrittore del 1849»" . 

Rimanevano perciò del !Ulto valide le considerazioni che indicavano 
il regime consultivo come il migl iore per il paese, considera,,i9ni ci rca 
l'insufficiente educazione civi le e politica degli italiani, senonché «a ca
so vergine, si poteva fare l'educazione a poco a poco, o ad un 1ratto: e il 
primo modo era il migliore». Ora, non più, «le cose imparate bene o ma
le ad un trauo, non si possono più imparar bene a poco a poco»'°. 

Le parole di Balbo non fanno che confermare quanto fosse improvvisa 
e strumentale la concessione degli statuti nei vari sta1i italiani. Sappiamo 
che fu quello sardo a imprimere una svolta decisiva a ll'intera storia italia
na. Quando il 6 gennaio del '48 Cavour, d iscu1endosi la richiesia della con
cessione della guardia nazionale avanzò per la prima volta lidea di «anela
re più in là» cdi chiedere«una costituzione, o almeno una Consulta»". ccr-

48) BAI.BO. Della nu)fuut:hia n1pprese111<11ilw ;,, lu11ia çi1 .. p. 34. 

49) lbid .. pp. 28-30. 
50) lbid., pp. 32-33. 

51) la frase è <.'OSÌ riportata in H. voN TRr.rrsct1KE. Cawnu·. Firenze 1921. p. 71. Più este:S~· 
n1ente. essa si trova nel co1npendiu che di quel discorso fu r<."tlano dal Siull:irosa. per il 
quale Cavour avrebbe p:irlitlo di «Costituzione o Consulta aln1eno, che desse forn1a deli
benuiv:1 e rappresentativa». Al di là dei tel'mini adoprati. risulle.rebbe indubbia l:.l prQ~ 
speuiva C-OSlitu:zionale. Cfr. A. o~H)OOO. L'oper(I ""'''"'"'<le/ Co111e di C<li'(Jltf. Firenze 
1941. JX'01é I. voi. I, p. '28. Nello stesso senso R. ROMEO. Cllvo11r e il s1u1 te1111x1, ))ari 
1969.·84. il quale riferisce l'episodio nel t()n1v J del vohunc /842-IB54, pp. 282·283. 
scnl'At tunavi~ riporcure le partile su titatc. 



NAZIONE E COSTITUZIONE NELL.OPINIONE LIBERALE AVANTI IL ·4g 289 

tamentc egli compiva una mossa politica di grande po11ata proprio perché 
imprimeva agli eventi una svoha improvvisa. il cui s ignificato decisivo 
per la storia italiana sarebbe emerso dal succedersi degli eventi fu1uri. Non 
è questo il luogo per ripercorrere ancora una volta le orig ini dello Statuto 
sardo. Voglio soltanto sonolincarc che agli inizi del 1848 la costituzione 
non e ra il punto di approdo di un movimento e anco1· meno r indicazione 
di una prospel!iva nazionale-unitaria. Non va d imenticato, dcl resto. che in 
quel la primavera s i s tava creando una pluralità di parlamenti nazionali , 
non certo una assemblea itali ana. Come è noto, l' unificazione politica del 
paese, uscita dodic i anni più tardi da una serie d i vicende fortuite. avrebbe 
poi sofferto il "mostruoso connubio" tra l'un ificazione amminis trativa del 
paese e i caral!cri assumi dal sistema rappresentativo improvvisamente 
impostosi nel '48. È dunque alle sue premesse che dobbiamo tornare, per 
capire meglio il s ignificato e i possibili sbocchi di quell'ipotesi consultiva 
che i liberali furono così pronti ad abbandonare. ma del la quale erano sem
brati pienamente soddisfalli ancora alla vigilia dell'anno mirabile. 

6. La c ircolare con la quale il cardinale Gizzi aveva annuncialo la con
cessione della Consulta pontific ia offre il perfel!o quadro culturale e so
c iale in cui andava collocata la concessione: «È intenzione del Santo pa
dre. aveva serino Gitzi, di chiamare a Roma da ogni provincia un sogget
to, che distinto per la sua posizione sociale, per possidenza, per cognizio
ni, riunisca in sé la qualità di suddito affezionato al pontific io governo, go
da della pubbl ica estimazione cd abbi la fiducia de' suoi concinadini. In
tende il santo Padre di servirsi dell'opera di tal i soggeni, ne' modi da sta
bi lirsi in appresso, tanto per coadiuvare la pubblica amministrazione, 
quamo per occuparsi di un migliore ordinamento dei consigli comunali e 
s imili materie»". Questo l'obietlivo dei riformatori: valorizzare il ruolo 
della possidenza e dunque principalmente riordinare le ammi nistrazioni 
locali concedendo loro una ce11a rapp1·csentatività al di fuori ed anzi in op
posizione ad ogni ipotesi costituzionale. Gli s tessi consig lieri d i Pio IX «Si 
adoperarono per giustificare l' introduzione della costituzione ne llo StalO 
pontificio mediante il richiamo alle antiche autonomie municipali degli 
Stati della Chiesa»". Non di versamente va intesa la riforma della legge co
munale e provinciale sarda del '47 che introdusse un piì1 largo autogover
no locale anche di tipo elettivo: più come radicamemo locale dell ' impian
to assolutistico che come il punto d i pa11enza di un impianto liberale". 

52) Citato d:i C"-'"OEl..ORO, Storia dt>ll'/u1lia mo<lc•1•11a cii .. li i. pp. 39~40. 

53) TkANlhUA), Religione, 11t1zio11e e sovroniui tttl Risof'gù11eu10 i1alitu10 cit.. p. 344. 

54) Cfr. A. P1:oTRACcu1. Le origini delronli11a1ne1110 <:01fut11l1le e pro11i11ciale irafl<111Q. Su1ria 
de/In legislo:,io11e pie1110111ese sugli e1t1i /()(•ali dalla fine dell't111tico r~gi111e al cllitulersi 
dell'età caw>11rù11u1 ( 1770°1860). Venezia 1962. 
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lnu1ile dire che il riferimento ai governi cittadini è motivo assai radi
cato e di lungo periodo nelle identicà politiche degli italiani. LI pensiero 
moderalo del Risorgimento ne aveva offerta una varia argomencazione 
storico-civile, sia che, da Cuoco a Tommaseo, vi si fondasse un governo 
di nocabili locali , sia che con Balbo e Giobeni vi si cogliesse la macrice 
delle vere liber1à medieva li da conlrappone a quelle fallaci dei moderni. 
Più tardi, in regi me scatutario, quel riferimento andò formalizzandosi en
tro un quadro liberale-costituzionale con riferimenti c61t i a Tocqueville o 
a Sismondi e divenne poi «difesa delle autonomie local i». Prima di allo
ra, mi sembra che esso avesse soprattutto valenze anticostituzionali e an-
1imodemc, e dunque anche antiuni1arie. 

Non era forse la plu ralicà ciuadina che caratcerizzava l'halia un pre
sidio delle libertà non solo contro lo strapotere di una sola, come voleva 
il pensiero politico classico, ma anche contro i moderni fenomeni di 
quell'urbanesimo al quale andava di frequente il riferimento degli scrit
tori del cempo? Anche in questo caso, i più diffusi autori del tempo era
no stati chiari. Aveva serino Balbo nelle Speranze d'lralia tessendo le lo
di del policentrismo urbano: 

Sogno è sperar da una sola città capilalc, che si voglia ridursi a provincia
le; rnaggior sogno, che sei sl riducan son'una: sogno 1nassin10, che s'accordin 
le sei a scegliere quell'una. E tanto più che ciò non è desiderabile, né per le sci 
sceglienti, né per l'una prcscella, né per la nazione intiera. Si grida in tu1CEu
ropa (bene o male, non importa). si grida ora quasi unanimemente dappertuuo 
contro alle grandi capitali, con1ro a ciò che si chiama centralizzazione de' go
verni, degli imercssi, delle ricchezze, contro alla spoliazione delle provincie. E 
chi ha sette capitali si ridurrebbe a spogliarne sei a vantaggio di una? Lo spe
rarlo sarebbe non più sogno. ma pania; ( ... ) è, diciamo la parola vera. pueri
lità, sogno tutt'al più da scolaruzzi di retorica, da poeti dozzinali, da policici di 
bonega". 

E Gioberti aveva sottolineato gli 

inconvenienti. che nascono dalle metropoli troppo vaste e popolose (effeno ine
vitabile del concentramento soverchio)( ... ): la corruzione eccessiva di tali cinà 
stenninate, in cui da un lato cola tuuo il reo, mentre dall 'altro lato esse tirano 
pure a sé tuno il buono in opera d' ingegno e di gentilezza, spogliandone le pro
vincie, e facendo infine prevalere affauo, (come l'uso torna in bisogno), il vive
re urbano ed artifiziale a quello dei campi e della natura". 

Benché come esempio di "capitali smisurate" Gioberti indicasse «Lon
dra, Pechin e Ieddo» - il che non sembra specificamente indicare la mo-

55) BALBO, le spera11·t.c d'/tolia cit.. pp. 25~26. 

56) G10 11ERTI. Del prit11at<1 tnQrale e c1\•Ue degli j1nlia11i cit.. p. 84. 
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demità industriale come l'essenza e la causa dci mali dcll'urbaninazionc 
-. tuttavia egli vedeva le vinù delle medie e piccole città che si opponeva
no alle gmndi proprio nell'inconlrO tra mondo urbano e mondo rurale: 

s'egli è convenevole che ruom rustico s'inurbi e i roL~i ~·ingcntiscano. rido· 
ccndosi rnohi di c~i a stare insicn1e. la civihà dee cstcndc~i alla villu. e In vi1a 
ciuadina non dcc nuocere alla campestre .. «Perciò. ragguagliaw ogni co5'1. egli 
pare più confonne al vero e pcrfcuo stato civile che le ci11il •iano di mediocre 
grnndczza. e spcs)l,cggino. incoronate di ntano in 1nano per le 101·0 pendici di al· 
tri ridoni più piccoli di con1une abitazione, e ben <=·01npnr1itc per tutlo il territo
rio nnzionalc. onde il convivere urbano s'intrecci col vi llcrcsco, e lo stato tulio 
qutnU(} sia quasi una cilllt c.YllllJ.U1g11uola o una ctuupagna tu·casata. in cui lana· 
1ura e l'arte si accordino e si aiutino sca1nbievohncntc)'. 

L'elogio dell' ltalia dalle cento città, che ci è oggi familiare nella ver
sione dcmocra1ica di Cauanco. aveva qui. nella sua dccli naiione mode
rata e ruralcggian1c. la sua significazione più autentica e senz'altro più 
vicina al sentire diffuso delle classi dirigenti italiane. Il riferimento ad un 
regime di ottimati localmente radicati nelle cento città campagnole era 
comune a tutti gli autori dcl tempo. anche a coloro che non ne vedevano 
lespressione istituzionale migliore nella forma consultiva. ed anzi 
espressamente la rifiutavano a favore della rappresentanza politica. Per 
una certa loro originali1à. ci soffenneremo. ira questi ultimi. sugli sche
mi propugnali da due scriuori per tanti versi affini e solidali. ma lonta
nissimi <1uan10 a consapevolezza polilica e maturi1à concettuale come 
Niccolò Tommaseo e An1onio Rosmini. 

Letterato e morn lista, Tommaseo non fu spirito poli1ico (me va ricor
dalo che anch'egli. come tutt i g li scri ttori d i cui c i occupiamo. fu 1ra1to 
a llora alla poli1ica auiva: fu ministro della repubblica veneziana e suo 
ambasciatore a Parigi). Cattolico cxtravagamc. redasse il suo De//'lralia 
nell'ambiente dei moderali fiorentini degli anni Trenta e ceno ne rinette
va alcuni umori". Il prolisso sfogo deprecatorio sui mali dcl paese. con
sueto in tes ti siffatti. vi era accompagnato da vibranti e a tratti furenti ap
pelli al riscatto etico individuale. alla necessità pedagogica di suscitare 
nelle plebi un senso dei propri dirini e del proprio riscatto che ne fa an
tesignano di un avanzato cristianesimo sociale" . Ed era appunto questo 

51) Jb;d.; il <:Ol'ho è 1nio. 

58) Su quc,1:1 e<>lloc;11ionc. e i.ulla intimità col Capponi. ,j \'«l~1 G. G1'fll.l.1Vlj·(·r1fò U1n1· 
mt1.ft'fJ I' l '"'"\'; 11i"g11011i. in G;no Ct1ppo1ti t la c11/11;ra 1osco,1a ,,,./ Jet'vlo det·;monQno. 
Firen1c 1942. p. 178. 

59) Nominiuw:lolo di sfuggila come «scrinore di scarso valore 1>0lilico. perché si abbandona· 
v11 ultc cffu\ioni 1noralis1khc e religiose. anz.iché esa1ni111tre i proble111i 1>0li1ici con 1ncn· 
rnlitlt :id'l!guarnit Luigi Salv:.uorclli considera luttttvia il 1b11unn'4!0 ~'UJ>Criore agli scrino
ri modcnui• J'.léf In ~t"~ibili1tt sociale. Cfr. Il /h'n.fiem 110/i,irt> iu1/it1110 cii., p. 269. 
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suo popul ismo savonaroliano"' che - nelle non molle pagine in cui af
froncava questioni effeuivamente politiche - lo portava a sostenere misu
re di sapore radicale. Dichiarandosi indifferente alla natura monarchica o 
repubblicana dello stato, ed immaginando. se monarchia, che fosse elet
tiva, Tommaseo si pronunciava a favore di un eleuorato assai largo. che 
includesse le donne (fino ad ammenerle all'elenoralo passivo), e ancora 
del la rappresentanza dei poveri, dell'indennità per i deputali , del voto 
obbligatorio. e così via, mentre avrebbe voluto che a chi governava, fos
se principe o console, non spena5se «nessun nome d'onore, né pure CC· 

ccllenza. come in America dicono, comico titolo d'adu lazione e di ingiu
ria»" . Sennonché queste proposte appartenevano ad una visione organi
cistica del potere che diffidava di costilll zioni o di separazione dci pote· 
ri. «La sovranità, scriveva Tommaseo, non è in alcuna pane del corpo so
ciale, come in nessuna parte del corpo umano è la vita. Il capo è neces
sario all a vita così come il cuore ... »61• «E tuui i reggimenti dove ogni 
astuzia politica sarà posta, quasi in gioco d i saltimbanco, nell'equilibrio 
de' poteri , dove l' un ordine all'altro sarà nemico, e per tal modo si cre
derà conservare lo stato; o languiranno impotenti a bene, o saranno da 
stolte discordie agitati»" . 

Dunque solo nel quadro di una concezione monistica del potere Tom
maseo avrebbe voluto un governo illuminato e souoposto al costante va
glio delJ'opinione. e a questo fine auspicava l'esistenza di numerose 
istanze i nlcrmedie, di collegamento tra popolo e sovrano, come commis
sioni e consigli ardi.nari e straordinari. Una di esse poteva anche essere il 
parlamento, la cui funzione consu ltiva e moderatrice era da lui assimila
ta a quella dei cortigiani, o dei principi stranieri nel caso delle monarchie 
dispotiche .. , comunque al di fuori di ogni ordinamento costituzionale, di 
ogni dialeuica fra maggioranza e opposizione, vista come fonte di frauu
re, faziosità, conflitti" . All'elezione di siffatto tipo di parlamento pensa
va Tommaseo quando illustrava in denaglio un sistema eleuorale larga-

60) Ricorda Gio\•anni Gentile (f1lic<:olò Ton1111aseo e,· 11110\•i pù1gn<n1i cit .. p. 180) che Dtrll'/. 
us/ia ru pubblic.ato a Parigi nel 1835 • ..:e in ltaJia intcodouo sotto il titolo fin10 per ingan· 
nnrc le dogane. di Op11s,·Q1i inedlti di fra Girolt11110 5'n'ot1arola~. 

61 ) N. To!ootMA.Sr~. Dell'/1alia, a cura di G. B ALSAMO C1t1VELU. Torino 1920. Il. p. 246. 
62) /biti .. I, p. 238. 

63) lbid .. Il. pp. 94.5, 

64) /biti .. Il, p. 102. 

65) «La Praoci:t. dove le gnìndi <:iuò son c:otroue, il resto ignorruue e inunniurQ n libc11à, fe. 
ce della sua costituzione un ludibrio•: ibùl .. Il, p. 236; «<1uclla che thimnnno opposizio
ne. olirc 11ll'c.ssçrc stolta e ingiusta cosa perché a tuuo <:os10 vuol che app.1ia il govenlo o 
Cl)lpeNole o stolto; è cosa servile perché dimos.1ra paur~ che s"hn continua dell':1u1ori1à 
reggitrice»: lbid .. 11. p. 241. 
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mente popolare e garamista; ed è interessante registrare che si trattava 
comunque di due camere e lette per ordini e per rappresentanze territoria
li , giacché nei municipi egli vedeva la vera base dell'ordinamento. L'e· 
lettoralO esteso che egli auspicava - oggi lo chiameremmo universale -
era dunque eleuorato municipale. 

In sostanza, Tommaseo delineava un sistema rappresentativo con 
suffrngio esteso a grado multiplo e a base municipale. Era un meccani
smo che ricordava il s istema rappresentativo fissato nella carta di Cadi
cc. basato su di un ordine gerarchico di elezioni, ampio alla base e ri
Sll'etto al vertice; un meccanismo che là dove fu effenivamente speri· 
mentato - nei domini americani pi(1 che in area mediterranea - ebbe la 
funzione di dare voce alle comunità, e di fondare così un liberalismo no
tabilare a base rurale. Apparteneva, quel modello, al ciclo rivoluzionario 
dcl primo Onocen10, che come si è deno aveva lasciato poche tracce nel
l'opinione moderata. Ma forse. se le esperienze cos1ituzionali di quel la 
fase, con i loro angusti schemi corporati vo-cetuali, erano siate d imemi
cate, non se ne era perso lo spirito. Erano infatti sistemi imperniati sulla 
valorizzazione di gruppi sociali intermedi , generalmente a base 1errilo
riale e in alcuni casi con significative forme di rappresentanza degli inte
ressi. e in questo senso non erano lontani dai meccanismi consultivi che 
si pensò di sperimentare nella fase successiva. 

Forse anche per ques!o !a. cos!iWzione spa.g110!11 del ! 8 l'.i esercitò i! 
suo fascino sugli insorti del '20-'2 1, a Napoli come in Piemonte, e anco
ra a Napoli agli inizi del '48. Si leggano, del resto, le parole con cui Gi
no Capponi ricordava la sua riluuante partecipazione alla commissione 
chiamata a redigere una costituzione per la Toscana, dopo che, come si 
ricorderà, egli aveva suggerito che si varasse un ordinamemo consultivo 
su ba~e municipale. Saputo di Napoli, egli aveva ricevuto «incarico d 'al
lesù re per la Toscana qualcosa: la commissione aveva tale ambiguità di 
parole che potevano significare di g iorno in giorno quel che g li eventi o 
consigliassero o imponessero. Non parve lecito a noi mutare il principio 
del governo. a l che fare non avevamo sorta a lcuna di mandato né dal 
Principe né dal paese: talché ci demmo a sbozzare una forma di governo 
consultivo, dove i consigli comunali e provinciali facessero scala ad una 
rappresentanza dello Stato, vera assemblea di deputati , ma non partecipe 
della sovranità nello stanziare le leggi. e senza il diritto di negare le gra
vezz.e»6'.o. 

Non saprei descrivere meglio il sogno colt ivato - pur con una ce11a 
signorile noncuranza - dai liberali moderali, o.dai "liberal-cetual i'', come 
li ha chiamati di recente Marco Meriggi con appellativo che mi pare as-

66) CA1·PQ~1. Scriui e1li1l e i11e1Ji1i cit., pp. 64-65. 
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sai efficace". Consigli comunali e provinciali che "'facessero scala'" ad 
una "rappresentanza dello Stato'", priva però di sovranità: era questa, mi 
pare. la sostanza del "principio federativo" propugnato da Giobe11i, che 
infatti lo vedeva specialmente inverato "negli ordini municipali'" 

pe1·ché il coi-po dci municipii è una vera confederazione di repubblichette 1em
pen:1te ad aristocrazia 1nonarchica. e raccolte attorno all'unità dello stato e della 
na1.ione. n divario che corre ira la confederazione municipale e la poli1ica. è piì1 
di gradi che di essenza. e concerne piuttosto I' e-stensione e le appar1encnze 
es1rinscchc dclrau1orità propria di quei due ordini, che l' intima natura di essa. 
lmperocché le consuete distinzioni che si fanno dei vari poteri sociali, e la sepa
razione della sovranità delle altre azioni giuridiche, riguardano le applicazioni e 
gli accidenti del diritto, anziché la sua essenza ( ... ). Laonde si può dir con veri là 
essere unica cssenzialmcn1e quella potenza, che si travasa dal principe, quasi 
apice della sociale piramide, sino ai capi dcl comune, e unendo i due estremi 
anelli della catena civile, il trono e il ntunicipiou. 

Trono e municipio: più ancora che la formula della «confederazione 
politica sotto l'autorità moderatrice del pontefice» - che appunto fu una 
formula, una possibile strategia politica lasciata cadere al mutar degli 
eventi - era questa molteplicità di li velli di ri ferimento radicata nel le 
esperienze personali e domestiche dci singoli prima ancora che nei sin
goli stati, era questa convergenza di ceti mcdi locali - convergenza per 
nulla ;<costituente" - il fondamento di un liberalismo potenzialmente ita
liano. Che si può chiamar federalismo, se così si vuole, ma che di fede
rale aveva ben poco. Non a caso - e la cosa ci sembra vada messa bene 
in evidenza - una volta messa da un canto la formula neoguelfa, nell'o
rizzonte politico dei li berali non sarebbe mai più emersa una qualche for
mula federale, che sarà piuttosto patrimonio di correnti del tutto minori
tarie del pensiero democratico-repubblicano. Accanto al la declinazione 
universal istica del primato cattolico-italiano, rimase invece fortissima, 
come si sa, quella della patria municipale. 

Una ragione sociale non diversa ispirava anche il più compiuto e 
studiato ordinamento costituzionale disegnato da Antonio Rosmini , che 
poneva al centro del sistema il ceto proprietario, anzi la proprietà stes
sa. Ispirato agli ordinamenti francesi del '14 e del '31 i l suo progetto ne 
rovescia però i meccanismi rappresentativi. Nei sistemi censitari del 
primo Ottocento infatti la gerarchia sociale basata sulla possidenza era 

67) Cfr. Ce111rolis1110 e federalisnt.o ;,, Italia. le aspeu<uive preu,,irarie. in Ce1111·t11isn10 i! ft:· 
derfllis1110 tra Ouo e Ntn:et:enU>. ltolia e Gernutnia (1 t:Qnfro1110. a cul'a di O. JAN?., P. 
Scun,itA e H. S•00•1>"T, Bologno L997. pp. •9·64. 

68) OwoliJm. Del pri11ta10 ntotale e civile degli iu1/it111i cil .. pp. 82·83. 
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generalmen1e espressa da un ele11orato au ivo individualo dal censo ma 
in ques1'ambi10 egualitario, ed era semmai l'e leuoralo passivo :1 subire 
ulleriori limitazioni censi1arie. Ciò delineava. in sos1anza, una società di 
pochi lra loro eguali che nominavano i più benestanli tra di loro. Ro
smini leneva in vece a souolineare che nella sua proposia ad essere ti to
lari del volo non erano i proprie1ari, ma la proprie1à s1essa, in maniera 
assolulamente proporzionale. cosicché il volo non era eguale ma diver
samenle ponderalo secondo un sistema assai prossimo a quello adoua10 
in Prussia col sistema delle tre classi, menlre chiunque, anche nullalC· 
nente, poteva esser elcuo deputato e ascendere a lune le cariche dello 
S1a10. 

Non è questo il luogo per soffermarsi ulteriormente sull'originali1à 
della p1·oposta. Ciò che invece qui preme so1tolineare è la collocazione 
tun' affauo particolare che essa occupava nel panorama poli1ico dcl mo
mento per i suoi caraueri integralmeme liberali -cos1ituziona li in un'otti
ca espressamente nazionale-liberale. Prevedeva un sistema bicamerale, 
per evi1are che una sola camera potesse opporsi a l potere del sovrano, ma 
senza camere vitalizie. E ancora: preminenza dell'ordinamento coslitu
zionale su tuui i poteri dello stato, legislativo incluso; carattere naturale 
e invio labile dei diritti individual i; garanzia giurisdiz ionale dci d irilli, e 
così via. Quanto alla seconda serie di elementi, più pertinenti al nostro 
discorso, Rosmini dava caratteri nazionali alla cittadinanza, s ia nel senso 
di superare l' identità municipale in un' unica c ittadinanza nazionale, s ia 
nel senso cendenzialmente unilario peninsulare. Che la rappresentanza 
polit ica fosse strumento d i integrazione nazionale appare non soltanto 
sul piano dei principi dall'affem1azione classica per la quale «i depma1i 
unitamente al principe rappresentano la Nazione in generale e non i s in
goli collegi da cui furono elctli», ma anche dal s istema di voto propos10, 
g iacché i collegi per classi d i ricchezza sarebbero Slllli costruiti in base al 
calcolo nazionale delle imposte, ed avrebbero dunque avu10 carattere na
zionale. Alla possibi le obiezione che in ml modo «alcuni elettori saranno 
obbligali d'imrnprendere un viaggio per uni1'Si insieme nel luogo asse
gnalo a l collegio eleuorale, a cui essi appartengono», Rosmini opponeva 
non solo considerazioni tecniche (gli elettori costreui al viaggio sarebbe
ro s1ati i più 1icchi, i collegi avrebbero potuto dividersi in sezioni, il vo
to espresso per delega, e così via) ma anche che «è pur bisogno dcli' Ita
lia, che venga promossa la conoscenza e il trattare insieme de' cittadini 
pita distanti fra loro: so lo in q uesto modo può nascere quella fusione fra 
tante diverse razze da cui essa è abitala>>" . A c iò s i aggiunga la nonna che 
prevedeva che l'e leuo fosse italiano, ovvero c iuadino di uno degli Slati 

69) ROSMtN•. Progetti di tYJ.çti111zio11e. Sllggi iti tdili s11/lo Stato cit .. p. 205. 
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ital iani, condizione espressamente ind icata come «seme d'unità italiana» 
da inserirsi nella costituzione pontificia. 

L'unità della Nazione i1:1Jiana, governandosi le varie posizioni di essa da di
versissimi Sovrani, non si può aver perfett~1. se quesli non si uniscono in una 
strettissin1a confederazione. e non governano i loJ'o Stati con la n1as.~in1a unifor
mità possibile di leggi e di consuetudini, quasi un unico Senato di principi, che 
considera gli Italiani tutti come membri della stcs.~a patria. Sarebbe dunque uo
po che fra le intelligenze, che i principi d' Italia debbono prendere fra di loro, vi 
avesse questa che gl' ltaliani tu11i potessero aspirare alle <:.:.iriche in ciascuno de
gli Stat i particolari". 

Se si considera che Rosmini era andato elaborando le premesse del 
suo progetto costituzionale fin dal I 827 - anno a cui risale la prima con
cezione di Della naturale cosrir11zio11e della socierà civile, che dci Pro
geui era la cornice argomentat iva - . se ne deve concludere che egli era 
una del le poche voci originali di pensiero costituzional istico italiano del
l'età della Restaurazione. Ancor più significativa allora appare la sua to
tale estraneità ai percorsi culturali dci moderati. nonché il fatto che quel
la voce non ebbe alcun modo di raggiungere l'opinione fin quando, arri
vata a maturazione nella congiuntura del '48, rimase travolta dal la frat
tura che separò definitivamente il pensiero cattolico dal liberalismo co
stituzionale" . 

Nel silenzio dei suoi scritti, Rosmini mi appare uno dei pochi elle pri
ma del '48 considerassero la rappresentanza politica in funzione d'una 
prospelliva nazionale. Certo, quando gli eventi presero la rincorsa, ve ne 
furono altri. Si lvio Spaventa, ad esempio, ind icò questo obiettivo al suo 
«Nazionale»: «caldeggiare e promuovere la nazionalità italiana sulle ba
si della indipendenza che dee francheggiare tuui i popoli della penisola 
dalle straniere influenze, e del sistema rappresentativo che debbe assicu-

70) li> id .. p. 39. 
71) Sulle vicende dei Progeui di cosiituz.ione cfr. l'introduiione di Catlo Grny aH'ediz.io11e <:i

uua. Dopo il 1849 sia ht Co!itit11t,io1Je che le cù1que piaghe della Sllntn Cliies(I furono 
rnesse all'iodice. In seguito, dopo : .. ver seguito la sorte sfa\·orcvole a tutto il pensiero cat· 
1olico-libcrale, «In dourina ros1niniann è rin1asta ( ... ) to1ne un fennento, souerraneo tna 
vitale. nel pensiero cattolico italiano e ha ricevuto positivi ric.-onoscimcnti in occasione 
del rinnova1ncn10 conciliare. degli unni più recenti». Di Francesco Traniello ci10 <jues1a 
voJ1a la voce ~R~n1ini Serbati,. della Enciclopedia curopel1, voi. JX, Milùno 1969. Non 
OJ>JXutiene all'economia di qucs-10 con1u11ic31.ione colloc~tre il pensiero ros1niniano nel 
suo proprio contesto n6 offrire gli adeguati ri ferin1cn1i, È cornunque estren10111cn1c signi
ficativa, se con(ron1a1a con i rilievi già fani sulla fonuna dei vari filoni di pensiero poli· 
tico risorginle111ale, res1rema ricçhet:t,a e la virnl i1à della Jeueratura rosminiaoa receo1e. 
Mi limilo a rinvinrc ru1corn una voha a F. TRANIELLO. Sot·ieuì religio:r.a e società politica 
;,. koJ111it1i. Brescia 1972, e. per spunti e rinvii rocen1issin1i. lo .. Riforuur della Chittsa e 
utopie ,Jel '48. ~C<>nlcrnporanea,., a, I. n. 3. luglio 1998. 1>p. 407-426. 
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rame la libenà e collegarli in unità politica col predominio legale della 
pubblica opinione»" . Ma ben pochi, prima d 'allora. avevano serino, co
me Giacomo Durando, che «le istituzioni rappresentative odie rne sono le 
sole capaci di confondere in una nazionalità comune le sub-nazionalità 
disseminate, relullant i e anche nemiche»" . Si veda però qual'era la ma
trice della sua affermazione. Rientrato in patria dopo un lungo periodo in 
Spagna e Portogallo, Durando aveva letto gli scrini di Gioberti. di Balbo 
e di d'Azeglio, e ne aveva ricavato un senso di insofforcnza per la c,~ute
la moderata, per «le solite dosi omeopatiche di con·ezioncelle, di emen
dazioni , di miglioramenti infinitesimali », per «questi s imu lacri di rifor
me, i qua li , più che altra cosa, rilevano il calcolo prudente di non mal
menare troppo le opinioni correnti, onde predisporsi un nicchio qualun
que nelle contingenze future»" . Unico mezzo ad un tempo per provoca
re l'Austria rizzando «una bandiera politica a lei micidiale» e per anrez
zare gli italiani a risponderle in modo unitario e finalmente vinorioso 
erano le assemblee parlamentari. Era questo obienivo militare-unitario 
che soltanto interessava Durando; come altrimenti «raggranellare tulle le 
forLC materiali che c i bisognano»? «io non veggo in qual maniera si rian
noderebbero tutti gl i Italian i per un'impresa, ove è d 'uopo il concorso d i 
tulle le braccia che possono e di tutti i cuori che battono. Qual profino 
verrebbe ai L-Ombardo-veneti dal trovarsi incorporati nel regno dell'alta 
Italia, senza acquistarvi a un tempo stesso quelle guarentigie politiche. 
da cui solo trananno grandi vantaggi e incontrastati miglioramenti?». 
Perciò le assemblee erano per lui «l'unico punto di concentramento mo
rale. e l'unica bandiera della nostra redenzione». Con lucidi riferimenti 
riguardo alle differenze che coJTevano tra libertà comunali e libertà par
lamentari , nonché alle funzioni svolte dalle istilllzioni rappresemmive 
nei paesi dove egli aveva combal!uto" . Durando aveva però in mente una 

72) SrAVF...'-'TA. Dal 1848 ol 1861. leuere .'ì('tiui docume111i cit .. p. 19. Sul problema cfr. re1ro. 
noia 25. 

73) Cfr. G. D IIRANDO, Del/a na:Jo,,alitti italiana. Saggio p0li1ica·1,,iliurre. Losanna J 846. p. 
176. 

74) Jbid .• p. 167. 
75) E dai quali traeva ispiraz.ione per opporre le nlodeme libcnà costit t1zionali n <1ucllc dci 

co1nuni nledievali. «Nelle ca1nere pal'lan1en13rie di Parigi si disciolsero con1piuta1nente i 
p<JChi l'C·Sti dc' provinçialisrni loreni, provtn1.ali. e le: istesse subanzionalità fr:u1co·gern1a
nichc della riva sinistra del Reno. Nelle Cortcs di M :1drid v3noo da dicci ~nni in (1u11 ::if· 
nuendo e dispe1'dendosi le antiche rivalità fra' Castigliani. Navarri. Aru,goncsi, C:ttah1ni e 
Andalusi. oon nlCno eterogenei tm loro. che sia.no Lta noi Lombardi. Tosc.ani. N3poli1ani, 
Siciliani e Piernontesi. Solo nella n1p1nt .'lt n1imza nazionale può spcral'si che si ritempri la 
naiionali1à bclgiu, aggregato de' tre ele1nén1i ,;c()rctlndimti, francese. gerrnaJlieo e olao
dcsc, c. solo per quello il nuovo regno de' Belgi si regge da quindici anni ... (lbid., 1>p. 
t76-77). 
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s1ra1egia poli1 ico-mi litare, e poco si curava di proget1uali1à cos1ituziona
le: «non determino. non escludo, non d iscorro sulla preminenza d 'una 
islituzione sull'altra. di una o due camere. di censimento più o meno 
esteso, né d'altri capi secondari della tela costituzionale»" . 

7. Parrebbe insomma che nel vario pauimonio di idee con cui le fu
ture classi dirigenti i1aliane affromarono il '48 la tematica costi1uzionale 
acquistasse spessore soltanto tra coloro che in ambito cattolico si pone
vano soprallutto il problema di salvaguardare la sovranità del Pontefice e 
della Chiesa, e quindi assumevano posizioni anticostituzionali. Al di fuo
ri di quell 'orientamento. l'auenzione era semmai diretta verso le temati
che riguardanti lo stato amministrativo - coltivate queste pressoché 
esclusivamente dall'intellettualir,1 meridionale - oppure guardava agli 
orizzonli municipali-no1abi lari con la scarsa consapevolezza dottrinaria 
che abbiamo còlto nell 'elogio dei sistemi consul tivi. 

È s1ata spesso sottolineata la diretta filiazione seuecentesca di gran 
parte del pensiero riforma1ore dell'età della Res1aurazione. Reminiscen
ze d 'asso lu1ismo illuminato sono in cffel ti evidenti , ed è vero che le stes
se riforme sarde del '47 «rientrano nell 'opera d i cos1ruzione della mo
narchia amministra1iva», come ha osservato tra gli altri Giorgio Cande
loro" . Ma tuuo ciò detto, mi pare che fosse piuttosto l'evoluzione 01to
cen1esca degli asseui sociali e della proprietà a costituire l'ossatura del 
d iscorso riformatore. sia per la più accen1ua1a centralità che 1ale evolu
zione aveva dato al c.eto possidente, sia per l'accresciuta consapevolezza 
della sua funzione d ireltiva e antirivoluzionaria" . 

Ciò che appunto si traduceva nei vari appell i ad un governo pa1erno 
di savi, fossero essi i notabili possiden1i ai quali di preferenza si rivolge
vano gli intelletlua.l i toscani. o lombardi, oppure i g iuristi e i funzionari 
ai quali preferivano affidarsi i meridionali" . Comunque non di nobi li. 

76) lbid .. p. 176. 

77) Cfr. C,.\.,1.>ELORO, S1oria dell'ltolia n1<Mlenu1 cit., llf, p. 88. 

78) In queslo senso ha folice1nc1ue OSS!!rvatQ Oe Ruggicro che «l'ideale politico dei modera
ti è il liberalismo scmifcudalc dell'Inghilterra del '700». caricato però di una vnlcnia di
fensiva e conservat.l'ice che quello non aveva. Se infatti ~gl'inglcsi dcl ·700 a\•evano la 
coscienza orgogliosa dell:t propria lib<:nà prh•ilegiata e nadizìonale. di fronte a cui ncs
sun:i rivcndicnzione di un diritto universahnen1e u1na.1lo si era :111cora levata: i 1noclerni 
in1irn1ori invece h:u1no pre-sente nel rit."X)rdQ fo libenà r:,i_ionalisticn e rivoluzionatia, di cui 
conoscono gli effcui lr:\\'Olgcnti. e ne hanno paura. e vogliono limitarla come per caute· 
larsi da essa e per rendetla inoocua)•. Cfr. O~ Rooc1e~o. Storia del libc1·alis1111> "'"t'fH!'> 
CÌI. . p. 322. 

79) È qucs.to solo un rapido riferimento alla particolare posizione '><:cupat:i dal <..-eto forense 
nellil éonfigurazio1le delle chL~Si dirigenti meridionali. Secondo l"analisi faua <hl Enrica 
Di Ci<Jn1n10 degli Sçriui di alcuni suoi r:ippresenwnti. nel '48 il ceto forense si propone--
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Nonostame l'eviden1e nalll ra aristocratica del modello sociale proposto. 
il riferimento non andava alla nobiltà in quanto tale. Innanzi 1u110, per la 
mancanza in Italia di una autentica nobihà. E l' argomento con cui Anto
nio Rosmini proponeva due camere entrambe elet1ive: «la Paria non può 
stare dove manca una vera aristocrazia. come in Italia». e, a parte il fallo 
che «la parola Pari, e ciò che el la significa( ... ) discorda dalla presellle 
condizione della sovranità pontificia», «Converrebbe ignorare l'anda
mento delle cose socia li e ingannar molto se s tessi per non accorgersi che 
le reliquie s tesse della Signoria feudale sono destinate a perire»"'. Altri 
sot1olineavano che di nobiltà ilal iana non si po1eva parlare a causa delle 
grandi differenze esistenti tra i vari regnu della penisola" . Non va d i.men-
1icaio, del resto, che era quella varie111 d i ordinamenti e trad izioni s1ori
che a dar corpo alle dourine neoguelfe., il cui ideale, aveva scrillo Gio
berti, era «la confederazione s tabi le e il conci lio aristocralico degli stati 
ital iani sotto il dogato (mi si consenta questa voce nostrale, che qui cal
za a pennello) del Pontefice»". Sollecitai1do «le classi più ragguardevoli 
della nazione» a farsi promotric i della concordia ira popolo e principi. 
poneva primo tra quelle «il ceto dei nobili, che interposti quasi medialo· 
ri fra il sovrano e la molt itudine, partecupano della natura dei due estre
mi, e sono il vincolo naturale e quasi l'armonia conciliatrice di entram
bi», ma po i passava a dis1inguere tra nobi ltà e patriziali, tra nobiltà feu
dale e nobiltà c ivi le, e così via". Sono d istinzioni, precisazioni e valuta· 
zioni che ritroviamo nella piì1 recente sto riografia sociale sull'argomen
to, e che ci fanno appunto concludere che il modello sociale di riferi-

\'a come a11efice e soggetto di una prQspcniv<l unirnria: «L;i vitl dell'unità pass::iva dun· 
quc. per <1ucsti giuristi. proprio aun1vcrs<J !"unificazione lcgishniva delle divc-rse cn1i1ù 
statali dcll'in1era penisola. Nel conte1npo si definiva. quaJe ulteriore elemento di novhà. 
una prospenuiva di ingegneria politica: più che espressio1le dcl mandato popolare. fo. nuo· 
va nazione dovev:1 cos1i1uire il ri$ult:110 di una t<)struiionc dall 'aho, ad opero di unari· 
serena élite di lecnic;i e di intellcuuoli•. Cfr. Dt C10~1MO. lo nazio"e 1w:;.sibile. 1>1e:.;.o· 
gionu> t que.~1ionc 11azio11afe 1tel 1848 cii .. pp. 80·81. 

80) Ros~t1~1. Progeui di cosritu;}oue. St1ggi "'liti e ;,,~diti s1dlo stato cii .. pp. 28e 177. in due di· 
\'Cf'Sè \'CJ'$iOni dello SlelO.S<) leS'I(>. 

81) L"argon1cn10 era ttd esempio proposto dtt rvh1ssimo d'A1.eglio - c:hc era non sol1un10 no· 
bile. nla anche nobile piemontese - in un g_mt:>;i10 scambio di lettere c..'01 medico Luigi 
Carlo Farini in cui il secondo si e<a assunto il co1npilo di 1esser rc1ogio degli «a<istoc<a· 
1ici .. , e il pri1n-0 dei «dcrnocratici,.. In reahà d'Azeglio si litnitò a osse-rvare che non si 1>0· 
leva parlare in genere di 1uu:1 l:t nobillà i1:diana. e che çonn1nque in ncs:;un:1 parte d"J1a
lia. salvo forse che in l.,iemonte. esis1e\•a una nobihà oontrappoota al ··popolo", Cfr. D<>i 
11a/Jìli ;,, Italia e delle upl11io11i i1oliu11e. Ri$postu al don. Luir;; lòrlo Farini. in Scritti e 
discllrsi /H>lilitl cii., (, PJ>. 193·2 I 2. 

82) G1ouem. Del vrin1ato l'id/e~ t'1'1rllle dt!gli iulfùuu' Cii .. p. 81. 

83) lbùl .. p. 20!). 
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mento delle classi d irigenti imliane era una varia borghesia di notabili 
aristocratici" . 

È dunque questo variegato ceto di notabili. questo moderno ceto me
dio delle varie parti della penisola - quello dei proprietari e dei doni, dei 
lettori di riviste. dei gentiluomini e degli s tudent i - che sembra muover· 
si all'unisono. candidandosi alla direzione del paese. Ad esso si riferiva 
Vincenzo Gioberti tessendo l'elogio del "ceto medio" come "ordine dia
lettico dei cittadini'', «in cui si raccoglie la maggior vigoria sociale». 
«Somma dci cittadini più util i a gerarchia ordinat i, giusta la misura della 
sufficienza o dei meriti, e non ad arbitrio e a capriccio del caso»" . Era 
questa anche !"'opinione" dcl programma azegliano, la cui indubbia mo
dern ità si esprimeva sul tel'l-eno dell'economia e della società civile più 
che su quello della riflessione istituzionale. li termine "opinione" infatti 
corrisponde pienamente a l concetto sociologico di "pubbl ica opinione". 
o di "civi l society", che denota il circuito sociale e culturale nel quale 
viene costituendosi a part ire dal Settecento il moderno ceto borghese eu
ropeo in s tretta relazione con l' in tensificarsi della produzione e degli 
scambi e la creazione del mercato; un circuito fatto precisamente delle 
cose che entusiasmavano i liberali a lla vigilia del '48: riunioni interna
zionali di scienziati , scambi d i know-how economico, intese sulla co-

84) Ho .già argoine-nt:no l'afferm11z.ionc in varie sedi. Con riferinlen10 al caso toscano, cfr. R. 
ROMAt.:Et..LI. Far11iglia e /Hllrùnonio nei ctJ111por1<11,uu1ti dellfl 11obil1à borghese <lell'0110-
cen10. in Il /N1lau1> Dc l.11rr/ere/ a l...ivonro. U1 rt1pprese,,111zione di u11 ·ascestJ s1x:iale 11el· 
'" Tose<11u1 dc/l'Ouoce1110. a cura di L. FRATIARf'.l.LI FtSCH~ e M.T. LAtt.\RlSI, Milano 
1992: lo .. Urbtu1 {J{llricù.1111 luul "lx111rgeois'· ,(oc:iety: a ,s11ufy of wtalrliy clittJ in Flt>ren· 
ce. U/62-1904. «Journ~1I of 1"1odem halian Studie.s.». I ( I), 1995, pp. 3·21. l.'urgon1cnlo 
non contrasta con l'osservare quaiuo il progetto sociule dei modcruti dovesse alla cultura 
aristocratica e a.Ile stesse origini nobiliari di molti di es.si. Sottolinea questo a~peuo. in 
particolo.n: riferendosi ai tre autori citati. G. A UBF.RTI, A'nz.io11e e :;rato nei federali,sti C<Jt• 
10/ici del Risotgù11en10: Balbo, Tapare/U, O '011des Reggio, «Ricerche di storia sociale e 
religio$.il», n.s .. n. 45, gcnnaio·giugno 1994. pp. 127·145. Pii.I in generale, sui nessi trn 
borghesie e nobiltà negli studi recenti m.i li1nito a rinviare a A. BA1''T1. S1orit1 ,/ella bor
ghesia itlllitl1u1. L 'etlt liberale. Ronm 1996. 

85) V. G106ERTI. l'rolegon1eni del prùuato 111on1le e cù·ile degli iu1/ia11i. :i cura di a. BAlSA· 

MO·Cst1VELLI. Torino 1926. I, pp. 26·27. Nella loro interezza. le frasi citate: «B (;(u11c hl 
perrezione risiede nclln inedia propor1.ionale. così quando uno s1ato è ricondotto a buon 
sesto dalle politiche vicende, la classe cit1Jdinesca. che prevale per lo pii.I alle ahre, è 
quella che lt:l.lllezzo fra gli ordini opposti. panecipando dell'onin10 che in loro si trova. 
senza il reo che 1·accon1pagna. Il ceto 11\edio è 1 ·~udine dialeuico dci cittadini. pe.rc.hé in· 
1crposto fra i grandi e i nlinu1i uo1nini. fra l'aristocrazia ereditaria ed il volgo. fr:t il p:uri· 
zii110 i.: In plebe; onde tiene delruno. alineno in patte, la crea1lJ'.-3, fo ricchezza. la oohora. 
e dell'altra l'operosità. la fof'ta è la n1ohi1udinc. ( ... )E vcntmcntc il ceto rncziano 1ende 
per opel'a della tivillà :ìd abbracciare la nazion tuua quania. di cui già co1npr~nde la par· 
le pili .iuiva: giacché esso non è altro. in i'U\il11111,..1. che la sonun11 dci cittadilli 1>iù u1ili a 
geral'chia ordinati. giul\la fo 1nison1 della sufficienza o dci n1criti, e non ad uribiuio dcl ca· 
priccio <)del é3SO». 
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s1ruzione di strade ferrate. sperimentazioni agronomiche, dibattiti sul la 
lega doganale e sull 'unificazione di pesi e misure, corrispondenze tra 
dotti, sviluppo dell a pamphlettistica e dci period ici . Alcuni c redevano di 
vedere il tratto accomunante di una ideologia italiana proprio in questa 
diffusa rinessione sul le esigenze di una economia liberale, nonché sui 
caratteri che essa doveva assumere in un paese agricolo , con una spicca
ta vocazione a lla 1utela sociale e all ' intervento pubblico" . E tuttavia, né i 
liberisti più onodossi, né quelli più inclini a correzioni sociali prestava
no grande attenzione alle implicazioni più propriamente polit ico-costitu
zionali di quei temi. Ho fin qui argomentato che il discorso sugli ordina
menti era prima dcl '48 appena accennato tra i liberali soprattutto perché 
l'ordine sociale che sosteneva il loro ruolo di notabili forniva 101-0 anche 
gli immediati paradigmi istituzionali di riferimento (in sostanza: trono, 
municipio e proprietà). Ma ciò non sarebbe stato sufficiente se l' ideolo
gia cattol ica non avesse fornito a ll 'intero loro un iverso mentale il fonda
mento essenziale. ben al di là di una professione di fede o dell'adesione 
al discorso neoguelfo. 

L'opinione cattolica ci è apparsa come l'unica a riflettere sui para
digmi istituzionali della modernità. Si è detto che ciò dipendeva dalla 
pa11icolarc sensibilità dci cattolici per la natura della sovranità. Ma biso
gna aggiungere che i liberali potevano «delegare» - se così si può dire -
la materia ai cattolici perché individuavano nella cattolic ità oltre che 
l'essenza dell'identit1t italiana anche il principio ordinatore della moder
nità da loro auspicata, sia in senso culturale che sociale. Intendo dire che 
alla medietà sociologica di cu i si diceva il pensiero cattolico italiano at
tribuiva una superio1·e capacità et ica di mediare i connitti come trauo di
stintivo del primato latino. Il concetto era stato espresso con grande prc· 
gnanza da Gino Capponi nelle Lettere sulla do111i11azio11e dei Longobar
di in Italia quando aveva scritto: «Della stirpe latina è gran dote il con
cetto dell 'unità comprensiva in re lig ione e in politica e in ogni cosa lad
dove ciò che v'ha di proprio nei popoli sopravvenuti è la negazione: il 
freno nella politica, il protestantesi mo nella re ligione, il puritanesimo 
nella morale, il calcolo nella carità e l'analisi nel discorso»". Quale che 

86) li dib<'11ti10 tC>ndono sui giornali anorno a queslionì ooono1nichc occupa un poslo privile· 
gfo.lo in tulle le :Analisi siorichc sul fonnar$i dell'opinione 1nodera1a e sul suo carnuere 
1endenzial1ne1ue narionale. QuC$tO ad esempio è l ' indiriz~o del classico libre) di K. Ro. 
hP.kts GkEE.'llAl!U>, Ec"110111ia e lib~r<disn10 nel Risorgù11c1uo. fl 111011ù1te1uo 1ll.1zio11ale ;,, 
Lo1nbardit1 d'111814 al 1848 . Bari 1964 (ed. or. Bahiinore 1934). Su alcuni ;:ispcni dcl di· 
baui10 soll" •economia soci;,lc» ncll;, culturn mcridioni1le del '48 cfr. D1 C10~1.Mo. Luna· 
zione po:i·sibile. /11eu.ogiorr10 e ques1io11c "azi<J11c1le nel 1848 eit, pp. 84 e s:gg. 

87) Ci10 la sin1esi che dcl 1es10 di Capponi ha f~no Bcnedeuo Croce nell:t S1orl<1 delhi s1orlu· 
grt1jiC1 italitu1t1 11él secolodecù110110110 (Bari 1930, I. p. 34) dove per l:l pri1na voha l'ho let· 
tà. ~'13 conviene riporta.re l 'originale per in1ero: .ihnperocché io tengo di questa m7.7.~ l:tti· 



302 RAFFAELE ROMANELLI 

sia il nesso da siabilil'si tra pl'otestantesimo e liberalismo nella storia eu
ropea - tema di più vasto respiro e di illustri ascendenze storiografiche -
nell'Italia di allora una contrapposizione così onnicomprensiva tra callo· 
licesimo e protestantesimo esprimeva la contrapposizione delle virtù ci
vil i e delle ragioni politiche della civiltà latino-canolica all ' intero un i
verso delle concezioni liberali , che imperniavano il progresso. così civi
le come economico, sulla distinzione e sull'opposizione piunosto che 
sulla convergenza e la fusione. Se dunque il riferimento alla meclietà SO· 

ciologica dei ceti dirigenti liberali può esser considerato elemento comu· 
ne a tulio il liberalismo europeo nell'epoca del juste milieu, la sua vcr· 
sione italiana acquista tr.mi specifici. radicati oltre che nella cultura po· 
litica anche nella realtà sociale del tempo, nella quale - come oggi ci 
hanno distesamente illustrato gli studi - la borghesia italiana non era mi · 
noranza innovatrice antagonista agli asseni aristocratici, 1na "classe uni .. 
ca", per lo più cli proprietari e titolati" . 

Realtà sociale e "ideologia latino-canolica" convergevano dunque 
nel delineare uno specifico modello di l'elazioni sociali che tra l'altro pia· 
smò le stesse concezioni economiche liberiste"'. ma che sopranuno, e pel' 
quamo qui ci interessa. dava contenuto ai progelli politici liberal i. Si ri· 
teneva opportuno prevenire la minaccia che poteva venire dagli "agitati" 
e non lasciar solo il principe; e dunque sanare la frallura storica tra "sta· 
10" e società di cui soffrivano i vari regn i della penisola infinendo le ma
glie dei loro rapporti, se così si può dire, ovvero rafforzare i corpi inter
medi. Ma proprio per quella particolare ' 'medianità" onnicomprensiva e 

na gr-Jn d0te il conceuo della unità co1nprensiva in religione ed in poli1ica ed in ogni cosa: 
che in ahri tcnnini vuol dire, 1· idca crca1iv:i 1radoua in sapienza per lunghi secoli di col tu· 
ra. la scien1.a. frenata e fecondata in ve.1·i1à dal senso inge1li10 nei popoli e dalla po1en1.a 
delle 1 r::idi~ioni: né. to1ne avviene 1roppo soven1c nelle più astruse Spc<:ulazioni dci scucn
trion:Lli. nlutata a nuovo volta a voha per via di dialettica. r ingegno per fare sé solo creato· 
rt. vtnendo a rendersi infecondo. E chi nel pensiero dci Pof>Oli ~pr.ivvenuti potesse d i
scernere quel che a lui proprio si appanenga. io dico vedrebbe non esser altro çhe una ne· 
gaz.ione: freni in poli1ica. proteS"tar11esi1no in religione, nella 1norole il puri1anesimo. ~Ila 
c;1ri1à il calcolo. e il discorso dcl In mente diviso e coslreuo da quella :lllalisi ch'è :Lnaton1i:1. 
che vi\'C <.'Ul'\'<Ua sopra i cada\•eri del le cose. cd og1\i cosa rende cadavere. Costituire 1·au· 
tori1à e nei .:;uoi limiti de!finirla fu scienza propriu dci Romnni; m:l là do\'I! essi p0ne1tno li· 
miii. r ane gcm1anica cerca freni. cd a questo n1odo la libenà stessa viene a risol\'ersi in 
un'idea tutta 11e.ga1iva•. Cfr. CAli'OSJ, Scrit1i editi e ine.dili tit. I. 1)1>. 138· I 39. 

88) Per una indic:Lzione dci risuha1i raggiunti da molli studi recenti vedi BAl'-~n. Storia dellt1 
l>orghesi'1 iu1lia1u1. L'età liberale ci1. 

89) Si è gi~ ncccnna10 (retro. p. 290 e 1101:1 86) :dl;i; discussione allorno 1111' ~eC()n()n1i:1 socia· 
1c~ come un terreno comune all' in1elleuuali1à italia11a. e dunque come possibile s1rumen. 
10 di unificazione. Più i11 generale., elernenti di solidurisnu:> SOt.·ialé - o di 1>rotezionisn10 
n1ralisw - accornpagn:uono scn1pre l 'aclc~~ ionc ai dcuan1i del liberoscambismo. Non v'è 
dubbio che rosse qucs10 un altro aspetto d i quelfo cendenza a «unare il minor nu1nero 1K>S· 
sibilc di inccrcssi», :id «avere nu~no ncn1ici che sia possibile», che era alla radice dcl pro· 
gramn1a n1oderato. 
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mediatrice che i leadcrs moderati sentivano di esprimere in prima perso
na. essi non dichiaravano il bisogno di ordini costituzional i. Eventuali 
camere e lettive sarebbero state benvenute - soprattutto quando il corso 
degli eventi le avesse imposte - in quanto avrebbero potuto costituire 
una nuova ed efficace pro iezione dcl ceto medio. senza che ciò signifi 
casse dar vita a un sistema di equilibrio di poteri e di garanzie, né un si
s tema pienamence rappresentativo come presidio delle libertà. 

Perciò quando nel 1847-'48 molti moderati furono chi amaci a colla
borare con l'amministrazione dei loro governi . non dovette parere loro 
ri levante essere convocati dal principe anziché eleni dai loro pari. 
Conformemente a lla loro matrice sociale e politica e al loro universo 
mentale, essi vedevano comunque configurarsi il «predomonio legale 
della spiritualissima forza dell 'opinione pubblica». come scriveva Silvio 
Spaventa, o. secondo le parole di Gioberti , la «somma dei cictadini più 
mili a gerarchia ordinati, giusta la misura della sufficienza o dei merit i, e 
non ad arbitrio e a capriccio del caso». È con questo spirico, del resto. che 
i maggiori esponenti del movimento liberale furono eletti deputati nei 
parlamenti che improvvisamence vennero c-0nvocat i nel '48 nei diversi 
scali della penisola. Come si è detto, si trattò di una netta rottura col pas
sato. I procedimenti d'elezione allora adottati furono importaci dalla 
Francia e risultarono del IUllO nuovi per l'Italia: senza nulla concedere 
alla rapprescncanza dei corpi territoriali inte rn1edi, erano diretti ed egua
litari. prevedevano lo scrutinio scritto e segreco"'. Eppure i liberali mode
rati , anche se del tutto digiuni di competizioni e lettorali, vi si adattarono 
senza difficoltà perché la ragione censitaria a base possidente di quei 
procedimenti rispondeva perfettamente alle visioni organicistiche che già 
avevano suggerilo a tanci. da Cuoco a Rosmin i, di dare la rapprcsencan
za ai proprietari, se non d irettamente alla proprietà cerriera. 

In uno di quei parlamenti, come è noco, sarebbe cominciata la scoria 
coscituzionale italiana. Sappiamo che i liberali vi avrebbero fatto ottima 
prova, collocando fin dall'in izio e una volta per tutte le iscicuzioni parla
mentari al centro del loro nuovo universo politico-costituzionale. 11 loro 
agi le adattamento alle ragioni del siscema rappresentacivo fu cercamente 
facilitato dal ristretto sistema elenorale censicario a collegi uninominali, 
che valorizzava il loro radicamento notabi lare" . Essi vi aderirono però 

90) Ho souolincato <1ues1i 1.raui «nlodemi~ del sistenla elettorale s:trdo in Il c:o,,tll11do in1pt>s· 
.fibile. Bologna 19951, Sulle leggi ckuorali i1aliàne ''cdi P.L. BALU~I. le elezioni 11ellll 
:aoria d'/u11ia dt1/J'U11i1à "' f<tSt·ist,,o. Bologna 1988. e S. Puurrn. Le elt't)o11i pt1liliclte ù1 
Italia dal 1848" oggi, Roma·Bari 1995. 

91) Crr. R. RO!-v.~"El.LI. la 1u1rJ1>11t t' il C't11nptu1ile. Il dilx11tito t11to1no nife ditne1uiot1i dello 
:tctuubio po/irico 11ell'/1alin Uberale. in Cli spati del /)Qfere. Aree. regìonì, Stati: le coor
dit1a1e 1~rri1orioli della storia co111e111pc>rt11u!t1. a c-ura di F. ANDREllOCI e A. l~('AROl.0. f j. 
renie 1989. pp. 184- 191. 
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con uno spirito che mal si sarebbe conciliato con le ragioni della compe
tizione politica moderna entro un quadro statal-nazionale. Continuarono 
in fatti a considerare la lolla politica come un terreno di confronti. di 
competizioni e contrasti tra una molteplicità di soggetti, come un terreno 
in cui si mettevano in ano quei "freni nella politica" e quelle "analisi del 
discorso" che essi consideravano in ultima analisi devastanti per l'u nità 
del corpo sociale. Tuni gli scrini che abbiamo citato argomentano il ri
chiamo all 'un ità Hcattolica" con la costante avversione per le "sene" e le 
"parli i', le "co1nbriccole" e le "fazioni", avversione che costiluisce una 
costante perfino ossessiva del discorso ital iano sulla politica e che meri
terebbe una analisi specifica. Si d irebbe che fosse la politica stessa come 
momento positivo di astrazione in senso nazionale a non trovare spazio 
nella cultura liberale italiana. e dunque a impedire di vedere nelle is titu
zioni costituzional i un rauore - anzi il fattore - dell' unificazione nazio
nale, che fu invece perseguita appassionatamente sul terreno amministra
tivo. In questo senso è stato di recente osservato che venne a difenare 
non tanto la nazionalizzazione della politica quanto la politicizzazione 
della nazione. rovesciamento dei termini, scrive l'autore, che «vuole 
mettere in evidenza come il conceno stesso di nazione .. s ia in realtì1 su
bord inato all'accenazione del primato indiscusso del politico».,. In effet
ti, come ben sapevano i democratic i, se si è lontani dalla politica è d iffi
cile pensare la nazione. Ed è diffici le far funzionare bene il Parlamento 
nazionale. Nei decenni a venire non tardò in effetti a emergere tra g li 
stessi liberal i una serie di riserve e perplessità, e perfino disprezzo per il 
modo di funzionare del sistema parlamemare, per il cosiddetto "parla
mentarismo". Per gli effetti del rapporto irrisolto dei liberal i con la na
zione, l' istituto parlamentare era stato chiamato a bilanciare g li effetti in
desiderati del centralismo amministrativo svolgendo di fatto «la funzio
ne di raccordo al centro di un diffuso federalismo locai-clientelare che a l
lignava in ogni parte della penisola»". 

92) F. CAM)lARA.'IO. /\ra:.io111tli:.:Jtjo,,e de/111 p0/irict1 e pt>liticiw1zio11e della 11azio11e. I 1/ilen1· 
,,,; della classe dirig11111e r1ell'/111/ia liber"le. in Oalltt cirtit (ti/a 11n:jo11e. Borghesie UffO· 
ceutesclie ù1 lu1/ia e ;,, Ger111a11it1. a cufa di M. MmoGG• e P. Sc111ERA, Bt)log,n:\ 1993. p. 
139. 

93) Così ~1at1('.<;1 in Cerurulil1't1u> e JedcYi1li,\'1t10 ù1 ltt1/ia cit .. p. 61. 
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LA NAZIONE DEI DEMOCRATICI 

Nel ripercorrere le vicende dei democratici i1aliani nel 1848 e nel 
1849 colpisce ancora l'entità davvero rilevante degli studi su aspeui e 
personali1à specifiche. ma anche - a distanza di centocinquanla anni - la 
mancanza di una ricostruzione globale del loro apporto agli sconvolgi
menti di quegli anni. Dei democratici nel loro insieme variegaio e com
posito. ché certo non si può parlare di movimento democratico in senso 
uniforme. E il fallo poi che non esis1a un riesame complessivo del l'ope
rato dci dcmocrmici a11cs1a implic iramenre non solo della loro c1crogc
neità, mu più ancora del peso minoritario dcl loro ruolo nella fase inizia
le del "48. quella degli Statuti e della gue1Ta. e del loro emergere solo in 
alcuni s1a1 i irnliani. dopo la sconfina e l'armistizio dcl Picmome nel l'a
gos10. in una proiezione democratica nazionale e mili1arc. poi rapida
meme conclusasi nella ca1as1rofc 1otale. Sì che rimmagine dci democra
tici è rimas1a sommersa dall'esi10 linale - nonostante gli aspcll i epici 
della difesa di Roma e Venezia-, molto più che legata alle loro aspira
zioni. spesso considerate velleitarie. foriere di dissensi e di sicuro avvio 
a disastri. Per di più di dissensi nello stesso mondo democratico. sospin
to da forti aspc11ativc. ma non omogenee. con conseguenti divaricazioni 
fra dirigemi più intransigenti e seguaci via via più cau1i come ben dimo· 
strnno gli aneggiamenti delle rappresentanze costitucmi romana e tosca
na rispcno ai rispettivi governi democratici. 

Dcl resto era diffici le sourarsi al confronto fra l'halia dcll 'estale del 
'48 e quella di un mrno dopo: la prima, sconfina e dclusu. con il Lom
bardo-Vcnc10 riussoggenato dall'Austria 1rannc Venezia che resisteva 
con il Piemonte costituzionale sconlino, ma iniano nei suoi confini ga
rantil i dalla Francia e dalla Gran Bre1agna. con un Regno merid ionale 
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che aveva colpilo ma non anco1·a infranto il sistema costituzionale , con 
uno Sutto pontificio che aveva spezzato la coesione nazionale nell 'apri le 
con l'uscila dalla guerra, ma non annullale le libertà interne e siatuarie, e 
con una Toscana provata dalla partecipazione mil itare alla guerra, ma nel 
pieno di un forte e libero dibattito politico; mentre l'Italia dell'estate del 
·49 vedeva un Piemonte nuovamente disfatto militarmente e umiliato. 
uno Stato Pontificio invaso da tre eserciti stranieri, francese, spagnolo e 
austriaco, per restaurare La presenza fisica e l'autorità del Pontefice, esi
liatosi dopo r assassinio attuato da democratici del suo Presidente dcl 
Consig lio, la Toscana invasa dagli austriaci per schiacciare i residui li
vornesi del moto democratico se non per restaurare il Granduca, cui ave
vano g ià provveduto i costituzionali toscani; e su lutto lo spegnersi delle 
libertà interne. tranne che in Piemonte; sola luce, nella catastrofe, la resi
s tenza strenua a Roma e a Venezia e la nascita dell'epopea garibaldina ad 
attestare la volontà e la capacità di battersi per un' Italia libera. 

Le conseguenze di tutto questo saranno catastrofiche per il mondo 
democratico italiano: sommerso dall'ondata recriminatoria dei costilll 
ziona li, travolto dalle autorità, ora che tutti i democratici negli anni pre
cedenti erano usciti allo scoperto, frenato da una situazione internaziona
le che non lasciava piò spazio a sconvolg imenti democratic i, ma solo ad 
affermazioni nazionali, il movi mento democratico non riuscirà più ad as
sumere l' iniziativa; oppure a farlo solo nel quadro nazionale, costituzio
nale e regio: ovviamente previa la d ivisione fra intransigenti e pragmati
ci , e cioè, per approssimazione, fra mazziniani ormai minoritari e gari
baldini. 

Il risultato, dal punto di vista delle conoscenze storiche, è che persi
stono vuoti notevoli sulla realtà del mondo democratico italiano all ' ini 
zio del '48. Che Mazzini ne fosse l'esponente più autorevole va da sé, e 
del resto lo era ancora nel l' intero quadro europeo; e che avesse una rete 
organizzativa ampia e diffusa è altreuanto scontato, anche se non si può 
non rilevare che ancor oggi manca un quadro complessivo della sua esten
sione e della sua entità. Né la si può dedurre con certezza dag li eventi suc
cessivi, che furono determinati da un generale moto costituzionale che so
spinse i sovrani a concedere la libertà interna e perciò anche a i mazziniani 
senza una loro specifica iniziativa; e nemmeno da ipotetiche diverse op
zioni mi li tari sul problema dell ' indipendenza dal!' Austria, ché la passio
ne nazionale pervase tu tti, portando tutti a identificarsi al meno inizial
mente con le iniziative regie; e neppure dai numeri degl i aderenti ai c ir
coli popolari nel '48 sia per la trascinante attrauiva della piena libertà fi . 
nalmente conquistata, sia per la presenza di democratici di altra emana
zione: che era determinata dall 'essere sopravvissute affil iazioni settarie 
antecedenti al nuovo proselitismo mazziniano; o da s ituaz.ioni specifiche 
a s ingoli territori come l'accentuata vocazione democratica e repubblica-
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na delle Legazioni pontificie di Romagna, che era anche conseguenza del 
fatto che nel momento in cui ci si appellava al la sovranità popolare per 
dichi arare la decadenza d i quella pontificia, non si pensava ovviamenta a 
sostimirla con un principe: dete rminata infine dalla p1·esenw di un mag
ma politico, magari inforn1e ma diffuso, che traeva il suo «animus» de
mocrat ico dall'adesione spontanea alla rivoluzione francese, alla sua fa
se democratica natura lmente, vista come svolta epocale nella storia del
l'umanità. C'è tutto un mondo che risale a ll 'esperienza g iacobina italia
na e che poi si rinnova. decennio dopo decennio, con l'occhio sempre fis
so alla Francia e a lla democrazia francese. e non solo per l'eco delle vi
cende francesi, ma per l'appono diretto di quella s traordinaria re te d i con
tatti internazionali costitu ita dopo il '20 dagl i esuli politic i. 

Di fatto, fino a l '48. questi diversi filoni si sono confusi agl i occhi 
esterni e magari frammischiati fra loro. come conseguenza della priorità 
dcl problema dell'indipendenza dall'Austria imposta proprio dai ripetut i 
i_nlervcnti mi litari austriaci - nei decenni seguiti alla restaurazione -, e 
che avevano schiacciato le prime affern1azioni di libenà interne; ma dif
ferenze sussistevano, s ia sulle prospeui ve di fondo sia sul piano operati
vo, come ben avevano dimostrato le polemiche da cui erano state inve
Slile le iniziative mazziniane nei p1·i111i anni dopo il '40. 

Punti d i riferimento essenzial i erano la sovranità popolare e la nazio
ne, talmente ovvi da non costituire di per sé mot ivo di approfondimento 
teorico, se non da parte di Mazzini, che li idenl ificava pienamente. li 
maggior riconoscimento fideistico veniva dato alla nazione come cardi
ne dell'identificazione elci s ingoli popol i nel grande quadro dell'umanità. 
e come espressione di un popolo che aveva la s tessa lingua e la stessa 
cultura; e anche la s tessa s toria, non spezzata dalle storie disgiunte dei 
s ingoli slali in cui era frammentata politicamemc la nazione, di cui le vi
cende risorgimentali dal ' I 5 agli anni antecedenti a Pio IX avevano 
drammaticamente sancito la sone comune: e ad un tempo il richiamo era 
a lla libertà che doveva consentire la manifestazione della nazione, non 
da costruire, ma solo da di svelare nella partecipazione popolare come 
concretizwzione della sovrani1à. 

Rispeno a l mondo liberale il vero spartiacque era nell'affermazione 
della sovranità popo lare e nel superamento delle divisioni 1e1Tiroriali di 
nastiche. Da q ueste premesse seguiva tuua una serie di posizio ni: istitu
zionali (repubblicane o meno). unitarie o federal i (fino a Ca11aneo, 1anro 
imponante sul piano teorico successivo quanto innuente su quello con
tingente polit ico operativo), sociali, da Buonarroti fino a Pisacane. 

Sono differenziazioni che precedono il '48, d i cui sono ineguagliabi
le testimonianza le polemiche londinesi fra Mazzini e Marx del '46 e dcl 
'47, e che accompagnano le stesse vicende italiane dcl '47 e del '48, ma 
mai in forme e accenti tali da impedire un'azione comune, nella fase in 
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cui l' iniziativa era nelle mani dei liberal-costituzional i e l'indirizzavano 
verso finalità condivise dai democratici anche se non arrivavano alle lo
ro aspettative. Ma così come i comrasti erano emersi nella fase cospira
tiva, specialmente fra il '40 e il '45, riemergevano dalla lìne del "48 al
lorché, fal lita la fase liberale e dinastica. l' ini ziativa verrà riassunta dai 
democratici; ma in una realtà tanto diversa, d i guerra sospesa ma presso
ché chiusa a speranze, rispetto ai primi anni del decennio. e senza peral
tro che le d iversità giungessero a separazioni drastiche perché surclassa
te dagli eventi. 

L'iniziativa cospirativa era stata bloccata dall'elezione ascesa al So
g lio pontilìcio di Pio lX. Ché mentre da un lato il mondo democratico 
toccava l'apice dei tentativi insurrezionali fra Calabria e Romagna lace
randosi in aspre polemiche. l'elezione di Pio IX lo aveva relegato im
provvisamente ai margini di un paese folgorato. Nel nuovo clima di 
aspettativa entusiasta d i riforme interne, così general izzato da paralizza
re l'avversione austriaca, ogni iniziativa mazziniana ne restò paralizzata 
e i democratic i non poterono che inserirsi nel grande moto nazionale e li
berale, secondandolo e sospingendolo, ma senza alcuna possibi lità di 
guida. 

Per due anni il mondo democratico poté uscire a llo scopeno e mani
festarsi nella sua global ità e complessità: poté entusiasmarsi per le rifor
me e più per l'ondata di passionale nazionale che pareva in frenabi le. e 
che è sancita dall'adesione generalizzata del tricolore; poté acclamare 
agli statuti e più ancora immedesimarsi con la decisione degli Stati ita
liani di muovere guerra a ll 'Austria per sostenere la rivolta dei lombardi 
e dei veneti, che fu davvero la più straord inaria e volontaria mani festa
zione di identificazione nazionale che mai questo paese avesse visto: 
poté panecipare alla guem1 con le prime formazioni d i volonta1i, presto 
guidate da Garibaldi, appena rientrato dall 'America meridionale, con 
quella sua singolarità di essere ad un tempo ignoto personahnente, ma 
già fa111oso. 

Nel la fase esaltante del 1$47 e della prima parte del '48 i democrati
ci si trovarono così coinvolti in un moto generale, che sfuggiva però alle 
loro determinazioni, e senza poterne modificare il corso. Si identilìcaro
no con la guerra per l'indipendenza, in larga parte anche con le prospet
tive confederali con le libenà interne, ma molto meno con le sovrapposi
zioni d inastiche e peggio con la disgregazione della partecipazione dei 
sovrani, e con le prudenze militari e diplomatiche, con l' assillo degli 
cqui lib1·i dinastici che si spezzavano, prevalente sul senso esaltante di un 
popolo che si ritrovava. Ma non potevano influire nello svolgimento de
gli eventi. 

E so lo dopo la sconfitta mi litare, il ritorno degl i eserciti austriaci in 
tutto il Lombardo-Veneto. tranne Venezia, l'armistizio, gli eventi tragici 
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dell'estate che seguirono a l ritiro prima del Pontefice - tanto inevitabi le 
quanto foriero di una frallura insanabile fra aspirazioni nazionali italiane 
e sopravviven7.a dcl potere temporale - e poi del re delle Due S ici lie, è 
solo al lora che i democratici riacquistano una capacità d i iniziativa. 

Non che il ritiro del Pontefice e del regno meridionale avesse in 
realtà cond izionato l'esito militiu·e. ma sicuramente l'afnato nazionale si 
era infranto. E fu così, in una s ituazione tanto compromessa. che nell'in
te1110 di risollevare le sorti dell'indipendenza. e cioè della g uerra. i de
mocratici s i affermarono facendo appello alle energie riposte del patriot
tismo popolare. 

A differenza dei li berali che traevano la loro for1,a dall a maggioranza 
di un'opi nione pubblica diffusa, s1>0ntanca, ma generica e non legata da 
nessi che non fossero quello della partecipazione alle p11me elezioni rap
presentative, i democratici avevano la possibilità di affidarsi a lla nuova 
rete dei Circoli Popolari, che costituivano una vera e propria, prima em
brionale organi zzazione partit ica. e che davano loro una capacità d i mo
bilitazione e di pressione di gran lunga superiore. Naturalmente questo 
dette ai democratic i la sensazione di poter tentare e riuscire là ove i mo
derati erano fall it i, ma in realtà i loro intenti contraddicevano drammati
camente la s ituazione creatasi. 

Ritiratosi dietro i confini sabaudi l'esercito piemomese sconfillo ne l
l'estate del '48, riassoggettato dagli austriaci tutto il Lombardo-Veneto, 
tranne Venezia, che resisteva, ridimensionato se non ancora cancellato il 
regime costituzionale nel Regno meridionale, per g iunta impegnato mili
tam1ente nella rep1'Cssione della rivolta s ic iliana, i nuovi regi mi libemli e 
rappresentativi restavano forti solo in Piemonte, in Toscana e nello Stato 
pontificio; e con la li bertà interna restava forte l'aspirazione all' indipen
denza. ma con un solo eserc ito esisteme. quello piemontese già sconfit
to: con un Ponte fice che si era necessariamente estraniato se non dal la 
causa italiana, cc1·10 dalle sue manifestazioni mi litari, con un Granduca
to che aveva esaurito la possibilità di partecipazione a lla guerra con i vo
lontari del · 48. 

L' illusione era quella di suscitare una generale mobilitazione a l fine 
di avviare la guerra popolare; ma ignorava le considerazioni di Garibal
di, appena tornato dal Sud-America, sull' impossibi lità di sol levare una 
guerra poJ>Olare in Italia per la totale estraneità delle campagne, per di 
più legate alla Chiesa: e in ogni caso bisognava prima conquistare il po
tere . Problema di per sé difficile. e che richiama il dato fondamentale dei 
democratic i ital iani, dietro il cu i nome s i celava la totale assenza di un 
nesso comune. la disarticolazione fra i democratic i delle s ingole entità 
statuali , la diversità pol itica e operativa: fra i democratici legal itari e i ri
spettosi della dinastia in Piemonte, quelli toscani oscil lanti fra legalismo. 
sollecitazioni di piazza e velleitm·ismo intellenua lc. o q uel li estremi e 
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violenti della debole realtà romana. È una d ifferenza che non si sanerà 
mai nel corso dell 'esperienza democratica ital iana e che è ben rispec
chiata dalle d iverse modalità della presa del potere: nel pieno rispetto 
del la legalità costituzionale a Torino: sulla forzatura della spinta popola
re di Livorno in Toscana, e poi nel difficile rapporto con il Granduca fi. 
no alla rouura; nel l'assassinio dcl Presidente del Consig lio Pellegrino 
Rossi a Roma e nel conseguente collasso del potere pontificio, lesil io 
del Papa e il suo appello a lle potenze cauoliche per essere restaurato. Di 
fatto, mentre a Torino ci si avviava a lla prova decisiva del la ripresa del
la guerra per salvare l' immagine del solo paese capace di farsi carico del
l'i ndipendenza italiana. a Firenze si consumava la ro11ura del quadro isti
tuzionale nel vano e evanescente sogno di Monlanelli di una Costituente 
italiana, senza peraltro g iungere alla decadenza formale del Granduca; a 
Roma la proclamazione del la Repubblica e l'affidamento della sua guida 
a Mazzini, ancora leader della a·ivoluzione democrat ica europea, avvia
vano la più alla esperienza delUa democrazia italiana, ma ne preannun
ciavano la sua sicura e rapida fine per l'intervento straniero. 

Se il tentativo toscano doveva restare il più vano per il totale squili
brio fra intenti e possibilità concre te di realizzarli, nondimeno Montanel
li suscitò un problema vero di democrazia, quello di una Assemblea Co
sti tuente, sia pur con un'argomentazione logica tanto rigorosa quanto 
astratta. Era asceso alla Presidenza del Consig lio al suo rientro in Tosca· 
na a i primi di 011obre dopo alcuni mesi di prigionia austriaca seguita alla 
sua ca11ura sui campi di Cunatone e Montanara. Di fronte all'incapacità 
dei governi liberali toscani di Ridolfi e poi di Capponi di contenere i mo· 
ti democratic i livornesi guidati da Guerrazzi, che di se11imana in se11ima· 
na avevano messo in crisi l'autorità dello Staio, emerse l'idea di affidar
si a Montanelli, contando sul suo largo prestig io di studioso e di volon
tario in guerra, sul suo giobertismo mani festo non contradd i11orio con la 
vocazione democratica, per ripristinare il potere del governo e riassorbi· 
re la sedizione livornese. Nessuno immaginò che Montanelli s i sarebbe 
servito della carica per sostenere le sue idee sulla Costituente e quali ne 
sarebbero state le sconvolgenti ripercussioni. Montanelli sosteneva che 
era impossibile cacciare gli Austriaci senza unire le armi di tutta l'Italia; 
che era impossibile unire le armi senza unire l'Ital ia politicamente; che 
era impossibile un irla senza appellarsi a i popoli: dunque era necessario 
eleggere un'Assemblea Cos1i1uen1e, con pienezza di poteri sui futuri as
scni politici della penisola, federal i o unitari, repubblicani o dinastici. 

Apparentemente l'idea era togica. e ceno era di s traordinaria sugge
st ione democratica perché indicava un modo di come i popoli avrebbero 
potuto scavalcare i sovrani. Ma in realtà i suoi punti deboli erano vis tosi 
e insuperabili: s ia perché Montanelli non intendeva scardinare con la for
za il quadro istituzionale, e anzi riteneva che una prova tanto importante 
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avesse bisogno del l' avallo dei sovrani, che avrebbero dovuto perciò far· 
si promotori dell'elezione di una Costituente che avrebbe avuto il potere 
di estrometterl i dai rispettivi troni; s ia perché la sua idea poteva rivol· 
gersi. con ben scarsa probabi lità di accoglienza. comunque e solo a tre 
srati, il Piemo111e sabaudo, la Toscana lorenese e lo Stato po111ificio, e 
non ceno a l Lombardo· Veneto austriaco o al regno borbonico meridio
nale. L' idea di affidarsi ai sovrani era già d i per sé indicativa di come 
Mo111anelli s tesso si rendesse como della diffici le necessità d i conci li are 
una posizione estrema con una pragmat ica e legalitaria. la sola alla a ren
derla attuabi le. Ma in concreto l'idea che il Piemo111e potesse anche solo 
mettere in discussione la realtà dinastica era del tutto irrealistico; e ancor 
più lo e ra l' idea che Pio IX potesse aderirvi rischiando la perdita de lla 
sovranità temporale. tramandata da un millennio di papa in papa con la 
motivazione della sua ind ispensabil ità per la libertà aposto lica del Ponte
fice. Lo stesso Granduca restò e.o;terrefatto di fronte alle argomentazioni 
di Montanelli e s icuramente tutt'altro che convi1110. Montanell i dirà poi 
che anche Capponi non aveva osteggiato l' idea della Costituente. E Cap
poni lo confermerà. ma con una motivazione di ben a ltro contenuto: «Lo 
confesso - scriverà poi - tenendo ciò come vanità, lasciai che egli usas
se quella parola come un balocco. am ico vizio e insanabile è in me di non 
credere quanto s i dovrebbe in questo to.ndo pianeta nosu·o alla potenza 
della stoltezza». 

Capponi aveva evidentemente considerato l' idea di Montanell i come 
un mi raggio dal solo signi ficato s imbolico: dcl 1·csto e ra palese J'inattua· 
bi lità dell' idea monranelliana. Il rifiuto ovvio d i Roma e di Torino avreb
bero potuto ricondurre all'idea d i riproporre nuovamente una Lega d i 
stati. Le drammatiche vicende romane del novembre. il collasso del po
tere ponti ficio e il rapido avvio della Repubblica, se distaccava pit1 che 
mai il Piemonte. rese invece reale la prospettiva di una Costituente e di 
conseguenza la prospe11iva che Roma e Firenze muovessero insieme. 
Salvo che, avendo Pio IX , esu le a Gaeta, condannato ogni allentato alla 
sovranità temporale, il Granduca già di per sé contrario a lla Costituente 
ebbe un forte motivo religioso per rifiutarsi. Interpellò i tre arcivescovi 
toscani . di Firenze, Siena e Pisa, se inconesse nell a scomunica firmando 
la legge per l'elezio ne della Costituente con poteri decisional i sul tcm· 
porale; e avendo ricevute tre risposte affermative negò la firma a lla leg
ge e si ritrasse prima a Siena, poi sulla costa da dove si imbarcò per Gae
ta abbandonando il Granducato. 

Smentito dal Granduca isolato di fronte a lla prevalente opinione pub
blica liberal-moderna. condannato dal Piemonte sabaudo. ancorché libe· 
ral-democratico. il governo Momanelli s i trovò ad operare da solo pun
tando egualmente a darsi una legi11imaz:ione e le ttorale, ma con esiti ne
gativi se non nel risultato in sé, ceno nella scarsissima pa11ecipazione 
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elet1orale, che non superò il dieci per cenlo. Non restava a Montanelli 
che unire le proprie sorti a quelle romane; ma fu allora che si trovò la via 
impedita dal rifiuto drastico di Guerrazzi, l'anima vera del movimento 
democratico toscano. ma di ben più elevato livello i111elle11uale e poli tico 
e consapevole dell 'inevitabilità e dell ' imminenza della catastrofe. e per
ciò incline a ritrarsi in un tentativo tardivo e illusorio di recuperare un 
rapporto con il Granduca e di salvare un regime liberale avanzato nel 
quadro della dinastia lorenese. La sua polemica nel febbraio con Mazzi
ni a Firenze e con i democratici ollranzisti è indicativa del suo stato d'a
nimo, con il diniego fermo all'unione con Roma e con l'apparente cedi 
mento, con la sfida provocatori a ad accertare se il movimento democra
tico. oltre al calore verbale. avesse offerto alcune migl iaia di volontari, 
che non si presentarono. Guerrazzi mostrava così improvvisamente un 
realismo vero. ma il risuhato fra la disarticolazione e l' inerzia della de
mocrazia toscana. era la smentita del Montancl li proprio quando a Roma 
nasceva la Repubblica, e i piemontesi. lasc iati soli in tanto fermento di 
propositi e di parole, si apprestavano a riprendere la guerra. 

A fine marzo l'esercito piemontese era disfano a Novara e il Pie
monte era costretto a uscire definitivamente dal la guerra; a Firenze Mon
ianell i veni va allontanato dalla Presidenza dcl consiglio e inviato a Pari
gi, in una formale e vana missione presso il Presiden1e della Repubblica 
Luigi Napoleone Bonaparte, e Guerrazzi assumeva la guida del governo 
con intenti che erano contraddetti dalle sue origini e dai suoi sostenit<>ri 
livornesi e dallo stesso gruppo di guardie livornesi che lo auorniavano, sì 
che ai pri mi di aprile bastarono i liberali costituzionali con i loro conta
dini a rovesciarlo e a invocare il ritorno del Granduca. In tanto sfacelo re
s1ava Roma, ove Mazzini assumeva la guida della Repubblica. La so1te 
era segnata, ma almeno a Roma la democrazia italiana avrebbe dimo
strato la capacit11 di elaborazione politica nella costituzione della Repub
blica, varata quando i francesi stavano già entrando in ciuà, e la capacità 
e la detern1inazione di bauersi militarmente. 

Ai primi di luglio. caduta Roma dopo una dura resistenza. Garibaldi 
iniziò con quattromila uomini la difficile marcia verso Venezia che si 
concluse nell 'ospitale neutralità di San Marco e poi - per i pochi che pro
seguirono - nella tragedia di Magna vacca e nella «lrafila» che salvò Ga
ribaldi dalle spasmodiche ricerche austriache. Pochi giorni dopo anche 
Venezia era costre11a alla resa. 

Così, un anno dopo il suo inizio. la fase democratica delle vicende 
del '48 e del '49 si chiudeva avendo trasformato in catastrofe la sconfit
ta della fase liberale. 

Il movimento democratico risorgimentale non si riprenderà più dal
l'evidenza del disastro: praticamente gli sarà preclusa ogni iniziativa au
tonoma, e potrì1 operare - magari con grandi e decisivi risultati come nel-
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la spedizione dci Mille - solo nel quadro dell'iniz.ia1iva regia e liberal
costituz.ionalc. Ma più ancora della sconfina. pesarono i motivi: la man
canza di una linea unifonne, l'incapacità di trovare i punti comuni. le 
frantumazioni. il velleitarismo: e assieme l'infonda1czw delrillusione di 
po1er suscitare una guerra popolare, l'incapacità di creare un seguito so
lido ed esteso, la totale rouura con i costituzionali, 1:1 condanna della 
Chiesa, il sostanziale isolamento. 

Eppure l'esperienza democratica lasciava egualmente tracce profon
de e durature. Senza d i essa l'immagine dell'Italia del '48 sarebbe stata 
monca, chiusa solo all'aspetto liberale. Pur con tutti i suoi limiti e pur 
con il coll asso finale, il movimento democratico aveva mosm1to un ' Ita
lia diversa, più avanzata. dalle progettualità polit iche più aueme agl i svi
luppi futu ri, capace di eombanere volontariamente, di dare con Garibal
d i la simbologia di un ' Italia che non si piega, capace di porre problemi 
fondamentali come il superamento del potere temporale della Chiesa e di 
anteporre il principio di nazionalità alla 1u1ela degli stati dinas1ici. Non a 
caso rimarranno nella memoria storica la prova mili1are. Roma. Venezia. 
Garibaldi. e la progettualità mazziniana. più che la realistica e prudente 
inerzia toscana. In quei drammatici eventi il movimento democratico era 
inevitabilmente destinato al fallimento. Ma proprio per questo. più che le 
scelte deuatc dalle valutazioni contingenti. sui tempi lunghi contarono 
quelle impossibili ma che attestavano d i un' idea cd ernno foriere di un 
futuro. 
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ACOSTINO G10VAGNOLI 

CATIOLICI E STATO NAZIONALE: 
IL DIBATIJTO DEL 1848 

I. Roma e /'Italia, 1111frusaliuì e 11azio11ali1à 

«Un singolare destino storico ha voluto che l'Italia sia stata dapprima 
l'epicentro della più importante civiltà del mondo antico euro-mediterra
neo ... e poi, insieme. l'epicentro anche del cristianesimo. vale a dire del
la maggior forz:t plasmatrice degli assetti spirituali e pratic i su cui pog
gia l'Occidente moderno»'. In realtà, la sovrapposi1.ionc s torica indicata 
da Galli della Loggia non riguarda propriamente l' Italia ma più specifi
camente Romu. L'inOuenza di quest' ultima sull ' intera penisola è stata 
certamente profonda, ma l' Italia non coincide con Roma: senza q uesta 
distinzione non è possibile comprendere molte questioni che hanno tra· 
vagliato e che travagliano ancora l'identità italiana. 

Com'è noto, molti hanno respinto l'idea che i destini di Roma e del
l'Italia siano insepar4bili o hanno contestato che questi legami riguardi
no Roma in quanto centro del cattolicesimo: non fu certamente questa 
l'ottica con cui dopo il 20 settembre 1870 la classe dirigente italiana tra
sferì qui la capitale dello Stato'. La questione ha radici antiche. Sono no
te le affermazioni di Machiavelli sul problema che il papa costituisce per 
l'Italia' : per Croce, l'inOuenza del cristianesimo sull'Italia non ha mai 
rappresentato un problema, a differenza invece del confessionalismo cat-

I) E.. GA.1.11 011 LA l..ooolA. l.'hlnuità ltlllin1111, Bologm• 1998. p. 31. 

2) P. C11;,1M'10, Stot/11drlltr1x11itirtr ester11 italiann ,Jal 1870 al 1896. Pt1rtr 1nù11n. le (HU· 

.fio11i t lt> idrt" Rornn-IJarl 1976. pp. 21S<l73. 
3) N. MAClllAVl:U 1, Di.,·c·orJi sopra /11 prùna decadi 1i10 u,•io. Milano 1996. pp. 94-97. 
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tolico. dell'istiluzione ecclesiastica, del Vaticano, presenze ingombranti 
nella costruzione dell' unilà nazionale''. 

Sono molti i casi in cui l'elememo religioso ha avulo una d iffusa in
cidenza nell a formazione delle identità nazionali'. Ciò vale in pan icolare 
per il cristianesimo.dall'Armenia alla Russia. e pure del cauolicesimo si 
può dire che abbia svolto un nio lo fondante e unificante, ad esempio in 
Polon ia o in Irlanda. Ma questa confessione crisliana appare caraueriz
zata da un fone profi lo universalista e da un centro organizzativo mon
diale, a cui si collegano, com'è noto. una rilevanza della fisionomia isti
lUzionale più accentuata che in altre confessioni crisliane. TultO ciò ha 
creato non poche difficoltà nei rapponi con gli Stati nazionali contempo
ranei: dove costituiva una presenza maggiorita1ia o quantomeno consi 
stente, questa confessione cristiana ha esercilato una vas1a influenza sul
lo Stato oppure ha generato, come in Spagna o in Francia, una reazione 
conninuale da parte dello S1a10 laico. Non è un caso che i termini laico, 
laicismo, laicità siano presenli nelle lingue usate in paesi cauolici' , men
tre non si trovano altrove. ad esempio nella cultura anglosassone. 

Anche nel caso italiano si sono verificati. in tempi diversi, sia una 
vasta in fluen1.a cattolica sullo Stato sia un rigetto laico del cattolicesimo. 
Eppure sarebbe riduttivo applicare a questo caso gli stessi schemi inter
pretativi che appaiono val idi altrove: esistono infaui peculiari1à che non 
possono essere ignornte, tra cui la già ricordala collocazione a Roma del 
centro del cauolicesimo' . La prossimità di tale centro all' Italia, anzi la 
sua collocazione geografica sul suolo italiano. ha comportato, in faui, una 
influenza diretta dell'uni versal ismo cauolico sulle vicende nazionali: so
no in questo senso emblematiche le ragioni addoHe da Pio IX nel 1848 
per sottrarsi alla guerra italiana oon1ro lAustria (benché su quella scelta 
abbiano certamente influito anche altre motivazioni)' . 

Anche nei momen1i di maggior con1rapposizione tra Chiesa e Stato, 
le classi dirigenti italiane non hanno mai poluto trascurare le implicazio
ni derivanti dalla presenza in Italia di una istituzione sovranazionale co
me la Chiesa ca1tolica: per quan10 riguarda il periodo risorgimentale, ad 
esempio, è nolo quanto ciò abbia inOuilo nel le relazioni con la Francia. 

4) Cfr. G. Snsso. Ptr ùn·igilare 11re ,\'leS.trJ. I tacl:tti,,i di lavoro di 8e11ede1tQ Croce. Bologna 
1989, pp. 206·211 e 242·252. 

5) Sul rappono Lra religione e nazione crr. tm gli altri A. SMrrn, Le orig;,,; e111iche dt•lle 11<1· 

zioni. Bologna 1986. 1>1). 89·95 t 325-332. 
6) Cfr. A. Ot0VAG1'0LI, I lllici nt:lla Chies<1 del XX set·olo. in U1 Cllit$ll in Italia 1/all'unifà a; 

t10.uri gion1i. a cura di E. GuERRuato, •CinisétlO Balsarno 1996. 

7) A. GH'.>V1tG1''Q1,.1, f,,a difficile lt1ic;1Q il<1liono. in Il !t1edi1erl'(111eo nel /\'o,•eceuto. a curà di 
A. R1CCA1tot. Cinisello Balsamo 1994. pp. 2 13·230. 

8) G. MARTIN•./>;,, IX (1846-1850), Roma 1974. pp. 225-255. 
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Il rapporto tra Roma e l'halia e le sue numerose impl icazioni hanno 
costitui10 inevitabi lmente una questione rilevan1e anche per quei cauoli
ci che si sono posti il problema della "nazione italiana" nel con1es10 del
la formazione di uno Stato unitario. Durante il Risorg imento, molti degli 
intcrroga1ivi dei laici hanno infaui interpellato anche i cattolic i e spesso 
gli stessi temi ricorrono in entrambe i campi, anche se con d iversità di 
prospenive e di sensibilità. Anche i cauolici hanno dovuto misurarsi a 
fondo con il rapporto tra Roma e l'Italia: non era per loro possibile tra
scurare il problema posto dall 'universa li smo cattolico e la loro adesione 
ai scntimemi nazionali fu 1anto maggiore quanto più essi riuscirono a in 
travedere una possibil ità d i conci liarli con tale universa lismo. 

Questa problematica emerge in una questione cruciale del dibattito 
fra i cat1olici italiani: la distinzione tra nazione e Stato. Tale distinzione 
non è sempre rispeitata nel linguaggio corrente e talvolta è trascurata an
che dall'analisi storiografica' . lndubbiamente, tra i due termini esistono 
legami s tre ttissimi e cosl pure tra le realtà che essi indicano. Per i cauo
lici , però, questa dis tinzione ha sempre avuto grande importanza: è stata 
ad esempio presente al fondo della lunga conirapposizioni tra "nazione 
reale" e "nazione legale". Da parte cattolica, è in genere apparso relati
vamente più faci le riconoscere ed acceuare le nazioni che non g li Stati, 
rispellare i dirilli delle prime intese come realtà etniche, culturali, socia
li, che aderire al principio d i nazional ità, e c ioè al diritto dei popoli a tra
sfomiarsi in Stati . 

Questa distinzione non significa necessariamente contrapposizione. 
Nel contesto delle correnti neoguelfe, transigenti, conciliatoriste, i catto
lici si sono spesso avvicinati allo Stato, per così dire, "attraverso" la na
zione. Cercando d i conci liare istanze uni versalistiche e particolarismi na
zionali , s i sono mossi alla ricerca di soluzioni costituzionali acceuabili 
anche ai sostenitori del lo Stato nazionale, ad esempio, di tipo federale. 
Comprendendo e condividendo g li ideali e le speranze delle nuove clas
si d irigenti onocentesche sono stati spinti ad accenarne il progetto "na
zionale" che includeva anche la costruzione di uno Stato unitario. È però 
anche vero il contrario: perplessità e avversioni verso lo Stato nazionale, 
sopnmutto nelle sue versioni più accentuatamente laiche e liberali , han
no ispirato freddezza e disinteresse verso le nazioni e i loro d irini. 

9) Ernes-10 G:illi della Loggi:1 tende ad esempio ••d avvicinare nazione e Stato, sotto1inean· 
do. sulla base di una definizione di Pasquale Stanislao M aocir)i. il nesso tta «:Società na. 
turale di uomini. di unità di tel'l'itorio. di origini di costurne e di lingua» e o<to1nun3n1.:1 di 
vita e di cosc-ienza sociale .. : cfr. E. GAW 01.lU...\ Lo<iOIA, L'ide111itlt naziotrale 11ell<1 ,ftorio 
rtpu/Jl1/ù:a1u1. in /11te17111!1<rzlo11i 1/ella Rt'p111Jblica. n cura di A. G10VAGNOl.I. Bologna 
1998. p. 33. Nello sie~<> SC:nl'O cfr. :1nchc GAu..1 ot:u.A Loùc1.A. l .ide11riui iralia1u' eh .. pp. 
139-165. 
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2. Ne/igione e nazione: A111011io Ros111i11i 

L' Ottocento è apparso come il secolo del la reazione tradi zionalista e 
ullramontana del cattolicesimo all'offensiva rivoluzionaria e nazionali
sta. Non sono mancati tuttavia fenomeni di osmosi e di influenza reci
proca tra la Chiesa e il secolo , apparentemente divisi da una contntppo
sizione totale. Anche l'atteggiamento canolico nei confronti dello Stato 
nazionale ha risentito di una sorta di "contaminazione" tra sviluppi teo
logici, spirituali , liturgici tipici dcl crist ianesimo contemporaneo e movi
menti, passioni, misticismi propri del sentimento nazionale, panicolar
mellle evidente nel mondo protestante. Soprattutto in questo mondo, in
fatti , si è parlato spesso della nazione attraverso il linguaggio della poe
sia, della musica, delle celebrazioni assai più che attra,•erso quello della 
politica, della ragione. dell ' interesse, facendo ricorso a miti , leggende cd 
eroi più che a fatti, processi, s tor.ia. George Mosse ha etl1cacemente sot
tolineato il carattere "religioso" d i molte espressioni nazionaliste e, per il 
caso tedesco, ha indicato anche una radice comune della religiosità e del 
nazionalismo contemporanei: il pie1ismo luterano, da cui sono derivate, 
ne lla Germania del XlX e dcl XX secolo, sia forme d i preghiera cristia
na che liturgie nazional iste••. 

In campo canolico, la diffusione dell a cultura romantica e la nascita 
di una nuova sensibilità religiosa. hanno favorito anche una rielaborazio
ne del senso dell'unità della Chiesa e dell 'universal ità del cattolicesimo, 
permettendo lo sviluppo di una sorta di "ultramontanesimo spirituale", 
non incompatibile con la crescente diffusione in tutt'Europa di sentimen
ti nazionali. In Italia, è stato il caso, tra gl i altri, di Antonio Rosmini: an
che in lui, il collegamento tra sensibilità verso aspetti dell'identità nazio
nale come la lingua comune e attenzione verso e lementi quali la dimen
sione soggettiva dell'esperienza religiosa appare rivelatore di un diffuso 
Zei1geis1. 

Sensibile all ' influenza degli orientamenti del suo tempo e attratto 
dalla ecclesiologia soprannatural istica della scuola di Tubinga, Rosmini 
coltivò un sensus ecclesiae che abbandonava il terreno esclusivamente 
giuridico per sviluppare una dimensione più spirituale", che integrava la 
"dottrina dei poteri nella Chiesa" con il riferimento al popolo cristiano, 
che sottolineava la dimensione colletti va della liturgia o ltre a quella del
la preghiera individuale. che recuperava la mistica accanto all'ascesi e 
così via. Rosmini innovava rispetto al tradizionale oggettivismo sacra-

I 0) G. f\·losse. La nazio11nlìt,:t11.ìo11e delle m"sse. Sùnb"lisn10 poli1ico t' 111011ùne111i di 1T1t1Sst1 

;,. Gemumia (1815· 1933). Bologna 1984. pp. 25-48. 
11 ) Tra gli s1udi sulla spiritualità roSnliniana. i;i seg.iKtla. per ampicu.a e profondit?1. quello di 

F. DE G10Rc;1. Spiri111tdi1à e <'ttl1ura religiosa iu A11t<n1io Ro.t,,lini , l3ologm·1 1995. 
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mentale post-lridentino dell 'ex opere operato, scavando nella esperienza 
soggettiva del credeme e nella sua partec ipazione a lle forme comun ilarie 
della vita crisliana proposte dalla Chiesa cattolica. Allraverso questa via, 
egli accoglieva e valorizzava il vivo senso ottocentesco di apparlenenza 
alle rispettive comunilà nazionali. 

Nelle Ci11q11e Piaghe. il 1em1ine nazioni veniva utilizzalo da Rosmj 
ni per sottolineare. accanto all'universal ità del messaggio evangelico, 
l'esigenza che tale messaggio fosse pienamente compreso e recepilo. 
Egli parlava infatti di "nazioni" in collegamento con la necessità «Che il 
popolo possa imendere le voci della Chiesa, che sia is truilO in ciò che si 
dice e si fa,, nel cu lto liturgico, perché «l'essere il popolo pressoché di
viso e separato d' intelligenza dalla Chiesa nel culto, è la prima delle cin
que piaghe»". Denunciando il male provocato dalla divisione lra clero e 
laicalo, Rosmini esonava a perseguire con ogni mezzo anzitutto l'obiet
tivo d i un' «unanimità perfetta d i semi menti e di alletti» nell'esperienza 
liturgica" . L'elemento soggenivo - la piena partecipazione spirituale. in
telleuuale, affeuiva dei fedeli al culto - veni va dunque assunto come ele
menlo rilevante dell'unità della "plebe cristiana", in contraslo con una 
visione ecclesiologica fondata solo sull' aspetto giu rid ico, isliluzionale, 
gerarchico, su una incorporazione insomma solo "oggelliYa" nella Chie
sa: pur senza negare questo aspeuo imprescindibi le della Chiesa, egli 
souolineava l'esigenza di completarlo, auraverso un pieno coinvolgi
memo dell'imeriorità. degli affe11i, dell'intelligenza d i tutt i i credenti . In 
quest'onica sembrava anche possibile conci liare universalismo cattolico 
e appanenenza nazionale: la valorizzazione di e lemenli dell'idenlilà na
zionale più rilevanli sono il profilo "soggenivo", come la lingua o la cul
tura, poteva favorire una più piena adesione alla realtà della Chiesa in 
wue le sue dimensioni, compresa quella dell'uni versalità. 

Nelle Cinque Piaghe e in ahrc opere di Rosmini, il s ignificato della 
parola nazione appare vicino a quello d i popolo e c ioè di comunità uma
na caratterizzala da specifiche tradizioni, consuelUdini, esperienze". Era 
verso questa accezione del lermine nazione che egli manifestava ape11u
ra e simpalia. Le aperture rosminiane verso il sentimenlo nazionale non 

12) Scri\'e Rosmini: .cNe si1nboli istituiti da Cris.to ... viene espressa ... 1uua la dottrina ... in una 
lingua cornune t1 u11tc le nazioni. cit>c! nella lingua de' segni ... Ma questa quasi lingua 11a. 
tur.llc e universale ha bisogno che ... <1ucgli a cui è direu:i abbi3 prima in ~ n1edcsimo la 
cognizione della verità ... Di che Cristo volle che precedesse alle azioni dcl culto. rinsc· 
goamento della veri1à: e pl'in1a di dire "batlezza1e tune le nazioni". disse ai suoi Apostoli 
··a1n1naes1ràtcle"•, A. ROSMINt SestoA'f1. Opere, LVI: /)elle Cinque piaghe della St111tll 
Cliies<1, Ro1nu 1981. p. 29. 

13) lbid .. 1>. 27. 
14) A. G10VACNOLI. Naz.ionQ/irò e 1111h•ersolità nelle Cinque Pit1glie, in li 'Gran diseg110· di 

Ros111i,,i. a cu'a di M. rvtARCOc:t·111 e F. Di:: G10Rc1, Milano 1999. pp. 197-211. 
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implicavano invece approvazione delle spinte disgreganti nei confronti 
dell ' unità e all' un iversalità del cattolicesimo", affermatesi in nome dei 
diritti delle nazioni dopo la Ri voluzione francese e non significavano una 
adesione incondizionata a tutte le conseguenze del principio di naziona
lità. Per Rosmini, le pretese degli Stati laici nei confronti della Chiesa. 
scaturite dalla Rivoluzione francese, si inserivano in fenomeni già in at· 
to da tempo e in mali dalle radici antiche". Profonde divisioni erano in· 
fatti s tate introdotte nella Chiesa già dalle ingerenze nel potere episcopa· 
le operate dal dispotismo dei prlncipi e la Rivoluzione francese, contra· 
stando l'unità e la libertà del la Chiesa, aveva semplicemente proseguito 
su una strada già apena da altri. Sotto questo profilo essa aveva dato pro· 
va di dispotismo", del tuuo analogo a quello dei prìncipi: occorreva per
ciò criticarla, ma non per tornare ai regimi precedenti, responsabili tal
volta in forma ancora più grave delle stesse colpe compiute dai rivolu· 
zionari. Rosmini introduceva così una critica alla rivoluzione francese 
che ha carauerizz.ato tuuo il filone liberale del cattolicesimo italiano, da 
Manzoni a De Gasperi "· La Rivoluzione andava condannata per ciò che 
d i errato aveva ripreso dai regimi precedenti: essa però, prima di dege· 
nerare, aveva espresso una giusta reazione dei popoli contro il disposti· 
smo. Non poteva perciò essere condannata in toto, si trattava piuttosto di 
riprenderne le più profonde istanze originarie e di ponarle al loro giusto 
compimento. 

Sviluppando la distinzione-contrapposizione tra la nazione del princi · 
pe e quella del popolo, Rosmini, come ha notato Bulfereui, tendeva a far 
coincidere sempre più nazione e società civile o piuttosto nazione moder· 
na e società civile". Anche in lui , infaui, compariva una qualificante di· 
stinzione trn nazione e Stato. Le società primitive, affermava Rosmini, si 
fondavano sull '"egoismo familiare" ed erano basate sul la forza: nella "so· 
cietà naturale" prevalevano in fatti il potere patriarcale e quello signorile. 
Dall 'evoluzione storica della società europea, largamente influenzata al la 
Chiesa, "uscirono le nazioni moderne". che riprendevano l'antico model-

15) Egli dichiarava es.plici1amente di non 3\'ere alcuna intenzione di in1rodurrt una .. grandìs· 
sin1i1 divisione nel pOJX)lO. din1inuendo qucll 'uni1à e çonçordin <:he noi tanto dcsiderian10 
e intendiamo inculcare»: RosMINI SF.Rs,,n, Opere.•. voi. LVI. Delle Cinque piaghe cit.. p. 
34. 

16) Ptr il giuditiodi Rosmini sull~ rivoluzione francese cfr. F. TR,,V;IEU.o. Ro1·111ù1i e le ù/et>· 
logit <l~lla Ril·oluti1>11t Fn111te.te. in A1o.. Vv .. RoJ111ùu' e la cultura <lei Risorgin1e11to. Stre· 
sa 1997. pp. 77-86. 

17) A. R<>s!-u,..1 S ERBATI. Pilosojia tlel Diriuo. voi. Il. i111ra J 841 -1843, p. 759. 

I 8) Cft. P. ScoPPOt.A. Lt1 prop1JSt<1/HJlilfr:111/; De Gasperi. Bologna 1988. pp. 84~90. 

19) L. Bvi.~irrtt. libenò, gil1s1i;Ja. 11ozione 11el pe11sù•1v politic·o 1Jel Rosniini, · ·Rivis-1a ro
smini:ma», LVI ( 1962). p. 172. 
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lo di Israele, primo esempio storico di nazione passata dall'egoismo fa
miliare alla societ11 civile proprio grazie a lla religione" . Nella societ11 ci
vile, defini1a anche società "artificiale", in luogo dcl dispotismo subentra
va una complessa definizione dei modi di esercizio dei diritti, a ll a preva
lenza della forza si sostituiva quella della ricchezza e così via. Al centro 
del passaggio dalle nazioni antiche a quelle moderne, dal dispotismo alla 
libe11à c'era stata, per Rosmini , l'opera della Chiesa. Era questa la prota
gonista di un 'azione costante e profonda a favore di una progressiva libe
razione dci popoli: anche questo è un tema che poi è diventato ricorrente 
nel la successiva tradizione cattolico liberale italiana fino a De Gasperi" . 

I popoli , progressivamente sottratti ad un uso barbaro e dispotico del 
potere, potevano così approdare ad una più piena espressione della loro 
identiti1 collettiva, quella rappresentata dalle nazioni moderne. La Chiesa 
che aveva favori to nel tempo l'emersione della soggettività dei popoli , 
non poteva porsi in contrasto con questa tendenza, anche al fine di favo
rire la diffusione del suo messaggio e rinsaldare la sua unità interna. 
Questo era il fine della proposta rosminiana di ricorrere alle lingue na
zionali almeno per l'istruzione religiosa se non per la liturgia. I primi 
tempi della storia del la Chiesa, egli ricordava, erano stati caratterizzati 
dall' uso liturgico delle diverse lingue parlate" . In seguito, grazie all 'im
pero romano «i popoli chiamati al Vangelo si trovarono a possedere una 
loquela comune». Ma PQi, nei secoli successivi, il latino, «I~ lingua <;!el
la Chiesa cessò ... dall'essere la lingua de'popoli»: era ormai questa, egli 
osservava. la situazione con cui la Chiesa doveva confrontarsi accettan
do di ricorrere alle diverse lingue nazionali" . 

Rosmini riteneva necessario difendere la Chiesa soprattutto contro 
due minacce, assai d iverse tra loro ma convergenti negli effetti : l' inge
renza dei principi e l'ignoranza del popolo, entrambe pericolose per la li-

20) /biti. , p. 180. 

21) Cfr. A. G10VAVNOu. la cultura denux:rixtia"n tra Chiesa t:cllt1JUca e identità italia11l1, Ro· 
1nn-8nri 1991, pp. IOS-125. 

'22) Ros.,111-11 SERBATI. Opert•. ''01. LVI. Delle Cùu1ue t>;aglie cit.. p. 3 1. 
23) L'abbandono del latino anche come lingua giuridica e colla avvenne in halia nel cotso del 

XIX secolo: cfr. C. M ARA1.7.1N1. la liligua italiana. Profilo .)·torico. Bologna 1994, pp. 91 · 
98 e 417-420. In linea di principio, Rosmini si .dichin,rava convinto dcll'imponanza per la 
Chiesa di poter disporre di una lingua universale. Ma questa soluzione un.ava comro i 
pregiudizi nazionali e. soptanuuo, l'adozione di una qualunque lingua europea co1ne lin· 
gu:1 universale delfo Chiesa ;,1vrebbe avuto un effetto nega1ivo, lin1itundo In libertà di quc· 
s1:1 e diminuendone l'univcrs.:1li1ù. Oi qui l'esigenza di ric.'Orrerc al volga,re. cioè alle di· 
verse lingue naz.ion:1li, se non co1nc lingue liturgiche. quantomeno per un'istruzione rei i· 
giosa che rende.sse più con1prensibili i riti a cui tuuo il popolo ern chia1nato a panecipa· 
re. In sostanza. l'adozione di lingue diverse n1a correnti avrebbe favorito la dilatazione 
u1,iversalis1a della Chiesa e ne avrebbe raffor't:.uo l'unità. 



322 AGOSTINO GIOVAGNOLI 

be11à della Chiesa. Da una pane occorreva contenere le tradizionali pre
tese delle "nazioni cristiane" di condizionare questa Jibenà - e cioè com
battere il giurisdizionalismo degli antichi Stati assoluti - e dall'altra era 
necessario evitare i guasti dell'ignoranza popolare - e cioè contrastare il 
laicismo dei moderni Siati nazional i - . Entrambi gli obiettivi potevano 
essere raggiunti attraverso un maggior coinvolgimento delle diverse na
zioni europee - e cioè dei d iversi popoli che componevano l' unico po
polo cristiano - nella esperienza rei ig iosa proposta dalla Chiesa. Come si 
vede, il termi ne nazion i assumeva valenze differenti, negativa nel primo 
caso e positiva nel secondo. Rosmini confidava nei popoli per rovescia· 
re il potere dei principi, così dannoso per l'unità della Chiesa e così con· 
trario alla sua universalità. Ma era anche preoccupato del possibile di· 
stacco dei popoli dall'influenza della Chiesa e dal suo messaggio reli
gioso che avrebbe powto spingere i popoli verso un analogo dispotismo. 
La visione rosminiana rifletteva la situazione dell'Europa del tempo. ap· 
parememente sospesa tra residui d i regi mi assoluti che interferivano pe
santemente nella vita della Chiesa e tendenze verso l'indifferentismo re
lig ioso che emergevano nei nuovi Stati nazionali. Le nazioni ricevevano 
da Rosmini una legittimazione che non potrebbe essere più elevata: di lo· 
rosi ricordava che erano destinatarie dell'annuncio evangelico. Tuttavia, 
1ale valorizzazione escludeva un esercizio del potere da parte delle isli· 
1uzioni nazionali che, in forme vecchie o nuove, potessero danneggiare e 
soprattutto d ividere la Chiesa al suo in1erno. 

Gli orientamenti di Rosmini verso le nazioni assunsero caratteri spe
cifici a proposito del caso italiano. Già nel Panegirico in onore di Pio 
VII, egli aveva avuto accenni che a Traniello sono sembrati pre-neoguel
fi" . Discutendo poi il problema della lingua della Chiesa, Rosmini aveva 
avanzalo l'ipotesi di utilizzare l'italiano, essendo la «misera Italia a nes
suno dei possenti regni temibile per la divisione e varie1à de'suoi popo
li» e per «l'essere al suo centro posato da Dio il padre dei cristiani, il ca
po della maggiore società che abbia esistilo al mondo, di quella socie1à 
che tutto il mondo dovrà poco a poco in uno raccogliere»" . Nel 1848 cre
sceva in Rosmini l'entusiasmo per la causa nazionale italiana e nella Co· 
s1ituzio11e secondo la giusrizia sociale egli mostrava un notevole traspor· 
10 per la causa italiana scrivendo Ira l'altro: 

«la Religione cattolica non ha bisogno di proiezioni dinas1iche ma d i 
libert11. .. L' Italia, la religiosa Italia chiamata ora da Dio alla libenà, ha la 
missione altresì di diventare la liberatrice del cauolicesimo ... Il centro 

24) f. TitANlbLl..O. $Q(;;e1à rtd;giostt e SO<'it!til t•iuile i11 Rosn1i11i. Bologna 1966. pp. 61-70. 

25) A. RosMJNI. Scù•11u1 poU1ict1. in lo .. Opere ù1tdite di politi(·a. a cura di G.ll N1co1.A, To
rino 1933. p. 295. 



C1\TTOL1CI E STATO NAZIONALE: IL DIRATTIT() DEL 1848 323 

del la nazione è Roma, il centro del cattolicismo è la S . Sede stabi lita dal-
1' Autore del cristianesimo nel centro dell a nazione itali ana. massima e 
perpetua sua g loria ... l'interesse del popolo ital iano è quello di essere 
unito civi lmcnrc e religiosamente a Roma ... ». 

In Rosmini , emergeva un fonc senso dcl collegamento tra Roma e 
l' Ital ia. Q uasi rovesciando l'ot1ica d i Machiavelli, come a ltri esponenti 
del neogue lfismo, egli assegnava ali ' Italia il compilo d i difendere il cen-
1ro del cattolicesimo da minacce alla libenà della Chiesa. Prima ancora 
che lo Stato italiano, erano gli italiani , il popolo italiano, la nazione ita
liana che dovevano assumersi il compito di garantire a lla «libera voce 
del pastore universale» di comunicare con tulio il popolo dci fedeli cat
tolici sparsi nel mondo. L'unificazione politica della penisola si configu
rava come un mezzo attraverso cui il popolo italiano poteva comribuire 
a realizzare la riforma auspicata nelle Cinque Piag/1e. Proseguiva infatti 
Rosmini : 

La Chiesa non è libera se i Vescovi non possono unirsi ... L'episcopa10 è uno. 
parrccipaio da molli vescovi de'quali il primo è il Romano Pontefice ... La Chie
sa dee essere governata da essi in unione ... il dispotis1no si intromcuc in tutte le 
ecclesias1iche disposizioni .. . L'esperienza de' secoli ben dimostra quali furono 
le nomine sovrnne o governative: i favori ti del potere ascendono le cattedre de
gli Apostoli: se non sono vili, sono sempre mediocri ... il dispo1ismo .. . vuol divi
dere, non unire ... L'Italia risona deve fare tulto il contrario ... Ora che è passata 
la barbarie de· secoli e che le nazioni sono mature alla civihà, egli è 1cmpo di 
LOnlare all 'anlica forn1a: la religiosa Jlalia è chian1ata a dan1e priina l'esen1pio. 

Lo stretto legame che Rosmini auspicava tra l' Italia e la Santa Sede 
non costi tui va però solo un servizio alla Chiesa: avrebbe anche favo1ito 
la causa nazionale italiana. Il papa, ad esempio, avrebbe dovuto assu
mersi la responsabi lità di guidare g li Stati italiani in q uello che definiva 
l'esercizio del diritto fondamentale e irrinunciabile delle nazioni: egl i 
avrebbe dovuto ad esempio muovere guerra, nel 1848, contro l'Austria, 
perché le sue responsabilità verso l'Italia superavano in quel caso i suo i 
doveri di pastore universale. 

Rosmini cercava insomma di trasfigurare lItalia in una sorta di "na
z ione uni versale". In questo senso, egli appare vicino ad a ltri esponenti 
del Rjsorgimento ital iano, da Gioberti a Mazzini, che hanno contribuito 
a tracciare una via ital iana all 'affermazione del principio d i nazionalità in 
forma complementare e non conflittuale con quello di univcrsali t11. 

3. li primato dello Stato sulla nazione: luigi Taparelli d 'Azeglio 

In tema di nazioni e nazionalità, una posizione per molt i versi specu
la1111ente opposta a quella di Rosmini venne assunta da Luigi Taparelli 
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d'Azeglio. Difficilmente questo contrasto avrebbe potuto non esserci: Ta
parelli è stato forse il più lucido sostenitore del la scelta neotomista"', che i 
gesuiti svilupparono nell'arco del XIX secolo in netta contrapposizione al 
pensiero rosminiano". Alle origini d i quel dissidio ci fu. da entrambe le 
pani, una acuta percezione dell'irreversibilità dei cambiamenti introdotti 
dalla Rivoluzione francese. Anche Taparell i non ignorava l'aspetto "rel i
gioso" del la nuova sensibi lità romantica, ma a differenza di Rosrnini non 
vi vedeva un elemento da accogliere bensì un pericolo da combattere. Al
la dimensione della soggettività, con implicazioni quali rinquietudine del 
dubbio e il rischio dell' indifferentismo, egli riteneva giusto rispondere -
come Lamennais - con la ricerca di nuove cenezze oggettive, radicate nel 
senso comune e ancorate a ll'affermazione del!' autorità. Era il contrario 
della posizione di Rosmini, che riteneva la violenza rivoluzionaria uscita 
dai collegi dei gesuiti e generata dalla loro educazione pio-razionalistica" . 

Consapevole che la frattura rivoluzionaria aveva introdotto muta
menti irreversibili e che si dovesse abbandonare ogni nostalgia dell 'A11-
cie11 Regime, Taparelli 1iteneva necessario che dalla Chiesa non venisse
ro solo condanne ma anche risposte adeguate. Nella scia di Lamennais, 
Taparelli accoglieva la prospettiva movimentista, l'esigenza cioè che la 
Chiesa, senza rinunciare a lla sua dimensione istituzionale, la proiettasse 
nella società, nel tentativo di riconquistare presenza e infl uenza ormai 
perdute" . Tale movimeotismo finiva per assumere, come interlocutore 
privilegiato, lo Stato, malgrado i processi di laicizzazione che lo aveva
no investito. A motivo del suo approccio realistico allo Sta to contempo
raneo, Taparelli ha avuto grande infl uenza sull ' indirizzo intransigente nel 
suo complesso e in particolare su Leone Xlll, il papa del rallieme111 con 
la Francia e con altri regimi costituzionali. Viceversa, egli manife.stò 
grande freddezza verso gli entusiasmi romantici nei confronti della na
zione, mostrando diffidenza verso le passioni nazionaliste e cercando d i 
convogliare le nuove energie che venivano emergendo nella società ver
so il suo progetto di influenza cattolica sullo Stato"'. 

26) Su Taparclli e il suo ruolo nel 1110\'imcnto ncoton1is1a, cfr. R. JA<:QU11"'. Un frère de 11'/a.s.vi· 
1~10 d'Azeglio: le p. Taparclli d'Azeglio (1791·1862). Paris 1943: L. f oi..'C1U.R, U1 pl1ilo
sophie ca1holiq1u~ e11 Frt111ce au XIX' .)·iècle C1w111t '" renai.trance thv1t1is te et d(1t1S san 
n1ppor1 (l\'tC' elle (1800-1880). Pruis 1955 e S. Fo.NTANA. la co1um1·ù·oluz;o1rt c'f1110/ita 
;,, /1<1 /ia ( /820·1830). Brescia t%8. 

27) Sulla polemicà tr'd i gesuiti e Rosmini cfr. A G1ovAG:-."01.1. /)(11/a teologia alta politù:a. l 'i· 
1ù1c.•rario di Carlo f>assag/ia rrtgli a1111i di Pio IX e tli Cavo11r. Brescia 1984. pp. 19-25. 

28) A. ROSMINI SERBATI, Il raV1>1u1/h1110 elle 1e11t" d; i11si1111arsi nelle st;uQ/e teologiclie. a cu· 
radi R. 8 €SSERO 8 aT1, Pado"a t967. p. 243. 

29) Cfr. G. Dr:. RosA. / ge.tuiti e la ri~·ol"zù111e del '48. Ro1na 1963. p. 57 e lo .. I.A! origù1i dello 
«Cil•ìlui c111tolic11», in «Civiltà couolico» 1850-1945. a cun1 di G. De RosA. Ro1na 1971. 

30) f. TRANlELLO. U1 polr111ica Gioberti· Tùparelli s11l/'ùlet1(/i11adone. orn in lo .• f)a Gù1ber· 
li a Aforu. Percorsi di c11/1ur(I politù:a, Milano 1990, p. 43. 
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Taparell i non negava le nazioni, che riteneva fondarsi non «tanto nel 
principio dell 'unità etnica o razziale, quanto nel principio del l' unità so
ciale». Negava invece che il principio d i nazionalità legittimasse un d i
ritto indiscriminato all ' indipendenza politica: riconoscere l'esistenza d i 
una nazione non significa accettare automaticamente la sua pretesa d i 
1rasformarsi in Stato" . «Gridando che ogni nazione dev'essere ind ipen
dente egli è un volere che il diri tto ceda alla geografia, alla li ngua, al 
commercio e ad altrettami motivi d' imp<>rtanza materiale». Era una posi
zione antitetica a quella di Rosmini, che proprio in elementi come la geo
grafia. la lingua, il commercio individuava i caratteri cos1 i1u1ivi della na
zione. Per Taparelli, non questi caratteri legittimavano lo Sta to naziona
le ma al contrario era l'esis1enza di una classe d irigente in grado di dar 
vita ad adeguate istituzioni pol itiche che legittimava il pieno riconosci
men10 delle nazioni. Egli riconosceva u:na funzione maieutica degli ordi
namenti pol itico-giuridici nei riguardi della nazione e la plasmabi lità sto
rica delle nazioni da parte dello Stato. 

Rifiutando orientamen1i peraltro d iffusi nella cultura della Restaura
zione, egli non riconosceva l'esistenza d i un legame fra relig ione e ci
villà o fra religione e nazionalità: idolatrie definiva tanto il progresso ci
vile che la nazionali1à indipendente" . L'esempio di Israele, posi1ivamen· 
le richiamato da Rosmini , per il gesuita era inuti li zzabile. Per il filosofo 
d i Rovereto. Israele costituiva il prototipo del passaggio dalla società pri
mitiva a lla nazione moderna grazie all''influenza della religione. Per Ta
parelli, invece, «presso i Giudei nazionalità e relig ione erano tutt'uno, 
g iacché questa era la causa di quella»''. mentre fi n dalle orig ini il c ristia· 
nesimo si è presentato come religione universale e non nazionale. «Che 
ha a che fare la religion nazionale degli ebrei, colla uni versale dei Cri
sliani?», egli si chiedeva senza mezzi termini. 

Per il gesuila, l' uni versalità dcl cristianesimo si era provvidenzial
mente incontrata con l'universalità imperiale romana e il legame si era 
fatto ancora più stretto con la formazione del Sacro romano impero. «una 
specie di società internazionale» in cui l'autorità era amministrata espli
c itameme in nome della "verità ed uniti•" del cattolicesimo. Mancava in
vece in Taparelli una ricostruzione storica dell'età medievale e moderna 
corrispondente alla dettagliata analisi rosminiana incentrata sul contribu
to, del cristianesimo e dell 'istituzione ecclesiastica, alla trasformazione 
delle tribù barbariche in società civili : a lla lunga gestazione, cioè, delle 
nazioni moderne. attraverso il passagg io dal d ispotismo alla libertà. n 

3 1) È la tesi sostenu1a da Tapan:lli nell'oppendice dcl suo Saggi" teoretic.·o 1/i diriuo 1101ur"· 
le <1ppogg;a10 $ttl fiuto. Ro1na 19281

• 

32) //Jid .. Il. p. 384. 

33) lbùl. , Il, p. I 72. 
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gesuita restava fermo al modello imperiale: la scomparsa dell'impero 
nell' Europa moderna non aveva fauo venir meno la spinta universalista 
del c ristianesimo e l'esigenza di una società internazionale cristia.na" . 
Anche se l'imperatore era scomparso, restava l'esigenza che qualcuno ne 
esercitasse le funzioni. Per Taparelli era l' autorità della Chiesa cattolica 
che avrebbe dovuto prendere il posto dell ' imperatore e le nazioni si sa
rebbero dovute rapponare ad essa come prima si erano rapportavano al
l'autorità imperiale, peraltro sempre esercitala in nome d i una superiore 
autorità spi rituale". 

Perciò. anche le nazioni che si erano 1rasfonnate in Sta1i restavano 
comunque inserite in un più ampio ordine inte rnazionale e subordinate 
ad una autorità superiore. Le nazioni costituivano «società indipendenti» 
caratte rizzate da uno specifico «fine sociale»" , ma non si doveva confon
dere <<l' impero colla sovranità»''. Taparell i definiva sovranità l'autorità 
pubblica esercitata dai sovrani nazionali per condurre i popoli verso il 
bene comune. Al l' impero spellava invece una funzione più generale d i 
arbitrato nelle controversie internazionali. Secondo Taparelli, «l'uni tà 
nazionale ha dunque dal cauolicismo inestimabi l perfezione», perché nu
merosi sono i vantaggi che derivano «ad una nazione cattolica da quella 
immensa unità a cui si Lrova aggregata ed in cui perdendo una indipen
denza dissocianle e selvaggia acquis ta quella tanto mig liore de' grandi 
imperi»" . Viceversa, un ' incontrollata esplosione delle rivendicazioni na
zionaliste sarebbe s tata in radicale contrasto con l'esigenza di uni tà del 
genere umano e avrebbe reso impossibi li rapporti pacifici tra i vari po· 
poli'''. Egl i del ineava così un orientamento che avrebbe esercitato una 
larga innuenza tra ottocento e novecento, fino ad emergere nel g iudizio 
negativo di Pio XI e di Pio XII sulle distruuive esplosioni del nazionali
smo europeo"'. 

34) Nel delineare il suo n1odello di universalismo cristiano. Taparclli reagiva contro Ja pOk· 
n1k~ :\ntiromana cd antinlperiale della Rifonna e del pensiero 1cdcsco del suo tcmjXl: egli 
era oonvin10 che la naz.ionolicà esagerala sc:alurissc dalla Rifonna e fosse l'etrore princi· 
pale dci gabincui pro1cstanti; ibùl., Il. p. 409. 

35) La sovrapposizione ira universalità c:iuolic:.t e univcrsa.lità imperiale costi1uiva la chiave 
per definire il rapporto tra nazioni e Chiesa: «nazio11e e Chiesa corrispondono fra loro nel 
cuore del cattolico oon1e la pane al 1u110; e come la parte è ordinata al 1uuo cosl nel I° idea 
cauolica la 1lazioneè ordinata alla Chiesa•: ibid .. 11. p. 40 1. 

36) /biti .• Il. p. 234. 
37) /biti . . Il. p. 237. 

38) /biti .. n. p. 404. 

39) «"Il nazionalismo·· ridono alla greue1,u1 dello spirito nnmicipalc riluucrebbe perpt(ua-
1nente ad e.~tcnderc le relazioni sociali (se non per via di conquista e d'oppressione) co· 
111c appunto accader veggiamo fra i batbari>oo: ibid . . p. 397. 

40) A. GtoVAGl\'01.1. Fra UJ/(l/i/(lrisnuJ e ù11enuu.io11alis11to: t'Ollofi<·i e rrav·one dopo /<i seco11· 
dct guerra n1q1uli<1/e. • llalia contemporanea,.. n. 216, scue111bre 199'). pJ). 429-444. 
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La forte sottolineatura taparelliana della dimensione universale del 
cattolicesimo aveva significativi riflessi anche sul caso italiano. Nell'o t
tica d i Taparelli, il primato di Roma sembra far impal lidire l'Italia. come 
tulle le altre nazioni europee: in questo senso, i suoi orientamenti sem
brano confermare i giudizi di Machiavell i sull 'i ncompatibi lità tra il papa 
e l' Italia. In realtà, Taparelli non escludeva la costituzione di Stati nazio· 
nali , compreso quello iialiano. Ma egli vedeva quest'opera soprattutto 
come il risultato di un progetto reali zzato dalle classi d irigenti, come sta
va accadendo in Ita lia ad opera di una ristre tta élite , mentre l' unità del 
popolo italiano continuava ad essere garantita dal cattolicesimo. A diffe
renza di Rosmini. non si entusiasmava per il protagonismo popolare che 
accompagnava l'esplosione delle varie cause nazionali in Europa né cre
deva che i popoli , magari assistiti da una rinvigorito spirito religioso, 
avrebbero "spontaneamente" difeso la libertà della Chiesa. Nella sua Ol· 
tica, le nuove classi dirigenti sembrano prendere il posto degli am ichi 
principi : occorreva perciò esercitare su di esse una efficace influenza at· 
traverso un nuovo movimentismo cattolico, organizzato e guidato dall'i· 
stituzione ecclesias tica, capace di infiuire sul l'intera società e attraverso 
di essa anche sulle classi dirigenti e sulle istituzioni nazionali. 

In Rosmini e Taparell i, e più in generale nel cattolicesimo conciliato · 
rista e in quello imransigente, due d iverse ecclesiologie, ispiravano due 
atteggiamenti di versi e per vari aspetti opposti in tema di nazioni. Da una 
parte, c'era infatti un orientamento ecclesiologico, infiuenzato dall ' uni
versalismo soprannaturalistico di Tubinga, incentrato sulla dimensione 
sacramentale, sulla partecipazione del popolo alla liturgia, sulla tensione 
a unire fede e consapevolezza: era un approccio simpatetico con la valo
rizzazione delle identità nazionali a partire da lingua, cultura. tradizioni. 
Dal l'a ltra c'era invece una ecclesiologia istituzionale e movimentista, 
caratterizzata da un' idea della Chiesa come "società universale", incen
trata sul principio di autorità e proiettata verso la realizzazione d i una 
' ·società c ristiana", riguardante piLt comportamenti e costumi che pre
ghiera e interiorità: questo approccio era refrattario agli entusiasmi ro
mantici per la nazione e piuttosto incline ad un realistico rapporto con gli 
Stati. 

4. li primato della 11azio11e sullo Stato: Vincenzo Giobeni 

Nel I 848, le tesi di Taparelli sulla nazionalità vennero pubblicamen
te discusse da Vincenzo Gioberti, vicino agli orientamenti rosmin iani e 
maggiore sostenitore del la prospettiva neoguelfa. Franco Rodano ha in
terpretato 10111 co11n questa polemica come uno scontro fra la 1>0sizione 
nazional is ta di Giobe11i e le apertu re universaliste di Tapare lli. Su questa 
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in1erprctazione. però. innuiva ancora un pregiudizio s1oriografico legato 
all'interpretazione gentiliana di Giobeni e all'uso strumentale che ne era 
stato fatto in periodo fascist:1' '. Ma Passcrin d'Entrèves ha messo in di
scussione le interpretazioni abusive delrabatc piemontese. sottolineando 
tra l'altro l' importanza dcl '"momento chiesastico'" nel suo pensiero''. 
Francesco Tranie llo ha poi chiarito che non si può liqu idare semplicisti
camente la concezione giobc11iu11a come nazionalista. 

In realtà, la polemica fra i due ruotava soprattutto intorno al nesso 
nalionalità·indipendenza: rovesciando la costruzione taparelliana. Gio
beni individuava nella nazionalità «il primo bene sociale dci popoli». nel 
possesso di un territorio e nella indipendenza politica le condizioni per 
godere di questo bene. Non si trattava propriamente di un"opposizione 
tra universalismo e nazionalismo. ma di una discussione sulla legittimità 
o meno del le nazioni a pretendere l'indipendenza politica e la trasforma
i.ione in Stati: una discussione, in sostanza, sul principio d i nazional ità. 
Come si è g ià detto, Taparclli si era pronunciato contro questa pretesa in 
vocando l'universali tà dcl cristianesimo, collegata al modello imperiale 
di un ordine internazionale basmo su un 'autorità sovranazionale: era per
ciò necessario discutere queste obiezioni al principio di nazionalità ed è 
ciò che Giobeni cercò di fare. 

Egli rispondeva a Taparclli riprendendo e sviluppando alcuni temi. in 
pane toccati anche da Rosmini. La nazione. egli affermava. è realtà in
termedia e dialettica fra la città ed il mondo. subordinata all'obiettivo su
periore dell' unificazione globale della famiglia umana". punto di arrivo 
del la c ivi ltà": in questo modo egl i riconosceva la dipendenza della pa11i
colarità dall'universalità ma la sottraeva ad un modello statico ereditato 
dcl passato per storicizzarla proiettandola nel futuro. Il ragionamento 
giobeniano indicava nella religione il vero fondamento della civiltà e 
perciò dell"unità fra i popoli. Ma la religione non costi1uiva un elemento 
stabile della socie1à umana. bensl una realtà in sviluppo: attraverso la sua 
diffusione, il cristianesimo favoriva il progresso della civih~ e perciò av
vicinava sempre di più gli uomini fra loro. Ciò avveniva anrnverso un 
processo s torico complesso e dialettico. La religione infatti costituiva an
che l'essenza profonda delle nazioni e del loro diri tto a trasformarsi in 

41) A. GIOVAG."«>U. Il 11eogu,lfisrno, in S1oriadel/'/10Uo religiosa, ac'6radi O. Ot ROSA -T. GRE· 
OORY·A. VAOOi&. \'ol, lll. l.'<1h<0mempo,..,,,o.Roma0 Bari 1995. pp.39-42. 

42) E. PASSERL~ o'E., .. ruvu. Rellgwn~ ~politico MU'011oc~n10 ""~· 1 cun d1 f. Tu
.iw.o. Roma 1993. pp. 6-&. 

43) V. CI08Em. /I g"uita-lenw. C.polago tS.l7. VII, p. 397. 

44) lbi<I., IV. p. 327. 
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Stati'': «l'idea compiuta del la nazional ità è un po11ato del la c iviltà cri
stiana». 

Secondo il pensatore neoguelfo, la storia dell' umanità si sviluppava 
costantemente nel segno di una «tensione dialettica tra particoliuità nazio
nal i e unità del genere umano»"'. Gioberti vedeva nel le nazionalità un ele
mento che spingeva verso l'unità del genere umano e nella trasformazione 
del le nazioni in Stati una tappa del cammino verso tale unità. Erano q uesta 
tensione d ia le1tica e la d inamica s torica che ne consegui va ad accrescere 
l'unità tra gl i uomi ni , non un rigido modello di ordine internazionale come 
quello imperiale, fondamentalmente estraneo al cristianesimo e, nella sua 
versione medievale, anche alla civiltà romano-latina. 

«Gli statis ti ghibellini ... miravano ad abolire la potenza civile del 
pontificato cattol ico, ch'era un 'istituzione viva ... e a suppli rvi rinnovan
do l'impero romano, che da un lato era un'istituzione morta, contraria al
le idee cristiane.,, e dall'altro era un istimto barbarico»" . 

Non una autorità sovranazionale ma il progresso spirituale poteva 
conciliare universalità e nazionalità nella concreta vicenda storica dell' u· 
manità. Come altri pensatori del suo tempo, ad una costruzione politico
istituzionale Gioberti sostituiva una visione storico-spiricuale, ad un or
dine giuridico una dinamica ideale. Era infatti il cristianesimo la chiave 
decisiva dello sviluppo umano, in particolare degli stadi più avanzati del
la c iviltà, come il momento dell'unificazione nazionale, europea, cristia
na: «dei cinque momenti uni ficativi che sono la casa, la c inà e la nazio
ne, la razza e la specie, l'antichità genti lesca ebbe a compimento solo i 
due 11rimi e l'Evangelio ci diede i tre ultimi, creando successivamente 
l'Italia, l'Europa, la Cristianità»''. 

In Gioberti tornava, con più abbondanza che in Rosmini, il rife ri
mento a Israele come modello d i nazione": per lui infatti, nessun popolo 
esemplificava il nesso religione-nazione e la dialenica fra nazional ità cd 
uni versalità meglio di Israele. L'esempio di Israele chiariva anzituno il 
problema del rapporto tra nazione e territorio, passaggio c ruciale nella 
trasformazione in Stato. Come per Israele, infatti, il possesso del territo
rio cd il raggiungimento della piena indipendenza erano iscrini nella na
cura profonda di tutte le nazioni e rispondevano a l disegno divi no della 

45) Pnrlando di lsrnclc. Gioberti souolinca the «là religione ... è il principio. il 1ipo. la base di 
ogni comunanza~ e perciò anche «la nazion11li1à ... è religiooe». 

46) TR.ANJEU.O, Lu phlt!111ic<1 Gioberti·1'1fNH'tlli cii .. p. 61. 
47) V. GiOBEtm. Del /Jrhru1t<> n1on1lt e t·ivi/e degli i1aliafli. a cura di G . S it.l.sAMO CR1v€LU. To

rino 1925, I, p. 56. 
48) lbid., p. 398. 
49) 0106ERTI, Il ges11ita nt(}(/emo cit.. VII, p. 402. 
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swria. Ma il caso d i Israele mcueva chiaramente in luce che il territorio 
- la biblica te rra promessa - noni costituiva un punto di partenza, da cui 
la nazione u-aeva i suoi caraueri costitutivi, ma un punto di arrivo verso 
cui tendeva tutta la sua swria: non un'origine contenente i suoi caraueri 
genetici ma un destino che ne definiva l'identità. li fondamento del po
polo di Israele insomma non andava cercato in radici natural is tiche - et
niche, territoriali, antropologiche - ma nella sua vocazione relig iosa e 
più precisamente nella promessa che ne era stata all'origine. 

La definizione dell ' identità nazionale in termini di vocazione o di de
st ino permetteva di conciliare naz.ionalilà e universalità. La radice cosmo
politica di Israele risaliva, secondo Gioberti, a prima di Mosè, alle sue ra
dici abramitiche: ad Abramo infatti era stata falla la prome,55a di una d i
scendenza uni versale, non in senso extranazionale ma multinazionale. 
Ciò spiegava perché il ceppo principale di questa d iscendenza, Israele, 
avesse potuto essere, pur nella sua specifica individualità nazionale, stru 
menlo di un disegno uni versale. Israele dimostrava la possibilità di unna
ziona li smo non ostile all'estensione delle relazioni internazionali. Essa 
offriva «il più splendido esempio dell' universale cosmopoli1ico uscente 
dalla special ità nazionale»"': l'apertura universalisla d i Israele, infatti, s i 
era pienamente realizzata nel cris1ianesimo' ' . La storia di questo popolo 
dimostrava dunque come «i l prevalere di una nazional i là speciale fra 1u1te 
le altre» potesse rappresentare un passaggio necessario «dall'uni1à pri
mordiale all'unità finale del nostro genere»: un momento esemplare, 
cioè, della tensione djalettica tra nazionalità ed universalità. 

Il model lo di Israele veniva appl icato da Gioberti anche ali' Italia. 
Com'è noto, ne11'01tica giobertiana. l'identità nazionale italiana dipende
va essenzialmente dal particolarissimo legame che univa la penisola a 
Roma. Qui , egli precisava, non risiedeva solo «il capo supremo della re
ligione» ma anche «quello della civiltà»" . Se Israele fu po11atrice 
dell"'egemonia universale" nell'antichità, in epoca moderna questa ege
monia «risiede in Italia e in Roma suo capo»" . Gioberti spiegava: «lddio 

50) /biti .. VII. p. 428. 

51) «Una piccoli• nazione confinata in u11 angolo della storia divcrua J)er opera di Ctis10 la 
culla di una religione oosnlopolitica: lo suito si tr.lsfonnn in Chiesa: e la çivihà cris'lian;1 
si inn:1li:1 in ques1a fonnola dialeuica e 1er1ninatrice di un dissidio agitato da tanti secoli: 
tuuc le nazioni del mondo debbono essere dis1in1e coine nazioni, 1na unile in una sola re· 
ligione e in una sola chiesa. società spirituale che comprende e collega le consonerie po· 
litiche. co1nc l' ldc;1:1bbr:tcci:te11rnt0niiza 1uue le foo.e create• : ibid. , p. 404. 

52) V. Gk)BERTI. Prolegom""i al P1•iJ11a101"01-alt· ct·ivi/e degli i1olit111;. a cura di E. Cns-1rJ.1.1, 
Milano 1938, p. 68. 

53) Gt0BERTI. Il gcs11i1n n10{/en10 cit .. VII. p. 430. 
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si allega con un popolo speciale per abilitarlo ad essere mediatore e vin
colo di colleganza universale»". Nel mondo moderno spettava agli ita
liani il ruolo di «leviti» del cattolicesimo", perché l' identili1 dell'ltalia. 
come quella di Israele. era segnata da una vocazione universale: «l'Italia 
fu sempre la più cosmopolitica del le nazioni»'°. 

I temi toccati da Rosmini trovavano dunque in Gioberti a ltri svilup
pi. malgrado le diverse sensibilità dei due autori. Gioberti respingeva 
un 'idea di Chiesa come societ11 uni versale e una definizione g iuridica in 
termini statici dell'ordine internazionale. In polemica con Taparel li, ac
centuava inoltre da una parte il rapporto tra rel ig ione e nazione, tra in
fluenza del cristianesimo e nazioni europee e, dall'altra, una visione del
la storia in chiave d i progresso spirituale. Questi due clementi converge
vano nella definizione dell' identità nazionale in chiave di vocazione re
ligiosa e di missione storica, non lontana da talune intuizioni mazziniane 
e invece estranea a pensatori come Cattaneo. Su questo sfondo storico e 
ideale, Gioberti collocava anche la sua proposta federalista per l' Ital ia. 
anch'essa ispirata da un'istanza di concil iazione tra universalità e nazio
nalità. cosmopolilismo cristiano e particolarismo nazionale, ordine inter
nazionale e Stati nazionali. 

5. La Chiesa, l'Italia, l'Europa, il mondo 

Per Gioberti il primato morale e civile degli italiani si inseriva in un 
più vasto primato europeo nel mondo. Non solo all ' Italia, perciò, egli at
tribuiva una specifica vocazione s torica: a tutte le nazioni europee era as
segnata una particolare missione nel mondo, in ordine alla difesa e al l'e
spansione della cristianit11 verso l' Oriente, e cioè anzituuo l' Asia, ma 
senza escludere «né I ' Affrica, né l' Oceania, né l' America indigena»''. 
Queste vaste regioni, dominate dalla "confusione" e dalla "discordia", 
avevano in fatti urgente bisogno dell'Occidente. Gioberti riteneva neces
sario il contributo di tutte le nazioni europee ad una grande espansione 
evangelizzatrice e civi lizzatrice". 

Gioberti sottolineava i fruiti ben maggiori e duraturi dell 'opera religio
sa di San Francesco Saverio in Oriente rispetto a quelli superficiali e transi
tori dell 'azione militare svolta da Napoleone in Europa. Egli, infatti, non 

54) lbid .. vu. p. 433. 

55) Gioer=. Del prìmalQ c;1.. I. p. 63. 
56) /biti .. I. p. 84. 
57) lbid .. lii, p. 151. 

58) lbid. , I, p. 84. 
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escludeva completamente un'azione politico-mil itare delle nazioni euro
pee al se1vizio della cristiani là, ma solo il primato deUa relig ione avrebbe 
potuto condurre i popoli alla s intesi finale della c ivilt.'i. L'antichità aveva 
risolto il problema delle relazioni internazio nali, il problema cioè della pa
ce, «con una teorica sanguinosa; cioè con quella della conquista»". La ci
viltà cristiana invece «colloca il vincolo delle varie nazional ità ... nella re li 
gione. La re ligione è anch 'essa imperio: ma imperio nmo spirituale»"'. So
lo il cauolicesimo in pa11icolare possedeva un genio universale capace di 
guidare pacificamente le nazion:i verso l'unità del genere umano" , pro
muovendo fra loro relazioni in cui il nome "straniero" non significasse più 
nemico perché «anche gl i stranieri sono cristiani e nostri fratelli e quando 
c ristian i non fossero l'umanità so.la basta a lla fratellanza»"'. 

Spellava complessivamente all'Europa svolgere il compito d i difesa 
ed espansione della cristianità. Non a caso, la storia le aveva assegnato un 
ruo lo dominame nel mondo grazie «al luogo che occupa in ordine a l resto 
del globo»: benché fosse il pit1 piccolo dei continenti è anche quello che ha 
maggior faci lità di comunicazione con tutti gli a ltri. E lIta lia, proseguiva 
Giobe11i, è in Europa c iò che q uesta è nel mondo, perché il Mediterraneo è 
«il vero mezzo e per così d ire la piazza dei popoli civi li» e «il punto centrn
le del Mediterraneo è occupato dall'Italia»<>. Dentro il primato europeo, 
emergeva dunque il più specifico primato italiano: tra tulle le nazioni euro
pee era l' Italia che poteva contribuire di più e meglio a ll'espansione de lla 
cris tianità con mezzi specificamente re lig iosi e pacifici . 

Su posizioni diverse si collocavano invece altri, come Cesare Balbo, a 
cui si deve «una suggestiva raffigurazione degli ideali delle libere nazioni 
cristiane consociate nella sfera della civi ltà cristiano-europea in espansio
ne»•'. Balbo infatti , nel suo Sommario della Storia d'Italia, valorizzava 
l'orizzonte della cristianità europea, di cui l' Italia rappresentava solo una 
delle espressioni e non certo la prima o la più importante. Vari tratti di
stinguevano la prospettiva d i Balbo da quella di Gioberti: il riferimento al 
cristianesimo, più che al papato. come fonte di civiltà; un rapporto più 
stretto tra canol icesimo e protestantesimo", ma non con le nazioni orto
dosse; la collocazione dell ' Italia più in rapporto all 'Europa cemro-setten-

59) GIOBERTI,// ges11itt1 CÌI.. VII, p. 462. 

60) lbìd,. VII. p . 427. 

61 ) lbid .. VII. p. 4 1 O: cf r. anche ibfrl .. lii . p. 335. 

62) l/1itl., VII . p. 436. 

63) lbid .. J. p. 43. 
64) E. PASS-F.RIN D'E...,'TRl!VE.(O, lt1 /"n""zivue dello stato ur1if(1rio. a cura di N. RAPONr. Ro1nn 

1993. pp. 17-18. 
65) lbid .. p. 20 1. 
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!rionale che ai paesi del Mediterraneo; una logica piullosto di d ifesa o di 
espansione annata che di evangelizzazione-civilizzazione ecc. Nella vi
sione balbiana del l' Italia, inoltre, Roma - con tu110 ciò che essa s ignifica
va - non aveva un ruolo così centrale come in quella giobertiana" . 

Anche per Balbo le prospettive della cristianità europea si erano ri
volte soprallutto verso oriente61: l'i mpero ollomano, da secoli in deca
denza. era ormai prossimo alla fine'" e gl i ultimi avvenimenti asiatici ri 
velano l' inizio della fine della Questione turca". Ciò configurava una 
chance di grande portata per la cristianità euro pea, chiamata a riprende
re e sviluppare l opera delle crociate, «una guerra combattuta dall'Euro
pa in difesa della sua civiltà, della civi ltà cris tiana contro la barb<u·ie mu
sulmana» frullo di «una religione barbara in sé»'°. 

Ma la prospettiva di una prossima «pa11izione de lle province ottoma
ne» introduceva un grave elemento di divisione tra le potenze europee" . 
L'antagonismo fra Russia ed Inghilte rra in Asia appariva ogni g iorno più 
evidente e c iò comportava inevitabi lmente una divisione dell 'Europa in 
due grandi campi di interesse'', quello inglese e quello russo tra cui tulle 
le a ltre nazioni sarebbero state costrette a scegliere" . 

«È la c iviltà anglofrancese, la c iviltà occidentale d 'Europa, la c iviltà 
progrediente, che si vuol difendere, che s i vuol promuovere contro la 
gran poten.za assoluta orientale e regrediente, o almeno antiprog ressiva 
della Russia»". 

In mezzo a llo scontro tra Europa occidentale ed Europa orientale si 
trovava anzitutto l'Austria: l' impero asburgico era ogni giorno d i più mi
nacciato da un nemico interno, il panslavismo, e da un nemico esterno, le 
pretese russe sulla penisola balcanica. Il crollo de ll'impero ottomano, or
mai prossimo. avrebbe aggravato la s ituazione austriaca, sia nel caso di 
affermazio ne degli s lavi del sud , sia in quello di una di lagante egemonia 
russa. Secondo Balbo, perciò, lAustria doveva riprendere la sua funzio-

66) Tuuavia, conl° è noco. Balbo riconosce al papato uo contributo positivo alla storia i1alia· 
na: cfr. E. PASSl!.Jll.N' o'E1''TRltVf:S, J..a giovineu.n di Ce.f.are Ba//)(1, Firenze 1940, p. 206 n. 

67) C. BAl..60. Delle ,\'f)'lranzt! d'Italia, F'irenie 1855. p. 45 1. 
68) lbid .• p. 497. 

69) lbid .. p. 507. 

70) PASSERIN o'E~'TRÈ\IES. la giovi11~ua di Ce.\·tJ1l! Ba/lxi cit.. p. 207. Cfr. :lnche lucunab()/l 
d 'itnperialisnt(} e11mpeq. Ce.,·ore 8ofbQ, r oc,·ide111e e il lrlediterrnneo. a cura di F. TRA· 
N11JW>. •Comcmporanco•. I (1998). pp. 263-279. 

7 1) BALBO. Delle spera11ze <f'lralia ci1 .. p. 448. 

72) lbid •. p. 495. 

73) /bici .. p. 509. 

74) /bid., p. 447. 
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ne tradizionale di baluardo della cris1iani là, a difesa di una identi1à euro
pea definita anzituuo dall'opposizione ali' Asia, conccn1rando le sue at
lenzioni verso oriente e cercando l'appoggio delle po1enze europee alla 
sua 1>0li1ica a111 iorientale. 

In questo orizzonte si radicava anche la nota lesi di Balbo per cui sareb
bes1a1oconveniente per I' Aus1ria ri1irarsi pacificamente dai suoi domin i in 
Italia" . La proposla di Balbo ha largamente segnato in senso moderato il 
dibanito risorgimentale e ha avuto notevoli ripercussioni anche sulla poli
tica estera dello Stato unitario: è ad esempio noto che secondo Chabod, per 
spiegare l'avvento del fascismo in Italia dopo la prima guen·a mondiale, 
era necessario risalire all'alternativa indicata dalle opposte posizioni di 
Balbo e Mazzini nei confronti dcli ' Austria'•. Tale alternativa non riguarda
va solo il caranere moderato o democratico della futura unificazione italia
na ma anche la collocazione internazionale del nuovo Stato unitario. È in
dicativo in questo senso che Balbo suggerisse ai Savoia di promuovere una 
alleanza fra Inghilterra, Francia ed Austria in funzione amirussa. Ad una 
cristianità meno carat1erizza1a in senso romano e più segnala in senso pro
testante e occidentale, co1Tis1>0ndeva insomma in Balbo una idea della fun
zione del l' Italia nel mondo di versa da quella coltivata da Gioberti. 

Gli orientamenti di Gioberti e Balbo presentano dunque analogie e 
differenze. È diverso soprattuno il rappo110 tra ordine internazionale e 
Stato nazionale: il primo si colloca in un contesto di "uni versal ismo cat
tolico", il secondo riflette una sona di "internazionalismo occidentale", il 
primo è proiettato verso l'ideale di una "unità del mondo", il secondo 
persegue l'obienivo dell'egemonia europea. Per entrambi, il risveglio 
delle nazionalità coincide con l'idea di un'espansione dell'Europa e del 
la cristia11ità verso Oriente. A tulli e due, l'identità nazionale italiana e il 
nascente Stato unitario appaiono intrinsecamente connessi alla "questio
ne orientale". Ma la strada italiana verso Oriente passa, per Gioberti e 
Balbo, lungo due strade diverse: lungo le vie del l'Europa centro-setten
trionale per il secondo, attraverso il Mediterraneo per il primo. Questi 
due percorsi non hanno una connotazione solo geografica. La via verso 
Oriente implicava per Balbo un collegamento - ed in pratica una subor
dinazione - del l' llalia alle altre potenze europee ed una politica estera 
che si valesse anche della forza, se non propria almeno altrui. Per Gio
bcni. invece. il legame dell'Italia con Roma e la prospettiva mediterra
nea fondavano un primalo se non una superiorità italiana rispeno alle po
tenze europee. al servizio di un 'espansione della cristianità per via evan
gelizzatrice-civilizzatrice piuttosto che poli1ico-mili1are. 

75) lbid .. p. 237. 

76) J':. CHAll(>r>. L•t1nlla co11tc1111mra11eu (1918-19./8). Torino 1961, pp. 19·20. 



CARlOTIA S ORRA 

LA PATRIA NEI LlBRETTI D'OPERA VERDIANI 
DEGLI ANNI '40 

I. U11a premessa 

Venezia, maggio 1813. Alla prima dell'ltalia11a i11 Algeri il pubblico 
della Fenice si trova ad ascoltare un coro inneggiante all"i1aliani1à. 

«Pronti abbiamo e ferri e mani 
per fuggir con voi di qua ... 
Quan10 vagliun g l' haliani 
al cimento s i vedrà!». 

È il coro degli schiavi italia11i che s i preparano alla fuga dal lungo 
servaggio, mcmrc la protagonista, Isabella, rivolge a ll"amaio Lindoro 
una raccomandazione che è insieme una dichiarazione di fiducia nell'ar
dimento ilaliano: 

«Pensa alla patria. e intrepido 
il tuo dover adempi: 
vedi per tulta halia 
rinascere gli esempi 
d'ardire e di valor» (Il, 11). 

Ci s i po1rcbbe aspettare che uno s lancio patrionico di questo tipo fos
se accompagnalo da un sonofondo musicale di ugual lima e invece il fer
vore dcl tcs10 è ben poco sonolinea10 musicalrnen1e e la melodia corale 
risulta quasi souo1ono: è dall'orchestra che viene una pur velala caratle
rizzazione dcl brano, con il primo violino che intona un breve siacco del
la Marsigliese inlroducendo Llll tocco di ironia 1ipicamen1c rossiniana 
ncll'imcro pe1.zo. D"ahronde ques10 era già pa11e di una scena dal tono 
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parodistico in cui aveva fatto la sua comparsa la figura esilarante del 
Pappataci'. Le intenzioni ironiche del musicista, ammesso che ci siano, 
sono tutte allusivamente racchiuse in quello stacco e non ne troviamo al
tre contenne. Rimane il fatto che le letture patriottiche che di quell 'ope
ra saranno tentate dopo l'unità (e a cui lo stesso Rossini avrebbe dato 
qualche credito nel tentativo di recuperare un ' immagine pre-risorgimen
tale invece pesantemente compromessa) non ouerranno particolare suc
cesso e l'opera non entrerà nella mitologia del nazionalismo operistico. 
nonostante l' indubbia efficacia del testo '. 

Questo e~empio molto noto, che ho scello come introduzione in 
omaggio alla città che ci ospi ta. vuole solo mostrare come il tema della 
patria c ircolasse in vario modo nel mondo musicale italiano dei decenni a 
cavallo tra Seue e Ottocento, a:nch'esso a suo modo attraversato dalle 
truppe francesi. Verrebbe da dire però che si traila dell 'ult ima occasione 
in cui il tema della patria è affrontato in questo modo scherzoso: l'opera 
italiana onocentesca gli dedicherà infatti un'attenzione crescente in un 
crescendo di passionalità ed epicità che non manca di connessioni con la 
situazione sociale e politica del momento. 

Tra i diversi linguaggi della patria e della nazione costruiti nel corso 
del XIX secolo, il linguaggio artistico rimane uno dei più d iffic ili da av
vicinare ma anche uno dei piì1 significativi per gli storici. visto il suo in
dubbio coinvolg imento nella costruzione dei processi identitari. An.ra
verso la lente specifica della creaiivitì1 individuale e mediante codici pro
pri, che richiedono d i volta in v<>lta d i essere storicizzali, la produzione 
artistica - letteraria, pittorica, archite ttonica o musicale che sia - dà un 
contributo rilevante alla costruzione e a lla d iffusione del discorso pa
triottico nell ' Italia ottocentesca e contribuisce a defi nirne il profilo. L'o
pera lirica occupa un posto tult'altro che marginale in questo quadro, sia 
nel momento epico risorgimentale, sul quale in particolare mi soffer
merò, che in quello celebrativo postunitario, quando il mito verd iano di
viene un'icona riso rgi mentale di grande successo e efficacia. Il notissimo 
acrostico Viva V.E. R.D.I (= Viv.a Vi1torio Emanuele Re D'Italia) che la 
manualistica scolastica sfrutterà per tutto il Novecento ne è uno dei pro
dotti più not i, degno della migliore comunicazione pubblic itaria' . 

L' identificazione delle aspirazioni nazionali con particolari eventi 
musicali , oltre che l'associazione di stili e di sonorità musicali con sin-

I) Sull'utilizzo ancora. n1arginale del coro nell" /laliana ù1 Algeri si soffenna P. Goss.r:r. Be· 
<.·01ni11g '' citize,,: tlte çhorus in •Ri.mrgi11umt11» '>f>él'<1s. «C:unbridge Opera Journtll)}, 2. 
1990. pp. 41 ·64. 

2) crr. F. o· AMIC(>, Il teatru di Ro.s.sini. Bologna I 9t)2. 

3) B. P"uLS, Gi11seppe \'erdi 1111</ <f<,:,' Risorginre,ut>: eiu /Hilhi.'fcher ft1ytlrol ;,,, Prouss <lcr 
1V<11iiJ1u!11bild1111g. Berlin 1996. p. 14. 
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gole realtà nazionali, era un fauo diffuso e frequente ne11'800 europeo. 
Gli esempi più conosciuti e d i maggiore presa collcui va che c i sono ri
masti sono quello della Mwa di Portici d i Auber, la cui rappresentazione 
si dice abbia costituito la vera e propria miccia nello scoppio della rivo
luzione belga nel 1830; o nel mondo germanico il ruolo tradizional men
te anribuilo nella cos1111zione dell ' identità nazionale tedesca alla compo
sizione del Franco cacciatore d i Weber del 1821 o all'allestimento dei 
Maestri c<mtori di Wagner nel 1868, dove l'csahazione di una sorta d i 
pangermanesimo etnico-culturale avveniva in piena s incronia con il pro
cesso d i uni ficazione del Reich. In sosta nza non si può certo sostenere 
che quello verdiano sia l' unico caso d i :avvicinamemo tra opera lirica e 
movimenti nazionali. I casi citati hanno però specificità forti e sono dif
fici lmente assimi labili tra loro, sopranutto perché collegati ad un'orga
nizzazione e ad un ruolo molto diversi del s is tema operistico nei tre pae
si·'. Solo un'analisi d i quest i aspeui produnivi e organizzativi consenti
rebbe di affromare il problema dei rapporti tra teatro lirico e identità na
zionale nel suo complesso articolarsi lungo il secolo, e non è quello che 
si vuole fare qui. Queste pagine adotteranno piunosto un punto di vista 
consapevolmente parziale sul problema e c ioè si appunteranno sulla co
s truzio ne del discorso patrionico nei versi dei libretti d 'opera, con una 
particolare anenzione per i primi librcni verdiani , quelli passati alla sto
ria come piì1 ampiamente risorgimentali. Avvic inarsi alla librettis tica non 
è impresa facile: significa in primo luogo affrontare un genere minore 
che è stato spesso oggeno di ironia se non di disprezzo da pane della let
teratura alla e un genere che ha prodono delle curiose "macchine teatra
li" dal linguaggio e dagli intrecci quamomeno improbabili. Si lrana per 
di più di testi che hanno mamenuto a lungo, prima dell'affermazione del
l'opera di repertorio che in Italia è particolarmente tardiva, un carattere 
effimero e votato al rapido consumo. Nessuna sorpresa allora se subisco
no frequenti modifiche in corso d'opera, frullo generalmente di più voci 
e del loro intreccio: i compositori, le commissioni censorie, g li i111crprc-
1i ritornano più volle sui medesimi testi con variazioni anche significat i
ve e apparentemente mai definitive. E non è ceno solo questo l'elemen
to che contribuisce a dare a questo genere lenerario uno statuto 1uno par
ticolare, che si ritlene anche sulle modal:ilà d i ricezione. fl suo indissolu 
bile legame con la propria imerfaccia musicale e la dipendenza di en
trambe dalla variabile dell'interpretazione e dell'allestimento teatrale fa 
sì che l'approccio dei fruitori non possa in alcun modo essere assi milato 
alla pratica della lenura. 

Sulle specificità de l genere libreuistico hanno mollo insistito gli stu-

4) Spunti intere.~an1j di co1nparazione Ira i sis1er11i europei sono in f: Ntc0t.001. Oriuonti 
,,u11ù·<1/; iudo.eurol'ei 1860-1980, Bul:wni 1980. e in F. D ELLA SITTA. /1alit1 e Fr1111cia 
11el/ '800. in Storia della 1t1u,,·ica. voi. 9. Torino 1993. 
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di recenti sul tema, che si sono moltiplicati dagli anni ' 70 in avanti pri
vi legiando ora un approccio fi lologico sui testi ora una lettura struttura
listico-semiologica che tentasse d i scomporne i complicati meccanismi 
narrativi'. Non voglio qui seguire le diverse sollecitazioni che provengo
no da quegli studi ma piuttosto sottolinearne una, ampiamente condivisa 
da lavori che seguono invece piste molto diverse: l' idea, cioè, che il li
brettista si trova molto pit1 del le tterato tradizionale in una posizione di 
interazione stretta con il proprio pubblico, di cui tende ad assimilare mo
de e gusti dominami con una rapidità che è proporzionata - e può essere 
compresa - solo considerando il veloce d ipanarsi della vi ta operistica ita
liana. dominata dal rapido succedersi delle stagioni, per le quali ogni tea
tro richiede e contratta opere nuove. È nel libretto ad esempio, ben più 
che nella letteratura. che si diffondono velocemente anche in Italia le 
suggestioni più estreme della cultura romantica, come la predilezione per 
temi pesantemente macabri o fantastici oppure per scene cimiteriali dove 
vagano indisturbati ombre e fantasmi'. 

L'approccio del lo storico al teatro musicale si trova a fare i conti con 
queste specificità e a mio avviso può farlo soltanto considerando il pro
dotto operistico come parte di un sistema produttivo particolarmente 
complesso e articolato che coinvolge contemporaneamente il composito
re, l'editore, i teatri, i cantanti e il pubblico. E d'altronde è proprio da 
questo imenso scambio tra i l piano della produzione e quello del consu
mo dell'opera lirica che l' interesse s toriografico è sollecitato ad indaga
re intorno a questo terreno finora così poco battuto. 

2. «Guerra, guerra!» 

In molti ambiti artistic i g li anni '40 dell'800 corrispondono ad un 
riattualizzarsi di quelle immagini patriott iche che all'inizio del secolo, al 
segui to dei francesi, avevano ampiamente attraversato la poesia e la pit
tura. Ora l'opera lirica può riveodicare un posto di primo piano in questo 
quadro, in particolare nelle opere giovani li di Verdi, che sono quelle che 
prenderò in considerazione' . 

S) Per il primo filone di si udi si veda soprallutto D. GOCJ>iN, La ~·era Fe,,ice. Ubre111's1i e li· 
brcui fra Sette e Ouoctrtto. Torino 1992. e anche L. BAU>ACCI, Lei 11111$ i<:a ;,, italiano. Li· 
breui <l'OJ~l'll dell'011oct1110. Milano 1997 (che raccoglie saggi precedenti): per il secon
do tipo di approccio rimane fondamentale il volunlc di f\1. LAv>.cerro. Que; pilÌ 11uxles1i 
rrH11t111z.i. f\1ilano 1979. 

6) Secondo D ELLA SR't'A. Italia e Fr1111ci<111ell 'SOO cii.. p. 12. •il romanticismo 11ell'opetit i1a

li!ina e francese si rnanifcsta innantituno corne ;ippropriaiione ed elabotazionc di terni e 
situnzioni 1nutume d:i un gt1sto lcucr:nio c:hç lii è Qmu1i fatto coslu1ne socialcJGo, 

7) Per uno sguardo d'insieme sull::i produzione vcrdittntt rimane fonda1nen1nlc l'opera di J. 
BuuoeN. /..e opere di Verdi. 3 ,•oll .. Torino 1985. 1986 e 1987 (in <1ues10 c:~LSO. il 1>rimo ''0-
lun)C /)a Oberto a Riga/tuo). 
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Certo è che anche negli anni '30 era:no comparsi testi, come la Nor· 
ma o i Puriw11i di Bel lini , che sono ricordati dalla mitologia risorgimen
tale come esempi di canti di bauaglia cQnu·o l'o1>pressorc. Ma è molto 
chiaro che si tratta d i una fama guadagnata successivamente, nel 1848 e 
poi nel 1859, quando appunto le sollecitazioni a prendere le armi sem
bravano inevitabilmente parlare dell'auualità («Guc11<1, gue1Ta!» camava 
il celebre coro dei Druidi nella Nonna, e poco imporrava a quel p111110 
che dall 'a ltra parte c i fossero i romani). 

li variare nel tempo e nello spazio della ricezione di un'opera è un fe. 
nomeno ben noto nel mondo del teatro I irico. Di recenre ne è stata pro
posta una ricostruzione efficace e puntuale relativa a l Grand Opèra fran
cese. un genere che vive il suo explo it anche internazionale nel corso del 
regime orleanista' . L'autrice di quello studio ha dimostrato in modo del 
tuuo convincente come si produca in 1>0chi anni una sorta di ·'sc ivola
mento semantico" dal le intenzionalità dei compositori, che sarebbero 
siate dire ttamente cond izionate dall a volontà del nuovo governo di uti· 
lizzare l'opera come strumento di consenso, ad una lettura opposta di tut· 
to questo repcrto•'ÌO. in chiave democratica e antigovernativa, da parte 
del pubblico dei teatri parigini negli anni che immediatamente precedo
no il 1848. 

Per !ornare all'Italia si consideri a llora l'esempio seguente, relativo a 
due alles1i menti di Norma, entrambi a Cremona ma a dieci anni di d i· 
stanza. Nel 1838 Norma con la S1repponi costituisce il momento centra
le dei festeggiamenti in onore dell ' imperatore di passaggio in c ittà; il 
g iornale locale riporta la notizia che ne'll'intervallo tra i due ani viene 
suonato l'i nno ·'viva Ferdinando". Nell'inverno del 1848. a s tretto ridos
so delle giornate milanesi. la Norma vieme tolta invece dal cartellone del 
medesimo teatro dopo le manifestazioni e le ovazioni patriottiche scop· 
piate nel corso della prima rappresentazione, durante l'interpretazione di 
alcuni brani particolarmente delicati, ira cui probabilmente il G11erra, 
g11erra., La parola "patria" e la locuzione che nell'opera le è sempre 
strettamente collegata, cioè "morire per la patria". acquisiscono gradual
mente nel corso di quel decennio una più fo11e carica di attua li tà e Co· 
minciano a creare nel pubblico, magari in una sua piccola parte. i pri mi 
entusiasmi politici. 

Le letture patriottiche dei libretti possono essere dunque del tutto in 
dipendenti dalle intenzionalità dei compositori, che peraltro generalmen
te non smettono in questi anni di omaggiare quando possono i sovrani 

8) J. F'ut..c111~1t. The 1Vtuio11~· /J11age. Fre11cb Grtuz.d Optra <i.r pr>litit·s tuul politiciz.ed art, 
Combridgc 1987. 

9) Cfr. J. RoSSEIJJ. L'i111pllSt1rio d'opera. Arté "affùri nel 1e1111YJ ,,,u.fictlle. itoliano dcll'Ot· 
u'ce111t>. Torino l985. p. 165. 
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austriaci allora regnanti, dedicando loro le nuove compos1z1on1. Due 
opere ·'politiche" come Nabucco ( 1842) e i Lombardi alla prima crocia· 
ra ( 1843) vengono dedicate da Verdi rispellivamente alla figl ia del Viceré 
austriaco e a Maria Luigia, duchessa di Parma. e la cosa non fa che ri
nenere l'ambiguità ti pica del sistema operistico, diviso in Italia tra l'af. 
fermarsi precoce delle leggi di mercato e la d ipendenza dalle sovvenzio
ni delle corti. 

Per capire meglio l' impallo politico del fenomeno operistico va con
siderato anche il fallo che nel corso del XIX secolo il luogo teatro è la 
principale occasione consentita di pubblico assembramento e la cosa non 
cessa di preoccupare le autorità. anche per la sperimentata capacità d i 
sollecitazione emotiva che era propria dell'opera ottocentesca. Il control
lo sui teatri è oggello di un'attenzione costante delle autorità nei governi 
preunitari e si fa anche più importante 1>1·ocedendo lungo il secolo, insie· 
me alla sempre maggiore articolazione sociale del la audience. D'altron· 
de già nel Piano di censura per i teatri di Venezia del 1816 ci si preoccu· 
pava del fatto che: «l' uditorio è composto d i persone d i ogni ceto» e che 
«basia quindi un piccolo numero di maligni per far nascere uno schia· 
mazzo nella moltitudine». Ecco perché le autorità dovevano vegliare 
senza sosta. 

L'opera è il prodono culturale che vanta un pubblico più ampio e più 
composito nell' Italia della prima metà dell'800. Ho analizzato in altra se
de. e non mi ci soffermerò qui, i dati relativi alla diffusione lungo l' inte
ra penisola delle prime opere verdiane. Questi testimoniano una circola· 
zione davvero capillare sul territorio della produzione operistica corren· 
te. che raggiunge contemporaneamente i grandi centri e un circuito d i 
medi e piccoli centri urbani che si fa fi ttissimo in Emi lia Romagna, in 
Lombardia e nelle Marche'". Insieme alle opere circolano nell'Italia de
gli anni '40 anche i temi patriollici che, come vedremo meglio, d iventa
no in questa fase un motivo ricorrente della produzione verdiana. Molti 
elementi sembrano spingere il compositore a soffermarsi sulla rappre· 
sentazione degli slanci patriottici, a l di là delle sue personal i propensioni 
pol itiche: innanzitutto le richieste del pubblico, che si ri flettono nel gran
de entusiasmo per i primi cori di questo tipo presenti nel Nabucco. che 
non a caso Verdi cercherà di ripetere subito dopo nei Lombmrli alla pri· 
ma crociara. Probabilmente gli giungono delle sollecitazioni in questa 
direzione anche dal mondo commerciale che si articola intorno all'opera 
e che sempre più è controllato dalle case editric i. Proprio negl i anni '40 

10) Cfr. i dati ricostruiti da L. BtA}-:t"OJ<-1. /I 1earro d'opera in ft<Alia, Bologna 1993. p. 15. e da 
mc ripresi e arnpliàti in "Or Jia patria il 111io solo 1>e11sier··. Oper11 lirico e 11ar.in11alis,,10 
netrlu1/h1 risorgù,,enu1/~. in CU italiani e il Tricolore. P111l'iouisn10. ùlt111i1à 1111zio11ale e 
frauure .wn:iali lu11gt1 due seculi di s toria. a cura di F. TAll:OV'J e C. Vr~oo. Bologna 1999. 
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si consuma infani la crisi del ~iMema imprcsarialc sul quale si era fonda
la lino ad allora la vii.a musicale irnliana e acquisiscono più spatio e un 
ruolo più significativo gli edi1ori musicali, promotori in quesia stessa fa. 
se dello svi luppo di una stampa speciulizzaia, ancora in gran ritardo ri
spcno nl qundro europeo. L'A11i/a (dcl 1846) è la prima 01)era che Verdi 
scrive per un editore e non per un singolo teatro. come era spcri111cnia1a 
consuetudine. cd è un cambiamemo di non poco conto. La seconda sarà. 
non casualmente, u1 ba11aglia di Leg11a110. l'opera più risorgimentale di 
Verdi. che questi scrive dircnamcntc per l'editore Ricordi che si incarica 
poi di piauarla nei vari teatri. Tra il 1846 e il 1848 gli editori musicali 
sembrano dunque percepire chiaramemc che il tema della patria 00111e
neva in sé buone potenzialità di successo di pubblico e doveva ~uscitare 
grandi entusiasmi. 

L'ipotesi che ho già sviluppato ahrove e qui accenno soltan10 è che si 
crei in un tempo relativamente breve, appumo la fine degli anni '40, un 
c ircuito che occasionalmente fu convergere imorno al tema della patria 
gli interessi e le sollecitazioni degli editori. dcl compositore e del pub
blico. Ciò costituisce. in prospeniva. il sonofondo dcl successivo acco
stamento tra l'opera e il Risorgimento e. nell'immediato, dà nuovo vigo
re e slancio all'opera italiana che con Verdi conosce subilo un grande 
successo i ntemazionale. 

3. «Ciii per la patria m1101; alma si rea 1w 11 ila» 

Nel le opere verd iane degli mmi '40. dal Nabucco che è dcl 1842 alla 
Bauaglia di l egnano che è del 1849, almeno un pezzo. più frequente
mente un coro, contiene allusioni e riferimenti al tema della patria e del
la rivolta contro l'opprcssore-conquist:uore. Già la musicologia ha sono
lineato la marcata politicità della produLione verdiana. da un lato per la 
presenta costante e cospicua nelle sue opere di uomini di potere (conti. 
duchi, re. governatori o grandi inquisitori) a cui fanno eccezione forse 
soltanto Trt1vima e Fa/staff. dall'altro per l'inedita volontà di rendere 
musicalmente i temi politici. s ia a li vello orchesrrale, che vocale. dove la 
voce baritonale è appunto la voce ))()litica per eccellenza; infine anche 
per la predilezione nei confronti di scenari storici trani dall'Europa mo
derna. nella fase di costruzione degli Stati ". 

Sarebbe peraltro inutile cercare nei librcni che qui considereremo 
una valenza patrionica d'insieme. una vera e propria peronizionc della 
causa italiana. por velata dagli indispensabili accorgimenti anticcnsori. 
Si trana piunosto di frammenti. di cori o di brani che, oorne nel!' lwlimra 

11 ) C°'l W\1i.cne P. R0111!\SO:<i.\ 0pt"ra tuul ldrot frtH" ~lo:.an lo StraHss. Come li 1985. 
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in Algeri citata all' in izio. sono inseriti in scenari in cu i prevalgono altri 
soggetti o i possibili riferimenti ;dia situazione italiana risultano flebilis
sim.i. I set in cui si svolge il dramma e l'identità dci suoi protagonisti non 
potrebbero essere più disparati e lo111ani dall'a11ualità italiana. Era questa 
d 'altronde una tradizione consolidata nell'opera. che si voleva remota 
nel tempo e nello spazio. Cosicché a cantare d i una patria bella e perdu
ta sono gli schiavi ebrei nel Nabucco, i congiu rati spagnoli contro Carlo 
V in Emani, i francesi contro g li in vasori inglesi in Giova1111a D ·Arco, o 
Malco lm e Macduff che impugnano le anni contro il Macbeth dell'opera 
omonima per salvare "La pau·ia tradita", mentre i profughi scozzesi can
tano "il dolce nome" della ·'patria oppressa". 

Per di più i sogge11i dei librelli verdiani sono, come è noto, traili 
spesso da tes ti s tranieri (i l dramma storico francese innanzitullo. ma an
che Schi ller, e infine Shakespeare, che appunto attraverso Verdi fa il pri
mo importante ingresso sui palcoscenici italiani). La cosa creava una cu
riosa "sovraimpressione" di storie nazionali , una sorta di facile inter
scambiabilità degli scenari spazio-temporali che appare quantomeno sin
golare in un'epoca come questa a11raversata da grandi passioni naziona
listiche. D'a ltronde l'allontanamento dei drammi dai loro scenari origi
nali era una soluzione a cui le stesse commissioni censorie dei teatri 
spingevano gli autori nei casi di testi particolarmente delicati. Così Gio
vanna D'Arco, sogge110 canonico del patrimonio patriottico francese vie
ne definito con buona d isinvoltura dal librettista Solera «rigorosamente 
un dramma affatto originale italiano»", o la scelta d i comporre un 'opera 
a sfondo civile-patriottico in occasione delle vicende del '48 cade su un 
sogge110 francese, La Ba11aglia di Tolosa, che il librettista Cammarano 
rapidamente trasformerà nella Bauaglia di ùg1u1110, dramma nel quale i 
comuni lottano contro il Barbarossa. In un ennesimo capovolg imento di 
scenari nazional i lo stesso imperatore diverrà poi il duca d' Alba nella 
versione "decontestualizzata" della medesima opera negli anni '50, 
quando per superare lo scoglio della censura questa si trasformerà nel te
sto l'assedio di Arlem. 

Siamo cosl pienamcme entrati nella specificità dei libretti d 'opera (e 
di quelli italiani in primo luogo}, che non a caso sono stati definiti "gros
si garbugli''. «dinamo costruite di vecchio ferrame» capaci di suscitare le 
più veementi proteste degli autori cosl d isin voltamente rimaneggiati -
Victor Hugo in testa" - ma anche di «far esplodere situazioni, gesti, gri-

12) Buvot:N. le opel'e di Verdi cit .. voi. ] . p. 219. 
I 3) Ci penserà fo pe.n1la 1aglien1e di George Benlal'd Sh.aw a rimettere le tosc :l posto quando 

in un~ delle sue rc<.-ensioni tcatrt1li scriverà che «il principale mcrilo di Victor Hugo con1c 
dmn11na1urgo fu di aver fornito libtcni a Verdi:.. in Sh"w's A1u.~it·. cdited by D.H. LAIJ· 
wt:N<Tt. Ne'v Yort 1981. v()I. 11 . J>p. 724-725. 
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di che non si dimenticano più»''. Asso<l:11a 1:1 rapsodicit~ dei riferimenti 
patriouici in queste opere rimane il fnuo che. diversamente dall'esempio 
rossiniano citato all'iniz.io. qui i toni patriou ici. pur frammentari che sia· 
no. acquisiano una loro vera ri lev:u11a. che è musicale e drammaturgica 
oltre che libreHistica. li ritmo. la melodia. la struuurn drammatica contri· 
buiscono a souolineare alcuni di questi cori come "canti di battaglia". La 
patria emra di prcpo1en1~1 in drammi intessuti di grandi passioni. e di· 
venta occasione di eroismi e di abneg:11. ioni senz.a pari da pane dei pro
tagonisti. 

Tutto ciò avviene però. e questo vorrei sottolinearlo. senza che rim
magine in questione perda quella sua consistenza ideale e indefinita. 
quella sona di indeterminme11~1 che la rende u1ili icL.1bilc senza contrad· 
dizione nei molti contesti c itati e nel contempo sempre facilmente rico
noscibile. A caratterizzare questa indeterminata entità patria. che è dun
que ben poco "nazionale". troviamo piuttosto i tre elementi seguenti. sui 
quali mi pare si imperni tutto il discorso patriouico dell'opera verdiana 
degli anni "40: a) il suo riferirsi ad un soggeuo plurale che ritrova coe
sione e unità di fronte a l nemico; b) la sollecitazione fone al combatci · 
mento, all'azione, alla rivolta. come passo ineludibile per riconquistarla 
o per difenderla; c) il suo essere esperienza collettiva, per lo più vissuta 
in modo corale" . 

Il concentrarsi della rapprcscniuzione intorno a queste lre immagini 
spesso collegate ira loro (in sintesi : la concordia dci patrioti e la loro di · 
sponibi li tà a combauere fino all'estremo sacrificio) percorre imti i li bret· 
ti c itati. e trova infine una piena esplic itazione, libera dai condiziona
menti censori, nella Ba11aglia dì Leg11a110. un'opera composta dopo gli 
avvenimenti dcl '48 e allest ita a Roma subito dopo la proclamazione del
la Repubblica romana. Ma vediamo megl io questo percorso compositivo 
entrando all'interno dei testi. 

Ad inaugurare l'assunzione dell a passionalità patriouica tra le molle 
che animano i testi verdiani è. come ben noto, Nab11cco. Questa è l'opera 
che segna il vero e proprio lancio dcl nuovo compositore. che trova subi
to sbocchi commerciali anche oltre conlìne. Nello Messo anno della sua 
uscita viene ponata infaui a Vienna. mentre da aprile a fine anno sono al· 
lestite 75 repliche solo alla Scala. È molto probabile. come è stato di re
cente rilevato da un musioologo inglese. Roger Parker, che la vera e pro· 

14) Le ciwioni sono di G. ~1 DfTn, buc>n,u-::z.o. ~l1tmo 1963. p. 62. 1n LA\MiETIO. Qu'i 
pili moJes1i mnu1n:i cii .. p. 12. 

15) Akuni t."OrKidcrazioni sulla prc\Cn11 o mctM>d1 un:. rc:J..hà colkct1\:t, 1I popolo. nelle ra~ 
prcscn1ut0n1 dcll:a nazione 1n hah1 e 1n Gc:nnan1a «lino 1n S ''°' f.u..K.f.."HA.U$1;.'. L"inr· 
1nogi1u• d.-t popolo.· do/ c.-,,1n1/ì1mt1 i1l tn,tll1111r1Jmo "' ltalit1 .- Gttrma.nta, 1n Cc>ntrolismo 
«' , .. ,1.-ralisn10 tra Otto' Nm«,.nto. ltt1/u1" Cc!1'11UJJ1UJ" ronfron10. a cura di O. JA..'\Z. P. 
Sam:u. H Slfc.a1ST. Bologn> t997. 
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pria "canoni z1,1zione" patriottica del "Va pensiero" avvenga molto più 
tard i. sotto la guida registica dello stesso Verd i e del suo editore, che la 
consolidano definitivameme. insieme alla sua immagine di vate del Ri
sorgimento italiano, negli anni '90 dell'800" . Se il successo di pubblico 
ottenuto dall 'opera non è dunqu.e da collegarsi in modo diretto al famoso 
coro (le repliche imperiosamente richieste durante la prima della Scalari
guardavano infatti un altro coro, cioè !"'Immenso Jeova"), rimane il fa tto 
che il tema patriottico. nella sua panicolare d imensione corale, doveva 
apparire da lì in poi sia a Verdi che ai suoi librettis ti come suscettibile di 
buoni sviluppi e carico di potenzialità nel coinvolgimento del pubblico. 
Che fosse un terreno fruttuoso doveva esser chiaro da subito al composi
to re il quale nell'opera seguen te, i Lombardi alla prima crociata (del 
1843), pensa di riproporre un coro quasi identico nel percorso emotivo e 
nella stmnura metrica, seppure molto meno riuscito del "Va pensiero". È 
il brano «0 Signore dal teno nat io, c i chiamasti con santa promessa» che 
presenta nuovamente il tema di una collenività che rinserra le sue fila di 
fronte a l nemico comune (« liberi non sarem se non siam uni»). 

Certamente pit1 importante per le sue allusioni pol itiche sarà però 
l'Emani del 1844, dove Verdi affronrn con il testo di Hugo quello che era 
ormai considerato il Manifesto del romanticismo teatrale francese. La 
politic ità del dramma si riOette nelle sue vicissitudini censorie, che in 
molti allestimenti lo vedranno rappresentato con il titolo L'onore cas1i
glia110 (a scanso d i interventi quasi inevitabili della censura nei confron
ti della nota e temutissima opera di Hugo). È con questa opera che Verdi 
o ttiene un successo clamoroso anche a ll 'estero (ricordiamo solo che è la 
prima opera verd iana ad essere tradona in inglese) e consolida definiti
vamente quella panicolare stru ttura vocale tripartita che lo renderà fa
moso: il tenore, il basso e il baritono come caratleri individua li che si 
confrontano e si scontrano. 

In Emani l' incitamento epico all'azione e la concordia che appunto 
inrorno all'azione si produce tra i protagonisti vengono espressi in modo 
anche più forte e marcalo. sia nei gesti che nella musica. I congiurali rac
colti nei sepolcri di Aquisgrana per s tringere il proprio segreto pano con· 
tro l'i mperatore «Si abbracciano e ne lla massima esaltazione traggono le 
spade» (così leggiamo nelle ind icazioni di scena). È in questa postura da 
bauaglia che intonano il noto coro che in varie rappresentazioni della fi. 
ne degl i anni '40 darà adito a diverse contraffazioni allusive da parte dc· 
g li ascoltatori e degl i appassionati: 

«Si ridesti il Leon di Castiglia (che sollecita nel pubblico facil i acco· 
stamenti con il Leone di San Marco), 

16) R. PARKl')C, "Art'" d ·or (/e; ft11idici \'flti'". Tlti' Vrrt!illn fH1tri11tit• 1·//or11,\' ;,, rlre 1840.'i. lsli· 
1uto di s.1udi \'Ctdiani. Parnla 1997. 
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E d'll>eri.a ogni monte, ogni lito 
Eco formi al 1remendo ruggito, 
Come un dì contro i Mori oppressor. 
Siamo tutt i una sola famiglia, 
pugnerem colle braccia, co' pelli; 
Schiavi inulti più a lungo negletti 
Non sarem finché vita abbia il cor. 
Sia che morte ne aspetti, o vittoria, 
Pugneremo, ed il sangue de' spenti 
Nuovo ardir ai figliuoli viventi, 
Forze nuove al pugnare darà» (Hl, 4) 
L'immagine non potrebbe essere più fone e più chiara: rivoltarsi con

tro «il servaggio» è una sona di ineluttabile necessità che dà nuova for
za e coesione ai congiurati. Ciò che può stupire piuuosto chi non abbia 
pratica con il carattere magmatico dell 'intreccio librcttistico è il fatto che 
la figura dell'oppressore non rappresenti necessariamente una figura ne
gat iva. In questo caso, anzi, Carlo V ma ni festa - e su questo punto si g io
ca principalmente la mediazione del libretti sta con la censura - tutta la 
clemenza e la misericordia che si addice ad un vero imperatore, sul filo 
del confronto con il suo omonimo Carlo Magno: 

«0 sommo Carlo, 
più del tuo nome 
le tue virtudi 
aver vogl' io 
Sarò, lo giuro 
a te e a Dio 
Delle tue geste l'emulator» (IO, 4) 
Che un soggetto come Emani dovesse necessariamente cadere nelle 

maglie della censura era una considerazione ben presente fi n dall ' inizio 
a 1u11i gli interessati (librettista, compositore, impresario). Ce ne rendia
mo conto leggendo la lettera che il segretario della Fenice e amico di 
Verdi 'Brenna' scrive al maestro nel se'llembre dcl '43. tentando di farlo 
desistere dal proposito di musicare il testo di Hugo. Gli ricorda infalli co
sa era successo per un altro soggetto 1>0li1icamen1e delicato come l'Oli· 
ver Cromwel I, che Verdi aveva considerato e infine abbandonato: «Ora -
scrive Brenna - se si temeva per una congiura in Inghilterra contro un re
pubbl icano, un po' aristocratico, se vogliamo. ma repubblicano, come si 
può sperare l'approvazione per Emani che ha una congiura contro l'im
peratore d i Ge1111ania e nella quale vi trovano pane g li elettori?»" . La te
merarie tà del la scelta doveva insomma apparire più che evidente, ma ciò 
non fa desistere Verdi dal suo proposito. 

17) Lcttem di Brenna à Verdi. in Erna11i. Rcges10 Cl'c>11ologico. n cun1 di S. 0At.l..A Lrnllk .... doc. 
53. 
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Dai molti accenni di ques1a natura che si ri1rovano nella corrispon
denza tra il 111aes1ro e i suoi librenisti si imuisce in soslanza che ira g li a1-
tori coinvolti doveva esistere una percezione abbastanw lucida del g ioco 
in ano e quasi un deliberato tenta1ivo di forwre a l massimo grado il li
mite della censura, in un rapporto di complicità e quasi di ammiccamen
to verso il pubblico" . 

Due libretti di Solera. uno per la Scala, Giovanna d ·Arco del I 845, e 
l'Auila, serino nel I 846 per l'editore Lucca. ripropongono a lla metà del 
decennio momenli pa1rionici forli, seppure ancora del luno decomes1ua
Ji zza1i dalla situazione italiana. La vicenda di Giovanna D'Arco, trana 
dal dramma di Schiller, presenla allusioni politiche evidemi lìn dal pro
logo, che si apre con gli ufficiali francesi che cantano «Orda immensa di 
barbari ladri, questa misera terra distrugge» e si chiude con il proposito 
guerriero di Giovanna: «Or sia patria il mio solo pensiero ... Vieni o Car
lo a pugnare con me!» 

Su ambien1azioni sceniche ilaliane si sviluppano invece i pio! del
l'A11i/a e della Bauaglia di legnano ( 1849), i cui soggeni sono però in 
entrambi i casi non italiani. L' Auila è trauo nuovamenle da una tragedia 
tedesca, questa volla non troppo noia, di cui il maes1ro aveva leno con 
mollo interesse nel De I 'Al/emagne di Madame de S1ael. Lo scenario è in 
ques10 caso di gusto tipicamente romam ico-germanico. L'azione si svol
ge nel campo dei barbari vincitori presso Aquileia dove Odabella, figlia 
del re sconfino, canla 1ut10 il suo amore per la patria ("con energia", di
ce il libreuo) insieme ad un gruppo di donne guerriere prigioniere. È un 
amore descriuo come "san10" e "indefinito", che ancora una volta dopo 
Giovanna D'Arco coinvolge nella loua delle figure femminili. 

«Santo di patria indefini10 amor! - canta Odabella -
Allor che i fon i corrono 
come leoni al brando 
stan le rue donne, o barbaro. 
sui carri lagrimando. 
Ma noi noi donne italiche 
Cinte di Ferro il seno 
Sul fumido terreno 
sempre vedrai pugnar» (Prologo, 3). 
Se si fa eccezione per la Battaglia di Legnano, direuamente occasio· 

naia dagli eventi del '48, questa è l'opera in cui il tema patriollico si fa 
più corposo nell' in1reccio complessivo e dove se ne profi lano tutti i mo-

18) Secondo Philip Gossct esempi di :iutocensura, di revisione prevcn1iva da parte del <..·0111-
positorc e del libreuis1a creavano incongruenze che dovevano addiriuura in qualche caso 
essere 1101e t1I pubblico; cfr. Censorsliip <urd se/fctHtsorslup: pr(Jb/en1s ;,, edi1i11g 1/te Ofte· 
r11s of Ci11seppe Verdi. in é.ss.ays ;,, ,,,,,,tÌc'1hig)'· A tri1J111e lt> A/due Ja11Juo11. Philadclphin 
1990. 
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Livi più classici: una Patria già 111adre di «possenti magnaniini figli» e in 
cui invece ora regna «Silenzio e squallore». ma des1ina1a a rivivere pre
sto più bella; infine il tema classico dell 'eroe che cadendo da forte scol
pirà per sempre il suo nome nella storia «dell 'amala terra». 

Nel 1848 Verdi si trova a Parigi ma ritorna rapidamente in Italia e 
spiega così a Piave il suo s tato d'animo: «Figurali - scrive in una let1era 
che è s1a1a ampiamellle utilizzala da 1u11i i suoi biografi a suggellarne 
l'immagine risorgimentale - se volevo resiare a Parigi sentendo una ri
voluzione a Milano. Sono di 111 partito immediatamente sen1i1a la nocizia, 
ma io non ho poruto vedere che ques1e s tupende barricate. Onore a quei 
prodi! Onore a lulla Italia che in ques10 momento è veramente grande. 
L'ora è suonata, si i ne persuaso, della sua liberazione. È il popolo che la 
vuole: e quando il popolo vuole non avvi potere assoluto che le possa re
siste re .. . »". In realtà il suo è un soggiorno molto breve nell ' Italia del '48. 
Giusto il tempo di acquistare la villa di S. Agata a Busseto che gli era sta
ta appena proposta e il maestro ritorna a Parigi, accogliendo però l'idea 
d i un proge110 patriouico che gli è proposio da Carnmarano, il libreuista 
del San Carlo, e che risulta ben accetta a Ricordi con cui Verdi aveva fir
mato un contratto l'anno precedente per la composizione di un 'opera che 
non aveva ancora preso fo1·ma. Cosl nasce la Ba11aglia di Legnano, uni
ca opera esplicitamente risorgi mentale di Verdi , che viene allestita a Ro
ma nel gennaio del 1849 onenendo uno straordinario successo di pubbli
co. Più volte viene richiesta la replica integrale dcl quarto ano intitolato 
proprio, a confe1ma di un ' immagine più che sperimentala. «Morire per la 
pa111a». 

Verdi e Cammarano si 1rovano in questo frangenle di fronte ad una 
situazione inedita: la possibililà di rappresentare e celebrare dichiarata
mellle e con 1utta l'epic i1à del caso la grandezza non solo di una generi
ca patria ma proprio di quella italica. E le scelte fatte sono significative 
nel riproporne un ' immagine a tinte forii ma dai concorni del !Ulto indefi
ni1i. Il plot è trano da un poema francese di Jose11h Mèry, La Bataille de 
To11/011se, incentrato sul consuelo binomio amore e patriouismo. Lo sce
nario però viene individualo a tavolino da compositore e libre11is1a che 
identificano come momento altamente evocativo della grandezza della 
s toria nazionale la lolla dei comuni lombardi comro il Barbarossa. un 
episodio storico che diventa così esempio del concre10 manifesiarsi del
le migliori virtù civili degl i italiani (in realtà, però, dei lombardi) e di ef
ficace coali zione contro un nemico comune (anche se non mancano le 
defezioni dei comuni filobarbarossa). Qui per la prima volta la sacralità 
della patria può collegarsi senza inlingimenti alla situazione italiana, ma 
lo fa nuovamente con la massima generici1à. 

19) Lcneru a Pitl\'é, 21 aprile l 848, in BuDbr.t-'. le opere di Verdi cii .. p. 42 1. 
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«Viva Italia!» intona in apertura (con energico 1ono mili1aresco) il 
coro della Lega lombarda, suscitando grande commozione nei cuori del 
pub bi ico quaramouardo 

«Sacro un pano 
1ut1i siringe i figli suoi: 
Esso alfin di 1an1i ha fano 
un sol popolo di eroi! ( ... ) 
Viva Italia fo11c ed una 
colla spada e col pensicr! 
Queslo suol che a noi fu cuna 
1omba sia per lo s1ranier>> (1, I) 
E nuovamen1e sono le donne a rafforwre quesla immagine guerriera 

rivolgendosi così alla protagonis1a Lida: «Pur della patria semi l'affe110, 
T'arde nel peno - ilalo cor1» 
La quale, di rimbalzo e struggentememc, intona: 
«Voi lo diceste. amiche, 
Amo la patria, immensamente io l' amo!» 
Ciò che infine conclude e suggella tuna la vicenda è naturalmente il 

martirio, topos frequente del melodramma ouocentesco"', qui rappresen-
1a10 non dalla figura femminile, come spesso accade, ma dal tenore Arri
go, il quale sublima le sue pene amorose e si riscaua nel sacrificio di sé 
san1ificato dalla difesa della patria: 

«in tua difesa, o patria, 
Cadrò squarciato il seno 
Fia benedetto almeno 
Il sangue mio da le!» 
L' Italia, ma potremmo dire parafrasando Wagner lo "spirito" italiano, 

sono in ques1i versi delle entità do1a1e di una evidenza propria e ricono
sciuta. talmente riconosciu1a da non richiedere di essere definita e agget
ti vata. La cos1ruzione del discorso della patria come terra occupata e op
pressa dallo s1raniero con1inua in sos1anza a non accompagnarsi ad alcun 
riferimento alla nazione come prodouo di un patrimonio storico, cultura
le. emozionale comune. Le loue comunali in epoca medievale rimango· 
no l' unico nebi le e contraddiuorio riferimento ad una comune italianità, 
tan10 vaga quan10 auto-evidente, che si rifleue in un afflato nazionalisti
co allreuanto indistinto. Niente di nemmeno lontanamente paragonabi le. 
in sostanza, alle elaborazioni e alle riflessioni in parole e in musica sulla 
spirituali1à 1edesca che percorrono come un souofondo, solo pochi anni 
dopo. 1u11a l'opera wagneriana. 

20) • li dnlnlllHt lirico - :;osticne Hc;rb<.:11 Linderbergcr - è ictcahncnte :.ldauo a riunire il pub
blico in un vincolo di p.1neci1>a.zione alla condizione del 1na11ire». cfr. t 'Qpcro lirica. A11t· 
sa biu.t1rro ~ ulreru. Bolog1rn. 1987. p. 266. 
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Dopo il '48 il 1ema poli1ico esce almeno 1empornneamen1e dalla pro
duzione verd iana che dalle opere a sfondo civile passa ad una diversa fa
se crea1iva con la tri logia famosa Rigoleuo - Trovatore -Travima. L'ini
zio degli anni '50 con-isponde pcrallro ad una fase in cui la strclla della 
censura si fa più f()lte e più poli1icamente orien1a1a in quasi tulli gli s1a1i 
preunitari, in alcuni dei quali se ne irrigidiscono i meccanismi norma1ivi. 
Sono noie ad esempio le vicende controverse cui andranno inco111ro per 
mo1ivi censori opere come Rigoleuo (dcl 1851)11 e Un ballo in maschera 
(del 1859), enlrambi scenari di un irrappresentabile regicidio. li tema po
li tico non esce in realtà comple1amente di scena e attraverserà come è 
ben no10 molle al1re opere verdiane. Ad esempio i Vespri sicilia11i, che 
narrano l' insun-czione comro gli angioini in un ennesimo imreccio di 
piani nazionali diversi (sono scriui a Parigi in francese e al'riveranno in 
Itali a solo nelle versioni censurate e inlitolate un po' misteriosamente 
Giova1111a de G11z111a11 o Batilde di Turemw). O ancora la prima opera po
s1unitaria, u1fo1w del destino ( J 862), in cui si trova la celebrazione del
l'ormai avvcnu10 riscallo nazionale: 

«Già fuggono i 1edeschi ! ... I nostri han vinlo! Viva l'Italia!. .. È nos1ra 
la vittoria», per arrivare infine ad Aida e al Simon Boccancgra. che de
nunciano la tirannide di una casta o di una fazione. 

Ma la pmria è ormai un 1ema che sembra aver perso nella realtà gran 
pru1e della sua epicità originaria. La morie. il sacrificio di sé nella bat1a
glia con1inuano ad essere le immagini ad essa inevitabilmente associale, 
insieme all'eroismo. all 'abnegazione. al coraggio, ma gli eventi di Cu
stoza e di Lissa stavano per propomc altre, piì1 dramma1iche e meno eroi
che. 

Quando, in occasione della grande esposizione di Londra del J 862, 
quanro musicis1i europei vengono incaricati di rappresentare musical
menle la loro patria il nome di Verdi, il cui successo inlernazionale è or
mai di ampiezza s1raordinaria, risul ta nell a rosa dci prescelti del 1ut10 
scontato. Insieme a lui 1roviamo altri musicisti is1 ituzionalme111e rappre
sentativi come Meyerbeer per la Germania, Auber per la Francia e Stern 
dalc Bennen per la Gran Bretagm1. Ma anche in quella panicolare occa
sione 1u11a cos1rui ta intorno alla celebrazione delle glorie nazionali Verdi 
sembra rinunciare a 1racciare un bozzetto dell'identità musicale naziona
le, così come gli veniva richiesto, e su libretto di Boito compone piut10-
s10 un /mio delle 11azio11i in cui compaiono motivi !ratti dai grandi inni 
europei, dalla "Marsigliese" al "God save the queen''. Al come Oppran
dino Arrivabcne, suo consuelo confideme, spiega questa sceha proprio 
sostenendo che l' i1ali anità in musica era cosa calmcnte conosciuta e rico
nosciu1a da non aver bisogno di essere rappresentata: «In quamo 1>0i al-

21) M. LAVACl.m"O. Un C'1SO di cens11ro. Il Rigole110. Milano 1979. 
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l' Italia la sua musica non ha bisogno di essere rappresentata all'Esposi
zione. Essa viene rappresentata qui tutte le sere in due teatri e non solo 
qui ma dappertutto ... ! mai in nessun· epoca come in questa vi sono stati 
tanti teatri italiani , mai gli editori di qualsiasi paese hanno stampata e 
venduta tanta musica italiana ... quando tu andrai nel le Indie o ncll' inter
no dell'Africa sentirai il Trovatore»" . È Verdi stesso, ormai, in altri ter
min i, a rappresentare in un modo che è a tuni riconoscibile l'identità ita
liana in musica. 

Quella di Londra diventa allora. molto più che un· occasione di celebra
zione del nuovo stato in una grande e inusuale evenienza europea, un mo
mento di amplilicazione di quel ruolo internazionale che il compositore 
stava assumendo già dagli anni '50 e che sarebbe stato confermato dalla 
grande rappresentazione di Aida nel 187 1 per il taglio dell'istmo di Suez". 

4. l 'opera lirica e l'lwlia nuova 

Ad Unità avvenuta non può non stupire la mancata valorizzazione 
del patrimonio lirico come "monumento nazionale"''. tanto che mi pare 
necessario concludere con alcune brevi considerazioni a questo proposi
to. È noto che il periodo postunitario e la caduta degli antichi stati apre 
una fase di declino delle strutture teatrali, soprattutto di quelle maggio
ri" . La conduzione di queste ultime, così come dell 'educazione musicale 
nel suo complesso, sono attribuite dopo il 1867 all'iniziativa dei munici
pi e sarà pesantemente condizionata dalla loro situazione di precarietà fi
nanziaria. Il nuovo stato manifesta scarso interesse prima ancora che de
bolezza di programmazione in campo teatrale, cosicché non si avvierà né 
un progetto alla francese di un'Opera nazionale, sovvenzionata e con
trollata dallo stato, né un coordinamento all ' inglese della rete delle so
cietà corali"', né il progetto di riorganizzazione del sistema esistente così 
come era stato abbozzato dallo stesso Verdi, che tra il 1861 e i I 65 siede 
- con poca convinzione - alla Camera dei deputati. Questi aveva avan
zato infatti l'idea di un sistema operist ico nazionale basato su tre teatri 

22) Leuera a Opprandino Arrivabenc, 2 maggio 1862. in V<•nli i111ù11<1. Carteggio"."'' il con· 
te Oppr1111t/i,,0Arriv"bt•ne(l86/./886). Milano 1931. p. 17. 

23) crr. s. l...ANAM;O. l./tolia lfll(H'(I, identità e s11il11ppo 1861·1988. Torioo 1988.1). 148. 
24) Sulla polise1nia e il petcotSO storico del leonine .. patrimonio .. nelle sue declinazioni na· 

zionali e non. si veda J.Y. A11;oi<1cux. P<drùuoine et 11/JttJire. Paris 1997. 
25) F. N1eo1..001. /I 1tlltl'O liric·o e il suo pubblico. in Fare gli itclli<1111'. Scuala e r11luir<111ell' /. 

tt1li<1 co1ue111ptJrt11u•ti, voi. I. a cura di S. So1.DA.'(J e G. TURI. Bologna 1993. pp. 257·304. 
26) Cfr. \V. \VEDER. Anisan,i: a11d co11cer1 /ife of ~1id·Ni11t'leenth-Ce11111ry lb11dn11 t111d Puris, 

.dourn:1I c)f Co111e1UjX)l':lr)' HistoryJot. voi. 13. 1978. 
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maggiori (Roma. Mi lano e Napoli) nei quali la qualità degli allestimenti 
avrebbe dovuto essere garanti1a da cospicue sovvenzioni s1a1ali ai cori e 
alle orchestre, nonché dalla presenza di tre conservatori strettamenle col
legati ai teatri s1essi. 

Le scelte della nuova classe pol itica nazionale vanno invece in un'al
tra d irezione. che vuole essere inizialmente conforme ad un atteggia
mento liberista d i non intervento dello s1ato nelle vicende della socie1à 
civile. I 1ca1ri sono così inseriti in quell'ambito di "interesse locale,. che 
doveva intendersi ricompreso nel quadro vas1issimo e generico delle spe
se facoltative dei municipi. Questi, volendolo, avrebbero potuto sov,•en
zionare annualmente i propri teatri. 

E d'altronde, a fronte dello scarso interesse delle istituzioni, si mo
stra debole anche la d isponibi lità del mondo dclrarte a mobil itarsi in 
senso nazionale e a fare dell'opera lirica un momento alto e riconosciuto 
di italianità. È particolarmente significativo da questo punto di visla la 
vicenda molto noia della Messa da requiem progettata da Verdi per Ros
sini nel 1868. subito dopo la morte del maestro pesarese. Verdi aveva 
esposto la sua particolare idea celebrativa a Ricordi, che l'aveva pubbli
cata sulla «Gazzetta musicale di Milano» solleci1ando risposte· e in1er
ven1i. Si lrattava di comporre insieme a una decina di altri composi1ori 
i1aliani una Messa da requiem che doveva essere alles1i1a con grande fa
SlO e risonanza nella cauedrale di S. Petronio a Bologna in occasione del 
primo ann iversario della morie di Rossini. Doveva essere, scrive Verdi, 
un "monumen10 al l'arte" e all'arte i1al iana; ianio che «nessuna mano 
straniera né estranea all'arte» avrebbe dovuto coniribuire all'opera, che 
sarebbe stata così un contribu10 sponlaneo e privo di tornaconto degli ar
tisti alla crescita di una coscienza nazionale" . Nella realizzazione il pro
getto incontrò una gran quantità di ostacoli e finì per incagliarvisi. A ciò 
cont11buì sia la perplessi là e la d iffidenza dei compositori, molti dei qua
li rifiutarono d i inlervenire, sia il boicottaggio degli editori - veri facto-
1um del mondo operistico-, sia infine le di fficoltà create dagli ambien1i 
bolognesi, vis10 che la citti1 s tava pun1ando a divenire in quegli anni la 
roccaforte italiana del wagnerismo e su quel progeuo sembrava giocarsi 
il suo ri lancio in campo musicale. 

Le celebrazioni per la morte d i Rossini si risolvono così in una enor
me quantità d i onoranze locali non coordinate. Solo nel 1.887 prenderan
no corpo delle operazioni celebra1ive a scala nazionale con il lrasporto 
della salma del compositore in S. Croce e la progettazione del monu
mento che verrà infine inauguralo nel I 902" . 

27) Cfr. /11t•sst1 per Rossini. la s1orit1. il tt'.\'lt), ft111111sic1t. ls•iluto di studi \'Crdiani. Parnl:1 1988. 
28) 011v ra11:..e fiorr1uine « Gim1cthi110 Ru.ui11i inllugunuu/(JSÌ Ìll s. crc,ce ìl 11/lllUUUt:lllt) al 

gnuule M1u~stn1 (23 giugttfJ 1901), Me1norie JJubblitàlé <.la R. GA:.if.l(H.f1, Fircn~e 1902. 
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Quale convergenza si s tabi lisce allora tra il patrimonio operistico -
che poteva vantare un proprio ruolo diretto nelle vicende risorgimentali 
- e il nuovo stato nazionale? A partire dagli anni '80, in corrispondenza 
della prima fase di costruzione sistematica del mito risorgimentale", 
l'immagine e il ruolo nazionale dell'opera si personi ficherà infine in 
Verdi s tesso: il maestro di Busseto diventerà l'artista nazionale per ec
cellenza, il patriota ante litteram, vate del Risorgimento italiano, in una 
operazione a cui non fu certo estraneo il suo ed itore e nella quale si in
trecciavano logiche commerciali e di pedagogia politica dcl nuovo stato. 
La longevità del personaggio gli consentirà tra l'altro un ruolo d iretto d i 
trait d' union tra la generazione risorgimentale e quella successiva e fa
vorirà la sua identificazione in un'icona risorgimentale di grande effica
cia simbolica, la cui sapiente drammaturgia narrativa vedrà il suo culmi
ne nelle esequie del maestro nel 1901 e infine nel centenario della nasci
ta nel 1913. 

29) Cfr. M . BAIONI, U1 rcligio11t ile/la /Nllrit1 . Musei e is1ittt1i 1/el <·11/10 risorghnentalc, Ttevj .. 
so 1994. 
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LA MEMORIA DEL 1848 

Spelta a mc. credo anche grazie al privilegio dell'e1à. di concludere i 
lavori di un convegno organizzalo con 1an1a cura e imelligenza da Leo
poldo Mazzarolli. Pier Luigi Ballini. Piero Del Negro. Paolo Pccorari,An
gelo Ven1urn. All'intero Comiiato sciemifioo. ai relatori 1u11i . agli organi 
dire11ivi del l' Istituto Vene10 di Scienze. Letlere ed Ani. a l doti. Alessan
dro Franchini. prezioso organizzatore, va il s incero vivissimo ringrazia
mento di llltli i pm1ccipanti a ques1e due giornale di s tudio. 

Di convegni e di mostre sul '48 ce ne sono sia1i e ce ne saranno 
ancora mol1i. Non solrnrno in halia. A Parigi, ad esempio, l' Assemblea 
nazionale si è falla promotrice di una grande moslra dcdicarn a Le rivo
/11zio11i del 1848. l'Europa delle i11u11agini cd ha <1ppena pubblicato un 
bel catalogo in due volumi - Una 1111ova Repubblica e la primavera 
dei popoli - cui hanno collaborato s1orici come Angulhon e Vovelle. Il 
collega Rudolr Liii dell'Università di Karlsruhe ci ha dello delle nume
rose manifesiazioni 1edesche. C" è. insomma. un grande e diffuso biso
gno di non far passare sono silenzio questo anno e quel che esso ha si
gnificato. Si tralta soltanto della anliea abitudine di non farsi sfuggire i 
centenari o i bicentenari per lanciarsi in re toriche celebrazioni e com
memorazioni? lo credo che si tratti di qualcosa di profondamente di
verso. 

Apparentemente la società in cui viviamo professa una sor1a di cullo 
per la storia. 1u11i dicono e scrivono che dobbiamo essere consapevoli 
delle nostre origini , conoscere il nostro passato e conoscerlo nella sua au
tentica rcallà al di fuori di ogni 1ravestimento ideologico. 

Accade cosl che 1u11i pensano di po1er scrivere di storia, naturalmen
te d i s toria vicina a noi perché i documenti sono facilmente leggibi li e ri-
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guardano temi che ancora ci riguardano direttameme. E allora sulla base 
di un documemo, avulso dal suo contesto, si pensa di poter ribaltare una 
opinione diffusa, d i fare uno scoop. Qualcuno crede di scoprire quel che 
sarebbe sfuggito a generazioni di s tudiosi: ad e.sempio, com'è avvenuto 
di recente. che il regno del le Due Sicilie nel 1860 sia caduto soltanto a 
causa del tradimento e della corruzione, mettendo insieme le tesi della 
storiografia borbonica al la De Sivo e la letteratura filoborbonica del do
poguerra, penso ad esempio a L'eredità dello priora di Alianello. 

Non è il desiderio di ricostruire e di conoscere il nostro passato, però, 
che muove questo tipo di ricerca, ma (come dire?) la sua spettacolarizza
zione che trova infatti pronta accoglienza nei mezzi di comunicazione di 
massa. 

lo credo, invece, che la domanda che noi ci andiamo ponendo in oc
casione di queste ricorrenze sia al tempo più semplice e più complessa: 
che cosa significa ricordare a l50 anni di d istanza il 1848 per degli stu
diosi di storia? Preferisco questo termine più modesto. secondo le anti
che raccomandazioni di Delio Cantimori e di Ruggero Moscati, rispeno 
all'uso comune d i definire storici tutti coloro che in qualsiasi modo ten
tano di ricostruire il passato. e filosofi quanti s tudiano la storia del pen
siero. 

Significa tentare una nuova lettura di un momento del nostro passa
to, una lettura che ci è stimolata dalla società nella quale pensiamo e 
operiamo, dai suoi problemi e dalle sue contraddizioni - che è poi il si· 
gnificato dell'affe.rrnazione crociana che ogni vera storia è storia con
temporanea. 

Il 1848, al pari del 1789 o del 1793, del 1870 o del 1917, è una data 
epocale perché dà il senso a un'epoca. Nel giudizio che è stato dato, nel 
corso dei decenni, del 1848, come delle altre date appena ricordate, non 
si sono differenziate soltanto correnti storiografiche ma forze politiche 
perché quel giudizio storico - positivo o negativo che fosse - costituiva 
l' indispensabile supporto di un programma politico. 

Per i democratici, mazziniani e non, il ritorno al'48 era la condizione 
indispensabile per recuperare l'iniziativa popolare. Per conservatori e 
moderati il '48 rappresentava, al contrario, l'esempio di quel che non bi
sognava fare, un modello negativo la cui uti lità sembrava consistere pro
prio nel mostrare, con l'evidenza dei fatti, le conseguenze deleterie di 
una politica fatta di impazienze e di sogni impossibili. 

Ma la condanna del '48 aveva significati assai diversi: per governi e 
gruppi nettamente reazionari tale giudizio negativo implicava la condan
na di qualsiasi pur timida riforn1a in senso costituzionale perché proprio 
gli eventi del '48-'49 avevano dimostrato che le riforme incoraggiavano 
le rivoluzioni perché costituivano altrettante prove d i debolezza politica 
dei governi. 
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La condanna dcl '48da parte dei moderati e dci liberali cm. invece. più 
dunilc e poli1icamcn1e più produniva. Ad esempio noi sappiamo che Cesa
re Balbo non nutriva ceno nessuna ammirazione per la .. grande rivoluzio
ne ... che aveva condannalo non soliamo il 1793. Robespierre e i I giacobini
smo ma lo s1esso 1789 e che aveva s1igma1izza10 «l'errore grossolano di 
dare a fare una mulazione di S1a10. una rivoluzione. una legislazione o co
s1i1ulione ad un'assemblea popolare. di creare. nome novissimo, un·as
scmblea cos1i1uenlc». Ebbene il moderai issi mo Balbo riesce a comprende
re e ad esprimere, a suo modo. la grandezza dcl '48. «Dopo il fa1ale ma 
grande 1848 - scriveva- non sono piC1 possibi li né i vili ozi dcl Seicento. né 
le stentale riforme del Senecento, né le guerre so11e1Tanee, gli scoppi inuti
li, le selle incflicuci della prima metà dell'Onoccnto: né, 1x:r conseguenza, 
quella preponderanza straniera che o ltre tre secoli durò già tranquilla con 
tali servi. poco inquietata da tali nemici. Dopo lo scoppio pur infelice. ma 
tunodiverso dai precedenti, del J 848, rimangono e rimarranno. Dio solo sa 
quan10. gli stranieri in halia materialmente né meno né più di prima. Ma 
non sono più essi che possono dare lo spirito ai fan i né i nomi alla storia d' I
talia: sono. saranno le memorie dcl 1848». 

Balbo. cioè. riusciva a cogliere il profondo significato del grande an
no che aveva sconvolto l'Europa e l'Italia con un giudizio tanto più si
gnificativo in quanto serino nell'Appendice al Sommario della storia d'/
ra/ia, in1orno al 1850, quando la reazione 1rionfava in tuno il continenle 
e sembrava scomparso persino il ricordo dcl reccn1issi1110 passato. 

In realtà chi avesse volu10 formul are un nuovo programma poli1ico 
sarebbe dovuto necessariamenle panire da un'analisi coraggiosa delle 
cause dcl fallimento del '48, dal la "lezio ne delle cose" polremmo dire 
per usare una formul azione hegeliana che ri1orna in Spavcn1a e in Fran
cesco De Sanc1is. 

li programma di Cavour non soltanto panl da quell'analisi e da quel
la esperienza ma riuscì (come ha dimostralo nella sua magistrale biogra
fia Rosario Romeo) a recuperare il programma della democrazia del '48 
nelroperazionc dcl co111111bio che ''a ben oltre il giudi.tio che si sente an
cora ripetere di una alleanza parlamentare. modello di ogni futuro lm
sformismo. 

Ci si è in1crroga1i molte vohe sui caratteri del '48 e sul modo con cui 
quella data è Slata ricordala. Emesl Labroussc 50 anni fa si chiedeva 
«Commenl naissen1 les révolu1ions?» e medi1ava sul rappono tm la 
profonda crisi economica del '46- '47 e la c risi del '48 e dopo di lui e an
cora oggi la donrnnda del grande storico ritorna e noi 1c111iamo ancora d i 
darle una ragionevole risposta. Uno dei motivi che ancora affatica g li 
siorici è, infuni. costi1ui10 da.Ila conte m1>0raneiti\ degli scoppi rivoluzio
nari : dalla Sici lia n Parig i, da Milano a Vienna. da Roma a Berlino. da 
Napoli a Budapcsl. Il tcnlalivo di Labroussc e di altri s1oric i dopo di lu i 
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temava appumo di dare una risposta comune ad una mol1eplicità di av
venimenti. 

li fatto è che si intrecciarono, in quella primavera dello spirito uma
no, motivi liberali e democratici, ispirati a volte ad una spregiud icata vi
sione della realtà polit ica, a volte decisamente utopistici, ma si espresse
ro anche esigenze ed aspirazioni che andavano al di là della realtà con
tingente e che sarebbe rimasta in eredità alle generazioni future. 

Democrazia politica, principio di nazionalità, giustizia sociale: sono 
tre motivi central i non del solo 1848 ma dell'intera storia del secolo XIX. 

Questo convegno sul '48 ha scelto un taglio che ha consentito un esa
me degli avvenimenti italiani nel contesto europeo con un confronto con 
il mondo germanico e con quello slavo; ha riaffrontato il problema della 
panecipazione popolare ai moti del '48 e ha seguito l'eco di quegli even
ti sulla stampa tedesca, toscana e del Regno delle Due Sicilie. Ha oppor
tunameme distinto la nazione nel pensiero dei liberal i e in quello dei de
mocratici, ed ha esaminato la posizione della Chiesa e dei cattolici di 
fronte al risveglio delle nazionalità, senza trascurare l'eco di quell'anno 
"mirabi le" nella forma di spettacolo più significativa dell'epoca, l' opera 
lirica. 

Per quanto riguarda in particolare il nostro paese, le nuove indagini 
sul I 848 mi sembrano particolarmente significative perché contribuisco
no a cogliere un momento nodale di quel processo che portò l' Italia a 
creare uno Stato autonomo partendo dalla nazione, seguendo un proces
so inverso di quello percorso in Europa, dove di nonna, a cominciare 
dalla Francia, gli Stati avevano creato le nazioni. Questo diverso percor
so potrà spiegare i più deboli vincoli politici del nostro paese e forse an
che quell'anomalia, che Renan rilevava nella famosa conferenza tenuta 
al la Sorbona nel 1882 sul principio di nazionalità, per la quale l'Italia po
teva passare da una sconfitta all'altra e continuare a svilupparsi perché 
era una nazione, a differenza della Turchia, che decadeva pur passando cli 
vittoria in vittoria, perché, tranne nel!' Asia minore, non lo era. 
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